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DIONISIO 

ALICARNASSEO 


delle 

ISTORIE DE’ ROMANI 

libro settimo. 



ATtrati Tito Gecanio , e PuasLid 
Mìnuzìo nel Confolato , oppreffa fu la 
Città da una grandijjìnia careflia del 
'vitto nata per cagione della feparazione 
della plebe ; percioeebe accade tal fe- 
parazione della plebe dai Patrizi dopo 
/’ equinozio dell’ autunno j appunto nel 
principio della fenienta, ed abbandona- 
rono i lavoratori con \^uel movimento il 
paefe, accojlandofì i più ricchi al Sena- 
to f ed ai Patrizi i e poveri alla plebe . Durarono cosi fcpara- 
tì fin tanto che ricon ciliataji la Città y le cofe fi riduJJ ero alla prì- 
flina unione , il che JS nòii mbfi:f~ffmni»itt mlPffffférno , in tal ma- 
niera che nel miglior tempo che ogni fruge fi [emina, erano le Vil- 
le vuote di agricoltori, e cosi gran pezzo durarono, cofiche ritor- 
nati i lavoratori , non potè più la terra agevolmente ricevere il fe- 
pie , e la fuga ancora de’ fervi , e la peraita de' befliamì , coi qua- 
li bifogna coltivarla impediva il lavoro , nè vi era dell’ anno a- 
vanti raccolta gran quantità di biade per effere di ajuto nell’an- 
no feguente . Dì quejle cofe accortofi il Senato mandò in Tofcana, 
ed ai Campani yimbafciadori , e nel campo Pometino , i quali , 
eomperato quanto più frumento poteffero lo mandaffero . Furono 
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fettone Pubblio VaTerioy e L~ Gcgauio in Sicilia y Vaferfm 

Tirinn* figlÌH(io di Pnblicola , c Gcganio fratello dcU' altro de' Confoli , 
USiciiii, Erano per tutte le Città di Sicilia Tiranni y ma il più famofo era 
Gelone figliuolo di Dinoniene y prefa avendo nuovamente la Ti- 
rannide dal fratello Jppocrate ; non Dionifio Siracufano , come^ 
Errori L,ìcinio e Celio, e buona parte degli fcrittori Romani, fen- 

ifgii Zn aver la varietà de' tempi ricercata, ficcome la cofa flcjfa di- 
rÓmoI . tatara, ma à cafo dicendo : Jmperoche l' Ambafciaria ordinata 
in- Sicilia navigò nel fecondo anno della fettantefimafeconda O- 
limpiade , comandando in Atene Jbrilidone diecijettc anni pajfati 
dopo la cacciata de* Re , ficcome, ed ejfi e gli altri fcrittori tutti 
quafi convengono ; ma il più antico Dionifio ottantacinque anni do- 
po a quefle cofe levatofi fu , in S ir acu fa la Tirannide occupò net 
tergo anno della non ante fi mat erga Olimpìade , comandando in A- 
tene GaUla'dapo-.Aaùgene . Concedafi per tanto agli Storici , che 
antichi trattati ordinanor, fdhmolti anni ne' tempi peccaredi qual-- 
che anno; ma di due o tre età intere dalla verità partirfi none 
fi a alcuno che lo conceda . Pare che il primo che quefla coja in- 
troduce con etrore di tempi , a cui andarono poi dietro gli altri y 
queflo foto ritrovale nelle mennrie che fiotto a quefli Confoli furo- 
no Ambafeiadori mandati in Sicilia a comperare grano , e quindi 
efier ritornati col dono del Tiranno; nò più oltre ricercando dalle 
Storie Greche chi fojfe allora Tiranno della Sicilia inconfidere- 
tamente aver poflo il nome di Dionifio, la propria fantafia folar 
feguendo. Navigando adunque in Sicilia ^i Ambafeiadori , mole- 
fiati dalla fortuna , e sforzati a cercare r Jfol a intorno , più tar- 
di giunfero al Tiranno, e quivi la invernata foggiornati ritorna- 
rono finalmente la fiate in Italia ,. molta vettovaglia portando r 
Ma quei che mandati furono pe>' grano ne! campo Pome tino , poco 
mancò che non fidfero dai Volfci , tome fpioni , uccifi , accufati ef- 
fendo da' fuoruf citi Romani, e da coloro malagcvoliffimamenie li- 
berati, che i corpi vollero con cgni diligenza f alvffLÀe^i òfii lo- 
ro /) ritornarono <r Roma fénza danarr e fen?^ aver fatto cofa 
alcuna, e fimili cofe accoderò te quelli che furono mandati aCumat 
in Italia; imperoebe abitaudo-itequelìmCittà una gran parte de*^ 
fuorufeiti , falvati ndPultima bandita con Tórquinio , primiera- 
mente li domandarono per ucciderli, la qual cofa non potendo ot- 
tenere, domandarono che f offe lor lecito ritenere quei corpi in luogo 
di pegno , nè li lafeiuffero ondare infìno che ejfi le cefi loro ricev^- 
fero , le quali dicevano effere fiate ingiufiamente pubblicate dai Ro- 
mani, f fiimavata che bijognaffe che il Tiranno foffe lor g 'vtdke 
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di queflo litigio. Era inqml lembo Tiranno in Cuma Ariflodemo fiolU 
nolo di Ariflocrate , nomo di jangne non ignobile , il quale da quelli fi 
fbiamava Molle , e gli fu po'io con il tempo queflo fopranome > o per- 
che ejfendo fanciullo y fu femmina , e cofc da donne fopportò ( come 
alcuni ifiorici ferivano ) ovvero ( come ferivo altri ) perche fojfe di 
piacevole ingegno y e molle. Quale occaficme poi egli ufaffe per ac- 
quiflar la Tirannide y e con^e vie a quella pirveniffe ycd in che 
modo fi governajfe nell' impero y e qual fine avejfe , non penfo ef- 
fer fuor di propofito ( mejja da banda per alquanto l'ifloria Ro- 
mana ) correndo raccontare. Nella fejfantefimaquarta Olimpiade 
^ejfendo Mdciade prepoflo in Atene ) i Tofeani che abitavano in- 
torno al golfo Jonio , quali pofleriormente dai Galli furono cac- 
ti a ti y uniti con ejfo loro i Danni , gli Umbri e molti altri Bar- 
bari y fi sforzarono di ruinare Cuma , quella che è negli Opici y 
Città Greca dagli Eretriefi e Calcedonj edificata , non avendo 
ejfi altra giu fi a cagione dell'odio, che la felicità di quella ; per- 
eioebe in quel tempo Cuma era per tutta Italia famofa di ricchez- 
ze y e di poffanza e di altri beni, ottenendo un paefe nel piano, 
di campagna tra tutti fertilijfimo , ed un porto a Mifeno commo- 
dijfimo. A quefli beni adunque infidiandoi Barbari , gli condujfe- 
ro contro un'eferdto , non minore di cinquanta mila a piedi , e die- 
cietto mila a cavallo, e ponendo non fungi dalla Città gli allog- 
giamenti, un prodigio miracolofo apparve y fibule nè in Greca, nè 
in Barbara terra non è memoria giamai ejfer apparfo ; Percio- 
chequei fiumi che correvano intorno agli allqggiamenti , cioè il Vul- 
turno ed il Giani, lafciato il corfo l’onde ritorfero dalla via na- 
turale, e gran pezzo durarono a correre in verfo le lor fonti , il che 
avendo intejo i Cumani, ardirono allora di andare confidentemen- 
te contro a' Barbari, come che alzujfero li Dei le coje umili, e 
quelle che alte parevano abbajf afferò ; e divife tutte le forze loro 
in tre parti ^ mrti ma rfi/rigitOIM" g“u rdia de l ia jOàcà , e l’al- 
tra dell’ armata , con la terza mcjjt/t innanzi alle mura in ordi- 
nanza i /lavano in ordine per ricevere quelli che contro a loro ve- 
nìffero ; ed erano gli uomini a cavallo ai cofloro feicento , ma gli a- 
piedi quattromila cinquecento , ed ejfi cofi pochi di numero fi mife- 
ro contro a tanti . I Barbari come iute fero cofi oro effere a}^ orec- 
chiati a combattere, gli andarono con un gran grido ad affronta- 
re all’ufanza de’ Barbari Jenza ordine mefcolati i fanticonlaca- 
valleria , penfando di averglt'in un tratto tutti a confumare . Era 
il luogo innanzi alla Città ove affrontaronfi da /frette valli e 
da’ monti e da laghi rincbiufo, compagno alla virtù de'Cumani, 
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ed alla ntolthadìrre de' nemici contrario ; percioche volti i Barhari 
tra loro foffopra y t caìpeflati fpejfoy coli negli altri luoghi y come 
intorno al pantano del lago, nè potendo tutti venire con l' ordinane 
Za de’ Greci alle mani , afjlitti la maggior parte da loro flejp ynè 
potendo l' efercìto loro della fanteria tenerfì in piedi fenzafareal- 
cun fatto generofo ,quàf là difperfi ,// diedero a fuggire : Mala 
Cavalleria affrontandofi con i Greci , diede loro ajfai da fare y 
ma non potendo per le flrettezzc del paefe mettere i nemici in meZ“ 
Zo,e con le jaeite , con la pioggia e con i tuoni combattendo eoi 
Greci la divina pojfanza, ejfì ancora [paventati fi mifero ht fu- 
ga . In quella battaglia tutti i cavalieri Cumani valorofamen- 
te combatterono , e furono i mede/ìmi per teflimonio di ogn’ uno 
cagione principale della vittoria ; ma fopra tutti Arijlodemofo- 
pranomittato Molle, percioche effo, effendo foloyuccife il Capii co- 
no de’ nemici y e molti altri uomini, e valenti. Finita la guerra y 
e refe agli Dei con i facrifiz} le grazie dai Cumani, ed edifica- 
te famof e fepoltuì o ai morti nella guerra , vennero dipoi in gran- 
dijftma contenzione de’ premi delta fortezza, td a cui fi convenijfe 
dare la prima corona; imperoebe volevano i Giudici finceramen- 
te onoì'are Ariflodemo , ed era con ejfo lui il popolo J ma i po- 
tenti onorar volevano il maefiro de’ cavalieri Ippodemonte , a cui 
era in ajuto tutto il Senato , ed era allora la Repubblica de'Cu- 
mani appo gli Ottimati , ed il popolo fol amente di alcune poeber 
cofe era padrone ~ Nata per quefia cagione dijìcordiay dubitando 
i più vecchi che l’ambizione non procedeffe allearmi , ià alle uc- 
eifioni y perfuafciv amendue gli ordini che all’ uno e /’ altro di 
fuefli uomini eguali onori concedeffero . Da tale occafione comin- 
ciò Ariflodenio a divenire del popolo difenfore , il quote con Ito 
civile eloquenza la moltitudine volgeva dove gli era a grado , 
een graztofe amminifirazioni governandola , i potenti anco ripren- 
dendo , percì.'e le cofe pubbliche con afluzia rapivano , egli del- 
le proprie fefianzt era tu molti de’Cittadini liberala y per Uquor 
K cofe effo a ì primi degli Ottimati grave era, e fommamente fof- 
pefro. Venti anni dopo a qutfia battaglia con i Barbari, ven- 
ererò di' fi Aricini ai Cumani Ambafeiaderi , rkercandoli di a- 
iuJOy ej'endo dalla werra de'Tofeani opprejfi ; imperoebe dopo l* 
accb.rdo fatto con i Romani, aveva Porfenna Re de’ Tofeani man- 
dato fi’crt il figliuolo , che voleva una propria fignoria acquif- 
flar/i , cote l‘t metà dell’ efercito, fiecome fu dichiarato di fopra, 
t qucjli rinctf’Uji gh Arichii dentro ai muri, li teneva in quel tem- 
po afi'editttif c di dovere tra ttott lungo tempo prende-^ 
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ftyi/eJla Città fame. Vemtti adunque quejìi Oratori , ai pri.- 
mi dnti Ottimati che avevano Ariflodemo in odio , ed infìetnemen- 
ie fojpettavano che qualche cofa nella Repubblica non m:icchinaf- 
fc , parve avere una bellijfima occaJiOne di levarji [otto onejìo 
folore ^uefl’uomo dinamtiy e perfuajo il popolo che mandajfe a- 
gli Arte ini due mila uomini in ajutoy crearono per Capitano A- 
rifiodemo , come uomo chiaro in guena , e quelle cofe dipoi ordi~ 
varono , per le quali , o /limavano che nel combattere avejfe da 
e/fere tagliato a pe^t dai To/caniyO navigando fommerfo nel ma- 
re; percioebe fatti padroni dal Senato della jeelta de’ faldati che 
dovevano foccorrere gli Anicini , ne/fun famofo uontOfO degno di no- 
me elejfero , e fcrivendo injìememente della plebe i più poveri ed i più 
Irijìiy da’ quali temevano di qualche tumulto, di quell ì fuppliro- 
90 r/jercito ) e tirate in mare dieci navi vecchie , e che malijfima>- 
mente potevano navigare, e capitanatele de’ più poveri de’ Cuma- 
mi, in quefle li mi fero, minacciando di morte chi ricujajfe di an- 
dare. Ariflodemo , detto qneflo fot amene e , che non gli era in con- 
to alcuno la mence de’nemicinafcoRa, che in parole lo manda- 
vano per ajuto, ma in fatti ad un pericolo evidente , prefe 
il Capitanato,ed entratoco» gli Ambafeiadori degli Arìcinipre/la- 
mente in alto mare , e con fatica e pericolo quello fpazio che vi è 
in mez^o navigato , fermofli a vicini Lidi di Ariziu , e Jafàate 
ie navi a h/^anza guardate, e dal mare fatta quella via di not- 
te che non era molto lunga , in fui far del giorno all’ improwifla 
apparve agli Arìcìni, e piantato vicino a quelli lo /leccato, e per- 
fua/i quelli che erano rìnchiu/1 che ufei/fero fuori alla campagna , 
provocò fubitamente i Tofani a combattere ; e comme/fa una crudel 
battaglia , gli Aricini poco tempo mantenuti/i , cominciarono in frot- 
te a piegare , t di nuovo fuggirono dentro ai muri , ma Ari/tode- 
uuo fodenendo con alquanti pochi Cumani /celti che aveva d’intorno, 
tutto il prft rttl/r Ifmoini I ^ f^ggj /ano de’ Tiif mmm mon'/ka mano 
mccidendo, voltò quelle genti Jtrarìere tn juga , & una nobilif/ìnta 
wittoria ottenne . Quefle cofe avendo fatte , e dagli Aricini di mol- 
.3i doni onorato, prefl amente fi mife a navigare, volendo e/feregli 
Jl mejfo d* Cumani della vittoria, e lo feguirono molte navi da 
tnerci degli Aricini , portando le fpcglie ed i prigioni Tofcatiì. 
Comprima fu vicino a Cuma , tirate le navi al/iruro, i fclda- 
ti chiamò a parlamento, ed accufando i primi della Città, e le 
iodi di quelli correndo , che valorofamente d erano nella battaglia 
portati , e la roba a uomo per uomo dividendo , & i prefenti degli 
Ricini fon (udì mmimutdo , li rkViffe fh< /off ero de' benefiy 
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ftcordnoli , quando nella patria aveffero fatto ritorno ^ t fe quaU 
che volta qualche pericolo o qualche forza gli fojfe dalla pojf ttnza 
de’ pochi per accadere, che ciafcuno correjfe a dargli ajuto, epro^ 
mettendo tutti che erano per rendergli il merito dell' averli fuo- 
ri di ogni fperanza falvati , e nella Patria non con le mani vuote 
condotti, e che erano fe flefft piuttoflo e la roba loro per opporre 
ai nemici, che la de lui anima , lodatili , fin) il pari amento, e chia- 
mati di poi nel fuo padiglione i più fcelerati td t più valenti de' 
Cittadini , e quelli con doni e con piacevolezza di parole , e confpe- 
ranzadi cofe maggiori , quale ognuno incanna, li fece apparecchiati a 
disfare [eco quello flato dellaCittà ciré era allora, e co(i quelli per 
miniflri prendendo, e per combattitori, e quelle cofe che a ciafcunojfof- 
fe d'uopo f are foggiugnendo , ed i prigioni che egli aveva condotti libe- 
rando fenza prezzo > accioche con la liberiti fe li faceJJ'e benevoli, 
navigò con le navi adorne nel porto ddCumani , quivi vennero lo- 
ro incontro > ufeendo dalle navi i padri e le madri, i figliuoli t 
le mogli, e tutto il parentado di quefli che avevano combattuto > 
piagnendo, abbracciandoli e bacciandoU , e ciafcuno con piacevo- 
lijfimi nomi chiamando , e tutta l' altra moltitudine della Città , 
con allegrezza e fefla, e porgendogli la man deflra accompagnaro- 
no in fino a cafa il Capitano , per le quali cofe i padri mal conten- 
ti, e quelli principalmente che lo avevano fatto Capitano, ed a- 
vevano per rumarlo le altre cofe macchinate , peffimamente giudi- 
cavano delle cofe future. Egli mejfi alcuni giorni in mezzo ,nc'qua- 
li ebbe foddis fatto ai voti, ed appettate le navi da carico più tar- 
de, come fu tempo, diffe, volere al Senato quelle cofe raccontare, 
che avevano fatte nella battaglia, e moflrare le fpoglie dell a guer- 
ra, e raguuatifi la maggior parte degli uomini eeeellenii in corte, 
effo levati^ fu a quelli parlava, e tutte le eoje fiate fatte nella 
battemlia andava raccontando . Ma ì miniflri da lui ordinati con 
le coltella fotta i Veflimenti, entrati in frotte in corte , tutti gli Ot- 
tìmatì tagliarono a pczzlf e ne fegu'i un fygghre.]pa-4*rpiazza,ed . 
un correre di alcuni alle cafe, C degli altri fuori della Città da 
quelli infuori che erano dell^mx^mao confapevoli , i quali la Roc- 
ca, il portò ed i luoghi forti della Cittd oreaparono, ed effo libO’ , 
rando'ìa feguente notte molti delle prigioni eondennati alla jfdfrte, 
cd armatili con gli altri amici , tra t quali erano queiSt^caniche 
erano flati prigioni, fi fece di coftoro intorno una ^araia, e la 
onattina chiamato a sè il popolo, molte aceufe'componendo de* 
Cittadini da lui uceifi, diffe, che erano flati da luiammazzati a ra- 
gione ^ da quelli effeodq più fiate flato con incanni ajfalito , ma 
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che egli al rimanente eie’ Cittadini Ite libertà apportava ^ e la e* 
gaalità , e molti altri beni , le quali cofe avendo dette ^ e ripieni 
tutti i plebei di una meravigliofa fperanzay due belliffìme tratuU 
te le civili ammìniflr azioni , ordinò , foliti prineipj della TWan- 
nide, la divifione , cioè del contado, e la remijjìone dd debiti ; 
promi fe ancora che creato che fofft con libera autorità fignere,in» 
fino che la Repubblica foffe al ficuro , ed ordinajfero lo fiato po- 
polare , amendue quefle cofe manderebbe ad effetto, e ricevendo 
con gran piacere la moltitudine il faccbegsiare /’ altrui , fattofi da 
fefiejfo fio nore , mife innanzi un* altra deliberazione , con la quale 
inganandoli , tolfe a tutti la libertà ; pereiocbe fingendo dubitare 
che non nafceffero movimenti, e fi levafferoi ricchi contro ai ple- 
bei per la divifione del contado , e per la remiffìone de* debiti , e 
quindi fi ecckaffe una guerra inteflina, e ne feguifferouccifioni de* 
Cittadini , diffe , che egli un modo ficuro folamente ritrovava , 
innanzi che a quefle cofe gravi fi aveffe a venire, fe cavate fi tut- 
ti le armi di cafa, agli Dei le confecr afferò , accioche fe foffero, 
^ venendo guerre di fuori ) da alcuna neceffttà fovraprefi , le a- 
vtffero da poterfene Jervire ,e non tra loro , e fleffero in quefio mez- 
zo appo gli Dei al ficuro: E come ebbe loro quefio perfuafo, leva- 
te il giorno medefimo ai Cumani tutte le armi, fece nell’ altro di 
la ricerca per le cafe , nelle quali molti e buoni uomini uccife, co- 
me cb; non aveffero dimo firate agli Dei tutte l’ armi ; fermò di- 
poi con tre guardie la 'Tirannide, con una di ignobilijfimi e fcele~ 
ratijfimi Cittadini, con i quali aveva il governo disfatto degli ot- 
timati , c con altra di empj fervi , i quali ejfi i lor padroni ucci- 
dendo , aveva liberati, e con la terza di foldati pagati dellepià 
■befiiali nazioni de* Barbari, poco meno di duemila , migliori t^ue- 
fii in guerra degli altri di gran lunga , e levate di ogni Tempio le 
fi atue ,'(S in luoghi fporcki fattele portare , ne’ medefimi luoghi , 
donde quelle aveva t e vo c o, ér adoro e la ro- 

ba e tutte l’ altre eofe prenaendo , cavatone l’ argento e l’oro, e fe 
vi era altra cofa di prezzo degna della Tirannide, donava l’ al- 
tre ai fuoi minifiri e compagni nell’ acquifiar l’ Imperio, facendo 
anco grandijfimi ed infiniti doni ai fervi che i lor padroni uccide- 
vano, fe bene aveffero eoa le moglj e figliuole foro domandato di 
accompagnarfi . Per altro non ebbe da principio dell a virile fcbiat- 
ta di quelli che erano uccifi cura alcuna , ma dipoi , 0 che cefi fi 
indovinaffe , 0 ebe penfaffe che verifimìl mente cm W/ poteffe acca- 
dere , avendo giudicato che non piccola paura fe gli nutriva,sfor- 
Zofft tutti in un giorno di uccidetli; ma molti preghi ujando i t»a- 
X>iooilio Alle. T. IL fi, riti 
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riti delle Ifr ptadri , dai quali allevavavfi i faneiulli > voìead* 
far loro anco quefla grazia , ma contro fua v^lia > dalla pena 
li liberi della morte , ma aggiuntavi diligenza , che qualche fia-, 
ta contro alla Tirannide non congiurajfero , comandò che tutti «r. 
jcifcro delta Città, t vivefero ehi quà, chi là nei contadi fen- 
za (ffer partecipi di alcuna erudizione o fludio a liberi uomini co^ 
venevole ; ma pafcendo le gregge , e nelle altre cofe contadinef- 
che efei'citandofi , minacciato avendo di morte fe alcuno foffie nelm 
la Città ritrovato. Cofloro le cafe ed i Lari paterni abbando- 
nando , erano ne* contadi , non altrimenti che fervi , allevati ^ 
fervendo agli uccifori de' padri loro , ed acciocbc non nafcejfero in 
alcuno de' Cittadini tgenero/ì , o virili [piriti, tolfe con i [noi «> 
dini ad effeminare la gioventù che veniva crefcendo , percioche le- 
vati gli efercizj della campagna, e le confi derazioni della gite)-» 
ra, mutando anco l'nfanza del vivere che prima uj avano i fan- 
ciulli, comandò che i mafchj non altrimenti che le fanciulle ver- 
gini converjìffero nelle dilizie, ed andaffero lifeiati , e con le re- 
ti in capo, e con i crini legati in treccie, e vefliticon fattane lun- 
ghe infino al tallone di più cofori , e coperti con lane fittili e de- 
licate, e viveffero fiotto l’ ombre. Dietro a cofloro andavano macf 
flri di mufica,di balli, e d'altre fi miti piacevolezze , avendo 
per condottiere e pedagoghe donne con le ombrelle, ed i venta- 
gli , ed effi li lavavano, portando i pettini ne' bagni, e gli ala- 
oaflri pieni di ungaento, e gli [pecchi , e corrotti cofi fino all'età 
di venti anni i fanciulli, fi laficiavano poi converfiare con oli uo- 
mini. Per tanto avendo con tali ed altre fimili maniere tngan- 
mato i Cumani,e contro effi ogni forte di libidine e crudeltà ufia- 
ta avendo , quando egli ornai vecchio sì pensò la Tirannide /»■* 
euramente tenere , minato al tutto e per tutto , pene fioportò nè 
agli Dei nè agli uomini riprenfihili ; Percioche [e gli levarono con- 
tro, e la Città dalla Tirannide liberarono i figliuoli degli uccifiy 
quelli che egli volendo un giorno coiffimunrto aveva tafciati,pre- 
gato ( come io diffi ) da* guardiani del fino, corpo, ai quali ave- 
va dato le madri loro , eomàndamdo a quelli che fi^ fleffero net 
contadi ^ percioebe poco. dopo'~andato a f^taffo per il contado , 
feorfie affai gioventa, e buona, e dubitando che congiurando in- 
fieme non fi levaffero contro di lui, voleva prevenire, uccidendo- 

f li innanzi che alcuno [e ne accorgeffe , e adunatici amici , de- 
iberava per qual modo più agevolmente e preflamente poteffero 
iflfiere di naficofto uccifi ; la qua! eofia quefli giovani intendendo , 
e fiaputolo da alcuno de* conjapevoli , o quefio effi comprefio aven- 
do 
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d9 emgettttraj fe ac fagsiroao ta/ieme a^ monti ^ porrandofeae «r. 
mi (oatadinefcbe f ed a loro vennero ^ quanto pìuttoflo, t futruf, 
citi che Joggiormevano in Capua , de* quali i pHt famofi , e che 
ton elfo loro avevano molti am ci Capuani > erano i Jigliuoli di 
J(ppomedonte , quello ebe fu nella guerra Thjcana mae^ de'ca^ 
vaheri . Armati efi adunque , f portate avendo agli altri le armi, 
e de* Capuani pagati y e degli amici loro, una banda non pieco^ 
la ragunando , [correndo i contadi nemici, a guifa di ladroni Ir 
faccheggiavano , t levavano ai padroni i fervi , ed aprendo le 
prigioni vejlivano a quelli che jtavano legati le armi , e tutte le 
robe e bejliami che non potevano portare, o condurre, altre ab- 
brucciavano, ed altre uccidevano. Ora fi andò H Tiranno fofpe- 
fo in ebe modo [offe con ejji loro da combattere , percioebe nè 4r>. 

J W amente facevano i loro sforzi , nè indugiavano nei medefimi 
uogbi, ma la notte folo infine al giorno, e nel giorno fi avano in^ 
fino a nette ntdeofii, e mandando egh fpejf e fiate i Joldati in foe* 
corfo del paeje in vano , venne da fui uno con fa perfona tutta 
battuta , mandato da fuorufeiti , a guifa di fuggitivo , it quale 
domandata licenza di parlare , promi fe al Tiranno ebe avnte 
forze convenevoli , le condurrebbe feco al luogo ove dovevano 
trovarli la notte feguente i fuorufeiti, a cui condotto il Tiranno a 
prefiar fede, perche non chiedeva cofa alcuna , ed offeriva per 
fiat tee il fuo corpo, mandò con effo Ini de* Capitani i più fidati 
conducendo molti cavalieri, e quella banda de* faldati pagati , 
ai quali commife che tutti i fuorufeiti , o almeno la m/^ior par» 
te legati a lui condnecffero. Quel fuggitivo qnefle eofe ordinate, 
per non triti fentieri, e per felve defitte conduffe tutta notte iV» 
jercito affaticato in luoghi lontanijfmi dalla Città : J ribelli e 
gli sbanditi pofli in agnato intorno al monte vicino ad Averno 
poco lontani dalla Città, come inte fero effer l*e jercito del Tirsuu 
no ujcito fuori , fapmtolo fme fygmi da.qmdli atm fiavano Ala vem 
leta, mandarono del numero loro intorno a fejfanta de* più ar- 
diti , vefliti di pelli caprine portando fafeine adoffo di fermenti, 
$ qnali nel eomineiar della notte entrarono per più porte, aecio^ 
che non poteffero effer tenuti a fofpetta ; ^ebe furono dentro ca- 
vati quei coltelli che nafeofii avevano nelle fafeine , e radunati- 
fi fi mifero a eaminare tutti infieme in verfo le porte che ad A- 
verno conducono; indi i guardiani tmtti di quelle uceifero che dor- 
mivano, ed aperte le porti mifero dentro t fuoigià vicini A mu^ 
ri , nè da alcuno fm-ono unqua fentiti ;perchebe accade che fi fa- 
ceva in ^lla Mite una certa fejla famofa a -ffitfe dd Pah- 
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ilico y td ejfendo per quella tutta la turba della Città eeeupa^ 
ta a bere ed in altre cofe piacevoli , queflo fece loro , che fenzer 
e£er nojati poterono andare alla cafa del Tiranno , nè trovarom 
uo innanzi alle porte vegliare alcuna guardia d* importanza ; 
Qmvi ancora altri ubriachi , altri addormentati fenza fatica ta^ 
gììarono a pezzi y c ferrati infieme cacciatifi in cafay^i altri w- 
cifero a guifa di pecore impotenti di ajutar/ì fopiti dal fonno e 
dal vino, nè della perfona nè della mente ajutati: Ma Ariflo^ 
demo ed i figliuoli e tutto il fuo parentado prefo , uccifero , pria 
per gran pezza della notte con battiture percojji e tormentati , u 
fon tutti i maliy accioebe io cefi dica y afflitti; e coti fradicaro- 
no al tutto ta cafa del Tiranno , dì man 'teraebr nè mafebj ah 
femmine y ni parente alcuno vi rimaje , e cercato quella notte di 
tutti gli amici della Tirannide y nato il giorno vennero in piaz- 
za e chiamato il popolo a parlamento , depofero le armi e Pan^^ 
fico fiato della Repubblica riordinarono . Sotto quefio Arifiode^- 
mo adunqucy avendo gid qttafi quattordici anni tenutala Tiran- 
nide y i fuorufeiti Romani volcano che foffie loro fatta ragione con- 
tro la patria: Gli Ambajeiadori al principio s' oppofero, come 
quelli che non erano per ^efio venuti y nè autorità avevano dal 
Senato di difendere la Città; ma pofeiaebe viddero quefie cofe 
non far prefitto alcuno y ed all' incontro il Tiranno perle diligen- 
ze e confòrti de' fuorufeiti nella parie contraria piegare, cbiefio 
tempo a difenderli , ed efpofii per ficurtà de'corpi nel mezzo del- 
la lite i danari, non offendo più da alcuno guardati , partiron- 
fi fuggendo , e le befile loro , e ì danari portali per comperare il 
grano , ed i famigltari H Tiranno per sè ritenne . Quefie cofe a- 
dunque avendo gh Ambafeiadori Jòpportate, toecòToro a ritor- 
nare fenza far nnlla nell» patria .* Ma mandati per frumenti 
nelle Città delia Tofeana, temperato del miglio e del farro , 
con le barchette da fiume lo condufero nella Città-. Quefia vet- 
tovaglia per alquanto tempo nutrì i Romani, e dipoi eonfùmata^ 
ritornoUi nella mcdefima earefiia , nè vi era aècnua forte di ci- 
bi che ancora non tentaffero , e accade a non pochi di loro ,par- 
te per bifegno , parte per la iuconvemeaza del nutrimento non ufa- 
to; altri ad ammalarfi , ed altri per la povertà abbandon.iti , 
ed,effendo deboli, a morhfi , It quali cofe pofeiaebe i Wolfei vin- 
ti poco innanzi in guerra intefero , mandati tra loro meffi fegre- 
ti y fi perfuafero l'un l'altro alla guura contro a cofloro, come 
impotenti a fare refifienza alla guerra infiememente , ed alla fa- 
me fe aituno gli aitdajfe ad affrontare . Ma una certa benevo- 
lenza 
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lenta Dei che cara avevano di non lafeiare perire i Roma^ 
ni^nè ejfere da'nemici foltopojliytttanìfefliilmamente anco allora 
la lor forza moflrb ; percioebe tanta peflilenza affali le Città 
de’yoìfci, quanta in alcun luogo o Greco Barbaro fi raccon- 
ta effere fi aio gl amai f ogni età parimente <^ni fortuna y e natu- 
ra di robufli e debili corpi uccidendo . Dichiarò la grandezza 
■di quella mina la nobile Città de* Volfci Velitra , grande pri- 
ma e popolata y di cui la decima parte appena rimaje ; efiendo 
le altre tutte dalla pefte eonfumate; perlocbe quelli che da tan- 
ta difgrazia Jopravanzarono , mandarono Ambafciadori a Ro- 
ma , e dmofirarono come erano rimafli foli , e dettero loro la 
Città ; perche avevano già prima ricevuti coloni da Roma, per- 
tanto cbìefero anco da quelli la feconda volta alcuni fcelti . I 
Romani conofcendo quefle cofe, ebbero compafftone della mina di 
tofioro , ni ftimando che ai nemici pofli in tanta affitta fortuna 
foffe da rinfacciare le ingiurie, avendo a baflanga delle cofe che 
erano per fare, pagate le pene degli Dei, deliberarono di accet- 
tarla , e mandarvi non pochi coloni , molte commodità anco in 
qttefia cofa confiderando ; imperocbe pareva che il luogo foffe ba- 
fievole, meffavi dentro una guardia fogiziente, a raffrenare e 
impedire coloro che -voleffero tentare eofe nuove, e credevafi che 
la eareflia delle vettovaglie che opprcffa teneva la Città , non 
foco aveffe ad alleggerire fe vi fi mandaffe delta moltitudine una 
parte degna da tenerne conto : Ma niente più gl* induffe a man- 
darvi la colonia , che la f edizione quale ancora rinverdiva , ni 
era bene acquetata ; imperocbe era la plebe di nuovojiccome pri- 
ma , infligata , e adiravafi cantra ai Patriy , e molte parole 
contro di loro , e gravi fpargevanfi da alcuni che la loro dapoc- 
eaggine^ ed innavertenza riprendevano , come quelli che non a- 
veffero molto innanzi prevvi fio la eareflia del frumento che fopra- 

n nevu , nè provveduto a qmetta cm/am^à dì alcun foccorfo , 
u altri diebiaravafi effere fiata fatta quefla eareflia da loro 
fludiofamente , per fdegno, ed infiememente per la voglia di af- 
fligger la plebe, ricordandofi della divifione. Per quefle cagioni 
adunque il mandar fuori quelli a chi era tocco fu affai pii) af- 
fretato, offendo dal Senato di fognati tre uomini per condottieri. 
Pareva da principio alla plebe coja ottima mandarfi alcuni ad 
abitale la colonia, come doveffero effer quelli dalla fame libera- 
ti , ed abitare in un felice paefe: ma confiderando dipoi la pe- 
flilenza che diflrutta aveva la Città che tra per riceverli , te- 
mevano che anco ai coloni che veniffero nonfaceffe il mtdefimo, 
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i mMUrvem» a poco a poco parere , ìa modo che no» molti fi mo» 
firavano che volejfero ejfere della coloiùa partecipi ^ anzi molto 
meno che il Settato non aveva deliberato f e qnefli anco feflejfi 
già riprendevano , etmeebe male fi fojjero configliati y avendo ac^ 
cettato di andare > e facevano ogni opera per rimanere . Fu poi 
finalmente anco qnejla parte Inficiata a enfia y ed a gnanti vo> 
lontieri non andavano > fin permeffio rìmanerfi , deliberato avendo 
il Senato, che di tutti li Cittadini a forte fi eleggejfiero quelli che 
andar dovevano per cotoni y contro quali, fie non uficijfiero , delibo^ 
rando gravi ed inefiorabili pene , fu finalmente mandato e laficiff 
to in ^elitra un convenevole ejercito , e di nuovo un' altro dopo 
non molti giorni a Nerba Città della nazione de' Latini non ofit 
tura. Non corrifpofie nondimeno a' Patrizj la (peratrga di ac- 
quetare la fiedizione come penfiavano , ma quelli che erano rima- 
pi erano ancora più adirati , ed ufiavano contro ai Senatori nel- 
le ragunate , e per le compagnie molte parole , pochi da prìncim 
pio ragunandofi , dipoi affai più , diventando la careftia maggio- 
re, e concorrendo in piaZZu, gridavano ai Tribuni , dai quali 
adunato il popolo, e fiattofi innanzi Sp. Icilio che era allora ca- 
po del magiflrata, effio ancora inveiva , accrtficendo quanto pii 
poteva l'invidia del Senato , e comandava che diceffiero gli altri 
in pubblico quello che intendevano, majjìmamente Sicinio e Bru- 
to , che erano allora Edili, chiamando l’uno e l’altro per nome; 
i quali, capi anco della prima divìfione della plebe , ed intro- 
duttori della poteflà Tribunizia , primieri l* avevano ottenuta . 
Coftoro fiattifi innanzi brutifiime e sfaeciatiffiime cofie a quejìo già 
preparate contro al Senato parlarono , le quali erano da molti 
udite volentieri, come per la previdenza, e per gl* inganni de* 
ricchi era la careflia del frumento , avendo la plebe contro a lor 
voglia, per ejfierfi divija da quelli, ricuperato la libertà, e che 
non erano da quefla mina i ricchi come i poveri a gran pezzo 
parimente opprefjì ; percioebe avevano in lucgbi jegreti uafieojto 
cofie da cibarfi , e danoì'i , con i quali le vettovaglie portate di 
fuori comperavano con gran difipregio di quella careflia , il che 
impofjìbilc tra fiarfi dai plebei; e quella /celta mandata fuori nb 
luoghi appellati , chiamandola effi cacciata in evidente e di gran 
lunga peggior danno, e gravi facendo le cofie quanto più poteva- 
no , e domandando di Japere quando (tveflero quefli mali ad a- 
ver fine , e rammentando le battiture con le quali già erano dai 
ricchi afflitti , andavano altre cofie a quefle fimiglianti raccontan- 
do: Coneluje ultimamente Bruto il parlar fino con certe minae- 

cie 
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eie tali I che fe volevano fare a [ho modo , farebbe qna»to piut- 
tojto che il male cadeffe fopra coloro che il procuravano y e cofi 
licenziò il popolo. I Confoli l' altro g'orno paurofi per quefla in- 
novazione ragunarono il Senato , dubitando che quefla adulazio- 
ne di Bruto non fi rivoltajfe in qualche gran male y furono da 
ejp molti ed varj ragionamenti detti in Senato y e da altri an- 
cora dei più veccbjy effondo alcuni di opinione che foffe la plebe 
da intrattenerfi con piacevoli parole y e col promettergli di fare, 
come pure di mitigare i capi , proponendo loro y e dichiarando 
quanto di fidi fi a il provvedervi, e che fi doveffe con il parere 
della plebe fieJJ'a procurare il riparo alle prefenti necejfitày con- 
figliandofi anco con ejfa,eofa far fi doveva per la comune fata- 
te della Repubblica : Ma configliando gli altri che non era alla 
plebe da far queflo onore y nè da piacevolmente pcrtarfi inverfo 
di una turba contumace , ignorante ed audace , nè da joppor- 
tarc la temerità degli adulatori della plebe y ma doverfi pubbli- 
camente dire che non avevano i Patrizj di quelle eofe che era- 
no accadute colpa alcuna y e da promettere quella provvidenza 
che fi poteffe da loro avere in ^uefli mali, e da riprender e fa- 
re intender loro che fe non fi rimaneffero di far quefle eofe y fa- 
rebbero come meritajjero , puniti . Era capo di quefla fentenza 
jippìo y e rimafe vincitrice y effendo nato tra Senatori una gra» 
qufflioney dì maniera che la plebe dall* avere ènte fo quii lor gri- 
dare grandememe eommoff * , concorfe in corte , ed era tutta la 
Città follevata in efpettazione : Ma ufciti dopo a queflo i Cou- 
foli in pubblico , clamarono il popolo a parlamento y rimaneva 
nel vero del giorno ornai poco y e fattifi innanzi, tforzavanfi di- 
re quelle eofe che erano parfe al Senato ; ma i "Tribuni non li- 
lafciavano parlare y nè ufavanfi dall* una o dall* altra banda per 
cofa alcuna parole convenevoli J percioche attendevano a gridare 
ed a rinfaceiarfi t* ano -cdP di modo - che- quefK che quivi 

erano prefenti non potevano agevolmente quello che foffe la fan- 
tafia loro comprende’e : Percioche pareva ai Confoli ragionevole 
di comandare ndia Città ad ognuno , come quelli che avevano 
»t ago tare Imperio, ed i TVibuni dicevano che era il parlamento 
4>l popolo il luogo loro, ficcome a quelli il Senato e che tutte le 
eofe che avevano da gìudicarfi o deliberarli dai plebei erano fiot- 
to la Signoria loro, e combatteva infiememente con ejfo loro il 
volgo, gridando, ed apparecchiato contro a chi avcjfe voluto Far 
forza, e con i Confoli flavano i Patrizj t ^ facevafì da quefli e 
da quelli un gran contendere , ni t* nno all’altro voleva cedere , 

come 


Diiferen* 
za tra 
Confali e 
Ttibuai. 


Digitized by Google 



t(5 LIBROSETTIMO 

eootc che chi in quejia queftione refi afe foccombente ,fofe neìP av- 
venire per perdere di fua ragione : E già il fole cominciava a 
tramontare , e tutto il rimanente della moltitudine dalle cofe cor- 
reva in piazza > & erano t fé la notte non gli avefe divifi ,per 
venire alle pereofe , ed al tirar dc’faf, la qual cafa, acciocbe 
non feguife, levatoft fu Bruto y ebieje ai Conjoli licenza di par- 
lare , promettendo di far pofare la fedizione . J Confoli penfan- 
do avere vinta la queflione , giacche prefenti i Tribuni , non a 
quelli , ma ai Confoli aveva cbiefla quejia grazia colui che ca- 
po era della moltitudine y concefero eoe egli parlafe , e ferma- 
tcjì il tumulto , altro Bruto non dife > fe non cbe domandò in 
quejìo modo. Orju, dife^ non vi rammentate voi y cbe togliendo 
noi via la fedizione , voi ci concedejle ebe ragunando i Tribuni 
per qualunque cagione la plebe y non fofe ai patrizi lecito di in- 
tervenirvi y ovvero conturbarla ? rammentiamocene , difcyCega- 
nio y e Bruto foggiunfe , perche adunque fopportate di efervi im- 
pedimento y nè lafciate dire ai Tribuni quello cbe vogliono ? jÌ. 
cui rifpofe Geganio > perche non eft la plebe chiamarono a par- 
lamento y ma noi Confoli y percioche fe fofe fiata fatta l’adunan- 
za da cofloro , non gli avremmo voluti proibire , nò fare eofa al- 
cuna euriofa fora avendo noi ragionato al popoloyiion viet amo cbe 
effi non parlino, ma bene non filmiamo ragionevole e fere da lo- 
ro impediti. Bruto allora foggiugnendo difse, noi abbiamo vinto 
0 pleoeiy e da quefli cbe con e fso noi centrafl avano tutte quelle 
cofe cbe noi domandavamo ei fono fiate conce fse ; partitevi adun- 
que f e lafciate il contendp'e ambiziof amente , io dimani vi pro- 
piettofar chiaro quanta forza abbiate, e cofì o Tribuni e voi tut- 
ti eeetete la piazza per ora ; impcrocht all’ ultimo non cedreto > 
conofeiuto quanta pofsanza abbia il vojlro magiflrato , e cono- 
feerafji tra non lungo tempo. Io vi prometto di far diventare la 
fuperìia di co/loro più moderata y e fe trovate cbe io vi dia pa- 
role , trattatemi come più vi aggrada, A quefle parole non con- 
tradicendo alcuno, parth-onfi y non avendo tutti le medefime opi- 
nioni , ma quefli nel vero parve ebe rimanefsero incerti cbe eofa 
più oltre avefre trovata Bruto , parendo loro ebe non in vano 
promettefse cofì gran eofa , ma i Patrizj difpreggìando la fua leg- 
gerezza e temerità , filmavano cbe non avefse a procedere più 
innanzi cbe in parole ; percioche non era flato conceffo ai Tribu- 
ni altro dal Senato, cbe il portare i plebei, fe alcuno avefre vo- 
luto far loro forza; nondimeno non erano tutti di queflo parere, 
^ avevano alcuni altri f principalmente i più veccli, non pio- 
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tìolo penjieroy ed attendevano che la pazxjia di coflm non faee/fe 
galene cofa intollerabile . Bruto la Jeguente nette ■commnnicate il 
parer fuo eon i tribuni > éf apparecchiata una banda di plebei non 
piceiola ydifcefe non quelli in pia:^za y ed occupata innanzi giorno il 
tempio di Vulcano y dove era cojlunte di parlare all popolo , chiama- 
rono la plebe a pari amento, e ripienala piazza (percioebe vi fi era 
ragunata tanta turba quanta giammai innanzi )fattofi innanzi Sieinie *l 
Tyibunofece molte parole contro à' Patrizi >raccontando tutte le cofc 
fatte da quelli Jìn qui contro ai plebei, mofirando dipoi inebemo- 
■do foffe flato nell’ altro giorno proibito di parlare , e tolta la pe- 
Jeflà del magiflratoj perciocbe , diffe,in (he modo diventeremo noi 
delle altre cqfe padroni fe non faremo di parlare ? in qual marne- 
rà potremo noi menno ajutare che fojfe violato , fe ci fia toho il 
poter ragunarvi ? fono nel vero i ragionamenti in un certo modo 
■principio-di ogni cofa, ni i ofeuro, che quelli che non peffono quel- 
ito che intendono pari are y non avranno anco pojf a nza di fare quel- 
lo che vorrebbero, ovvero adunque , dijfe, togliete quella piffan- 
Za che ci defle , fe non flètè per renderla flcura , 0 ntoi per lo av- 
venire a quelli contraponetevi eie nello fn-iver la legge vi vdejfero 
tff'ere impedimento, j^nefle cofe avendo dette, e comandando la 
plebe con gran gridone eoli la legge dtceffe , avendola di gid 
ferina , leflela, e diede cdla moltitudine , che quella quanto pr»- «h»i Tri. 
•ma mettejfe partito ; pereiocebe non pareva che la cofa patìjfe pSi”* 
■allungamento , ni di ejjer ritardata , accioebe non fojfe da’ Con- eBer* in. 
fidi in qualche modo impedita. 'Tale era la legge . Noa fia chi 
.al Tribuno mentreche parla al popolo dica in contrario, ni 
parlando interrompa , e fe alcuno xontrafarà a quelle cofe , 

•dia mallevadori ai Tribuni di pagare tutta quella pena che^li 
imporranno, e quello Che non avrà dato licurtà fu punito 
con la -morte, • Ccao i funì Eeni facri . e i miidizj delle con- 
tenzioni di effe pene fie n o ap'po 1 1 popofo ; £ pubblicata que- 
fla legge i TVibuni licenziarono il popolo, e la plebepiena digran- 
de fperanza parti, rimanendo a Èrmo mólto obbligata, parendo 
èie fojfe flato fuo quél trovato della legge . Dopo quefle cofe vi 
■furono fra i ConJoìi , ed i Tribuni vane eontefe {opra molte e di- 
verfe ccfe.j ptrcioche il popolo non vàteva cofa alcuna confermare 
thè il Senato deliberajfe, ni cofa alcuna di quelle che che il popo- 
lo ordiuajfe , andava a grado ài Senato , e flavano fra loro pre- 
parati, e fofpcttofl : Non rlufcia nondimeno l’odio loro (j^ome t 
folito in Amili eontefe) in cofa alcuna injopportabile ; pereioebe no» 
aff alivano i poveri le e afe de’ ricchi, a ove eglino eredejfero trova- 
Dionifio Alic. T. IL C rt 
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rt vafcoflo da wafigiare, nè correvano a faccbeggiare ìe eofe 
fe a vendere in pubblico ,ma e fopport avano di comperare con gran 
prezzo le cofe poche f ed ejjèndo poveri di danari pativano di paf. 
cerfi delle radici della terra , e delle erbe : Nè i ricchi ajando 
forza da loro fltffi , o per mezzo de’ clienti a’più deboli ^ Amava- 
no ragionevole ottenere la Città ^ altri di quella cacciandone y ed 
altri uccidendo y ma A avano non altrimenti che da’ padri y mode- 
A'Aìmamente inverfo i figliuoli portandcji , ed ufando ne^i errori 
loro una piacevole fignoria y e da padri . Ora ejfendo Roma da 
tale fedizione occupatay chiamavano le vicine Città coloro che de- 
fiderato aveffei o apprejfo loro abitare , promettendo loro di farli 
partecipi della Città y e con altre carezze allettandoli y altre con 
ottimo animo per la benevolenza y e per la compafiìone della loro 
di Grazia y altre y e quelle erano la maggior parte , per 1' invidia 
della felicità antica. ■y.ji_M^ano molti che fi partivano con tutta 
la famigliay andando aaalftnm altrove y alcuni de’ quali r affet- 
tata la Città , di nuovo ritornarono , altri anco là rimajero . J 
Confali veggendo quefie cofe, parve loro y concedendolo il SenatOy 
di fcrivere un’ e fercito e condor fuori le genti. Trovata per tanto 
avevano onorevole cagione alla efpedizione , effondo con continue 
feorrerie e facebeggiamenti da* nemici ilpaefe afflitto, confi der an- 
dò anco a cjuante altre cofe il condor V e fercito fuori de’ confini a- 
veffe ad ejj ere utile yperocbe potrebbero quelli cheritnanevanOyfen- 
tire la careflia alquanto minore , e viverebbero quelli che arma- 
ti da’ nemici ftffero nutriti con più abbondanza di cibi, e ripofe- 
rebbe in quefio mezzo la fedizione tutto quel tempo che duraffe la 
guerra , e pareva che quefio aveffe ad tffere Principal cagione del- 
le riccnciliazioni y guerreggiando infiememente con i Patrizi laple- 
bcy dove parimente dovevano correre i pericoli del male e del bene: 
Ma non gli afcoltava la moltitudine y nè correva come prima a far- 
fi fcrivere , nè i Confoli Amarono ragionevole , per amor della legge 
tf nzmre alcuno di quelli che non volevano ; ma fcrivf n^al^uanti de' 
Patrizi volontari infiememente con i clientiy ed tata certa picchi a par- 
te della plebe , ^i fecero tffcfir ffimy e Capitano di cofioro che ufeirono 
fu C. Marzio yqueilpc^^eJeCéeidod fi Portò nella battaglia con- 
tro agli Anziati vdOrefifiu^amente , il quale veggendo ufeire la mag- 
gior parte di quei plebei ch^prendevano l’ armi ,fi riempirpnadigran 
fidanza , altri per la benevolenza , ed altri per la fperanza che le 
cofe aveffero ad andar bene , perckehe era digià colui mol to famo- 
foge temuto da’nemìci .Camminato ^efio e fercito infino alla Città 
di Anzio y padrone divenne di affai frumento lajciato ne’contadiy 
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e dì befliamiy e fervi , uè flètè molto a far ritorno ricco delle co- 
fé che al vivere appartenevano , diandoche quelli rimafero, 
ebbero un gran difpiacere , e fi mifere a riprendere i ler capi , per 
i quali pareva che fofero rimafli di tal felicità privati. Geganie 
adunque e Minugie Confoli di quell' anno, pofli in grandi e diver- 
fi travagli , ed avendo più fiate tentato di convertire la Città , 
non fecero eofa alcuna di momento, ma più prudentemente che fe- 
lieemente portatifi , falvarono la Repubblica. Creati dopo acoflo- 
ro Confoli Marco Minuzia Augurino ed Aulo Sempronio Atratino, 
entrambi la feconda volta Confoli, uomini e nelle armi e nel par- 
lare praticbiffimi , uf arano molta provvidenza a riempire la Città 
di biade e delle altre eoje da venderfi, come cbe fcjfe pofl a nell' 
abbondanza delle tofe la concordia della moltitudine . Non 
poterono nondimeno avere l'una e V altra di quefle due cofe htfie- 
me , ma entrò infiememente coll’ abbondanza l'ingiuria ancora, e 
fu Roma allora nel maggior perìcolo che giamai fojfe da principio 
quando meno fe ne dubitava : Imperocbe , e quelli che erano flati 
mandati da loro a comperare frumento , quali avevano e dalle 
marine e da' mercati infra terra, condotto, affai racebiufo l' a- 
Vevano nei pubblici granari , e quelli che fogliono barattare h mer- 
canzie, da t^ni luogo vi fi ragunarono, da' quali eon^erande la 
Città i earicbi loro de' danari del pubblico riponevali. Ritornati 
erano ancora Valerio e Gtganio , flati prima in Sicilia Amlwfcid- 
dori , conducendo le Navi da carico, entro alle quali conduffero 
cinquanta mila moggia Siciliane di [frumento , delle quali er^ la 
metà eomperata , a molto poco prezzo , e l* altra metà aveva De*o A 
Mandato lotv il Tiranno in dono , avendola anco fatta portare a ° 
fue fpefe. Ora , come fu intefo nella Città il ritorno di Sicilia del- aiRom*. 
le Navi con il grano , nacque tra Patrizj una gran dubitazione , 

«JiMf twefie ad efser diflribuito j ptrciocbe i più compt^onevoif e 
fludiofi del popolo rifgmm idmaJu mt t m u ti tg fnUfet tentva la Re- 
pubblica iperfuadevano cbe il prefente del Tiranno a tutti i plebei 
fi dtvid^e, e quel grano cbe era flato comperato de* danari del 
pubblico , fi vendefse loraper un piceioi prezzo , dhmflrando , co- 
me per quefle grafie principalmente li sdegni de* poveri divcmreb- 
bero più piacevoli: Ma i più arrogànti e della Signoria ck* pochi 
più fiudiofi, dicevano , cbe (hmavanoebeconogniproneezzttìtron o- 
gni Audio fofse da afftigere la plebe,, e configli avano che foro ven- 
defsen la vettovaglia più rara cbe potefsero , acciocbe diventaf- 
fero per la neceffità più modefii, ed alte leggi degli altri uffizi del- 
ia civiltà più ubbidienti • JSrar ùao di eofioro Marzio , quello fo- 
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prattomìnato Coriolano , non come gli altri copertamentt , e canto- 
mente il parer fno dichiarando y ma alla fcopertay e ferocementry 
di maniera che ero anco do molti de' plebei intefo ; ptrciocbe egli 
aveva oltre olle paWiebe aceufe altre muove elioni proprie,, per 
le qnali parevo ebe meritevolmente i plebei odiafse , cioè cbe do- 
mandando nello pajsato eleyone il Confolatoyed avendo i Patri- 
^ che lo favorivano , lo.plebe eftendogli contraria , non permife 
eùegU fojse doto il magiftrato y avendo riguardo allo ebiarezzo 
deir nomo ed all' ordire , temeva che egli qualche cofo non inno- 
vafje di levarle la potejìà. Tribunizio , di queflo principalutente- 
dubitando , perche con tanta prontezza la moltitudine de' Patri- 
Zj lo favoriva quanto mai per l'adietro alcuno altro. Sdegnato et- 
dunque queji' uomo per quejta ingiuria , e defiderando ritornare Im- 
mutazione del governo allo, flato primiero y ed efso y come io ho 
detto , la confa della plebe impugnava yed al medeflmo inducevm 
gli altri . Aveva^ egli fntoma-mage^n compagnia di nobili giova- 
ni generofl , erano di granatjjrtm ritebezze » e di numer^ 

clienti, acgjtiflati onorevolmente, con le utilità che fi traggono cUSu- 
guerre y per i quali quefli fe ue andava gou flato , minacciando , e 
ne era diventato illuflre ^ e venuto in grandiflimo nome . Non eb- 
be nondimeno per queflo felice fine imperoebe coufigliatt^i di qut- 
flc cofe-il Senato, e dicendo primieramente , come eraloro uJanrOf 
ipiù vecchi la loro fentenza ,tra i quali erano alemi non però mot- 
ti cbe feopertamente parlarono contro alla plebe , pofeiaebe toccò 
ai giovani a favellare , domandata ai Confoli licenza di dire tut- 
te quelle cofe cbe egli volefse > ed avutala con gran piacere, ed 
attenzione contro alla plebe parlò in queflo modo . Che non 
per necefTità , o padri o per bifogno sforzata la plebe da 
noi lì- partifle , ma da malvagia fperanza ,. comeebe avelTe 
il notilo principato degli Ottimati a disfare , 
li di tutta la Repubblica padrona . Credo che voi tutti 

S uanti qui' Cete vene fiate accorti > riguardando alle commo> 
uà che ella volle nel riconciliarti ,.a cui nel vero non fù 
batlevole, avendo corrotta la fede de' contratti , e le leggi 
fatte di quelli > non altro curiofainente cercare , ma vuolo 
creare- un magiftrato a rovinare il confutare, e fecelo per 
legge Sacrofantoed inviolabile, ed al>prefente abbraccia una- 
potfanza Tirannica con quella legge nuovamente fatta , per 
fa votlra. imprudenza > o padri ; perciocbè i capi della pl^- 
be avendo' con oneflo pretctlo di aiutare !• plebei otTeti , ac- 
qaiflata taqu-' poflanta, e feiveadofcnc malamente , i^enda 
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qiteUo che lora agrada , aè dalle loro ribalderie eflendo rafre> 
nati da chi li (ia, o privato uomo, o magillraco per paura 
della legge, quale ci toglie la libertà non folo di fàre,mi 
ancora di dire , imponendo la pena deHa morte fe alcuno 
mandi ftiorl voce libera, con qual nome la chiameremo noi» 
fe intendiamo, k non col proprio fuo e da rutti confelTa- 
to di Tirannide^ E fe la Tirannide non è di un’uomo lùlo, 
ma di rutta la plebe che importai Nascono certamente e da 
quella , e da quella opere ftmiglianti. Era adunque meglio non 
aver lafciato gittate nc pure il feme di queBa poffanza , ma 
avere tutte le cofe gravi piuttollo fopportato » (ìccomc be- 
niifimo ApjjHo, molto innanzi antivedendo , giudicava, la 

J ual cola ie non è (lata fatta al prefente ^meno con ogni 
itigenza, fveltala dalle radici, convieni! delta Città cacciar* 
la, mentre che è ancor debole ed agevole a debellarli Nè 
a voi primieri, o padri» nè foli, ma molti ancora, e ImlTe 
fiate già avvenne, che ritrovandi^ in improvvife necemtà» 
e lafciaco nelle grandilfime cofe il parer migliore » pofeia* 
«he ai principi, non provvidero, prefero a ^gnere il male 
che crefeeva , ed è nainor male una volta, quantunque tar- 
di, pentirli che non mai, e febbene non fia da paragonarti 
airantivedimento, o provvedimento che impediica il nafee> 
le del male , pure anco nell* altra maniera non provvedeli 
meno alla cofa » mentre non fi permetee che accada ciò 
che è per venire, efiendofi ingannati al principio: Ma fe 
paiono anco ad alcuno di voi gravi le opere della plebe , e 

J >enfe che Ila da mettergli freno, acciò no» vada più. oltre 
a loro iniblenza» ma gii fpaventa la reli^one, acciò non 
paia che elfi fieno i primi a romper^ gli accordi , e il giu* 
lamento . Sappiano che non e(& ro mpono i P**' 

neodo coloro che gli h e w n p roeci, flirantb'ap^ gli Dei lèn- 
za colpa , e con giullizia e pietà provvederanno alle loro com* 
■odità : E grande argomento avete di que(lo,che non fiete 
voi i primi a disiare t patti e rompere gU accordi , ma la 
plebe non flando ella nelle convenzioni che fece per il fuo 
ritorno: percioche non per ofièndere il Senato, ma accioebe 
non fblTe elTa da quello ofièfa chiefe il Tribunato. Ora ella 
non 1* uià più a quelle cofe che fanno di bifogno , e per cui 
fa ritrovato, naa a corruzione e confufione <feUa foUta pa* 
terna amminiilrazione. Potete per tanto ricordarvi del nuo* 
vo parlamento poco fa avutofi,c quali parole in quello dai 
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Ciipi delta moltitudine folTero ufate , e quanta arroganza c 
poco nfpetto dimodralTero, ed al prefente, pofciache conof^ 
ciuto hanno , effcr tutta la polTanza della Città nei fuffr»< 
g; , nei quali eglino più che noi prevalgono ^ come fi van> 
tino coftoro che cofa alcuna di buono non penfano . Che 
ci rimane adunque> avendo elB i primi patti rotti, e le con> 
venzioni > Te non iàr refiUenza ? e giuftamente levar loro quel- 
le coTe che ingiudamente li ufurpano, e raHivnar le troppo 
ampie loro volontà > Grazie rendiamo agli Dei che non per- 
miléro che colloro fodero d' animo di volgere a loro parti- 
colare utilità la Repubblica, ma li portano nel redo mode- 
flamente,. ma Colo tanta sfacciataggine e curiolità diedero lo- 
ro, quanta vi codringa le perdute cofe ricuperare , e con 
ogni Audio le non perdute a cnnfcrvarvi ; Ora è qucdo il , 

tempo, fé avKe prudeaza, quale non altro giammai potete 
fperare,* pcrcioche la mag^or pMte di loro è minata per lo- 
lame, nè potrà Talcra per la caredia de* danari lungamen- 
te làr relidenza, fe cara inliememcntc e dretta avrà la vet- 
tovaglia, cd i più federati di loro, quali contrari Tempre fo- 
no al principato degli Ottimati ,làran no sforzati abbandona- 
re la Città e gli altri più piacevoli a vivere più modeda- 
mence e ciccadmefcamente lenza più conturbarvi . Abbiate 
cura adunque alia vettovaglia , nè il prezzo diminuite delle 
cofe da venderli , ma comandate al prefente, che canto lìan» I 

vendute, quanto giammai per l’'adiecro, avendone giude c^ 
gioni appoggiate alla ragione, cioè perche la plebe Iconofcen- 
te ora vocitera ederd per vodra aduzia quella caredia del 
frumento introdotu,la quale nacque foto,. e fu prodotta per 
la loro ribellione , e per il guado da eflà dato al contado , 
làccheggiandolo come nemici,, e perciò per le fpefe fatte dal 
pubblico nel provveder frumento nelle draniere genti, l’erra- • 

rio è ornai ridotto a nulla ; Sebbene non furono quede lo 
fole ingiurie che vi fecero, acciò apprender polfiate qual rui- 
na liano finalmente per apporcarvi,ogni qualunque volta tut- 
te le cofe non facciate a norma delle sfacciate voglie della 
plebe , lìccome i loro Oratori per fpaventarvi vi hanno mi- 
nacciato . Ma fe voi anco quedo tempo vf lafcierete ufeir 
delle mani, fpelTe fiate , ma indarno ne delìderarete un’altro 
tale, e fe la plebe fi farà acaorta,che voi la fua forza di»' 
fare abbiate voluto, e per paura vi liete dall’imprefa ritira- 
ci , fattali beffe di voi vi tratterà in avveaire molto peggio 
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che fin ora non ha fatto > confiderandovi per nemici , per- 
che avete voluto, e per timidi, perche non avete potuto far- 
le refi densa . T/ili cefi avendo dette Marzio divife furono le fen. 
unze de* Senatori , e nacque tra loro m eran tumulto ; impero- 
fbe anco quelli che da principi» erano a’ plebei contrari aveva- 
ito contro a lor voglia tolerate te riconciliazioni della plebe , tra* 
^ali tra quaft tutta la gioventù , e de' vecchi i più ricbi, e più 
prudenti , malvolontieri le sfacciataggini della plebe fopportandof 
lodavanlo come generofo ed amatore della Cittd , e Conjìgliere di 
*»fe preclare alla Repubblica: Ma quelli cbe erano popolani , nè 
altre al ^iuflo ed onejlo avevano in pregio le ricchezze t "è eofa al- 
cuna piu necefraria /limavano della pace , adiravanji per le eo- 
fe dette da co/ìai , nè la fua fentenza ammettevano ^ ma voleva- 
no non con violenti , ma con buoni configli fuperiori efsere de' più 
umili, e dicevano cbe l' equità non è da conjìderarfi una vana 
pazzìa, ma cbe devefi in qualunque cofa pfsetyarei e principal- 
mente necefraria efsere nelP unire i Cittadini in amore , anzi gri- 
davano, tl di lui coujiglio efsere una frenefta , non una libertà 
d’ animo invitto : Ma efsendo que/la fentenza da pochi parziali 
foflenuta , era d'uopo agli avverfarj cedere, come più potenti di 
forza e di numero . I Tribuni vedendo quefie cofe ; imperoebe efji 
anco trovavanfi nel Senato chiamati da’ConfoVt , efcl amavano , e 
gridavano , e Marzio violatore chiamavano e ruina della Cit- 
tà , fcelerati ragionametfti avendo porto contro alla plebe, e pre- 
dir avano^ fe i Patrizi coftui ( che inteflina guerra nella Città 
■introduceva ) non raffrena/fero con la morte o con l* efilio punen- 
dole, di volerlo far ejjì . Nato per quejle parole de* Tribuni tu- 
multo, e fopportando i giovani majfimamente di malavoglia quel- 
le minacele , fu levatofi Marzio i Tribuni più arrogantemente e 
ferueemei^.jtq<i(ai/^_i^ dicendo , anzi fé vo[ «o>i,*J^flte,4! ^omtsnr- 
bar la dttà^ e condili fJl imifiMiiirJM i ^ÈiifJfif ebù'effÓ voi con 
parole, ma contenderò con i fatti . Ora effendo efarcebato il Se- 
nato , tome s'accmfero i Tribuni più e/Jèr coloro (he volejfero tor- 
re al popolo la po/fanza conce/fagli, cbe quelli cbe voleff ero /lare 
agli accordi , della corte infretta s'ufcirono , gridando , e li Dei 
per i quali avevano giurato chiamando , ed adunato poi il popo- 
lo a parlamento , gli narrarono quello cbe detto aveva Marzio im 
Senato, e lo chiamarono a difendere la fua caufa, a' quali Mar- 
zio non badando , anzi fvill atteggiando i m^t cbe erano venuti a 
chiamarlo , non li lafciò parlare . Accefi i Tribuni di ma^iore 
/degno, tolti in lor compagnia gli Edili , e de'Cittadìni altriaf- 
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fai f fecero impeto contro di Ini , ed e^i per forte tra cmeora ìm 
corte da molti Patrioti accompagnato y e da un* cdtra compagnia 
di molti amici; J Tribuni f abito cbe lo vidderoy comandarono a- 
gli Edili cbe lo pigltajfero ; c non volendo fegtdriì di buona veglia 

10 condvjfero per forza , erano allora Edili L- Junio Bruto ed /- 

cilio Ruga, andavano adunque eojiorocome cbe per pigliarlo : Mai 
Patrizi parendo loro cofa frana cbe innanzi cbe avep e avuto tempo 
adifenderfiyfeffe alcuno de* Patrizjmenaioper forzo difefero Mar- 
zio, e battendo con pugni quelli che fe li fecero inforno Ji fecero flore 
indietro. Ora divulgatofi per tutta la Città queflo cefo , tutti uf- 
tivano delle cafe , e quelli cbe erano in grado e cbe eran ricchi , 
Marzio iniìeme m e nt e con i Patrizi difendendo cercavano la anti- 
ca forma delia Repubblica ritornare , ma gli uomini di più bajfa 
fortuna e di vita bifegnof a erano apparecchiati ad ajutarei JVibuni, 
e fare tutto , levata offendo ogni riveren- 

za , dalla quale fino a q^t* W» vietati furono ingiuriarfi l'un l* 
altro; pure in quel giorno non fecero cefo alcuna intoUerabile,ma 
diffnirono la cofa nel feguente, cedendo alla fentenzq , ed efor- 
t azione de* Confoli . Hell’ altro giorno difeendendo primi nella 
piazza i Tribuni convocarono la pebe a parlamento , e facendtfi 
avanti grandemente aceuforono i Patrizj di man in mano l’un do- 
po l’altro, come trafgrtffori dei patti , e che aveffere macchiato 

11 giuramento ebe avevano fatto alta plebe dello fea darfi delle co- 
fe puff afe, a^omentando che non finceramente e Jìabilmcnte fof- 
fcro riconciliati i Patrizi (on la plebe dalla careflia de! frumento, 
la quale effi avevano introdotta , ed il mandar fuora gli abitato- 
ri e tutte quante le altre cofe cbe Macchinate avevano per diminui- 
re la plebe , biafimando ancora molto Marzio , e trafcorrcndo 
quello cbe effo aveva detto in Senato, e che chiamato dal popolo 
a dire la rat fa, non folamente queflo non fi era degnato di veni- 
re , ma gli Edili che andavano ad effo fcacciò, battendoli , cbia- 
r>:ando teflimoni di quelle cofe -ebe fi erano fatte in Senato , tntti 
gli uomini cKoratiflimi di quello , e della aontetmelia degli Edili 
tutti i plebei che allora erano per la Mazza . Effendofi dette que- 
fìe cofe, dettero licenza ai Patrrzj dì feufarft , fealcunivoleflero, 
ritenendo in queflo meutre il popolo nel parlamento in fino a che fi 
iicenzia^ il Senato, ptrocbe forfè arco nella Curia trattavafì di 
queflo affare , dubitandofi dai Patrizi fe fofft da rifpondetfi al 
popolo jefra le oppofle calunnie, o fe feflè da tacere; ma condofta- 
cyache furono più le fentenze di quelli cbe adduffero cofe umane 
ree di quelli che le adduffero arrqganti, i Confcli licenziando il 
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f wnnero m pimzx^ > fi pfr difendere dtJle comuni calwti 
mie il Senato y come per intetvedere dalla plebe per Marrio y acciò 
moM eonJnhaJTtro contro a quella eofa alcuna intollerabile, eco/t fa- 
tendo fi avanti Minuzie il più vecchio di quelli fece qnefia orazione. 
®clla careftia del frumento , o Q^iirici breve fati la noflra 
di&ia nè daremo altri teftimonj che voi medefimi , perche 
▼oi fapete la flcrilità delle biade eilère accaduta per la ab' 
bandonata feoKota , e per Io guado della regione, la quale 
non vi è di bifogno dagli altri intendere perche caufa ve- 
iBÌflè, e final^nm per quale modo gli ottimi campi mancaf- 
fero di frutti, di fchiavi e di beftiami parte'pretuti dai ne- 
nici, e parte non badanti a voi edèndo tanti, e non aven- 
do altrove dove voltarvi , perloche non da quelle cofe che 
dicono i capi della moltitudine , ma da quelle che voi deiB 
fàpete è venuta la fame. Lafciate per tanto ( efTendo cod la 
cofa come a voi è ben noto ) di imputare qnede calamità a 
Boi , qiialìche per nodre infidie dano venute , e di adirarvi 
con enb noi che in nulla vi abbiamo ofieiì: Per altro la necef- 
fìtà di che ci codriniè anco di comune vodra fentenza , a man- 
darne gli abitatori, acciò que* luoghi opportuni alla guerra 
cudodidero, e fu di ciò molto giovevole in quedi tempi dif- 
ficilidìmi, si a quelli che partirono, come a voi che rimanef- 
te, perche hanno effi colà copia maggiore delle cole ncccf- 
farie , e voi manco caredia di cibi , ne fi può certamente con- 
dennare la fcieIta,peroche eifendo dati dalla forte eletti i co- 
loni, noi Patrizj ancora alla deda forte di voi plebei fi damo 
fottomedl. Perche mai per tanto cade in penfieroaquedi vo- 
dri alatori di accufar noi, i quali ficcome fummo della deda 
opinione di voi , cosi abbiamo avuta la deda forte di voi , o 
fia ella data trilbL,. come vi dicono, o b uon a» come noi pen- 
iiamoP Riguardo poi alTè' altre accuTV chi^'ntro di noi han- 
no date, cioè che non vogliamo i prezzi 'moderare delle cofe 
al vivere necedarie, che con infidie ad ogni nodro potere cer- 
chiamo levarvi la Tribunizia potedà,che racchiufa nel petto 
teniamo ancora Pira per la vodra partenza fufeitata , che con 
tutte ratti e le maniere cerchiamo aligere la plebe, e mol- 
te altre cofe fimili , in breve coi fatti dedi mi farò loro a 
rifpondere, non avendovi mai fatto male alcuno, e confer- 
mandovi ora la Tribunizia potedà con quelle condizioni che 
allora ve la concedemmo, eifendo ancora per lare la divifione 
del frumento, cornea voi tutti parrà. Afpettatcptr tanto | 
Dionifio Alic. T. IL D e fe 
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e fe in alcuna di quelle cofe mancheremo , accufateci allora; 
Ma fe chiaramente verrete ricercare quelle cofe delle quali noi 
fiamo differenti, più gìuflamente noi Patria} poffiamo accora- 
re la plebe che voi dannare il Senato^ perche voi operate i«- 
giuflamente verfo di noi , ma udendo mal volentieri no *1 
fopportate, mentre non afpettando di fapere il fine della no- 
Ilra Icnter za, volete già accufarc quella . £ chi non fa che 
a ciafeuno che vuole farà facile confondere e levare della 
Città la concordia, accufando quelle cofe, la fede delie Qua^ 
li ha da venire, ed è ancora incerto, e però coffui non cu- 
na cuflodia che tu non patifea qualche male , ma un prete- 
fio che tu operi ingiuffamente . Nè fono folamente da ri» 
prerderfi i vcftri prefidenti, i quali ealunniano il Senato , 
ma ancor voi non men riprenfibili fiete , i quali a cofforo 
fcBza f~iiawMnin pii fl III fede , e contro i padri vi fate 
fdegnofi fenza ii'i i |1Hllia la lidi, hiiii cfpcrimentata ,pure 
fe calamità temevate nei tempi vertBri, dovevate l’ ira an- 
cora nei medefimi tempi riferbare: Voi alccrto operate ora 
piuttoflo da frettolofi ,che da prudenti; e con ciò pen foche 
abaflanza parlato fiafi delle calunnie, quali al Senato tutto 
dai Tribuni venivano oppoffe. Ma conciofiacofarbc noi an- 
cora tuni particolarmente ci hanno accufati , quafiche col- 
le opinioni in Senato propoflc leviamo dalla Città la con- 
cordia e la pace, e già Caio Marzio della patria amantif- 
fìmo, perciò folamente , perche qual uomo libero, libera- 
mente abbia circa alla Repubblica ragbnato , vogliono o 
trucidare o dalla patria sbandire ed allontanare, perciò an- 
cora di queflo voglio difeorrere, e quello che è giuflo pa- 
lefarvi, e voi con attenzione alcoltatemi, confiderando con 
quanta modcflia e verità io fon per parlarvi . Voi o plebei 
ullora quando dal Senato eravate difeordanti, vi pareva aba- 
fìanza , fe vi follerò perdonati i voflri debiti , c per ajuto 
dei poveri, acciò opprcfTì non foflèro da forza alcuna , do- 
mandane creare un magiffrato di voi medefimi , e ringrazian- 
doci affai, ambedue queffe cofe ottenefla ; ma nè domanda- 
le allora, nè mai domanderete di levare rimperio de'Con- 
foJi , o privare il Senato della prefidenza della Repubblica , 
o di mutare l’ordine e gl* inflituti della patria civiltà, nè 
certo era cofa da domandare, che cofa adunque evvi di nuo- 
vo avvenuta , acciò abbiate a confondere tutte quefie cofe ; 
oppure in quale giufla caufa confidando cercate levare a noi 
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I noftri onori; e fé sbigittire vorrete i Senatori dal direau- 
daceraente e con libertà quelle cofe che fentono , ditemi > 
qual giufla ragione di ciò addur potranno i vottri tnagiftrati? 
p con qual legge loro permettcii alcun Patrizio condannare 
alla morte > o ali clilio ? percioebe ciò non vi concedono 
nè le antiche leggi} nè i nuovi accordi del Senato con voi 
fatti, ed il trafandare le ordinazioni delle leg^i , e far pre- 
valere la forza alla ragione, non è oprar da plebe, ma da 
tiranno, fc udir volete la cofa come ella è : Io certamente 
vi perfuaderci a non lafciare cofa alcuna di quelle che dalla 
benignità del Senato vi furono conccfTe , ma non arrogarvi 
ora quelle che domandate da voi non furono, quando nella 
grazia del Senato vi rimettclle.* Ma accioche chiaro vediate 
che nulla di giudo o moderato addomandano i vodri capi, 
ma chiedono cofe inique ed imponibili , penfate fopra di 
quedo aitare, come fe egli folTe negozio tutto voftro , e fin- 
gete efferc i magifirati vodri dai Senatori accufati, che fra 
voi affii maligno parlare facciano del Senato , e disfar defi- 
derino il patrio principato degli Ottimati, e che nella Cit- 
tà fufeitino fedizioni c riffe ( quali delitti fono veri tutti , 
mentre tutto ciò fanno ) e finalmente dicano che fi arroga- 
no, il che è il maggior male, potenza maggiore di quella die 
fu loro conceduta, sforzandofi ammazzare, non effendo an- 
cora condannato, qualunque lor piace dc’nodri, indi fi facef- 
ièro a domandarvi, di potere lenza pena uccidere codoro ; 
con qual animo fopporterefte voi I’ arrogante domanda del 
Senato!* Che diredef Non vi sdegnerede voi forfè, e dire- 
fle di efferc gravemente ingiuriati , fc alcuno levaffe da voi 
queda licenza e libertà di dire e &re, ecercaffe di dar mor- 
te a chi per la^plebe mandi fuora libera voce!* AI certo ne- 
gir no’l potete. B jm» M^oae»el codi ellcr penfate, che al- 
tri fopportino da voi ciò che voi tollerar non potete P Sono 
quedi confidi vodri, o plebei , cittadinefehi e modediP o 
non piuteouo voi perciò fede piii non ptcdztc a cotedi ve- 
dri accufatoriP Non dichiarate voi forte alla Repubblica n- 
tile e giudo configlio effer di coloro, quali perfuadono che 
aume<itar non lafciamo queda illegittima vodra potenzaP A 
me certamente pare coti, ma fe voi volete fare cofie contra- 
rie a quelle delle quali liete accufati , ufando me per coni- 
gliere, operate più modedamente, e fe d' alcun parlare, parvi 
edere offefi , modcdamciue e civilmente fopportacelo , e non 
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con ira implacabile, percioche avverrà, facendo voi qiiefie coi 
fé, che Iwoni apparirete, e quelli che fi moflrano vofiri ne» 
mici fi pentiranno. Eilendovi adunque fiata rclà la ragione 
giufiifiima delie cofe , come noi penfiamo, vi perfuaduino a 
non voler più far oltre i'oneito. Per tanto i benefizj che urna» 
namenie,e benignamente vi abbiamo conceduto , non a fine di 
rendervi fcordevuli dei mcdcfimi , ma accio più amorevoli vi in» 
ducelle ad eficre,edi quelli non ora folameiite nel tempo della 
vofira ritornata, ma ancora nei tempi paflati a voi fatti, quali 

{ ficcome noi li vogliamo dimenticare, con a voi tocca aver» 
i Tempre in memona ) ncceflario c che io oggi ve li ramme» 
mori , acciò non ci neghiate quello lolo che per li molti , e 
gran favori che a voi ncti abbiamo quando ci pregafte , ora 
vi domandiamo , cioè che ammazzar non vogliate, o di fcac» 
ciare queft'uomo della patria amorolb,e nell* affare della guer» 
ra fopra ogn* altro cccnienuffùno ; imperoche o eviriti una 
gran^fiima perdita farelfimo , fe di qneft* uomo priva foffe la 
Città. E' giufiifiima cofa adunque che l*ira prefente contro 
cflb conceputa>a motivo di lui medefimo Tabbandoniate, ram- 
mentandovi , quanti di voi da effo in guerra ralvati,glt fian» 
della vita edella falute debitori, e però dovete la memoria tra» 
£indaK dei vani difeorfi colla rimembranza delle di lui fin.* 
golari prodezze ; percioche le parole di quell* uomo in niente 
vi offefero , anzi le colè da elio operate molto vi giovarono s 
3/lt fe pure verfb di lui fiete implacabili , nè degno loftimate 
della grazia vofira , donatelo a noi ed al Senato che lo do- 
mandiamo , e che una volta fiabilmente vi riconciliate , e 
facciate la Città effer una come fu da principio: La qual co- 
fa fe a noi perAiadenti non concederete. Tappiate chiaramente 
che neppur noi concederemo a voi che nolentemente operia- 
te. Quella opera della plebe o Tara cauta di amicizia a tutti 
fenza inganno ed ancora di maggior grazia , o di nuovo un 
principio di guerra civile, c di intoncpabili mali . Parlando 
tali coje Minuzia y veggerdo i Dribuni che con la modc/lia dell* 
orazione , ed umanità delle promejft era fedotta la moltitudine, fi 
dolevano, e fopport avana mal volentieri, e mafftm amente C-Si- 
einio Bell uto y quello il quale aveva perfuafo a’poveri che fi par^ 
tijfero dai Patrizj , ed tra flato treato capo da quelli mentre 
thè erano in armi , uomo inimicijflmo agli Ottimati , e per que^ 
fio tirato dai Cittadini in dignità , e ebt due volte era flato fat- 
to Tributo della plebe, f^ejio adunque più d* ogn’ al irò 
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toUcghì era eonirario alla pace e coaeordia della Città , ed 
la primiera forma di governo della Repubblica ; perocbe tanto 
era lontano che in tal governo degli Ottimati potere pari onore 
t poteì'e fperar colini, che era per natura cattivo, e vilmente al» 
levato , nè gloriofo per alcun' arte della guerra , o della pace , 
anzi andava a pericolo della vita ,eome quello che autor fu del- 
la jedizione , e d'altre moltijjime fciaoure alla Città. Avendo a- 
dunque cojlui nella mente fua confidcrato quello che dire e far 
doveva , e conferito il parer fuo eoi collegbi , fubitacbe ejjì ancor 
l' approvarono , s't ri^Z^ in piedi ed avendo eon poche parole com- 
pianta la prefente calamità delta plebe, e lodati i Confoli che 
degnati fi f^ero di dir loro ragione avanti alla plebe , e la di 
lei bajfezza non avejfero avuto a fcbifo , finalmente dilfe che 
ringraziava fommamente i padri che una volta fi folfero pofli a 
dar principio ad aver cura dei poveri , e foggiunfe che farebbe 
egli coi fuoi collegbi fempre per eferne tefUmonio ogni qualvolta 
i fatti alle promeffc corrifpondeJJ ero . Ciò avendo detto , e mo- 
flrando già d' e fiere mitigato, e più proclive agli accordi fi ri- 
voltò a Marzio, quale flava avanti ai Confoli , e diffe: E ca 
o uomo prode , perche qui avanti alla plebe non difendi q lel 
tanto che in Senato dtce&i^ anzi perche non ori , ed orando 
plachi Tire di quegli «accioche ti pongano pena più modera^ 
la? perciochc non penfo che tu abbia a negare, rapendolo 
tanti uomini, e a rifuggire alle slacciate difcnfioni, elTendo 
tu Marzio, ed avente maggiore alterigia che il modo del pri- 
vato, fe forfè a te onefto non parelTc che i Confoli ed i Patri- 
zi trattalTero con la plebe per te, e che il trattar tu conia mc- 
defima foffe a te troppo difcon veniente. Queflo diceva mali- 
Ziof amante, f apendo che quefl' uomo magnanimo non loftcrrebbe 
di farfi accufatore di feflefso , come fe avcfte peccato e dontan- 
dafse di efsere dpvhv pam», • aba mom ricorrerebbe alle 

compajfioni ed alle preci, fecondo il coflumt fuo , ma che al tut- 
to non fi degnerebbe di fottentrare alla difefa , o rifervando la 
folita arroganza, non pregarebbe la plebe più moderato efsendo 
nel parlare, ilcbe ancora avvenne, perche fattofi filenzio ed a- 
vendo ancora i plebei quafi tutti gran volontà di af sol ve rio , fe 
allora fi fofse governato fecondo il tempo , dimofirò tale arrogan- 
za di parole ed in m do difprezzò quelli, che facendofi avanti, 
niente negò di quelle cofe che erano fiate dette da efso al Sena- 
to eontro alla moltitudine , nè pentintento di efse meflrò , nè fi 
.•oltò allp epmmìfereivont ^ «\U prtdf e fiimò in nefsuna eofa 
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dovcrjt ad cjjì come giudici fouomet ter/i , quafi non avejfero ed. 
cuna legittima potefià , ma Je alcuno volcjfe accu farlo [otto i Con» 
folif 0 ripetere la foddisf azione delle opere o delle parole, dove 
comanda la le^e , era parato a fottentrare al giudizio : É tra. 
paJJ'and» ai plebei diceva ejfere effo , poiché /’ avevano cbìa» 
nato, venuto a parlare per rimproverar loro le inique volontà 
che loro volevano per il capo allora quando fi partirono dalla 
Città e pofleriormente ancora quando ritornarono , come ancora 
per perjuadcr loro che rajfrenajjero finalmente tma volta le loro 
troppo ampie cupidità : Finalmente con grande energia unita a 
grande ardire principiò a dir male e flrapazzare ognuno ,e pria, 
cipalmente i Tribuni; percioche ni Juoi detti non vi tra una pe- 
fata riverenza di parlare come di Cittadino che infogni al po- 
polo con probabili ragioni, nè una decente cautela propria d' un 
uomo pnyaiOf QUale ejfendo di mal occhio veduto da molti ,feber- 
mifee l' ira dei ■ m'i firabocckevole sdegno da ue» 

mica che fen^a paura va ad ii^tSiftrmru-ehi gli fi a avanti, e co» 
gran difprezzo aggìugne afflizione agli afflitti . Per la qual co- 
fa anco nel tempo del jua parlare erafi jiifcitato nella plebe un 
gran mormorio, come che ad alcuni piacejfero i fini detti, ed al- 
tri ne rimanejfero ofefi-, ejfendo in tante diverfe volontà della 
moltitudine chi gli applaudiva, e chi fremeva; ma quando po. 
Je fine al fuo parlare gli fcbiamazii, ed il rumore grandemen- 
percioche i Patriy cbiamarenlo uomo ottimo, ed 
al fommo lodavano la fina fiducia e libertà nel dire , afferman- 
do quefl uomo filo fra tutti loro poterfi chiamar uomo libero , 
quale poco fa non temette la turba de* jopr avegnenti nemici, ed 
tra gli iniqui e fiuperbi sforzi dei Cittadini non tollerò addolci- 
re con le lufingbe: All* incontro i plebei mal volontieri fippor- 
tando le villanie , le pubblicavano firano ed amaro , t danuo- 
fijfimo piu dì tutti gy inimici, ed a molti dava il cuore , ilcbc 
appariva facile a riufeirfi, di fubit amente ammazzar^ t> ^ 
eojtoro erano i capì della plebe favorevoli, e Sieinio particolar- 
t^lt fitimi sdegnati rilafiiava le briglie, e con morda- 
cijfmi detti fattofi a firappazzarle , * ad acerifiere V ira dd 
popolo, termnà ànalaieuu l* aecufa con la fentenza di morte r 
qu^^à effere fiata profirita diceva dal Cdlegh eUi TUbum 
allor quando furono gli ÈdJU oltraggiati il giorno avanti , men- 
tre col batterli li Jeacciò in- tempo che per comando dei Tribn- 
■» condurre ad ejji lo volevano. Ciò avendo ^to, comandò che 
tendono fojfe fipra /’ alta rupe fopn^ante alla piazz» ( Inog* 
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«nrenaOi alto è dirapato) ove foliti erano precipitare i condatt^ 
fiati : Andarono adunque gli £dili come per pigliarlo con le ma- 
ni, ma i Patrizi gridando altamente, e riflretti infìeme fecero 
empito contro di quelli, e dipoi la plebe eontyo ai Patrizi, ed e- 
ra gran confujìoue di cofe , e molte contumelie di parole dell'un» 
f ^ altra parte , e rtfpignimenti e fopr aventi di mani ; ma furo- 
no eoflretti a Udarfi e temperarfi i moti , venendo per forza 
rei mezzo di loro i Conjoli -, e comandando ai littori che quie- 
tafftro la f*orba : Tanta tra allora negli uomini la riverenza 
di quel magijirato , e tanto era flimato l'onore della reggia po- 
tejlà : Sicinio mejlo di quefle cofe , e perturbato e pieno di dub- 
bio di non coflrignere gli avverfari a ribattere le coje violenti con 
le vigenti , nè degnando^ di torfi giù dallo f forzo fuo , avendo 
cominciato ad un tratto, nè potendo efequire le cofe giudicate da 
fè , era in gran penfìero che cofa bifognafe fare . Ora Junio 
quel capo della moltitudine che aveva macchinata con quali con- 
dizioni fi facejfero le reconcil ì azioni , uomo nelle altre cofe pron- 
to e fugace a trovare le vie nelle cofe dubbiofe , veggendo aue- 
flo povero di configlio , da fola a fola lo pcrfuafe che non fojfe 
pertinace a contendere nel grande sforzo, e non pari , veggendo 
i Patrizj irati e parati tutti all' armi , fe fi ano chiamati dai 
Confoli , ed una parte della plebe molto dubitante , nè volentie- 
ri pigliante l' uomo più illuflre di tutti quelli che fono nella Cit- 
tà per darlo alla morte , e quello non condannato , e co(i lo con- 
figliava che allora ccdejfe , nè audaffe contro ai Confoli , acciò 
non nafceffe qualche maggiore male, e ebiamaffe T uomo in ra- 
gione definendo alquanto tempo, e deffe ai Cittadini i calcolidi 
effo ^heji por tufferò per le tribù, e quello che i più deliberaffe> 
ro faceffet E che era cofa tirannica e violenta quello che ora 
Untava di fare, cioè di v olere ejfere il medefim o aceufatore e giu- 
dice ed arbitro deìTèTJflfr» , ~nrc]Pfr eofa"civffF fecondo te leg- 
gi patire tutto quello che paja a più giudici. Perfuafo fu Sici- 
fih da qiiefle parole , non veggendo alcun ctmfiglio migliore, e fa- 
tendofi avanti dt(fe . Voi vedete o plebei Io Audio e 1* acerba 
e viiDlenta opera de* Patrizj j come tacciano manco flima del- 
la voftra moltitudine,che di «quello folo uomo arrogante, e che 
oSènde tuttala Città, nondimeno non c bifogno che noi fìa- 
mo fimili a loro , nè tanto precipitoH ,nè farci capi a comin- 
ciare o difendere la guerra; ma poiché certi mettono avanti 
il conveniente pretello della legge che non permetta che al- 
cun Cictadiao non condannato ha morto, coUaqual legge ap- 

potian- 
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J Portando ajuto levano queflo dalla punizione » concediamò 
oro quefla cofa , benché niente di giufto da effi ci fia dato, 
e dimoflriamo che noi vogliamo eflere migliori dc’generofi an- 
zi piuttoilo violenti Cittadini che oÉfendono noi . Voi ora a» 
dunque andatevene, ed afpettate che abbia a venire tempo, e 
non farà molto, e noi in quello mentre attendendo alle cofe 
che più bifognano , llatuiremo il tempo all’ uomo a dire la 
caufa, e faremo fotte di voi il giudizio, e quando farete fe- 
condo la legge (Ignori de’ Calcoli, (limate quello degno di qua- 
lunque pena vi parrà 5 e di quello (ìano dette quelle cofe.- Ma 
del prezzo, e dillribuzione del frumento, acciò fi faccia fe- 
condo la giullilllma confuetudine , fé alcuna cura non ne av- 
ranno i Confoli , noi ci avremo diligenza . E dette guefleco» 
fe tie mamdò il penrlamento . Dofo guefle cofe congregando iCon- 
foìi il Senàtòy'vimfiidaifMIgMcbe dovejfe partorire gnejlo licen- 
ziare della prefente iihki , l pmi ttajgg^ripiieramente doverji 
tnitigare la plebe con la benevola , emotnr n me d a vettove^Uay 
e dipoi perfnadere ai prefidenti di gnella che per fare cofa ^ra- 
ta al Senato fi quietino , e non eondnebino Marzio in giudizio , 
e fe non perfnadino qtteflo che tirino la canfa in Inngbijftnù tem- 
pi infno a tahto che le ire di molti foffero acqnìetate . Delibe- 
rate guefle cofe addujfero la deliberazione del Senato della vet- 
tffuaglia nella plebe, e lodando tutti la confermarono ; ed era ta- 
le j eflere il prezzo delle cofe venali del vito quotidiano quali 
principalmente furono avanti alla fedtzione civile; domandando 
con molte preci dai Tribuni, e non impetrando da quelli l'inte- 
ra remiflione, prefero la dilazione per guanto tempo domanda- 
rono , e la prorogarono ancora per occajìone dei Legati mandati 
in Sicilia, i guati partiti dal Tiranno portando il doM alla pa- 
tria, gli jinziati , mandato un navilio da'Corfarì , lì pr e fero in 
mare non molto dijcofli dal lor porto mentre fi erano fermati fili- 
le ancore, e rubate le robe loro nemicbevdmente , tenevano effi 
ancora in prigione . Ciò intefo da* Confoli , deliberarono fare e- 
fercito contro agli jìnziatiy poiché mandato loro Ambafeiadori, 
niente avevano voluto fare ai giuflo: E fatta la fielta de* ro- 
bufli erano ufeiti ambedue, fatto il decreto della dilazione delle 
private , e pubbliche caufe infno a che foffero in armi , qual tem- 
po però durò molto meno di quello fi erano penfati , perche u- 
dendo gli jinziati, i Romani tffer venuti fuora con tante forze^ 
nulla piiTcontraflarono ,ma con mdte preci placando lirenderono t 
prigioni di Sicilia , e le robe , in modo che i Romani furono co- 
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firetti ) rtcenziando /’ efercitOy ritornare nella Città, Allora Si- 
■einio Tìribnno congregando la plebe a parlamento definì il giorno 
a Marzio y nel qttafe dovejfe venire al giudizio > e chiamò non 
folamente i plebei che erano nella Città che venijfero alla cogni- 
zione detta canfay ma ancora quelli che abitavano pei campì che 
ìafciando le opere nel mede/imo dì f off ero appare ehi at i y comefe 
ejfi avefiero a rendere i fuffragj'dclia libertà , e della Yalute 
di tutta la Città y e denonzià a Marzio ancora ette fojfe pre- 
fente alla diffefa, non effeadogli per defraudarli cofa alcuna cir- 
ca la legittimità deigiudizj. Ora aiConJoli deliberanti col Se- 
nato non parve che fojfe da Jìraccurare la cofa che la plebe fi 
facejfe padrona di tanta potefià, e pareva loro di antere ritro- 
vata una legittima ragione di proibir loro tal potefià y la quale 
tijando penf avano di avere a ab attere tutti i confi gl j degli av- 
verfarj. Ciò conclufo chiamati in colloquio i prefidenti della pic- 
he che venijfero con gli amici fuoi , dijfe ATinuzio tali cofe . A 
noi pare,o Tribuni, bifognaro che con tutte le forze leviamo 
tutta la fedizione della Città , nè di alcuna cofa lìamo odi- 
nati contro alla plebe , nufDmamente veggendo noi che an- 
cora voi venite dalle cofe violenti alle giude ed alla ragio- 
ne y e per caufa di queda fentenza vi lodiamo , e pendanto 
che bifìDg^niche il Senato a norma del patrio antico codume, 
faccia eno prima i decreti, e potete ancora voi te d ideare, co- 
me da che i nodri maggiori edificarono queda Città , Tempre 
perfeverò, avendo quedo onore 11 Senato, nè la plebe mai 
di alcuna cofa giudicò o rendè il partito che avanti non a- 
vede confiiltato il Senato, nè ora folamente, ma ancora fot- 
to i Re, i quali tutte quelle cofe che producendo parevano al 
■Senato, le riferivano al popolo, ed elfo le approvava . A- 
dunque , nè voi levate da noi queda nodra ragione, nè an- 
nullate queda antica e bella coniuetudine, maoimodrando al 
Senato di che cofa giuda e moderata abbiate di bifogno, tut- 
to quello che parrà ad edb , dichiarate di quello il popolo pa- 
drone. Dicendo tali cofe i Confoiiy non piacque tale parlare a 
Sicinio, nè voleva il Senato fi facejfe padrone di quella cofa .* 
Ma ufando i fuoi colleghi la fentenza di Decioy concedevano che 
avanti fi facejfero i conjalti, avendo però anch* eJfi domandato 
prima un jus , che non poterono loro negare i Con foli , cioè che 
i Senatori, data ai plebei Maoiflrati facoltà di parlare y ed 
jigli altri che volejfero o la JleJfay o la contraria fentenza fojle- 
xere y allora pronunciaffero quello che giujlo e giovevole fojfe al- 
Dionifio Alic. T. II. £ l* 
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la Repubblica y e che tutti come pel tribunal dei giudici fi tifa , 
preme jfo il legittimo giuramento dicejfero il fuo parere , e ciò fof- 
fe decifo che aveffe più f ente nze favorevoli: Concedendo ì Coa- 
foli farfi le deliberazioni del Senato , come domandavano ì Tri- 
buni y cofi allora fi partirono t e l' altro giorno effondo nella cor- 
te i Senatori y ai quali dichiarando i Confoli le cofe compofìe 
coi Tribuni y chiamarono quelli y e domandarono loro ebe^ dicef- 
fero per quali eofe foffero venuti y e facendofi avanti Decio,quel- 
lo il quale aveva conceduto che fi faceffero avanti i conjulti uio 
tali parole Non vi è occulto certamente , o padn ,che per 
certe ragioni accaderà , che appreflb alla plebe noi fumo ac- 
curati dcireflèr qua venuti a motivo del confulto del Sena- 
to, e ciò da uno del Collegio noftro, quale apertamente nega 
eflere di bilbgno da voi ciò domandare che le leggi ci per- 
mettono, ni ricevere in parte di beneficenza quello cm è 
debito, in maniera tale ebe £e foffimo condotti in giudizio, 
non anderefllmo a cofi lieve pericolo, ma condannati come 
ribelli e traditori, fareflìmo per patire cofe bruttiflìme ; Noi 
pelò non ignari di quefle cofe fofieniamo venire a voi, To- 
fienuti dalla ragione, ed ailìcurati dal giuramento, dai qua- 
le obbligati fiete per dar fentenza. Noi in verità fiamo vi- 
li , e molto inferiori di quello che converebbe per difeorre- 
rc di cosi alte cofe /pure quello di cui fiamo per parlare non 
b vano o frivolo. Attendete per tanto al mio difcorfo,ere 
le cofe che io dirò vi parranno giufte,ed utili alla Reputa 
blica, dirò ancora necelfarie, concedetele a noi di buon cuo- 
re. Dirò primieramente del giufio; Voi,o padri,quando fcac- 
ciafte i Re, avendo noi per compagni, conftituiAe la Repub- 
blica nella quale fiamo, la quale non riprendiamo, ma veg- 

f ;endo voi fiefiìi plebei in cattiva condizioni nei giudizj , qua- 
unque volta accadeva qualche differenza fra efli , c voi Pa* 
trizi, quali erano molte , confermale una legjge^ tifando la 
fentenza di Valerio uno de’ Confoli, che foffe lecito a «quelli 
plebei , ai quali fofle fatta forza dai Patrizj , tirare i giudi- 
zi al popolo , nè unto con alcuna altra cofa , quanto con 

J iucfla legge cufiodifle la Città in concordia , e fcacciafle i 
opravenentì Re. Adunque appoggiati a quella legge, quello 
Marzio (perciocheda eflb tutti diciamo clTcre^ flati oftefi ed 
ingiuriali ) chiamiamo in giudizio avanti al popolo, e coman- 
diamo che dica ivi la fua ragione; nè qui fabifogno conful- 
to del Scnatoi percioebe di quelle cofe delle quali non lo- 

no 
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no le leggi) voi di quelle fìcee padroai di confìiltare avanti » 
ed il popolo di deliberare, maefìeiido la legge iminobile, ao. 
cora che voi niente confulciace avanci , fi può ufare quella y 
perche alcerto non dirà alcuno che ai privati , fé accade che 
fieno olTefì , fia kcico dai giudizj provocare al popolo , ed a 
noi Tribuni non fìa concefìfo. Appoggiaci per tanto a quella 
legge, non abbiamo fuggir voluto nepur il vofiro giudizio .* 
Qiianto fìa poi alle leggi di natura, e non fcritte, domaadia» 
ino,o padri cofcritci,che alla plebe, quale molte e gravilfìme 
guerre ailìeme con voi terminò , ed egregiamente vi fervi a 
debellare gli altri, e fu la caufa principale che non l’altrui 
volontà efequifct;, ma agli altri tofie legislatori , non fìa da- 
to nò maggior, nè minor jus di quello a voi s’alpettaj e per* 
ciò , fé c^oro che ingiuriar cercano i corpi nofin, e levarne 
la libertà col timore del giudizio, li rafirenerete, operarece si, 
o P. C.,che noi abbiamo il fuidccco jus eguale a voi . Noi ve- 
ramente confelOamo che i magifìraci, i Principati e gli ono- 
ri fono dovuti a auclli del vollro numero , che^er virtù e ric- 
chezze agli altri tane fuperiori; ma Ubero eifer dalle ingiu- 
rie, c fe alcuno ci ingiù ri afiè, col giudizio vendicarfcae , noi 
pcnfiamo che egualmente convenga a tutti coloro che fano 
e vivono in una flcfla Repubblica, e ficome a voi quelle '.co- 
le gloriofì: e magnifiche di buona voglia cediamo, così per- 
dere non vogliamo quelle cole che fono a noi parimente cd 
a voi comuni, e quelle cofe fieno a baftanza del giufto, avve- 
gnaché molte altre iene potelfero dire. Ora che fìa utile al- 
la Repubblica farfi quelle cofe come penfa il popolo, fop- 
portate di udire me trafcorrcnte poche cofe . Oifu le alcu- 
no vi donaandi , quale penfate voi che fia il maggior male di 
quelli che occupano le Città , e caufa di preflo euzio, oh no« 
in verità direte, la fcdizionc? perche cofi pare a me E chi 
è di voi tanto fiolto, o fuori del fentimcnio, o tanto fuori 
di modo ha in odio la egualità della libera voce, che non veg- 
ga che fatta pptcllà alla plebe di giudicare le caufe che gli 
fono lecite per la legge, che noi amminiftreremo la Repubbli- 
ca io concordia ? Ma fi fi facciano cofe contrarie, e leviate 
da noi la libertà, perche leverete quella levando il giudizio 
■e la legge , sforztrcte noi di nuovo a difcordarc , e fare con 
voi guerra^ perche io quella Città dalla quale è levata la 
ra<rione c la legge , fuole entrare la fedizione e b guerra ; 
suindi è che quelli che non hanno cfperimcntate le calamità 
^ £ I civili. 
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civili, non è maraviglia fé la inefpericnza de’mali non fop- 

f creano mal volentieri quelle cofe che gravi fi fanno, nè prot- 
ilcono molto avanti lo evento. Ma tutti quelli, che come 
voi, coflituiti in piccioli pericoli, cupidamente fé Delibera» 
zono , facendo quello che richiedeva il tempo , quella feu» 
fa addur potranno conveniente o mediocre, fe fi precipita- 
no ancora nelle medefime difgrazie ? chi farà quello che non 
danni la vollra pazzia e frenefia, penfando principalmente 
che poco avanti , accioche non difcordalTero da voi i plebei, 
voi toleraRe molte colè fuori della voftra volontà , alcune 
delle quali forlè non erano convenienti , nè utili , ed ora di 
nuovo pugnerete contro a’ plebei, non clfeDdo ohefi nè nel- 
le pecunie, nè nella fama, nè in alcuna altra delle cofe co- 
muni , ma accioche facciate cofa grata a quelli che hanno 
in odio la plebei Noi farete certo ie farete prudenti.* Edio 
volentieri vi domander<n , che parere era allora il voflro , 
quando ci concedefte ritornare con quelle condizioni , che 
noi volemmo. O e.'eggefle quello che difeorrendo vi parve ot- 
timo, o cedefle alla necemtà ; perloche fe voi penfafìe che 
quelle cofe iblTero utUiflìroe alla Città, perche non perfeve- 
rate ancora in effe Pofepen lène che folTero neceflarie,e che 
non poteflèro làrli altrimenti fo fe ancora dal retto difeorfo 
furono fotte, rifguardante al comodo della Città ) perche vi 
adirate di quelle già fatte f In principio bifognò forfenonce- 
dere, fe Voi potevate, ma concedendo non bifogna più ri- 
trattare quelle cofe che li fono fatte. A me pare,o padri, che 
voi ufafte buonilSma fentenza nelle riconciliazioni , e però 
è necelforlo che voi ferviate le fatte convenzioni , e perciò 
voi ci delie 11 Dei per mellevadori de’ patti, e molte cofe a- 
cerbe pregalie a quelli che trapalTalfero tali convenzioni , ed 
ai polieri di quegli io eterno. Ora per canto che noi doman- 
diamo ct^e giufle ed utili , le quali vi è graodemente neceOà- 
rio fare, ricordevoli del giuramento, non veggo che bi fogni 
dire più cofe appreflb di quegli che fanno, apportandovi mo- 
Jeflia. E che poi lìa a noi di grandilTimo giovamento il non 
abbandonare , o per timor della forza , o da inCdie ingannati 
la già cominciata iroprefa, anzi flrafcinati eifendo per; forza 
a quello veniamo, onefi eflendo da quell’ uomo grandifllma- 
mente, uditelo ora,o padri , anzi piuttoAo ritornatevelo al- 
la memoria, percioche niente io fono per dire, che voi tutti 
chiaramente qo ’L foppUte, cd afcolute i miei detti come fe 
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r affare foffe tutto voftror Pertanto peniate, fe alcuno de’no.. 
Ari plebei ardito aveffe di dire apreffo alla moltitudine, o fa- 
te contro di voi tali cole, quali ha avuto ardire apprelToavoi 
queflo Marzio di dire, di quale animo farefte,o padri, contro 
di quello^ Le promelTe immobili al Senato, per la concordia,, 
e non folamente fermate con legami di diamanti, le quali nè 
a voi che avete giurato, nè ai nepoti voftrì o poderi voilri 
ha lecito feiorre inhno a che farà abitata qucAa Città, primo- 
di tutti fi è sforzato qucAo Marzio violare , non effendo an- 
cora paffato il quarto anno da cheellenofuron fatte, nè tratta- 
va ccpertamencc difeiork, nè in alcun luogo occulto mani- 
ni&flamente in quello luogo dichiarando la fua fentenza, ef- 
fendo voi tutti prefenti , che bifogna levar via la poteflà Tri- 
bunizia, nella quale prima e fola cuAode della libertà confi- 
dando noi ci fìamo riconciliati, anzi tant’oltre crebbe l’ info- 
knza di colini , che chiamò la libertà dei poveri sfrenatezza, 
e Tegualianza delle leggi Tirannide, c perfuafe che quelle co- 
iè ci tòlfero da levare, e quello che più d’ ogn’ altra fua do- 
manda fu empio ed efecrabile ( ve lo riccordate pure ) fa- 
quando diffe efiere tempo idoneo di dar fuori lo sdegno per 
tutti li palTati errori della plebe contro elTa concetto , e sfor- 
zolTi in oltre perfiudorvi , che elTendo ora la plebe priva di 
danaro, e fotirendo careÀia ben lunga delle cole al vitto necef- 
farie, folTe ora ad elfo lecito tenere i cibi nella AelTa careliia; 
pcrcioche, diceva, non effer la plebe per durar molto, fe po- 
chi cibi compralTe con gran quantità di danaro , elTendo dal- 
la povertà opprelTa, ma cflcre parte per andarfene altrove ab. 
bandonando la Città, e quella parte che rimanelTe dover mo- 
rire d‘ una motte infeliciliìma ; Hnalmente tanto impazziva 
nel perfuadervi. quelle cofe che nepur conUerava, oltre altri 
travagli che avrebbero feguico quello conlìglio del Senato di 
violare 1’ accordo , che 1 poveri privi edendo dei neccITari 
alimenti , elTendo tanta moltitudine, condotti dalla necellicà II 
farebbero avventati contro gli autori delle loro difgrazie fat« 
ti di amici, nemici; e Te voi con pari frenelìa abbracciato 
avelie il coilui parere, non v’ era più rimedio alcuno, ma o 
non vi farcblie rimallo alcuno de’ plebei > o i Patrizi 
rebbero flati di flructi; pcrcioche noi alcerto a guifa di fervi 
ron avreflìmo permcITo d’ elTcrc o fcacciati, o morti, ma in- 
vocati li Dei ed i Gcnj per tcllimonj delle noftre difgrazie , 
lipicni avrcllimo , credetemi , le piazze tutte e le Itrade di 
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corpi morti, ed empiendo una gran coppa di fangne Cltta^' 
dincfco, allora finalmente fi farelCmo tolti la porzione a 
noi dovuta. A tali empj fatti, o padri, era indirizzata l’o- 
razione di Marzio.' Tali cofe penlava dovervi perfuadere ? 

però fufcitava la fedizione coi detti folatnente afienendo- 
fi dai fatti, ma avendo cofiui ad ogni fuo cenno gran quan- 
tità d* uomini preparata, chiamato al magillraco non ubbi- 
dì, e batti i minifiri nofiri, e fcacciò, i quali di nofiro or- 
dine prenderlo volevano, ed a noi condurlo; Ma finalmente 
ne pur ai corpi nofiri perdonò ,* per la qual cofa per quanto- 
s’al^tta a cofiut, fiamo noi befiati , dandoci folo il gloriofb 
nome di magifirato facrolànto ed inviolabile , ma non per- 
mettendoci m elTequire uffizio alcuno che al magifirato s'ap- 
Mrtenga. Ora in che modo faremo noi in ajutoagli altri che 
lì dicano violati , non avendo per noi ficurtà ? Adunque in- 
giuriati per quelle contumelie i poveri da un* uomo non an- 
cora Tiranno, ma che i per divenirne, ed avendo tante in- 
giurie patite, e molte eflendo per patirne, fe la maggiorpar- 
te di voi non fi folTeoppofia alla cofiui voIontà;e però forfè 
immeritamente non ci fdegnamo,e vi preghiamo che afiìeme con 
noi vogliate voi ancor fdegnarvi , e darci ajuto, chiaman- 
dolo noi ad un giufio e legittimo giudizio, ove il popolo tut- 
to per Tribù difiribuito, dopo avere piena contezza della cau- 
fa , e dopo aver giurato di far giufiizia è per dare i fuoi 
voti^ Là per tanto portati, o Marzio, e difendi appreflb ai- 
tuoi Cittadini congregati quel tanto che non avelli vergo- 

f na di pubblicare in quello luogo, di pur tua difeia, o ella 
a che con retto penuero ottimamente configHavi i Senato- 
ri , o pure il parer tuo fofle molto giovevole alla Repubbli- 
ca,' ovvero che ingiufta cofa fia il domandar conto di quel 
parere che qui in Senato fi propofe , o fia che prorompefii 
in ui fcelerati difcorfi , non con infidia, o premeditazione,, 
ma folamente dall’ ira acciecato, ovvero qualunque altra ef- 
fer ella fi polla : Ritorna ornai , o maligno , da quella tua 
fuperba e tirannica milanteria , ad una cittadinefca mode- 
razione, e moftrati finalmente fimile agli altri uomini, vc- 
ftiti di umile abito ed abietto da reo fupplichevole come lo 
Vuole il prefente tuo effere, e fa che la tua falvezza fiaefiec- 
to non' della forza che tu vada preparando contro agli of- 
fefi, ma della tua fommefiìoae, ed umiltà . Prendi eicmpio' 
di queir animo temperato, che devi avere alracn da qjcftì uo- 
mini 
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«niot virtaoGy i quali effeado tanti a numero, quanti quÌT«. 
di , e raguardevoli per tante virtù si militari , che civili , 
«he nè pur per lungo tempo badante farei a raccontarle , 
pure edi grandi e venerabili niente di crudele o fuperbo con« 
ero di noi vili ed abietti dabilirono, anzi efli primi ci prò* 
▼ocarono alla reconciliazione, porgendoci le condizioni>guan« 
do la fortuna da quelli ci aveva divifi , e condizioni, quali 
noi fìelG domandammo, non quali AimalTero a loro llelupiù 
confacenti , e finalmente fi fono degnati interamente purga- 
re il fofpetto che poco fa circa la divifione della vettovaglia 
avevamo prefo; Tralafcio le altre cofe ; ma per te fiefib, e 
per le furiofe tue operazioni, che preghiere non fecero, fi 

J iubbliche a tutto il popolo , che particolari a cadauno plebeo 
ùpplicando che tu non folli punito Era adunque non aifeon- 
venevol cofa , che i Confoli ed il Senato governatori di A 
gran Città s'afib^etufiero al giudizio del popolo, e purgar- 
n avanti a quello dei delitti oppofii, ed a te, o Marzio, non 
parrà oneflof Non peofano quelli grand* uomini efler a loro 
colà turpe pregare la plebe per la tua afibluzione , e quella co- 
fa pare a te di vergogna? Nè quello, o valent* uomo, ti balla 
ma come fe avelli fatto qualche utto eggregio alzi lateflaevai 
magnificamente predicando, e niente rimettendo della pafiàta 
fùpecbia. TrapalTo, che oltre agli improperj,e villanie, mi- 
nacci ancora la ple^. £ non avete voi finalmente, o padri, in 
fallidio la fuperbia di quello, fe quello Iblo fi flima di tanto 
pregio di quanto non llima tutti voi , quale certamente bifo- 
gnava, fe voi tutti avelie voluto pigliare la guerra per efib , 
contentarli della voftfa benevolenza, e prontezza, e non pi- 

5 tiare la privau grazia con pubblica perdita , e foftenere la 
ifcfa, ancorché gli bifognafle fottentrare alla pena. Qpefte 
erano opere di buon Cittadino, è che efercita l’onefco con le 
opere e non con le parole» £ quelle cofe che ora violentemen- 
te opera, che indizio apportano di vita, e di qual’ animo f&< 
gno fono f 11 rompere il giuramento, il contaminare la fede 
■della dau deftra, annullare le convcnzbni egli accordi , guer- 
reggiar con la plebe, non allenerfi dalla forza contro a' magi- 
/traci , nè volerli obbligato a render conto d* alcun fuo fatto, 
znzi fprezzando il giudizio, le difefe e le preghiere, qualiche 
fuperior folTe ad ogni Cittadino andare attorno fenza paura, 
non fono quefei fegni d’ingegno tirannico? A me ccrtamen- 
<c pare cou, e non di meno fra quefei fdno alcuni che inani- 
mano 
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tnano quello» e gli applaudano , ai quali è certamente fitto 
nelle offa un'odio irreconciliabile contro ai plebei» ni poflb- 
no avvertire che quefco male non tanto nafce verib la pia u« 
raile parte della Città, quanto ancora verfo la più venerabile» 
ma penfano quefto,che domate le parti difTerenti per natura» 
abbia ad elTcre apprefib di loro la ficurtà. Non fta coli la ve- 
rità , o voi che vi partite dalla ottima fentenza . Ma 1 * efpe- 
rienza, ed il tempo vi faranno conofcere si con voftro,chc 
con altrui pericolo, che la Tirannide contro la plebe inten- 
tata, cade fopra la Città tutta, la quale ora veramente prin- 
cipia contro di noi,* ma dopoché avrà prefe forze, non farà 
a voi ancora per perdonare. Tali cofc dette avendo Drcioy e 
vii altri Tiihunì avendo commemorate quelle che parevano fiate 
lafcìate da elfo, poiché bijognava domandare le fentenze dei Se- 
datori , prìrnieramente chiamati da' Confoli i principali per età 
degli uomini confai ari fecondo il cofiume , fi rizzarono dipoi quel- 
li che per età e dignità profilimi erano a quefii , ultimamente i 
piovani , non facendo però alcuna orazione , perche allora era ai 
Romani quefio a vergogna , ni alcun giovane fi teneva più fa- 
piente che il vecchio , ma confermavano le fentenze dette dagli uo- 
mini Confo! ari ; Perche era fi abilito a tutti quelli che erano pre- 
fenti , come in giudizio rendere i fuffragj con giuramento. Ma 
aippio Claudio, del quale ancora ho detto di fopra, come quel- 
lo che più aveva in odio la plebe, che tutti i Patrizj,non ejfen- 
do mai fiato lieto delle riconciliazioni , non pcrmife farfi S. C- 
ufando tali parole . Io fpelTo avrei voluto, c ne pregai gli Id- 
di che io folli ingannato del mio parere , il quale ho avuto 
della riconciliazione della plebe , come quello il quale non 
penfava che ci dovefle elTere buono o giulto , nè utile la ri- 
tornata degli efuli , e Tempre, quante volte fu propofta la 
confiderazione di tali cofe, io primo di tutti, ed ultimamen* 
tc folo, avvegnaché gli altri mi fi opponefTero , gli fin con- 
trario, anzi pregai mai Icmpre listelli Iddj, che voi ( quali 
fperando in meglio, alla plebe le domande giufte elleno fofse- 
ro,o ingiufte concedevate) fbfreper cfsere di me più pruden- 
ti; ma poiché non come io voleva cd ho pregato Iddio» ma 
come io penfava avvennero le cofc, e le grazie trapafsano in 
invidia cd odio , lafcierò ora di riprendere in \*oi i delitti , cd in 
'Vano addolorarvi, il che è facilifTima cofa, e piu fpefso con- 
fucta farli da altri, efsendo ora fuor di ptrpofiro, mamisfoi- 
2crò folamente dire quelle cofc, con quali noi correggiamo le 

opere 
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d^efC paifate , quelle cioi che del tutto non fono inlkriabili, 
c come Àrntiamo meglio delle prefenti , nè mi è occulto che 

5 arra ad alcuni di voi me impazzare , ed avere a morire » 
i quelle cofe producendo fentenza libera , e non penfando 
a quanti pericoli G fottoponga la orazione liberamente det« 
ca , e confìderando le calamità di Marzio , che non per al- 
tro viene ora in pericolo della vita; ma io non penfo che 
alcuno debba tenere più conto della Tua , che della pubbli- 
ca ficurtà. Già è gran tempo, o padri, che il corpo mio ef- 
pollo ho per voi ai pericoli , e dedicato ai combattimenti 
delia Repubblica in modo^che tutto quello che (àrà parlo a 
Iddio , con tutti , o con pochi , e fe Ila ancora neceflario * 
folo lia generofamente per patire , ed in fino a che io riten- 
« I* anima , neflùna paura ieveràmi , che io non dica quel- 
le cofe che io fento . B primieramente voglio che voi fappia- 
te quello una volta, che voi avete la turba plebea infella ed 
inimica a quella collituziotie della Repubblica, e tutto quel- 
lo che voi piacevolmente gli concedelle, è in vano fiato fat- 
to da voi , e fu caufa del voftro difpregio, come fc tutte le 
cofe fieno fiate fatte da voi di necellità , e non concedute 
per benevolenza e per giudizio . Confiderace perciò, come 
quella plebe , quando fi parò da voi , pigliando le armi ab- 
bia avuto ardire di farvifi manifefiamente nemica, niente 
•ellendo quella ofiefa , ma fimulando di non poter pagare il 
debito ài creditori , c quando gli delibcrafie la remilBone 
-della creduta pecunia , cdil perdono di quelle cofe che pe’l di- 
partirli aveva peccato, dilTe di non avere più Infogno di al- 
cuna cofa, conobbero ciò^ nonofiante i più di voi ( perche 
non tutti furono ingannati da* configli non mai avef- 
fe ad effere utile ~nnr Ir Irgli .rojìiTyrr * 

non fi ricordare di alcuna di queOe ingiuné che allora furo- 
no fatte. Non gli fu dipoi a baftanza confeguire tale grazia, 
per il defiderio della cui fola differo efferfi fatto il dipaiti- 
anento, roa-fubito domandò un’ altro dono maggiore che il 
giufio e piu iniquo, farli, cioè ogn’anno. Tribuni del fuo 
corpo, imaginandofi violenze da voi,accioche ione alcuno 
ajuto e rifugio ài poveri ofTcfi c violitijfna ftcondo che iti 
la cofa, infidiando all’ ornato della Repubblica, volendo co- 
intuire le cofe in popolare fiato, e quello magillratq anco- 
ra vi perfuaderooo i Configlieri, che entrafle nella 
Bendo elfo con pubblico male , « xnalllmamente in odio del 
pioniiio Alie. T- U, " E Scosto 
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Senato gridando io, fc voi vi ricordate, affai, e chiamando 
in tcftimonio gl’ Iddj e gli uomini , perche introducete 
nella Città guerra civile ed ineflinguibile ? e predicendo tut> 
te quelle cofe che vi fono avvenute. Che cola fece poi que- 
lla utile plebe, poiché voi gli concedede quello tnagiArato? 
non fi fervi modeflamente di tanta grazia , nè quella prefe 
graziofamentc e temperatamente j ma come avuta da uomini 
che cedono, e della forza loro timorofi,e fubito far lo vol- 
le magifirato facrofanto ed inviolabile , e coi giuramenti 
afGcurario, domandando maggior onore di quello che voi ai 
Confoli concedefie, e tollerafie ancora quello, e tutti fopra 
gli intefiini c facrifizj gmraftc . Che cola adunque fece effa 
avendo confeguito queno? In luogo di ringraziarvi e di te- 
nerli alla Repubblica obbligata, prendendo principio da que- 
lle frodi ad. iniquità a farli llrada a cofe maggiori , forma 
leggi (enza Se watt m m ■ fu ltn, e coi fuffragj le corrobora fenza 
il voflro affenfo. Niente cura^pw,.! decreti vollri , acaifa i 
Confoli, come che male la Città ammlniflraircro,c fé cofa al- 
cuna di trillo accade contro il nollro volere, ed impenfaramen- 
te ( non effendo fempre negli umani configli J>ofio il con. 
durre a fine qualunque cofa fi voglia ) non accufa , come 
difiS, la fortuna, ma a malizia lo imputa , cd a mala no- 
ftra volontà, e fingendo effeigli da voi tefe infidie , e cor- 
rer pericolo, che o della patria, o della libertà liano da voi 
privaci , effa fteffa non tralafcia mai di macchinar contro a 
voi, e chiaramente ci fa palefe, non aver ella altro miglior 
modo d’infidiarci, che fare ella prima contro di noi ciò che 
finge temer effere da noi contro di effa fatto.* Il che fpefso 
con altre opere, come già fapete, avendo fatto , ora parti- 
colarmente il dimofira, effendolì quefro Marzio, uomo in 
guerra valente, a cui nel nofero ordine trovar non puoffi chi 
per nobiltà, o virtù gli pofià andar di pari, do]^ averlo 
accufato di tenderle infidie, e che concra effa abbia qui detto 
inimico il fuo parere, si è sforzata di bruttamente ucciderlo 
prima che foffe condannato,* c fé i Confoli non fopportan- 
ti r indegnità della cofa , e quelli di voi che fentono le co- 
fe migliori, unitamente non avefte rintuzzato loro gorgo- 
glio, in quello fceffo giorno avrefte ogni cofa perduta, qua- 
le lafciaca v’ebbero i voferi maggiori, e che con tanti peri- 
coli acquiftarono , e la quale voi con non minor fatica vi 
coofervate, cioè la dignità, e l’ Imperio, e la libertà; Per- 
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loche t più generoli di voi non fofferendo vivere privi di 
quefle cofe, avrebbero perduta 1* anima > o fubico > o da li 
a poco, piuctoftoche lafciarli così brutcamente di quello co» 
fe fpogliare; e vaglia il vero chi poteva impedire , che rui« 
nato tanto Iceleraumente quello Marzio , come in una fo 
litudine, io ancora dopo lui non foiS ammazzato > lacerato 
cÀTendo dalle mani di entelli nemici, e cosi un dopo l’altro 
tutti coloro, che o fi fono oppolli o faranno per opporli al- 
le inique voglie della plebei Certamente non gli farebbe ba« 
(lato levar via di mezzo noi due foli , nè fra tali angulli 
contini fi farebbe trattenuta una loro si grande imprefa , fe 
delle cofe avvenire lice delle paflate farne congettura * anta 
da noi prendendo principio , qualunque degli avverurj le 



fa ricornpenfa.o padri.vi kx data, ed era per darvi la plebe, 
iir noa vi opponevate per canti e cosi gran benenz] che ha 
da voi ricevuti. Otfu confiderate poi ora quelle cofe che do- 



dunque ella vidde che piu , u • 

Cavate, ma eravate pronti a farvi incontro a coloro che vi 
preparavano ingiurie, li racquietò, ed alquanto ravvedendo- 
li, come dalla crepola , o dalla pazzia ritornando, $1 parti da 
quella cofa violenta, e rivoltofll al giudizio, e difle il gior- 
no a quell’uomo, come a fottentruc al giudizio , del quale 
quella tbfiè accifattice,tellimonio,e giudice, e padrona della 
gtandezzadelfupplizio; Ma vedendochea quello ancora viop» 
ponete > m-— - a-. al »i...lÌ7LÌn. al runnlirio 

uomo , vegeendo efla che non i poteBic dì alcuno affoluco jus , 
ma padrona di approvare quelle cofe che voiavanti ctmfiglia 
He, dalla arroganza, la quale allora folEava,lìèora ritiuta, 
e viene a domandarvi che ancora gli concediate quefta graziai 
Penfando adunque a quelle cofe , feniitc ormai qualche volta 
ed imparate, che quelle cofe le quali più ftoltamcnte che prò* 
dentemente gli «oncedelle, vi apportarono calamita, e fl**'^** 
mento, ma quando generofamcntc operando vi liete 0PP®*“ 
agl* iniqui e violenti voleri di quella , vi cede in comotto 
ed oportuno line . Che cofa adunque ammomfeo voi che lape- 
ic? e che fcntCBza devo addurre delle cofe prefcnti? ^ uttc 

F a quelle 
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quelle Cofe che donando alla plebe concedere, fciogltendo fa 
inimicizia in qualunque modo, dico eiTere férme da cuftodire> 
ne efTervi alcuna cofa di quelle che furono concedute allora, 
che non fi debba fctvare non come cofe belle, e degne della 
Città, ma come necelTarie e che più non ricevono correzione; 
ma tutte quelle che fuori di quelle violentemente ed iniqua- 
mente operando a vodrodifpetto fi sforza di pigliare, non cOère 
da concedergli, ni da permettere , ma con le parole e coi 
latti bifognare opporfi tutti infieme, e ciafcuno (eparatamen- 
te. Percne fe falla alcuno un tratto, o pregato, ocofirctto, 
non è di bifogno le altre cofe fitte fimilì, ma piuctoflo elTere 
ricordevole di quel fallo, e con fiderare che le altre cofe non 
£ facciano Umili. Quefte cofe adunque fono quelle le quali pen- 
fo che bifogni che voi tutti comunemente Tappiate, c prcpa- 
rarfi contro alle ingiufte cupidità della plebe ; ed acciocché 
ancora quella cofa i'pe«ulumo , della quale ora fi ha da con- 
lultarc, quefla è fimiliffima alle %Utc. imprefe fuc ingiullc ed 
inique . E che quello che il Tribuno ingannandovi fi c sforza- 
to dimoflrarvi , non fia giufioe modcrato,imparate voi che an- 
cora non fapete quello chiaramente. La legge che è de* giu- 
de* plebei, alla quale grandemente fi appoggia Oecio,non 
«n.pif e fcritta contro di voi, Patrizj, ma alla tutela de' violatori 
de plebei, come dichiara quello che Ila fcritto, non aven- 
do alcuna ambiguità, e voi tutti Tempre dite, rapendolo be- 
niffìmo, ed è ancora manifefto fogno di ciò quella ragione, 
che è ottima difamina di ogni cofa dubitabile, cioè il lem» 

1 )0 . Noi diciamo che il decimo nono anno è già che queft# 
egge fu pofta, nel quale non ha Decio caufa da dimoftrare, 
ne pubblica contro ad alcuno dei Patrizj tentata per quefta 
legge, nè alcuna privata, il che fe dirà di avere, dimoftri, 
nc più avremo bilogno di ragione . Le convenzioni poi, fe- 
condo le quali poco fa fciogliefcc coi plebei la contenzione, 
perche bìfogna cho ancora di quefte cofe fappiate , poiché fu 
di quelle il Tribuno cattivo narratore, comprendono quefte 
due fole cofe concedute, clTerc,cioè liberati i plebei dal de- 
bito , e creare ogn’ anno qualche roagiftrato , cioè quefto , 
per caufa di porgere ajuto ai violati, e di proibire la forza, 
cd altra cofa fuori .'di quefta niente .* E grande argomento , 
che nè le leggi , nè i patti danno poteftà alla plebe di efer- 
citare il giudizio contro a*Patrizj , fi dimoftra da quefta ftef* 
» cola che fk oca la plebe; pecocche la domanda ora da voi, 

non 
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Mon avendola fin quV avuta, perche nefTuno domanderebbe 
di pigliare quelle cofe da un’ altro , delle quali per legge è 
padrone. Nè farebbe giufio ciò per natura, e porto per leg- 
ge non fcritta, poiché ancora quello vi propone Deck) a 
confiderare che nei plebei, lè fieno fatti rei dai Pacrizj , o 
fe erti acculino , e perfeguitino , k plebe giucchi quelle 
caufe, e nei Patrizj , nè quando eflì chiamano in giudizio 
qualche plebeo, nè quando erti vengono in pericolo , eflcre 
quelli giudici delle controverfie, ma a quelli ertere lecito l*i 
una c 1‘ altra colà, ed avere più che il giudo, e noi non cf- 
fere partecipi nè dell* una nè delf altra di quelle ragioni .* 
PcrJoche, fc Marzio in qualche cofa olTefe la plebe,© fe 
altro quallìvoglia de’noUri, ed è giurto che quello muoia, o 
fcacciarlo della patria, non apprertb di loro deve erter giu- 
dicato, ma qui come è ragionevole, dia le pene, fe forfè , 
o Dccio, non forte la plebe giudic* piu maDlueto,nè Ila per 
gratificarli in cofa alcuna dando fuffragj contro 1’ inimico 
proprio, ed all’incontro fe qui il Senato fi faccia padrone 
mi voti, forfè che più dima farà d’un reo, che della Re- 
pubblica da erto ortefa , elfendo da un tal giudizio per ri- 
portarne uno fpergiuro, e grandi calamità, ed imprecazio- 
ni , ed in fine l’odio s la vendetta degli uomini e degli Dei, 
c la vita in continue afHizioni condurre. Tali cofe alcerco, 
o plebei, giurto non è che dei padri e del Senato penfiate, 
al quale e gli onori, ed i magirtrati,ed altre cofe diùrilEme 
nella Città voi confertate cedere per k virtù, e dite di ren- 
dere graodilfime grazie della volontà la quale dimodrò alla 
vollra ritornata: Qjierte cofe pugnano fra loro, nè hanno 
ragione in sè, che voi lodiate quelli che voi temete, e per- 
mettendo a qUCHi rifl .U«.j;are -ngcw 

che adunque non ufate una medefitna lentenza , o tutte le 
cofe credendo loro, o di tutte diffidando^ Voi rtimate quel- 
li ertere idonei a confultarc avanti le cofe giuile , ma giu- 
dicare di quelle che avanti conlìilcarono non penfate che 
fieno ìdonn; Molte altre cofe,o padri, ancora ho da dire 
delle cofe giufte, ma quelle badino . Ma poiché Dccio fi é 
sforzato di dire dell’ utile , comeche la concordia fia cofa 
buona, e la fedizione cofa acerba e ria, e che fecondandole 
voglie della plebe, ammini Areremo in page la Repubblica, 
e la Città farà uniforme, ma proibendo noicheuccilì o fcac- 
ciaci non fiaoo i Patrizj a Iqro volere, eh? autori faiemo 
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ili guerra civili^ fopra ci6 poche cote dirò» quantunque mof> 
M addur ne potciTK E primieruneate cerca penlb cheHadii 
meravigliarli della dilllmulazione di Decio» per non dir deU 
ia pazzia» poiché penta di fentire eflb meglio le cofe utili 
che è venuto di poca nelle civili azzioni»che noi» quali Ga- 
mo invecchiati in efle e Gicemina ia Città di piccina gran» 
de; dipoi fe pensò di avere a perfuadere a noi > che bifo» 

! ;natTe dare ai nemici uno per eflere mellb ai fuppHzj , e quel» 
Q Cittadino nofiro > nè ofcuro » nà lieve » ma il quale fa- 
pete eflere chiariflimo nella guerra» e nella vita temperati!» 
fimo » e non inferiore ad alcuna nell* ammioiArare le colie 
civili» ed ha avuta ardire di dire quelle cofe^lapendo,, voi 
tenervi a gran verg(^na»di efcludere da quella umanità i feri- 
vi», o. ancora 1 nemici che qua rifuggono .r Perloche fe De» 
uo. w avefle «anolciuti iludiolì delle cofe contrarie y c che 
^tìmmo. cofe empte"’r««Ci Iddj » e che operaflìmo cofe 
mgii^c verfo gli uomini ^ che opera ci avrebbe configliaio. 
di fofl^eacre piu grave di quella dalla quale del tutto noi 
tutti folfimadifperfl». odiqil agli uomini» ed agl* Iddi? Noi 
non. aitiamo di bifog^no di te > a Decio», per configliere» nd 
nelle civili collituzioni , nè nelle altre cofe che fi. debbono» 
fare da noi » nè penfiamo che bifogni giudicarli da fentimen» 
to eflraneo. di nuovi uomini i proprj comodi » i quali fiamo. 

«luella età trafcorfi. per molta efperienza di infelici 
e felici guerre. Nè fpavcnterete noi con le minaccio , le qua» 
li ufate ». non ora primamente indotte da voi > ma eia Ipeflb- 
e da molti mandate fuori » nè le fimporteremo forfè con le 
unta iMofuetudine» e fe làrete cole limili a quelle che voi 
mte» ripugneremo » avendo g)*Iddj, difonfori » e vendicatori 
di quelli che principiano le ingiufle guerre: Nè ci mancherà 
non picciola moltitudine di uomini a noi amica » perche i 
Launi ,.ai quali poco fa concedemmo la pari civiUti » ftrann» 
tutti con eflix noi » combattendo pee quella Città ». come per 
la patria», e molte colonie condotte ni qul».e buone» fiiran» 
no ogni cofa di lavare k,§iftiottrc^i», apportandogli aja* 
tq». e le«ii«kidiHÌd&N^ tli nec^tà di chiamare pee nttcò 
njuto», lofierremo»o Oecio».dt ehìamare i fervi in ed 

z nraici im amicizia», e tutti gli uomini oeU|^^»i^ecà del» 
la fperanza delta victorìa». venendovi iocoolfO • Ma di nelfu- 
aa ^ quefle cofe fi» di bifogno».o Giofvé». ed altri Iddj che 
confecvatc U. Città di Roma » c foto in parole lia queRa. 

- nollra 
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noRra te^bilicà) nè piii oltre abbia a fegaire dì amaro , 
^efle eofe dijfe Appio Claudio; ma M. Valerio quél popolari f. 
fimo di tutti I Senatori ^ td il ^uale aelle Ticoncifiazioai aveva 
dimofirato gran prontezza t mantfejì amente ancora allora favoren. 
do la plebe parlò <on molta etera « prudenza y riprendendo anelli 
ebe non lafciafferoefere la Città mnay ma divide fero i plebei dai 
Patrizi y e per picciole eanfe Jufeitaf ero inirinfecbe guerre, e lodan. 
do quelli <bc riguardando il ben pubblico, forpaf afero igni eofa 
per la comune concordia • Ed infunando ancora, je fi facefe,c^ 
tue domandava la plebe , fignore del giudizio , e quella grazìn in 
■**, tricevefe dal Senato di fua vNontà , non procede” 

^ube jorjc infino fine ^ ma contenta di avo^e la poteflà diqne* 
fio corpo fuferebbe quella più clementemente che acerbamente i < di 
nuovo fé i Dribunì penfafero al tutto doverfi porre fine alla lite , 
il popolo padrone dei fufragj afolverebbe quefl* tu>mo , vergognan- 
do/! certo vedere in pericolo quel corpo , molte e fiamme opere dd 
quale fi può ricordare , t rendendo quefla grazia al Senato , dal 
qual avefe ricevuta quejla poteflà, non farebbe contrai la ad al- 
cuna delle cofe moderate ; e configliava che fi ritrovafe al giudi- 
zio, ed infieme difendere, e domandare dalla plebe , che nonfen- 
Jife eofa grave di quello , venendovi i Confali , ed ì Senatori, e 
tutti gli altri Patrizj ; perche , diceva, che quefli gioverebbero 
tien poco al periodo di quello , ed avere ad e fere di gran momen- 
to alla fatate fua , nè ad efi fidamente darfi qnefla fentenza,ma 
doverfi chiamare ancora da ciafenno i fuoi clienti, t condurfi gli 
■amici , e fe ayefero alcuni dei plebei per i fatti benefizj familia- 
ri , doverfi pigliare quelli ,t domandarfi da eft la ricompenfa dà 
ienefizj in qnejlo con ferire dei fufragj : E dimojìrava non picciol a 
parte] della plebe -avere -ad efere amatrìce della Città, ed ave- 

le Mutane aifgrazie -, ed hanno eompalftone ai qneitt , -ebe tfen- 
do nelle dignità, cadono nelle nmiti dtf avventure . Fu ancora il 
più 'fitti fuo parlare a Marzio , avendo a lui ajoctazione , t pre- 
gbìere mi/la -con ammonizione e neceftà , e lo pregava che effen- 
do eg/i motivo di difenfione fra il Senato e la plebe , td anco 
incolpato efendo d’un'animo Tirannico a cagione dell* arroganza 
dei fuoi cofinnùy .per cui temevano tutti , che per efo non fi fa- 
<efe un princìpio M fedizione e di mali intollerabili , che addu- 
eefero guerre civili , aecioche non facefe vere , e conferma f e le ca- 
lunie verfo di si per fever andò in vita invidiofa , pkliafe per fona 
amile, e teueedendo la poteflà del fuo tarpo a quelli ebe fi cbìa, 

ma- 
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univano tffejì , nenfu^ife di purgare la ingiufla aceufa tOngiui 
fla difef a , perche quejte cofe gli farieno JieuriJJìme alla falute e 
chiarirne alla vera gloria che aejiderava , e convenienti alle 
cofe prima ben fatte da ejfo: Che fe fojfe piuttoftooflinatocbemo- 
defio , e ricbiedeffe che il Senato fofienejfe ogni pericolo per ejfo^, 
moflrava dovere necejfariamente accadere, che i vinti partir dovef 
fero con grande offe fa, ed i vincitori avere una ignominiofa vittoria: 
E qui affai cofe diffe per muovergli affetti, ad una aduna ram- 
memorando le grandifftme ntìferie dalla fama celebrate , che ad 
altre Città accaderono a motivo delle /edizioni; e ciò con molte 
lagrime, non già finte, ma vere, perorando un* uomo venerabile 
per l’età, ma molto più per la grandezza e dignità della fua 
virtù , quando vidde il Senato già commoffo dal fuo parlare , 
più diffufamente diflefe la fua orazione , dicendo . Se alcuni di 
voi, padr!)ft.^peuurbanO}penrando indurli nella Città una cat* 
tiva confuetudine éintoedeojlo alia plebe dare i fufiFra^' con. 
tro ai Patrizi > "c (limano in'Btr»*>.aicuno avere ad edere la 
Tribunizia poteilà pigliare gran forza ,aDnofi;ano ora di elTe> 
re ingannati dalla loro opinione, pigliando le cofe contrarie 
alle convenienti, perche fe alcuna altra cola ha da edere cau. 
fa a quella Città di falute, e che non mailìa privata di libertà, 
e di potenza , e fempre perfeveri concorde , ha ad edere maf- 
fima caufa il popolo adiinto inlieme a trattare le cofe , e ohe 
r amminidrazion della Repubblica in tal maniera lia compo. 
da, che non lia il comando apprclTo pochi Ottimati folamen* 
te, o appredb alla plebe fola, ma lì faccia dell’ una e T altra 
un mirto impero, e ciò è quello che mcravigliofamente farà 
di nortro benefizio: Percìoche facilmente ciafeuna di quelle 
amminillrazioni , per fcrteda rompe in contumelie , ed ini- 
quità , ma quando fono entrambi moderatamente mefcolate 
alTieme, la parte checommove alcuna cofa, e declina del con* 
fueto cortume , fempre da quella che perfevera nelle proprie 
confnetudiai è raffrenata , perche la monarchia fe lia fatta ar- 
rogante, e «he cominci a fegitire i Tirannici delìder; , vien 
tolta ai pochi ancorché Ottimati, ma il potere dei pochi , che 
negli Ottimati confine, fe per le riccheKe e fazzioni gonfiali* 
dofi non tenelTe più conto della giurtizia e delle altre vietti , 
il che non lia mai detto di voi , allora dal popolo prùdente fi 
corregge, e la pleteikfia , quando dal modello e legittimo 
fuo reggimento fi fiicede a ritirarli, da qualunque Ottimato 
fi redarguifoe , e riducefi colla forza peli ouima firada . Voi, 
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padri, accioche non fi faccia la monarchica potefià del Tiran- 
no trovafte quegli ajuti che fono poflibin , creando due fieno- 
ri della Città in luogo di uno, nè quegli in tempo infinito, 
ma permettendo ottenere il magiftrato un* anno, nondimeno 
aggiungefte lorocufiodi trecento chiariflimi uomini de’Patri- 
Z)i e inaffimi per età, de* quali confifte il Senato. Ma a voi 
fieffi acciò dal conveniente non ufeifie, infìno a qui non ap- 

£ are che abbiate polla alcuna cuftodia, nè di voi infino a qui 
3 temuto , che nate di fentimenti corrotti, per la grandezza 
e moltitudine de’buoni , i quali poco fa liberafie la Città da 
lunga Tirannide , nè ancora avelie ozio da elTere contumelio- 
U, o di lafciyire, per lefpelTe e lunghe guerre, ma penfan- 
410 degli nitri che hanno ad efferc dopo, voi » C:iquantc> c 
quanto gran mutazioni adducala lunghezza del tempo, ho pau- 
ra , che rimovendo qualche cofa dal Senatg i potenti uomini , 
non ofeurino un giullo reggimento, convertendolo in tiran- 
nica monarchia. Se adunque nella amminillrazione della Re.* 
pubblica piglierete ancora per compagno il popolo, ne^un 
male nafeerà di qui , ma quello il quale volelTe elTere tenuto 
più che gli altri, preparandofi ancora ajuti in Senato per le 
famigliarità, quello che vorrà infultare ed operare ingiulla- 
mente { perche tutte le cofe verilìmili èdibifogno antivedere 
avanti a quelli che confultano della Repubblica) dai Tribuni 
fia chiamato alla moltitudine quello grande , e venerabile, e 
renderà alla plebe breve ed umile ragione di quelle cofe che 
opera , e le quali intende, efeapparrà operare ingiullamente, 
confeguirà quella pena della quale fia degno. E che efib po- 
polo non diventi inlblente per tale potella, nè tirati dapeffi- 
mi capi faccia guerra cmH Illullri ( perche fuolc nella turba 
nafeerc il Tiranno i eull/vlirà „ nA fy** 

lo eccellente uomo per prudenza , dittatore detto da voi, il quale 
di alToluca polfanza, nè ufando potellà fottopolla, taglierà la 
parte appellata della Città , e quella che non fu ancora cor- 
rotu non lafcierà ruinare in peggio, e difponendo le confile- 
rudini, cd i legittimi, e preclari lludj della vita convenien- 
tiffimamcnt«,c difiegnando tutti i magiftrati; penferà mode- 
xatiffimameate governare la Repubblica, e quelle cofe fra fei 
meli di tempo amminifirando, di nuovo tornerà privato, pi- 
gliando quefio onore folamente e non altro . Adunque confi- 
derando voi quefie cofe, e penfando a quella forma di ammi- 
Aillrare la Repubblica» non levate il popolo da alcuna cofa, 
Dionifio Alic. T. II. G ma 
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ma come voi delle a quello creare c^n' anno i nagillrati cu- 
ratori della Città, e poter flabilire altre leggi, ed altre levare 
e conofeere della pace e della guerra, le quali cofe fonomaf- 
fìme e principalilTiine di quelle che fi fanno nella Città , nè 
facefle alcuna cofa di quelle elTere jua del Senato , cofi fate 

? |uello ancora partec^ de* giudizi, e roafiimament e di quelli, 
e alcuno tenti di onendere la Città induccndo fedizione, e 
macchinando Tirannide, o parlando con nemici di tradimen- 
to, o sforzili di fare alcuno di tali mali. Perche quanto più 
terribile cofa farete il trapalTare le leggi, e muovere le con- 
fiietudini , affegnando più occhi , e cuflodi ai contumeliofi e 
cupidi , tanto meglio vi palferanno le cofe della Repubblica. 

cofe avenao dette e fìntili a qnefle tacque . Gli altri </e* 
Senatori che fi levarono dopo quello , fuori che pochi , andavano 
nella Jentnza- fua ^ e mentre doveva fcrivedt il Senatuscon- 
fulto, domandata Veetrta di dire Marzio cofi diffe. Quale io, 
o padri, fia flato verfo la RfpubUic^ e che io per la mia 
benevolenza verfo di voi fia venuto in Quello pericolo, e che 
fiiori della mia opinione cosi male mi fia da voi corrifpofto , 
tutti il fiipete,e lo faprete ancor maggiormente, quando que- 
flo mio affare fia al fuo fin pervenuto: Ma giacche vinfe lalen- 
tenza di Valerio, fuccedano, io prego, a voi tutte le cofe fii- 
vorcvoli, e vana fia ogni mia conjettura circa all* avvenire! 
per altro, acciochc voi che fcrivete il Senatusconfulto fap- 
piate con quali condizioni abbia io adefferdonatoall’arrabia- 
ta plebe, cd io fappia per qual cagione porti pericolo della vi- 
ta , Comandate che i Tribuni pubblicamente dicono qual fia il de- 
litto, per cuimiaccufano,e qual nome impongonoall’accufa. 
Ciò diffe penfandofi dover effere accufato per quel difeorfo che 
avuto aveva in Senato, e voleva che i Tribuni fì\ dichiaraffero 
che lo accufavano per wefta cagione : Ma i Tribuni confuìtondo 
fra loro , acc^artne effo di afpirare alla Tirannide, e comanda- 
reno che veniffe a difenderfi da queflo peccato , non volendo efft 
rinchiudere quello che ft opponeffe in un peccato, e qUeflo fleffo ni 
valido ai per ^ere grato al Senato > ma facendo effi la poteflà a 
fe di ptnfando anco di levare a 

MaH^f 'ajmo del Senato per la grandezza del peccato^ad in- 
vidia che feco portava. Allora diffe Marzio: Se io£adfaa effe- 
re giudicato fopra quefla calunnia , io fleffo do amm plebei , eni- 
entefia che proibifea fcriverfi il decreto. PUaqke ancora a molti 
de' Senatori farfi il giudizio di quefla aetufa per due ragioni , 

perw 
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perche non aveva ad apportare catunnia nei Senatori quello che 
alcuno JentiJfe dire, e perche facilmente era qnejl’ uomo per pur- 
gare la calunnia , avendo fenrpre ufata vita continente ed irre- 
prenfibile . Dopo qntfie eofe fi ferine H decreto , e prefcrijfefi il 
tempo all* apparato della difejainfino al terzo mercato. Perche ft 
facevano allora dai Romani ,eome anch'ora fi fanno i mercati nei 
giorni noni, ht cui certi de’plebei venendoda'campi nella Città face- 
vano la permutazione delle cefe venali , e pigliavano i giudizi/ 
delle liti fra }è , e delle cofe pubbliche , delle quali erano fignori 
per legge, rendendo i calcoli ,leflabilivano ; edi fette giorni inter- 
medi al meiuato, molti degli abitatori e de' poveri abitavano ne* 
campi. Ora poiché i T\-ibuni prefero il decreto pajf andò allapiaz- 
za, chiamarono la moltitudine a parlamento , e lodando affai il 
Senato, e leggendo loro il decreto predijferoìl dì , nel quale a- 
vejfero a porre fine al giudizio, e nel quale comandavano cbe fof- 
fero tutti , comechc aveffero a trattare di grandìffime cofe, il che 
come fu divulgatofi metteva grande fludio , ed aduuavanfi con- 
trarie cateive , e dì plebei e di Patrizi , di quelli come fe avef- 
Jero a vendicarli di un' uomo arrogantifftmo , e di qutfli , acciechc 
non fi faceffe fottopofio a' nemici combattendo per gli ottimati , 
perche pareva che per quel combattimento venire allora in pericolo 
all'uno ed all’altro tutta la ragione inficme della vita e della li- 
bertà. Ora fopraflando il terzo mercato , adunandoft dai campi 
la turba quanta mai f offe nella Città per avanti, te muro la piaz- 
za al fare del giorno, ed i Tribuni chiamarono la plebe alla pre- 
dica delle curie , rinchiudendo co' termini t lui^bi della piazzane* 
quali le curie ciafeuna per fè doveffero fiare , ed allora primiera- 
mente fu ai Romam la predica delle curie , portando i calcoli ho. 
mo per uomo, molto opponendoli i Patria) che quefto non fi facef- 
fe, dornamiaitdoMlfJtfaceJfe quella delle f egt Mrii^egB OceraJi^ 
lito farfi, perche net tempi avamravendo a aart R popolo i ]uf- 
fragj di alcuna cola , la quale oli avejf : permejf » il S enait , i C on- 
folt chiamavano la predica delle centurie, facendo prima le cofe 
facre , le quali comanda loro la legge , e delle auali ancora alcu- 
ne infino a quella età fi fanno. Percioche fi adunava la moltitu- 
dine nel campo Alarzin ^ avanti alla Città folto i centurionif 
t ftabiliva folta i fegni , come nella guerra » e rendevano i calco- 
ìi,non tutti fingolarmente, ma ogn'uno per la fua centuria f e fo- 
lamente chiamati dai Confoli ; ed effendo tutti cento uovantatre 
centurie divije in fei claffi , o collegi , fi chiamava il primo col- 
legio, e clafl'e , quella chi che era di maggior etnfo, t cbe nelle 

G ». guer- 
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guerre otteneva il primo ordine : Vi erano in quefla dice lotto ór^ 
dini di cavalli, ed ottanta di fanti. Dopo qnejla chiamavaji , e 
rendeva i fuffragj laclajfe, o collegio minor di cenfo , [olito «- 
vere in guerra il fecondo luogo, nè perciò non armata in guifa del- 
la prima , ma alquanto meno , ed era compojla quefla centuria di 
•venti ordini, a* quali erano aggiunti altri due ordini di Legnaiuo- 
li, fabri y ferrar! ed altri artigiani alla guar a giovevoli . Con- 
fi fleva anco il terzo collegio in venti ordini , ed aveva entrata mi- 
nore che il fecondo , ed era di più lievi arme armata , e chiama- 
ta veniva a dar i fuffragj, dopo la feconda . E quelli che erana 
dopo quefli y ed avevano minore entrata , ed il lunga del! a guerra 
più jteuro y e più lieve armatura^rano diviji ancora in venti or- 
dini, ed a quelli [egli congiugnevano due ordini di quei che fuo- 
nano la cornetta, e de' fonatori delle trombe: Ed il quinto colle- 
gio fi chiamava quello di coloro che foflero di entrata dipochifftma 
pecunia, ed erano le armi di quefli frombe e pietre da lanciare . 
f^efii non avevano luogo nella fMeta^ma nudi e leggeri milita- 
vano con gli armati divifi in trenta oroTitti ad i poverijfimi de* 
Cittadini, non effondo manco efft di numero che gli altri tutti, pi- 
gliavano V ultimo fuffragio , avendo fol amente un'ordine - E que- 
fiì erano liberi, e non partecipi de’ tributi che fi facevano feconda 
l' entrata , ed ^entl dall’ andar» alla guerra per obbligazione » 
nè erano ammejjt , fe ne» volontarj , e per ambedue Meflt cofe e- 
rano di qua/i ninna autorità nel dare i fuffragj . Se adunque i 
novanta otto ordini di quelli che erano nel primo collegio che era- 
no di uomini a cavallo ,e di fanterìe di quelli che nella guerra a- 
vevano il prime luogo, avevano la medefima fìnttnza, ponevano 
fine all* adunare dei fuffragj, nè più davano agli altri novanta- 
cinque ordini da rendere i calcoli, ma fe fofftro differenti fra loro 
fi chiamava il collegio fecondo di ventidue ordini , ed il terzo , fi 
coft fiuffeguentemente in fino a che confentiffero le medefime cofe i 
novantafiette ordini ; e molte contefe pigliavano fine nelle prime 
vocaziomfin modo che non [offe più di hifogno in alcuna cofa degli 
aitimi , e di raro accadeva la cofa in modo dìvifia , che ella fi 
produceffe infino all’ ultimo fuffragio de’ poverijfimi , ed era quefto 
come temùn» deprimi eeato e "Ofivantadae ordini divifi in due , ù» 
modo ebe dato aa quefli i calcoli , fi accoflaffe all’ una a edr al- 
tra parte. Quelli adunque che combattevano per i vole- 

vano quefla predica delle centurie , forfè fpereai0^f nella prima 
vocazione di novantaotto ordini avere ad efftre affoluto l' uomo, 
* fe non nella feconda o nella terza; Ma i TVibuni temendo an- 
cora 
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cara ejjt il mcdefìmo , penf avana che fujfe da congregarli allapre» 
dica delle carie ^ e fare quella padrona della differenza , accio» 
ebe non fojfero da manco i poveri che t ricchi y nè i difarmati 
avejfero luogo meno onorato che ^li armati y nè la abietta molti- 
tudine plebea nelle ultime citazioni foffie efclafa da pari fuffragj, ma 
con pari forte di rendere i calcoli, e con pari onore fatti tutti fra fè, 
con una vccao^ione rendeffero i calcoli per le curie , e parevano 
ejft domandare cofe giujlc , penfando ebe bifognaffe la difamina 
plebea ynon un principato di pochi, e di quelli che violaffero la cofa 
comune elfere comune la cognizione di tutti. Conceduto ancora que~ 
fio con difficoltà dai Patrizi, quando bifognè dirfì la caufa,afce- 
fe prima Minuto /’ uno de’ Confoli , ed efpofe quali parole gli 
comandajf e il Senato che diceffe , primieramente commemorando 
tutti i benefizi aveffe ricevuto la plebe dai Patrizi , dipoi do~ 
mandando che per molte e belle opere rendeff ero loro un benefizio ne- 
ceffi ario al comun bene della Città , e fopra qitefie cofe lodando la 
concordia e la pace , e raccogliendo di quanta felicità foffie l'una 
■e l' altra cofa cagione alla Città , ed accufando le guerre ìntrin- 
feche dalle quali dimofirava Città popolofe ejfiere disfatte, e tut- 
te le gemi afperfe, efirtandoli ancora che non eleggeffiero le cofe 
peggiori piuttoflo che le migliori , perfeverando nella ira , ma con 
modefio difeorfo rigitard afferò le cofe future, nè ufafficro per confi- 
glieli i peìfimi Cittadini confiiltanti di maffime cofe , ma quelli i 
quali appariffero loro ottimi, da’ quali f apevano efferfi molto aju- 
tata la patria nella pace e nella guerra , de’ quali non pareva 
■certo cofa giufla che efji diffidaffero come fe foffe mutataineffi na- 
tura. E la mira principale del fuo parlare era diretta- a far che 
non daffèro i calcoli contro a Marzio , ma fe pofjibil foffe, per la 
fua virtù l’ affblveffero , offendo effi ricordevoli quale foffe fiato 
quefl’uomo nella R 9 p tM Ìuim .,.e ■ao ’ ufi f u carrette t 

fatte felicemente per la comune fibertà e principato , e che non 
ei-a opera da uomini virtuofi , contro il giufio e l’ onefio per- 
mettere più potere alle di lui vane parole che ai fuoi meriti, e 
virtuoCiffime operazioni t ' Aver ancora una onefiiffima cagione per 
afftdverlo, venendo effo fpontant amente ad offerir il fuo corpo in 
inano dei fuoi avverfarj , per fiarfene a quel giudico che nafee» 
rà: Ma fe per quello non fi poffa ottenere l’affoluzione, ma per- 
fitverino acerbi ed implacabili , allora penfino ebe il Senato pre- 
gava per quello , e eoe erano uomini trecento Illufiriffimi della Cit- 
tà , patifeoino perciò qualche cofa , e rampino le loro opinioni , nè 
per fupplizio d’ttn ptmìco ribellino le preci di tanti amkì, mapet 
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grazia tfì molti e bucai uomiai difprezzi"o la pena di «no ; ed 
avendo dette guefte e fimili cofey agginnfe quefle ultime parole, el^ 
fe per i readuti fuffragj ajfolvejfn o quell’ uomo , farebbero conof- 
cere d’ averlo affatto per la fua innocenza , ma fe gli rimetteffero 
la pena , dimoflrerebbero averlo donato alle preghiere di chi loro 
il domandavano. Avendo f.nìto di parlare Minnzio ^Sicinia Tri. 
buno fi fece avanti e diffe , che effo non era nè per tradire la lU 
bertà della plebe, nè volontariamente per permetterlo a quelli che 
voleffero, ma fe in verità deffero q«dlo i Patrir^j nel giudizio al., 
la plebe darebbe i fuffragj di effe , e niente altro fuori di que» 
fie farebbe. Dopo quefle cof e diffe Minuzia: Poiché voi voiete> 

0 I ribani, dare i fufTragj di quello, accufatelo, ma niente fuori 
delJ'oppofco peccato; ma poiché voi rapportane quello afpira» 
re alla Tirannide, dimouratc quefeo, efate ptovadi quefto, 
e lafciate paffare le parole che elio diffe in Senato contro all4- 
plebe> nè ne fate mensìone, nè lo accufatc.* perche il Senato 
deliberò che foflc liberatoda quefeo peccato, e per quello fallo 
rdo,il quale voi confelfate avere controdi quello, pensoche fof<^ 
fé bene, che quello veniffe alla plebe; E pokbegli ebbe letto it 
S.C. e dicenM quefle eofe, e teflificando difeefe ; allora il primo- 
de'iyibuni Sieinio proda ffe /’ acca fa con una ben lunga e fludiat» 
orazione, tutte le cofe che quefl’ uomo aveva fatte contro alla pie.. 
he riferendo in coflruzione della Tirannide ; e dopo effo parlare., 
vo ancora quei Tribuni , che più nel dire parevano valere : Ma 
quando cominciò a parlar Marzio, principiando dalla prima età 
trafeorfe tutte le milizie che prefe aveva per la Repubblica , e qua»., 
te corone aveva avute da’ capitani , premj della vittoria e quoto, 
ti nemici prefi aveva vivi , e quanti Cittadini falvati nelle bat- 
taglky ed a eiafeuna delle cofe dette dimoflrava ejfi premj, e da^ 
vane teflìmonj ì capitani ,. e chiamava per nome i falvati Citta- 
dini ; e quelli fubito trono prefenti , dolendoli e pregando i Cit~ 
tadiniy che- quello che fu ad ejfi caujfa di falute no» difperdeffero 
«we nemico , dimandavano ejjì un* anima per molte ,. e davano- 
ffflcjfi per quello, il quale ufajfe il popolo come voleffe , ed erano 

1 più di loro di genere plebeo, e nuJto utili alla Repubblica , lo 
afpetto , e i preghi de* quali recandefi la plebe a verge^na , le pre~ 

l*fo fi convertivano in mifericordia e lagrime y ma quando Mar~ 
Zjo flr acci andò la vefle dJmoflrà il petto pieno di ferite , e tutta 
l* altra parte del corpo piena- di piaghe , domandò fe penj afferò- 
ejfere la fleffa cefa in un’uomo , liberare molti dalle mani de'ncf 
e falvati disfarli nella pace, e tome poffa dirfi , che lo fiej^ 
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fo ttrchi gmvart mila Tirannide t e nel tempo fleffio dìfeacciar 
moelia la plebe , per la anale precipnamente fi aecrefce , e favo, 
rijee la Tirannide: E aicendo quello ancora ^ eiafeuna parte del- 
la plebe clemente > e comoda gridava che fi dovejfe ajfolvere , e 
tbe fi vergognava cbefofie venato al giudizio della canfaper tali 
mceufe , come qnellocbe tante volte avejje [prezzata la falate fuaper 
ìaeujlodiadeùafalute di tutti: Matutti quelli ebe erano di natura 
più pronta all’invidia i e mobili ad ogni fedizione^ fi dolevano che fi 
dovejfe ajfolvere i nè però altro potevano fare yuon trovando alcun 
apparente argomento di defiderataTirannide y per cui cagione ave- 
mano folamentejmtfi a rendere t calcoli ; il che veggendo Ùccio . quel- 
lo il quale parlò in Senato e che fiera sforzato che fi fcrivejfe il S. C. 
di queflogiudizio , fletti inpii , e comandò che fi faceffefilenzio ,e dif- 
fe: Poiché, o plebei) ifatriEjaifofvono Marzio del peccato delle 
parole dette daquellooel Senato eddle opere violenti e fuper- 
be feguite da quelle, nè permettono che noi acculiamo) udi- 
te quale altra opera fuori delle parole , che ha bifogno di di- 
fefa, iaceflè quell* uomo generoìb, quanto arr^ante e tiran- 
nica) ed avvertite quale voftra legge fcioglieOe eflb privata- 
Voi fapete certamente tutti, che di tutte quelle cofe che ci 
«ccade ottenere per la virtù nella guerra ) quelle comanda 
la legge che fieno pubbliche, nè di quelle, non dico alcuno 
privato, ma nè elio Capitano è fignore, perche ilcamerlin- 
§p pigliando quelle ) le vende e pone in pubblico le pecu- 
nie , e quella legge , la quale , da che noi abitiamo quella 
Città, non dico alcuno Ictolfe, ma nè accusò certamente , 
«orneche non llaflc bene , Marzio fprezzando quella e domi- 
nante, folo pensò che fi doveffe violarla, e eoe fi dovefiéro 
ridurre nei privati le comuni fpoglie nofirC) o plebei , e nell| 
anno ptoffimo , rraa g i à p«a«i fa » Bw a lie fe o i re ndo noi 
nei campi degli Anziati e pigliando molti corpi , e molti 
befiiami, molto frumento, e molte altre colè, neppure mo- 
fltò quelle al camerlìngO) nè vendendola efib mene la pecu- 
nia in pubblico , ma divife tutta la preda gratificando agli 
amici fuoi. £ quello dico efiere argomento della fua tiran- 
nide, e come nò ? elTendo nei fuoi adulatori e cullodi del 
corpo, e miniftri della fuma tirannide beneficò delle pubbli- 
che pecunie, « quella dico eHere manifeflilfima dilToluzione 
alella legge. Adunqueuna delle due cofe dichiari Marzio venen- 
do avanti, o chenondivideflele fpoglie, che tolfe della nemica 
aegioBC a’iuoi) e,comc£KCBdo quelle cofe, non fciolga la legge; 
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librosettimo 
N cffuna cofa delle quali avrà quefloda dirvi/ perche voi mede« 
(imi fapetc ambedue, e la Ic^c , e l’opera , nè vi fa bifogno ren- 
dendo 1 fufTragj conofccre di eflb le cofe giufle ed ingiude. La- 
rdando adunque le corone ed i premj della vittoria, e gli altri pro- 
digi , rirpoodi a quefle cofco Marzio, io già lafcio rifpondere a te. 
Fece qucjli! tìccttjtt gì'an mutazione in altra parte; perche quelli 
che erano più clementi ed erano volti alla ajfoluzione di queir uo- 
mo ^ udite quefle cofe , fl fecero più lenti , e tutti quelli che erano 
di cattiva natura y i quali erano la maggior parte della plebe y fi 
sforzavano di minarlo y maggiormente allora fi Confermarono tro- 
vata avendo una ctfi grande ed abbondante cceaflone: Perocché ci 
era fiata la diflribuzione delle fpeglie y non per prava elezione y ni 
per macchinare Tirannide , come accufava lùccio , ma da ottima 
mente , e per caufa di correzione di quelli che tenevano la Re- 
pubblica. Perche ejfendo ancora difeordante e d'tvifa la molti- 
tudine da' Patriij'i oUfyoxzzundo allora i nemici la Città y face- 
vano contìnue fccrrerie nella Yrgnmt^ ( menavanne preda y ed av- 
vegnaché al Senato par^e di mandare fuori forze che proibijfero 
quefle cofe , non ufeiva fuor a alcun plebeo , ma fe ne rallegravano , 
trafeurando quelle cofe che fi facevanOyC la moltitudine de' Patri- 
zi non era per fè idonea a pieno , la qual cofa veggendo Marzio 
promìfe ai Confoli , fe lo faceffero capitano , che condurebbe l'e- 
fcrcito volontario contro ai nemici , e che in breve tempo li punireb- 
be y e cofi datagli la poteflày chiamò i clienti ed amici y e gli al- 
tri Cittadini y tutti quelli che volefferO ejfere partecipi della for tu- 
na e virtù del Duce per la nemica regione ; e come gli parve ave- 
re moltitudine conveniente alla battaglia , menò quella contro ai 
nemici , niente di ciò timorofi , ed all' improvvifla venendo nella 
regione de' nemici piena di molli beni , e fatto padrone di molta 
preda, lafeiò quella che fi dividere fra i fuoi eombattentiy come 
quelli che erano flati partecipi dell' opera pigliaffero i premj del- 
ie fatiche y e prontamente aecorreffero alle altre milizie , e quelli 
che foffero flati più pigriy penfando a guatai comodi di quelle cofe 
delle quali potevano ejfere Partecipi y mancajffro per la fedizioney 
divcnijfero più prudenti nelle altre efpedizìenip e l'intento di tale 
uomo fu qpeflif ^ alla turba jugannevde fd invidiofa confidf 
rame la eofa per fi con male anime parve una certa popolmcjfiid e 
corruzione Tirannica y in modo che tutta la piazza fu ^uui'^ cla- 
more e di tumulto , coficebe ni Marzio , nè ìLdK^olo aveva 
che rifondere y nè alcun altro , apparendo Jm ^flo peccato am- 
tnhr abile t e non penfato: e poiché nefijoftfitro rifponaeva ydette- 
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ro t TVìbu/ti i {uffragj alle curie infcrivetido la pena alla lite di 
afillo per tatto y temeadoycome io pettfo^he fe avefiero impofio pe^ 
rut della vita , aon fof se af solfo dalla plebe : Ma quando tutti 
abbero dati i Juffragj > numerati i calcoli non apparve gran diffe- 
renzay perebe ejsendo vent'una tribù a' quali furono dati i calcoUy 
Marzio ne ebbe nove che lo ajfolvevanoy in modo che fe due tri- 
bù fe gli fojfero aecoflate per la egualità del fuffragio fi poteva 
ajfolvere fecondo la legge. Ornila fu la prima provocazione al 
popolo nel giudizio contro ad uomo Patrizio y e da quel tempo 
in poi ebbero per confuetudine quelli che prefero la prefidenza del 
popolo dichiarare tutti quelli che pareva loroy de* Cittadini che 
veniffero al giudizio del popolo , e cominciando di qui la plebe 
divenne grande , ed il principato djnli Ottimati perdè mcìto del- 
la priflina dignità y ejfendo ammeffi i plebei ad ejfer Senatori « 
ai mc^iflrati y ed ai faeerdozjy ed altre cofe communicando che 
erano proprie de' foli Patritj > oltre certo di necejfità ed a far- 
Xjt y altre provvidamente e fapieatemente y delle quali al tem* 
po debito dirò: Kondìmeno quefla confuetudine di chiamare gli 
uomini potenti nella Città in giudizio y del quale -è fatto padro- 
ne il popolo y dà molta materia di parlare a quelli che la vo- 
gliono 0 lodare -o vituperare ; perche già molti giufii e buoni han- 
no patite cofe indegne della loro virtù « male e turpemente pri- 
vati della vita dai Tribuni y e molti pertinaci e dì coflume Ti- 
rannico y eoflretti a rendere regione ififieme della vita , e degli 
fiudj loro furono puniti debitamente . Quando adunque fi face- 
vano le ricognizioni con ottima mente > e purgavanfi le alterigie 
de' grandi uomini con ragione y quefla cofa par^a un certo che 
grande ed ammirabile , ma quando per la virtù alcuno benifiimo 
amminiflrando la Repubblica y per invidia era disfatto ypareva 
agli altri eefa acerba , di actufavqtqfi gue^ ohe pmueipiarono 
tale ufanza , e fpejfo confidtando t Romani Je bipgnaffe levar- 
la vìa , 0 come l' avevano ricevuta dai maggiori Jalvarfi , niun 
fine pofero al eonfiglio : Ma fi al proptfijo che ancor'h addu- 
ca fentenza dì tanta cofay a me certamente pare che efa con- 
fuetudine per fi confiderata fia utile , ed alla Romana Città 
molto necejfaria y ma migliore 0 peggiore fi fa dai co fiumi de* 
Tribuni , perche quando hanno quella potefià gli uomini giufii 
e moderati y ed i quali abbiano in maggior pregio la cofa pubbli- 
ca, che la privata a quello che off'enM la Repubblica dandole 
pene che fe gli convengono , apporta molto tesrore a quelli che fi 
s^pparecebìano a fare fimili cofey nè II buono che provvede nella 
X>ioaìlIo Alic. T. XI. H Re- 
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Repubblica con retto animo, fottentra a caufa intiiejìai 0 tafcà' 
in accuje aliene da fuot Jìudj ; ma quando confeguouo quefla di- 
gnitd roniìni pravi ed incontinenti , e cupidi del guadagno, fi fan- 
no cofe contrarie a quefla, in modo che non convenga corregge- 
re effa con fuetudine, come errante, ma avere cura che i prefiaen- 
ti dilla pule fi facciano uomini giufli e buoni, nè temerariamen- 
te permettere le cofe grandi a qualfiveglia . Adunque la prima 
fcdizione che accadde ai Romani dopo lo fcacciare dei Re ebbe 
tali caufe , e pervenne a queflo fine : E tirai tn lungo il dire di 
quefle cofe , acciocbe alcuno non fi meravigli, come tollnaffcro i 
Patrizi la plebe farfi Jignora di tanta potenza , non avuta per 
la morte degli Ottimi uomini, nè per la profcriziore ,ctme in al- 
tre molte Città fi è già fatto, perde defidera ciefcuno nelle am- 
mirabili cofe che fi odono, intendere la caufa , e porre la fede 
in quefla -fola. Jo pertanto mi penfava di non aver ad acqui- 
flarmi fede alcunif ^V’^mUnai^oca , fé folamcnte avejji detto a- 
vere conceffo i Patrizi lajua'pm^yx ai plebei , ecf effendo loro 
lecito governar la Repubblica per via degli Ottimati , avere fat- 
ta la plebe padrona di majfime cofe , e poi lajeiato avejfe di dire 
la caufa perche ciò avvenne ; e perciò da tale motivo indotto fui a 
dichiararle tutte ; E perche non con le armi facendo l' uno for- 
za all' altro, e conjlringendo , ma perfuadendo con le parole com- 
pofero tutte le cofe, penfai che fofle grandemente neceffario traf- 
ccrrcre le orazioni di quelli, le quali hanno ufato i potenti nell' 
una e l'altra potè fi à loro. Io mi meraviglierei certamente fe al- 
cuni penf afferò di f crivere diligentemente le azzioni delle guerre e 
che alcuna volta conft>mino afl'ai parole intorno ad un fatto d* 
armi , natura de' luoghi, e proprietà delle armature, modi del- 
le febiere , ejort azioni de' capitani narrando, e tutte le altre co- 
fe qualunque foffero caufa o dell' una, o dell'altra vittoria j ma- 
deferivendo i civili moti , e le /edizioni , non penfano che bifo- 
gni dire le ragioni per le quali fi faceffero le inoppinate cofe ed 
ammirabili: Perche fe alcun' altra cofa ancora fu grande orna- 
mento della Romana civiltà , e degno di emulazione di tutti gli 
uomini , per quanto me ne pare fk ancora quell' opn-a anzi fo- 
pra tutte le c^e ammir abile ‘ td iUuflriffima, che nè i plebei af- 
fai taffero i Patrizj che gli fprez'Z.uvano , e facendo grande uc- 
ciftone di Cittadini, togUeffere tutte le cofe loro, ni ^ufti che e- 
rano nelle d,gnìtà, o ^ per fè , o ufando gli tfierm ajuti, dif- 
perdejfero tutto il nome plebeo , abitando !er Città fenza paura 
tutto il reflo del tempo; ma come fratelli coi fratelli, o fgliucli 
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cti padri <» una ben ordinata famiglia deputanti della ragione 
e del gìuflo, mettejfero fine alle contenzioni con perfuafione e ra- 
gione, e non fofiennero che fi facefie fra loro opera alcuna intolle-^ 
rabile o empia, quali per la f edizione fecero i Corcirei , gli Ar- 
givi, i Miltsj , tutta Sicilia e più altre Città . Io adunque 
per quefìe cofe volli piuttoflo fare narrazione più diligente che 
breve > giudichi come vuole ciafcuno . Avendo per tanto prefo il 
giudizio quifio fine fu licenziata la plebe, flolida per una prefa 
vanagloria , e /limando che fi avejfe a ruinare il principato de- 

f V Ottimati, ed i Patrizi erano me/ìi ed umili, incolpando f^a- 
erio, dal quale perfuafi permifero il giudizio alla plebe: Ede- 
ra gran pianto e lagrime di quelli che Jt lamentavano ed ac- 
comp/^navano Marzio : Ma ejfo non fu veduto che fiaage/fe i 
cetfi fuoi.ni fremejfe ni che al tutto dice/fe alcuna altra cofa o 
face/fe che fojfe indegna della fua magnanimità ; ed ancora mag- 
giormente dichiarò la generofità e co/l anza del fuo giudizio , quan- 
do venendo a cafa vidde la moglie , e la madre che fi lacera- 
vano leve/li, e battevan/ì il petto , ed efcl amando e dicendo 
quelle cofe, quali fi fogHono dire e fare in tali calamità ma/fi- 
mamente dal parenti de* morti, o dannati in efilio, ma effe ni- 
ente fi perturbò alle lagrime e lamenti delle d nne , ma f aiu- 
tando quelle , /'ot amente le efortò che fopportafero generofamente 
le calamità , e raccomandando a quelle i figliuoli , penhe era i/ 
maggiore de'fuoi figliuoli d* undici anni, ed il più giovane era 
ancona al letto, e niente altro di/fe , nè fi curando che cofe gli 
fodero bifogno nell* efilio pre/lo ne venne alle porte a ne/funo di- 
cendo a che luogo fo/fe per andare. Dopo pochi giorni venne il 
tempo de* comizi, c furono creati Confali del popolo Q. Sulpizio 
Camerino e Sp, Lorgio FI. di nuovo. Accaderono quell'anno più 
turbamenti nella Città per la paura degjj Iddj, perche a mol- 
ti apparivano in/oliti afpetti , ed udivanfi voci , non fi vergen- 
do chi le manda/fe fuori , ed i parti degli uomini e delle bcjìie 
fi facevano molto fuori di natura, e producevanfi in coja in in- 
credibile e moflruofa, e gli oracoli in molti luoghi gridavano , e 
le femmine divinatrici divinavano alla Città miferabifi e gra» 
vi cafi , Attacco^ ancora uno certo pe/lilente morbo alla molti- 
tudine, e corruppe una gran parte dd be/liame , ma nondime- 
no la mortalità degli uomini non fu molta , ma andava que/ìa 
malatia infino ad una grave infermità, per la qual cofa ad al- 
cuno p.nreva che quefle cofe fi facc/fcro per volontà d'iddio adt- 
rato/i che ave/fero fcacciato un'ottimo Cittail no della patvi3,ed ad 
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mliri et» nejfutiadi qucfiecofecbt fi fatevtno /offe opera Iddh^ 
ma quefle efiere tutte pajfiour umane : Dipoi venne al Senato uà 
eerlo infermo portato fopra u» httieello chiamato Tito Latino' f 
**■ uomo vecchio i ed affai ben ricco , e che abitava la magpor par- 
te del tempo alla villa . . portato net Settato diffe ejfer- 

oli apparjo fogni Giove Capitolino f e fopraflando a quello di- 
re. Va Latino e di ai Cittadini > ch<> pcrcb« non mi dettero 
in quefta nnova pompa conveniente conduttore de' falti , rU 
ftaurino i giuochi > e ne tacciano de gli altri da principio, per- 
che non ricevei queftir e diffe che fvegliandofi dei fonno ebbe 
per niente il fogno , ma aveva penfato che foffe qualche una def- 
la vanità ; e dipoi diffe effergli apparfo nd altra volta in fogno 
il medefimo fimulacro dell* Iddio fdegnojo ed irato , perche non 
aveva annunziato al Senato quelle cofe che gli aveva comanda- 
te , e nùnacciandolo . che fe non faceva fubito quefio . con gran 
fuo male impareremo a_dijprezzttre le Deità. E quello y veduto 
quefio fogno la feconda votrai-d^ avere avuta di effo la mede'- 
Jima tpinione , ed inficme fi vergogni àh^liare a fare quefià 9 - 
pera, che un* uomo vecchio e at villa j apportaffe al Senato fo*. 
gni vani e pieni di timore y ed ancora acciotbe non finceffe riderò 
dì fìr Ma dopo pochi- di y diffe effergli morto un Ji^maogjhvano 
bello , non oppreffo da malatie , o altra manifeffa confa .e do 
nuovo la interine dell* Iddio apparente ne' fcgni averjfii dkmarao 
tOy che già era fiato punito della fuperbio e difpregio delle pa^ 
rote fne , effendtgli flato levato il figliuoto y e che poco di poi ap- 
pettaffe altra pena: Le quali cofe udite y difre averfi prefeqnelle 
parole a piacere y fie gli fopi^avenìfse la morte- a quello cbe non 
curava la vita r Aia gl* Iddio non gli avere dato-qmflo fu^ivoy 
bensì in tutte te membra del corpo avere meffi aeerbifiimi dolori in 
modo che non pottfse muovere alcuna giuntura fenzagraviffimi tor- 
menti.: Attera dqse di avere eommunicate quelle ^e che erano- 
accadute eoa gli amici y e che da loro gli fu eomaudato che venif- 
fe in Senato. E narrando quefli cofe parve che a poco a poco fof- 
fe liberato dai dolori y eqmando ebbe narrate tutte le eofcy riz- 
Zandofi dd letto ne andò coi praprfi^edi fono a eafa earnuànan» 
do per la CitedP. Ora il Sbnamprrttmpmt» di timore e dubita- 
va y atn fttonio alcuno conjttturare che eofafi dicbiarafsedall* 
Iddio y e chi fifre il conduttore de* fatti y che Alo Dio era parfa 
non bello; di^ difre m certo y rìcordandtfi del frfitOy cofa che 
tutti gliela tefiipearono : Ed era una certa cofa tAe . UA uo- 
mo Rtmtmo nobile datio m fuo ferve aUfi mtrte, comandi ebe 
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ì fnot eonfe>-vi lo menafsero al fappliiio ;eet accìocbefofjepiùcbra- 
ra la pHiiizione dell' uomo , comandò che lo tirafsero per la piaz- 
za battendolo , e per o^ni altro luo;>o frequentato delta Città , e 
particolarniente avanti la pompa la quale per quel tempo laCit^ 
tà doveva condurre a quell' Iddio : E quelli che menavano il fer- 
vo al fupplizio, di'iendendo a quello runa e l'altra mano, le- 
gandolo ad un palo per il petto e per le fpalle e da traverf» 
infino alle congiunture dei bracci , feguitando quello nudo fio per- 
cuotevano con fpeffe battiture, e quello come tenuto in tale an- 
guflia efctamava e mandava fuori empie ed infami voci , fecon- 
do che richiedeva il dolore , ed ancora per l' afflizione faceva 
turpi moti . Queflo adunque {limarono tutti ejf tre quello che l'Id- 
dio giudicajfejaltatore non buono. Ma poiché io fono venuto a 
quejta parte d' ijloria , non penfo che bifogni trapajfare con fi- cKif '**" 
lenzio quelle coje che fi fanno da ejfi peri giuochi, non acciocbe 
più graziofa mi fi faccia la narrazione dette eofe , ed in forma 
di Teatro , a di parlar più fiorito , ma aecioehe con certa cofa 
feria fia fatto pale/è e fi creda , che le genti cbe prima abita- 
rono la Città di Roma erano Greche condotte da llluflrijfinti luo- 
ghi, e non come penfano certi. Barbare t fenza fede . Perche 
ho promejfo nel fine del primo libro , il quale componendo del ge- 
nere lóro mandai fuori , confermare con innumerabili confetture 
la propofizione , le cotfuetudini , le leggi e gli fiudj amichi di 
qucllt adducendo, i quali fervono infino a quefio tempo , quali 
riceverono dai maggiori , non penfando ebe bajìi a quelli cbe 
ferivano le antiche iftorie, come Je piglino dagli abitatori a tru- 
feorreve le cofe degne di fede , ma quelle ancora avere bi fogno 
di molti teflimonj, e cbe con difficoltà ricevino contradizzione > 
fe debbano apparire eredibili, trai queji penfo cbe quelli al tut- 
to fieno primi, t fermiffimi, cioè quelle fi f un- 

no in cìafcnna Città circa gl’ Idoli e genj della patria , perche 
quelle cuflodifono ji i Greti, che i Barbari , febben dalla Pa- 
tria fi allontanino , c ciò per timore di' inimiearfi la Deità , nò 
penfano doverfi mutare eofa alcuna , ed a ciò fono ancora più 
rdigiofi i Barhart quali no» fono ora da dire , t perciò nemeno 
fino al tempo prefente fuvì ehi il patrio rito con cui gli Dei ono- 
rare, cofa alema muttalfero ,o lajeiafierOf ni gli J^izjftiigli 
africani, nè i Galli, nè gli Sciti, nè indà , nè alcuna al- 
tra gente Barbara femplieemente , fe già alcuni qualche volta 
non vennero nella potefià di altri , e u^no cofiretti trapajfare 
negli infiitiiti dei vìncenti ; Ma alla Romana Città non mai ac- 
cadde 
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€adde efperìmeatare fimile fortmat ma ejfa fempre agii altri btt 
fatto rèttone ; Qtiiadi è che ft ftafo fojfe il genert loro Barbai 
ro, tasta fartbbe flato difcafla ebo lafciajfero / facrifizj primi 
le tosfaetadini gentili,per le gaali furono tirati in tanta felicità, 
(be ancora a tutti gli altri, ai quali comandano àmpoflo avreb~ 
bero fare i facriflzj alla loro ajanza: E niente farebbe flato per 
proibire barbarizare tutta la Grecia [otto i Romani tenuta da 
ejfi già la fettima generazione , fe quefli certamente fojfer» flati 
Barbari ~ Altri veramente potrebbero penjare che fojfero a ba* 
flanza effe cofe cbe ancora fi fanno nella Città, a provare co» 
non piccioli indìzi gli antichi inflit uti^ ma io, acciocbc alcuno no» 
penjaffe cbe quefla foffe fede debile , ancora per- quella opinione 
cbe i Romani vincendo tutta la Grecia, volentieri impararono le 
migliori confine tudini , {prezzando le domeflicbe , farà la conjet- 
tura da quel tempo , quando i Romani non avevano ancora il 
principato della <3vóeim ^nà alcun' altro Impero di là dal mare, 
mfianao Qmnto Fabio per leflimomia , non avendo bifio^no di al- 
cun' altra fede , perche quell’uomo anfìehifftmo di tatti quelli che 
compffero delle cofie de' Romàni, fece fede non fiolamente di quel- 
le cofe che udì, ma di quelle ancora cbe conobbe t Perche que- 
fli giuochi furono a farfi deliberati dal Senato Romano , come 
avanti dìfli , quando furono pronunziati i voti da A- Pofiumia 
Dittatore , avendo a combattere con le Città de' Latini loro ne- 
mici , cbe fi sforzavano di reflituire Tarquiuio nel Regno, e de- 
liberò che fi fpendeffe ogni anno nei fiacrifizi , enei combattimen- 
ti cinquanta mine di argento (a), ed in fina alla guerra punica fpe- 
fero queflo i» quella fidennità, Jn quefli giorni fiacri fi facevano- 
ancora molte altre cofe fecondo le Greche ufanze ebrea il mer- 
cato, ed i fareflieri, e fe fiere, le quali cofe farebbero di molta 
opera a dire. Ora tale era la pompa ed il facrifiz'o, ed i com- 
battimenti, perche bafierà da quefie cofie invefligare le altre . 
Avanti al principio de* combattimenti mandavano la pompa agli 
Iddy coloro cbe avevano lamajfima pottflà, dal Capittalio per 
la piazza conducendo al cerchio maflimo , e conducevano la pom- 
pa primieramente i figliuoli di elfi , ed i giovani che aveffero età 
conveniente alla pompa, e quelli cavjdieri , i padri de’ quali 
{erodi entrata'equeflre , e pedoni quelli i quali aveffero 
tare fra quelli da piedi, altri fieconda. te ale e le ceataAe, altri 
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fecondo ì eolìe^ ed ordini y come andando in qualche ghtoeo , aecio^ 
che venijfe cbi^ a' foreftieri quella fortezza della Città avere 
g» paffare in virilità, e quale fojfe la moltitudine eia bellezza. Que- 
fli fyuhavano i guidatori ddcarri di quattro cavalli, e di dueca~ 
vaili, e quelli che cavalcavano cavalli non legati ; dopo quefli 
i combattitori de* lievi e gravi pugnatori , avendo nudo tutto il 
corpo , coperti intorno alle parti vergegnofe : E quejla confuetudi- 
ue perfeverò a Roma in fino a mio tempo come fu da principia 
apprejfo i Creci . In Creda fu dimejfa dimettendola i Lacede- 
moni, perche il primo che eominciaffe a nudare il corpo, e cor- 
rejfe nudo nelle Olimpe , nella quinta decima Olimpiade fu Ac- 
anto Laeedemonio , perche avanti fi vergognavano tutti t Greci 
che i corpi, ne' combattimenti appariffero tutti nudi, coinè dimo- 
fira Omero , ejfendo quello teflimonio più antico , facendo i ba- 
. roni cinti perche narrando nella morte di Patroclo la Lotta di 
yljace e di Uli/fe , quelli dijfe , andavano tìnti nel mezZO del 
■combattere ; ed ancora fa queflo più certo nella Odijfea nella pu- 
gna de cejli di Iri e di iflijfe, con quejìi verfi. 

Ciò detto il fero UlilTe 
Tra le viva de'’ Grandi e della plebe 
Cinfefi il corpo ove feoprir no ’l lice 
£ i grandi e bei iìanchi dimoilrò e’I petto 
E le robufle braccia, e larga fchena. 

Introducendo poi il mendico che per paura non Jopeva rifolverfi 
d combattere, coi) Cantò: 

A tai parole Irò arde di sdegno; 

Ma fuo mal grado il povero è forzato 
E tremante m paura ò cinto...... 

Scìvando adunque i Romani fimi a qui quefia antica eonfuetu- 
dine de' Greci fi fanno maaifefi* » non antrt imparato dipoi quel- 
la da noi, nè come noi averla -mutata col tempo. Seguono dipoi 
molti cori di jaltatorì in tre modi divifi . I primi di uomini, i 
fecondi di giovani fenza barba, gli ultimi di f onduli , quali 
jeguono i trombetti , e quelli dalle cornette come .avviene ancora, 
ed i citarifli che fuonano le lire di fette eorde , e quelli jlrum/n- 
ti che fi chiamano barbita , l' ufo de' quali al tempo mio fi è 
dimejfò appreJTo de' Greci, il quale efiendo patrio appreffo dd 
Romani fi eujlodifce in tutti gli antichi facrifizj . CU abiti de* 
fai tutori erano tonache puniche flrette con cingoli di rame , e /e t«ri, "** 
fpade che pendevano, e lance più corte che le mediocri , e gli 
uomini avevano elmetti di rame ornati di notabili fpennacebi t 
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petmCf ed eguì coro era guidato da un’uomo particoldré il qua- 
le gli andava avanti . indieando la maniera del fatto che far 
dove a fi ejfo primo efequendolo col rapprefentare bellici e vee- 
menti moti , ora di lunghi falò e gravi | ora di hejfi e brevi . 
Celebre era adunque anticamente fra Greci tal Jorta di giuoco^ 
cioè il fatto d' armati , che Picrico fi chiama ; o ella fa inven- 
zicH di Minerva , quale dicefì </opo vinti e disfatti i Titani pri- 
ma aver fai tato coll’ armi in dojfo, e condotto i cori e cantato- 
ri , eppure fojje egli anco prima da' Cureti flato iflituito allora 
quando volevano raceonfolare Giove lattante con lo flrepito dell’ 
armif e moto de* membri , e verfì , come ha la favola y qua! co. 
fiume ancora come ai Primi Greci familiareydefcrhefl da Omeroy 
e fpeffo altrove y e nella fabbrica dello feudo il quale fcrive a- 
vere dato f^ulcano in dono ad Occhile y pofle in quello due Cit- 
tà una ornata per la pace , /’ altra male condizionata per la 
guerra la prnM deffrivendo più felice dell’ altra in cui face* 
vanfi delle feflivitày conviti y- mazze e loffi come ì ragionevole e 
dice quefle cofe. 

Saltano in giro i lifej gioranetti 
E fanno cdle cetre, e colle pive 
Armonico concento, e flan le fpofe 
Badando al ballo negli anditi proprj. 

E di nuovo deferivendo un”altro coro eretico eompoflo di vergi- 
ni e di giovani quale nello fleffo feudo era intagfiatoy elegante* 
mente cosi dijfe: 

E con arte dilCmìle Vulcano 
Effigiò un coro, quale Dedalo anco 
Alla bella Arianne fe nella Città 
Alta di Minos, come tutti fanno^ 

Saltavano ivi i giovani brillanti 
£ le vergini caf|e, avendo unite 
Fra lor ambe le ipan quali catene. 

Deferivendo dipoi l’ornamento del coroy acekebefi vedaebe ma- 
febi armati fallavano y dite così 
’ Coperte erao. le donne d* auree fete , 

Alli inafc^j peodea la fpada (Toro. 

U Capi aneera del ballo , quali cominci afferò a ballare , t Ut qua- 
lità del hallo agli altri eoi loro efempio infegnaf sero - votendojpie- 
garCy così dice. 

Molta gente a rimirar vedevali 
D’intorno intorno in confufion difpofla; 
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^ iìt$ periti n t>*ll»r, t col cap« 

Ìioi(»re e colle inapi 4ei C)nC9r 
L» vatfi >»»nt), «M t»Uo ìa giro 

Cofiduccv^jio 

Nè fcimment d* tfUffi» msdpfonvtututf gì C^eytgmi tfgttf sw mdf 
ujhdifi di fgUgtfy il ^galt nel 1 1 itrinMW r »#//r / A«* 

mgti, fi può dedurre l’ g^niiiì loyfi Gtt» , fi g^e» figlie fcterdleg 

murÀAeegaentre dietro oi farri armai iyéaiijaao teli a pompa iSalirif/f 
i quali rappreftaiavamo / fiieiaaio dei Crgei . Pra qafiH eolore , èbg 
rapbrtftatavaeo i Sdeai, tufiiti eraao di tonache ptloft, ie quali alta, 
mi chiamaao di pelle ft di ojefii d «gai genere fii fiori eompow • Colora 
poi, fife di f taiigliar a* Satiri faceanfigara, vefiiaafi di pelle di hecetp 
0 7 eaperieopriaao dipeli fi* orribili animali, » altro tenfimUt eCojUra 
«aobàrlefcomodoimiiavanoi balli ferjper pia iafiarrt aridereia brìm 
gota. Ma il eoadarre anfora dei trionfi dJmfira ebe fofie anaotdta 
ai Rimani famigliare qneflo faceto ballo, e Satirico, pu fbe fi coneede 
mqtulU checonelacoaolt vittorie caatareverfi /ansici ^ /(hergare e 
luerdere gl’ ili afiri fiimi Capitani , come in /tiene è lecito a qneliJ dea 
eoadacono la pompa , mordere qaellicon fieni maledici che fono [opra* 
«aeri faltanii, ed ora cantano poemi all* intprowifla . Ho ancora %ie-> 
fiato ru' fanerati di nobil i aomità iafi eme con al Ire pompe , precedere fi 
cataletto cori fattrici condotti alla Sieinia fai fazione ,emaffìmameata 
Be’ mortarj de' ricchi : E che ai di' Ugarì ai de* Lombardi aè di al- 
tri Barbari in Italia abitanti fofi e laveazione la difeipUna Satirica e 
lafaitaziaae,ma de' Greci , ho panca di non parere molefload alcun» 
volendo per più parole che fi creda , e fi tndo I a eofa manifefla , Dopa 
qaefli corii citaredi anitamente a' trombetti precedevaao , «dietro a 
quegli andavanoefiaroebeportavanoiTùoibili , s'td argento , che 
oro,o conj aerati efiìfofiero, epabblici ■ CU «Itimi della febitra erano 
hflatae delti Dei da' uomini pori afe [opra le fpalle, edavevanole 
forme fintili a quelle che fi formano apprefio de' Greci, egli Jlefiì ap- 
parati e note,edidonìdafifi agli uomini f atti, come inventori di anel- 
li: Ni folamente portano le fiatne di Ciove,di Jnnone , di P/dìade 
« di Net tono e de^ì altri , i quali i Gr«e aomiranc fra i dodici Idd^, 
ma de' pregtnitori anatra , da* quali favfietgiano efiere quelli dodtd 
prodotti, come di Saturno, di Rea, di Temide, dì Latona, delle Par» 
ebe edeUa Memoria e di tutti gli nitri dì qualunque fono idtlubrj e 
tempii apprefiodé' Greci, e di quelli, de' quali fi favol^ia efiere flati 
divida ebe Giove prefe lo Jmperiodi Preferpina , diLueina , delle 
Ninfe, delle Mule, delle Ort iddUCrutil» diBatco tditutPiSe- 
midei, le anime de' quali lafciando i empi mortalifi dietno efiere nfee- 
Dioniiìo Alic. T.lX i fn 
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fe in Cielo, ed avere conferai ti onori fi mili agl* Idd) ,di Ercole, di Ef- 
rulapio, di C a fi tre e Polluce , dì Elena, di Pan e di piu altri - Per il 
chef e fofiero flati Barbari quelli che edificarono Roma, ed inflituìrono 
quefla folennità , che bi fognava cb‘ ejfi facefiero i divini culti a tuttigli 
Iddi e Geni Greci, e lafciare i patri ? Dimoflrici adunque alcuno al~ 
tra gente, fuori chela Greca, alla quale fieno quefli facrificipaterni, ed 
allora accufinocbe quefla non fia}anadìmoflr azione. Finitala pom- 
pa, fubito immolavano i Confcli, e de* faeerdoti quelli , a* quali era le- 
cito, e degli Arufpici, ed era il medefimo modo cheappreffb di noi , per- 
che ancora ejfi avendo lavatele mani, epurgate di pura acqualevitti- 
me, e ne* capi dellemedefimefpargendofpighe dibiada , ed efpofte le 
preci ed i voti, allora comandavano che i mìniflri le immolaflero: 
£d altri diquegli flando (opra t'oflia gli percotevano le tempie con 
tmajfanga, altri nel cactere gli mettevano (otto ammolati coltelli , e 
f abito dipoi fcortieata dhÙMvanl a membro per membro, epiglian- 
do le primizie di ogni vifcere e di ogni altra parte, quelle rijn^gen- 
do con farina di farro, leportavano a* facrificanti ne* cane fl ri , qua- 
li ponendole fopr al altare le ardevano , e verfavano vino nel tempo 
del facrificio, Ecbe ciafcuna di quefle cofefifacejfeperle conflituite 
leggi de* Greci chea alle immolazioni , fi può facilmente vedere dal- 
la poefia di Omtro ; perebeìnduee i baroni che fi lavavano le mani , 
ed ufavanogli orzi , dove coti dice : 

Indi le mao con acqua pura avendo 
- Lavate, orzo falato prendevano. 

Dice ancora aver levato i crini della tefla della leittima, t 
gitlati nel fuoco, ove narra, 

£ n«l fuoco gittò del capo i peli . 

Introduce ancora, che con le flangbe ferendo le fronti del le vit t ime im- 
molavano quelle cadenti , come fece nel Sacrificio Eumeo cosi dicendo 
E fparfo di farina, con trave di quercia 
Nella fronte percuote, e mezzo morto 
Il fèrifeono, e del già morto bue 

I crini abbruciano 

Indi narra che le primizie delle vifcere e degli altri membri 
prima inveite in farina le facrificavano fopra gli altari , comi 
nel facrificio d* Eumeo nuovamente cantò 
E le primizie di qualunque membro 
Crude prendendo di gralTo le velie , 

Indi in puro fior di farina involte 
Alle voraci fiamme io facrificio 
Le commette, 
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B c^e fo che affervam i'Rcmaìii anrórH ai prefente teht* 
po net facrìfcj , avendoli to vedktì ; per lo che auto qnefla jhta 
ioafideraztone mi è fuffieieme a farmi crnftr& che- li fondatin-i dì 
Roma Barbari non fjfero^ ma fbraftieri jeiamfH lucide' Greci ; 
perocbe può verameMe accadere che coi Greci' in parti' s' accordi- 
no i riti dei Barbari, ma i impojftbile cbi in tifilo- uniformi efer 
pojfano . Rrflami adunque ancora traf correre aicune poche cofe de* 
combattimenti che' 0 faniHt dopo la pothpa '^ e primir certamente 
fi faceva il, corfo de* carri di quattro cavalli , e di dui catelli, 
e' di caValti fciolti, come apprejfo de* Greci ' già i gran tempo in 
Olimpi» , ed infino al prefente tempo fi ufa : Ed in quefli giuochi 
di Cavalli due fono le principali ojfervazioni , quali ne* Greci fu- 
rono , ed ora fono antiquate, e nei Romani ancora dm-ano , chè- 
la battana dei Carri da tre cavalli tirati, il che più fra Greci 
non s*nfa , f ebbene fu loro antiebififimo coflume , quale Omero fa 
che ufino gli Eroi da effo introdotti nelle batterie , perche a due 
cavalli legati infieme , come fi conoiungono i Cairi di due cavalli 
fi aggiugneva un terzo cavallo di briglia contenuto dalle redine , il 
quale da tirare , ed infieme congiugnere chiamarono gli amichi 
Parfcron; E l*altroè ancor» fervato apprefio a poche Città Greche 
in certi facrifief antichi , il che è il corfo de* portati nd carri 
Perchebe finita' li* gorra de* Cavalli , coloro che fopra i coccbj fla- 
vauo a federe , quali i Poeti chiamano Peravacas , ed gli Ateniefi 
A povatas y [aitando giu dai cocchj fanno il loro corfo pedeflre per 
to fpaziodi unofìadio(a): Efiniti i corfidi* CavaUi ,.allora fòt- 
tcntrano qudlt che combattono con i corpi loro , cioè con'idori y i 

f ìuocatori di pugni , quelli della lotta , perche quejli erano eom~ 
attinienti ailHici apprejfo agli antichi, come Ornerò^ nell» morte 
di Patroclo dichiara Per altro nel tempo- iatermedh ai giuochi at- 
letici dimojìranoiumeGrecifftmae piiòpreclaraconfuàtudinc di tut- 
te , facendo certe icoronazimii ed impdìzhni di ghirlande per le 
quali onorano quelli che hanno bene meritato da ejji , come fi face- 
va in Atene ne* baccanali , e dimoflravano a quelli che eranot ve- 
nuti allo fpettacolo le fpogUe eoitra il nemico acquijlate . Or» di 
qutjle cofe , ridmdendmo I» materi » , è flato bea fatto l* aver» 
parlato , ma non è conveniente diflendere queflo parlare più che if 
hi fogno, ed è tempo-ehenoi ei riduciamo alla intermeffa narr/^io- 
ue . Adunai come il Senato conobbe quelle cofe che fi eimno- fiat- 
' tedal padrone che» il fervo memao al fnppUcio, e prodotto avan- 
ti alla pompa , per qnefto venne in cognizione , iMere ciò dallo- 
Dio indie arfi quando efprimevafi col dire il fallante non tr^po 
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IfCÌlo i Còme [opra detto abbiamo / e fatto chiamar quel padro» 
we che così turpemente il fervo maltratti , ed impoll^i 
degna pena % comandò che rìnovata la pompa fojfe « 
ed i giuochi a Giove con fpefa al doMh maggio^ 
re della prima .* E tali fono quelle cofe ehi 
in quefioConfolato dicono ejfere accadute . 

FINE DEL SETTIMO LIBRO 
DK DIONISIO A.LICARNASSEO; 
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reftò che im» efperimentajfe la cofa , ma peufava di andare !» 
ejjì pericoli , e patire da e£t tutto quello che accadeffé . Adunque 
apoflata una notte , e quella tenebrofa , ne andò ad Anzio prin- 
cipale delle Città de' voljci in quel tempo che fi cenava da* Cit- 
tadini , e pajfanda nella cafa di un' uomo patente per nobiltà di 
nafeita e per ricebezZA >. f fbe grandemente fentiva di si nelle 
coje di guerra, e che in gran parte guidava queUagente , il qua- 
le era chiamato Accio Tullio , fupplicò quella che feaeva al fuoco , 
e narragli le avverfità nelle quali fi trovava , per le quali Jofie- 
nejfe di rifuggire a* nemici , e ricbiedevagli che moderatamente ed 
umanamente fcniijfe dell* uomo fuppliebevole , ni teneffe più per 
nemico quello che fofie nella fuapoteflà , nè dimofiraJJ'e laforz» 
fina nc^i infelici ed umili , effondo recordevole che le fortune 
degli uomini non reflantt nel mede fimo fiato:- E per ciò ( dijfe) 
^uelta muuzion di fortuna potrai avere molto riconofemea 
in me flelfo , il quale poco fa appariva forfè il primo d’u- 
na principaliflimaCUcà > ora da tutti cacciato , c perpetua- 
meate eriiiatOi. fono qui umile avanti a te pronto foficrire 
tutto ciò che a te mio nemico caderà. in penfiero t Ma ti 
prometto di. fàrea*^Volfci. canto bene, fc la loro amicizia non, 
ini neefacranno quanto male feci ad efli, elTejido loro inimi» 
cpi Che fc voleflì piuttonoconuo di me adirarti, ufa Tubito 
l'ira tua, e donami la morte più prello che Ila poiUbile, e 
dala a me fuppliebevole di tua propria mano, c lòpra il tuo 
focolare. Tulio allora, portegli la ctefira lo. rizzò mentre ancor 
parlava , dicendogli che fieff e di buon* animo , che non avrebbe 
cofa alcuna patito indegua di fua virtù, e che egli gli era molto, 
obbligaia che fi fojfe pofio fotta la di lui cura , confideraud» la 
cofa ridondare in fuo onore, e gli pronti f e di farlo amico a tutti 
i yolfci , dando principia, daì fuoi. Cittadini , il fbe ancora gli 
attefe : È feorfo non molto, tempo , canfultando. qnefii uomini fra- 
loro , cioi. Marzie *■ e Tùlio., e parve loro che foffe da, movere- 
guerra. Vdeva. Tulio fub'tto , prefe tutte le forze dt*Volfci ,, 
andare a Roma mentre che erano i» difeordia ed avevano Capi... 
tani inefperti di guerra Ma Marzie penfpva la caufa delta» 
guerra prima bifognarfi irfiituire- pia e.jiufia,, dimofiraudo' ebe> 
gli Jddj fono f opra tutte, le cefe ,,e maffimamiutt beìjabe , tanta, 
più quanto quefie fono maggteri che le altre , e ma^krmtatefo- 
gliono declinare in.cafi incerti (.eravi veramente in quei, ten^o fra*- 
domani, e. yolfci promeffn ai fiate in paee-y. orirtgua di guerra 
fatta poco avanti per anni due} . Sft aduAfUC>.d^r<, 1 Volfci 
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moveranno ^erra non pronunziata, e Aibita, tu farai auto* 
re di fciorre i patti, ne avrai Deità propiiia } ma fé afpctci 
infino a che elfi faccino queflo , pani che ti difenda , e 
li patti rotti voglia vendicare . Ma come fi faccia quello, e che 
cfil comincino a rompere il patto, e noi per contrario paja> 
uno intraprendere pia e giuda guerra, io con molta cura ho 
trovato ; Perche bifogna che quelli ingannati da noi prhni 
rompano i patti , ed il modo dello inganno, il quale infino 
a qui ho tenuto (écreto alpettando il tempo fuo idoneo fono 
ceilretto farlo paJefe, accelerando tu l'opera* I Romani fono 
per fare' facrìfic) , x giuochi grandiffimi e con grandiiTime 
ipefe , e molti foreflieri veràmio là per vedere lo Ipettaoolo . 
Adunque afpettando quefio tempo va ancora tu , e quanti de* 
VoLfei tu puoi avere, fa che venghano reco a quello fpettacolo, e 
quando farai nella Città , comanda die alcuno de* tuoi inthn* 
feci ed amici vada ai Confoli, e dica loro di fecrcco, t Voi. 
fei di notte averead afTaltare la Città, eda quella opera eder* 
Tene tanti raccolti in Città .* £ chiaramente ti fia roanifedo 
che -fie quegli udiranno quelle cofe , niente di piti penfando, 
vi caccieranno tutti della Città e coti vi daranno giuda caufa 
all’ ira. Tulio come ebbe udito quefle cofe , fi ruUeorò grande'- 
mente e differendo per queflo tempo la guerra fi rivmtò allo ap- 
parato della flejfa , e quando xenne al tempo de’ giuochi , già 
principialo il confici ato -da jfulio Pinario , una bella gioventù di 
yolfici da ogni Città , come volfie Tifilo fu preficnie allo fipett aco- 
lo de' giuochi , cd eranfi ipiù di loro alloggiati ne’ luoghi fiacri , 
e pubblici, non avendo eafe alle quali aìlegiaff'ero apprejfio di loro 
efii , e quando andavano per le flradt , andavano a tarme iH 
modo che fie ne faceva gran dire già per la Città e mala opinioni 
je ne aveva ; quando in queflo mtntì-e venne a’ Confoli qnelJo di- 
moflratore ammaefirato da Tifilo , come aveva propoflo Marzio , 
e come per ficoprire cofia incanita a’ nemici degli amici fiuoi pigliò 
il giuramento da’ Confoli delia fina ficurtà, e che neffiuno de’ Voi- 
jT'-' farebbe che indicio contro di eft manifeflaffie ; di poi pa- 
lesò il finto rnganuo . E fagli facilmente^ creduto , e fiubito da* 
Confioli fu cbiamuto il Seuuto nominatamente , e prodotto il dima- 
Aratore , qnale Prtfia ancora la fede del Senato diffe ancora ap* 
prcjfo di quello Je medefime c^t , ed avvegnaché da fefleffo in- 
clinato fojfc a ciò credere prefo avendo fofpetto , che di una na- 
zione non ben fatta ^arnica concorrer vedeva tanta gioventù allo 
fpettacoh, aggiugntndofi lo iudicht lo inganno del quale efli igno- 
rava- 
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radano , frc^e la oplnkne certa forza , e parve a tutti , che qut~ 
jiì Koniim fi dovejfero cacciare della Città avanti che il fole tramon- 
tale , e che fi dovejfe pel banditore mettere la pena della morte a 
chi non obedife , cotnmejfo ejfendoy che i Conjoli facefiero che con 
ficurezza e fenza ofefa partifiero. Deliberate quefle cofe dal Se- 
nato, altri feorrendo per i cartoni delle firade comandarono , che 
fubito tutti i t^olfei fi partijfero della Città , ufccndo per una por- 
ta detta Capena , ed altri accompagnavano infieme con i Ccnjoli 
quelli che fi partivano , e quivi precipuamente fi vide quanta fefie 
la moltitudine di quelli , e come tutta robujìa , in un medefimo 
tempo ufeendo per una porta. Jl primo di quegli ufc't Tulio pre- 
flifiimo, ed occupando non difeoflo alla Città un luo£o opportuno , 
riceveva quelli che andavano più tardi , e quando tutti furore 
adunati infieme , fatta una orazione , ejfo fparlò molto centra la 
Città Romana, efimoftrando da crudele & occulta contumelia al lo~ 
ra efiere flati ingiuriata Volfci , rfendo flati efii foli di tutti fore- 
flieri fcacciati , e comandava che quefle cofe hff ero dette nelle 
loro Città , e che facefi'ero si , che i Romàni fi aflenefiero dalla con- 
tumelia dando le pene della iniquità. Avendo dette quefle cofe , 
ed accefi gli animi f degnati per quefio cafo , licenziò il parlamen- 
to : Ma quando quelli che fi partirono dijfero nelle Patrie loro 
agli altri l'improperio , ancora maggiormente accrefeendo quelle 
cofe de erano flate fatte, difdegnava ciafeuna Città , nè potevano 
rattenere V ira , e mandando Ambafeitrie /’ una all’ altra , do- 
mandavano che tutti i Volfci andafiero in una piazza , aeciocbe 
e/p MteJfero ufare una comune fentenza della guerra . Nè ceftò 
V ifligatcr Tulio fin tanto che non s' adunarono li Magìflrati d’ogni 
Città e gran moltitudine d’ogni Corta di gente nella Città di £ce- 
tra, perche quella Città parve benifiìmo pofla ad adunarfi infie- 
me, ed ejfendofi dette molte parole dai potenti di qualunque Città , 
furono dati i fufiragj , e vinfe la fentenza di fare la guerra , co- 
me fe fojfero i Romani violatori della tregua . Ora del modo del 
fare la guetra , proponendo ai magiflrati Tulio , che fi chiamale 
Marzio , e che fi domandafie da quello in che modo fi potefiero 
feiorre le forze de’ Romani , perche ottimamente fepra tutti pote- 
va fapere effo uno per qual viafofie debole , e per che modo for- 
te la cofa Romana. Quefle cofe furono approvate , e gridarono 
tutti che fubito fi cbiamafie l’uomo. Allora Marzio cogliendo l’oe- 
cafione da effo defideratifiìma fi fece nel mezzo fra loro con la 
faccia mefla , e pien di lagrime , e dopo ejferfi alquanto ratte- 
unto fece quefla orazione . bc io pcafaflì che voi tiuci fapellc la 
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mia calamità , non penferci certamente che fofle cofa neceOa- 
ria parlare di quella apprelTo di voi; Ma peofando cheinmoU 
ti e differenti coflumi é cofa verifimile , effervi alcuni che 
abbiarK) fofpetto effer io per giuda cagione dato della patria 
per comando del popolo cacciato, penfò che bilbgno fia, che 
appreffo di voi primieramente renda ragione della caufa per. 
CUI fono flato cacciato in efilio. Per tanto pregovi per tutti 
li Dei, che pazientemente mi rapportiate voi ancora, cui ^ pa- 
lefe già da principio con quali indegne maniere fìa flato da* 
tniei nemici trattato , e come oltre il giuflo e l’oneflo io fia 
caduco in quella difgrazia , nè defìderiate che io pubblichi il 
mio parere di quanto haffi a fare pria che io voglia ditlovi , 
e pria che confìderato abbiate chi io mi fia : Nè fopra ciò fa» 
*ò troppo lunga dimora, febbene debba da più alto principio 
il mio diTcorib avere incominciamento . Elwro i Romani nel 
loro primo nafeere della Repubblica per loro governo il co< 
mando di Re unico alla podeflà ed autorità degli ottimati ; 
Ma poiché Tultimo Re Tarquinio volle convertire^lo Imperio 
in Tirannide, congiurando contro di quello i capi degli otti- 
mati e fcacciandoio della Citta , eflì preTcro la Repubblica , 
ottima e modcftiflìma forma di Repubblica cenflituirono, co- 
me confeffano tutti ; Ma non molto avanti a queflo tempo, 
cioè circa tre o quattro anni , i poveriflìmi e vilifllmi de* Cit- 
tadini , ufando cattivi difènfori fecero molte altre cofetrifle, 
ed ultimamente fi fono sforzati dì levar vìa il Principato degli 
ottimati, le quali cofe certamente tutti i prefìdenti del Sena- 
to fopportavano mal volontieri , e jpenfavano che foflè da 
confiderarfì , come poteffero rafirenaru quelli turbatori della 
Repubblica, e nel folìener la parte degli ottimati , fra i vec- 
chi acerrimo fu , e degno di lode fopra tutti Appio Claudio, 
e fra i giovani io folo parlai liberamente , non affaltando la 
plebe , ma folo avendo in fofpetto il troppo potere de’ trilli 
uomini, nè volevamo tirare in fcrvitù alcuno de’ Romani, 
ma giovare alla libertà di tutti, e nondimeno rendcrfl la pre- 
sidenza a‘ migliori della Repubblica , le quali cofe veggendo 
quelli peffimi rapi della moltitudine penfarono di levarci via, 
perche apertamente contrariavamo loro , non affaltandoci in. 
Acme ambedue, accioche non fi fareffe la colà grave ed invi- 
biofa, ma da me più giovane e facile ad effere oppreflb in- 
cominciando. E primieramente fi sforzarono di ammazzarmi, 
Aon effendo ancor condannato, dipoi dal Senato vollero che 
Dioiiifio Aiic. T. 11. K io 
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10 tofli conceflb loro per danni «Ila morte , e non avendo 
confeguiu cofa alcuna di quefìe, mi chiamarono in giudicio, 
del quale elC avevano ad edere Giudici, opponeodomi pec- 
cato di avere cercato la Tirannide, ne a v vertirono, che queilocer» 
tameote neflun Tiranno fa guerra con la plete , applican- 
doli agii ottimati , ma piuttodo con 1' ajuto della plebe di- 
perda la più nobile parte della Città , oè conflituirono la 
•ifamina pel coflume paterno, fecondo gli ordini chiamando 

11 parlamento , ma con nuovo modo, quale tutti confelTano 
edere pelTtmo , e che primo in me lolo fi fece , nel quale 
avelTero più forze i mercenari e gli uomini fenza cafe , die 
facevano inlidie alle altrui facoltà , che i buoni , ed i giulli e 
che vogliono fervare la Repubblica . £ febben giudicato dalla 
turba, fa maggior parte della quale Jia in odio i buoni , e per 
quello a me nemica, e che dicevano t Tribuni voler ckponere 
M podellà Tribunizia fe io non foiti condannato , e che da 
me erano per patire qualunque Rracio , e però fi fodero fer- 
viti d'ogni arte ed in^firia per farmi condannare , tanta era 
la mia innocenza,che didue foli fuffragj fili condannato. Adun- 
que avendo io patite tali cofe da’roiei fleflì Cittadini , penfai 
che io non fom degno di vivere quello relfo di tempo che mi 
avanza , fe io non li puniffi , e per quello , edendoiri lecito 
fenza cura , e fenza negozj vivere , o nelle Città de’J.atini , 
fe avefG voluto , per il parentado, o nelle Colonie , le quali 
fecero poco fa ì Padri noflri , non ho certamente voluto, ma 
rifuggo a voi , i quali fapeva che eravate ofiefi in molte cofe 
dai Romani e loro grandtflìmi inimici , accioche con voi in- 
firme , per quanto io pofià, mi vendichi, e con le pasole, do- 
ve fia iitogao di parole , e con le ^ere dove c bilogno delle 
opere ; e vi ringrazio affai che mi riceviate , ed ancora mag- 
giormente deir onore per il quale mi onorate , non ricorde- 
voli delle ingiurie , ne penfando a quelle guerre che per tM 
avete già patite. Orfù adunque , qual uomo io farei , fe pri- 
vato di gloria e di onori , i quali era giufta cofa che io avef- 
fi , e da quelli , da'quali ottimamente gli aveva roei itati , ed 
in oltre della patria , delle paterne cale, degli amici , degli 
Iddj patrj e de’ fèpolcri de’ genitori, e levato da ogni altro 
bene , ed appreffo di voi trovando tutte quelle colè co’ quali 
feci guerre per anwre loro, io ora non diventaili grave verfi» 
di quelli i qu>li in luogo di Cittzdiai ho avuti nemici , ed 
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utile » quelli i quali j per netxlici ho erperimentaei etnici ? Io 
certa non porrei quello nella forte degli uomini , il quale non 
odj quello che gli e contrario , e che quello non ami che lo 
conferva. Mia patria non peofo eflcr quella che mi fcacciò , 
ma quella, della quale cdendo io alieno, fono fatto Cittadino, 
ni quella terra amica, nella quale fono flato oifefo, ma queU 
la nella quale ho fìcurtà , e della quale Cfe mi ajuti Iddio , e 
fieno gli sforzi voflri pronti come e ragionevole ) fprro aver* 
fi a fare predo mutazione. Sapete pur qoedo chiaramsnte^he 
avendo gili i Romani efpertmencate molte guerre , neffimi te- 
morto quanto voi , nè è altra cofa , nella quale più dtidino , 
qtunto che li moltitudine rodra itifievolire , e perciò altre 
delle TodreCictà giàprrferoin guerra , altre giuntarono foto> 
fpecie d’amicizÌ3,acctocbre infietne tutti voi comunemente non 
Ceciate loro guerra , il che fe voi vi sforzate di fare ed uni* 
tamente guerreggiate , facilmente domerete la polfania loro; 
lì come u debba combattere, e come (ì debbano ufare le cofe, 
polche voi volete che io vi dichiari la mia fenienza , o perche 
voi'tedifiehiaie la efpericnza in nae , o la benevolenza , ella 
fia o runa e l’altra cofa , io ve lo dirò , nè lo afeontterò . 
Primieramente adunque vi ammonifeo che voi procuriate 
di avere la caufa della guerra pia e giuda , ma quale abbiavi 
ad edere pia e giuda caufa ed a voi utile , udite. Il contado 
da principio era a’ Romani poco ed afpro, aggionfclt dipoi 
quello che lolfero da’vicini, e molto e buono , e fc ciafeono 
liegli ofFefi volefse ricuperare il fuo , niente è fi picciolo o 
imbecille , o bifognofo , quanto farebbe la Città de* Romani; 
Da qttedo adunque penfu che vi hifogni cominciare ,e che fi 
mandi .\mbafcieria a quelli, che domandi le Città che tengono 
di vodro , e tutte quelle che ci fono di muro nella vodra re* 
gionc domandi che lafcino , e fe alcuna altra cofa ban* 
fio delle vodre toltafi per forza perfuadano , che rendino ; 
nè cominciate la guerra prima che abbiate la rifpoda da efll : 
Perche fe farete quede cofe, una delle due confeguirete che 
voi volete , o che ricupererete le cofe vodre fimza^ pericolo 
e fenza fpefà , o piglierete una giuda e bella canta dì guerra, 
perche voi non domandando cole atiene, ma ridomandando le 
cofe vodre , non avendo quelle , tuctr confelTeranno che voi 
facciate guerra oneda e buona . Ma che penfate che fieno per 
fare i Romani a tate vbdra Arabafeiata ? Forfè vi renderanno 
r occupato i Ma chi proibirà che da qui a poco non abbiano 
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•d abbandonare tutto ciò era d’altrui f perche gli Equi e gfi 
Albani verranno, e gli Etrufci e molti altri, ciafcuno 
ripigliare il Tuo contado ; opuce credete che quelli fieno per 
ritenerli > non volendo fare alcuna cofa ? il che cerco penfo , 
e voi dicendo di edere ofTcfi da quelli , di necelTità verrete 
alle arme, ed avrete per conrpagni tutti quelli che privati 
delle cofe loro difperano di poterle piu altrimenti ricupera- 
re che per guerra; . £J è quello tempo alTai opportuno d’af> 
falcare i Romani, più che alcun altro giammai, e quale ol- 
tre ogni fperanza viene donato dalla Fortuna ai popoli da ef- 
ù Romani oftefi , mentre cioè per caufa della fedizione fono 
fra loro in perpetue gelolìe , e Capitani hanno della guerra 
ignoranti Almi. Quelle cofe adunque che parlando mi bifognò 
proporre, ed ammonire gli amici con benevolenza e fede , fo- 
no (late dette da me , ma quelle che a ciafeuna opera bil'o- 
gnerà provvedere e macchinare' , lafciacc che vi penfino i 
capi delle vollre genti di guerra , e la mia opera farà pre» 
fence , ed in qualunque luogo io farò pollo , io mi sforzerò 
di portarmi valorolamente , o foldato , o Centurione , o 
Capitano. Ma ufate me pigliandomi in qualunque luogo io vi 
abbia a giovare £ Tappiate chiarannente , che fé tacendo 
guerra contro di voi io vi potei molto nuocere , ancora con 
elTo voi inlìeme combattendo vi potrò molto giovare. 
cofe dtjfe Marzio ; Aù* » f^olfci nel tempo che perorava , Ji ve- 
deva che ammiravano con dilettaxjon: 'il fao parlare^, e co- 
me lafciò il difeorfo , con gran voce tutti fignificarono , quell» 
avere propofìe cofe ottime , nè più domandando alcuno , confer- 
marono la fentenza , e ferino il decreto , fubito di ciafeuna C it- 
ti eleggendo uomini illulirijjimi y mandarono Ambafeiadort a Ro- 
ma , e Jlatuirono a Marzio il potere ejfere del Configlio in ogni 
Città, ed ejjergli lecito avere Mrgìjìrat» per tutto , ed e{fo ejfe- 
re, partecipe di tutte le altre cofe qualunque fodero ouoratijfnue 
apprejfo di loro , e prima che ajpeitajfer» rifpofla dm’ Romani 
mettevano ogni opera agli apparati detta guerra , e tutti quelli 
che erano di più rimejfo animo, affittì dalle guerre pajfate,allor» 
tutti fi confermavano ,penfamA> di avere ad abbajfare la Repub- 
blica Romana , c mandati gli Ambafeiadort a Roma , ed in- 
trodotti nel,SenatOy dijfer» - I YoJfci fare grande dima che le- 
vate le contefe fieno in avvenire amici dei Romani c com- 
pagni fenza inganno e fraude , e fedele e perpetua farebbe 
per effere tale amicizia, fe riavelfero le terre ed i campi al- 
- . tre 
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tre volte dai Romani occupati; perche altrimenti non potè* 
va edere fra loro nè pace , nè amicizia ferma , ed edere Tem- 
pre r amicizia degli opprem verfo gli opprelTori una natura- 
le fìmulazione , e pregavano che non connituiflfero quelli in 
necedìtà di guerra > non impetrando le cofe giufte . Subito 
che gli Ambafciadori ebbero dette quefle cofe , quelli partiti , de- 
liberarono fra loro i Senatori , e come fra loro furono d' accor- 
do di dare la rifpofla , chiamati di nuovo gli Ambafciadori 
nel Senato, rifpofero tali cofe. Egli non ci è occulto,o Volfci, 
che voi non vi curate della nollra amicizia , ma volete pi- 
gliare il preteso della guerra , perche quelle cofe che voi 
venite a domandare fapece chiaramente che voi non ficee per 
avere, ed ufatc cofe ingiullc, ed impodìbiii.- Perche fé ci fof- 
lero (iati dati i luoghi in modo , cne , quando dipoi vi pa- 
relTe , voi li domandale, vi fi farebbe ingiuria a non ve li 
dare , ma fe per guerra vi fiere privati di quelli , uè ne 
liete più Signori , operate ingiullamente chiedendo le co- 
fe di altri , perche noi teniamo edere lecite polfelTioni tut- 
te quelle che noi pigliamo vincendo in guerra , non eden- 
do roi primi che inilituiamo quella legge , nè quella pen- 
llamo cITere maggiormente degli uomini, che degli Iddj, av- 
vegnaché noi veggiamo tutti i Greci e Barbari quella ufare» 
nè noi ci appropriamo alcuna cofa, nè ci vogliamo privare di 
quelle acquillate in guerra, efarebbe gran mancamento, fe 
quelle cofe che alcuno lì acquidò per virtù e fortezza , fi 
privalfe di quelle per paura e pazzia. Però, non volendo 
voi fare guerra , non vi conUrignamo , ne preghiamo che 
non vogliate. Se voi comincierete, ci difenderemo. Annun- 
ciate quelle cofe a* Volfci , e dite che fe eglino primi pi- 
glieranno le armi > noi ultimi le deporremo. Avendo avute 
quejle rifpofte gli Ambafciadori , le riferirono al Concilio de’ 
Kolfci , e chiamalo dopo quejle cofe il parlamento , di comune 
confentimento di quella gente deliberarono la guerra contro ai Ro- 
mani , dipoi eìejfero Capitani della guerra Tulio e Marzio , e 
deliberarono che ft fcrivejfero le genti , e pagajferfì danari , e 
che fi preparajfero altre cofe qualunque penfavano fare bifogno 
alla guerra . Ma dovendop licenziare il parlamento , rizzando- 
fi Marzio , di^e . Qjaelle cofe che deliberò il voliro concilio 
beniffimo danno , e lì faranno ciafeuna al tempo loro , e 
mentre che fi feri ve refercito, s’apparecchino 1’ altre cofe, 
le quali, come io coaofco , non poObno fenza tempo, e ma- 
tura 
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tara confìd«razione ridurfi a tcrmìiic > Tallo > eJ ia anJlr» 
ino nel nimico lerreno. A (jaalan^ue di voi adinq jc piace 
feorrere la regione de* nemici e condurre moke prede vengi 
con effo noi » perche noi vi pronaettiamo , fé lia propizio 
Iddio , di avervi a dare molce e grandi ucilità , perone anco» 
ra fono fprovviQi i Romani >non reggendo che noi abbiamo 
ancora fona alcuna, e perciò noi potremo feorrere fenza pau- 
ra quanto paefe di quelli vorremo. Accettando ì Voffei ancora 
fntfla opinione nfeirom i Capitani d improvvido , prima che i Ro- 
mani tapeifero qnefli conferii , cavando fnora un grande efercit» 
di faldati vdontarj , una parte del quale avendo Tulio Jcorfe 
nella regione de' Latini , accìocbe levajje di là a' nemici gli ajuti 
de' compagni y egli altA guidando Marcio , feorje nel contado 
Romano , e come inafpettato accadendo quefto agli abitatori y. 
firefe molti corpi di uomini liberi , molti ai fervi J di buoi e di 
giumenti e di altri bejììami ninnerò non piccolo , ancora frumen- 
to quanto ne era linciato . , e farro ed altre cofe delle quali 
abonda la regione , parte rapendo e parte guadando ed all* 
ultimo mifero fuoco nelle fi alle in modo , ebe non poteffero rifa- 
re quelle dopo molta tempo t^lli ebe le ^rderono , e quefie cofe 
patirono particolarmentei poderi de' plebei , perche quelli clv erano de* 
patrizi non erano gnafii , e fe alcuni pativano danno , lo pativano' 
folamente ne' fervi e ne' befiianù, perche cojìeraflato comandatodee 
Marzio ai Voi fei yaecioebe diveni fero maggiormente folpetti i patrìzj 
aiplebei yuè (i levaffevia lafedizione della Città , come ancora av- 
venne ,peroebe quando furono annunziate ai Romani le feorrerie de' 
nemici , e conobbero non ejfere a lutti la calamità comune , efeta- 
m avano i poveri contro i ricchi , come fe ejjì induceff tro contro 
quelli Marzio ; ma i patrizi fi fettfavanoy e dimofiravano quefla 
ejfere una cattiva afiuzia del Capitano , e ntffuno voleva aiuta- 
re le eofe perdute , o Jatvare quelle che refiavano per il fofpttio 
nato tra toroy e per la paura dell' inganno , in modi» che Ubera- 
mente eondueeva Marzio 1‘ efercito , e conduffe tutti a cafa y nien- 
te avendo patito dì male , avendo fatte qu.lle eofe ebe vollero ,, 
e divenute ricche di molte facoltà. Venne poco- dipoi Tifilo dal- 
la, regione dd Latini , ancora ejfo con grandini me facolià y perche 
nè anche quelli avevano pari efercito da combattere co' nomiti y. 
ed erano fprovvifii , venendo ancora a loro fuor di Jperanza qne- 
fle male . Da quello fi inalzò in fperauza eiafcuna Città de* 
Voi Tei y e pini lofio che non fi potrebbe pouf are la dtferizzione de* 
faldati t le dire eofe furono anmini firate di qualunque aveva bi- 
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fogno h ifertiio . Ma quando fnrom aJanaie tc gemi , toirfmlta- 
va col collega Morve come R avejfero a portare nelle altre cofe: 
E diffe me pare , ò TiiUo , ef ore ottima cofa dividere le gen- 
ti nojtre in due parti , dipoi l'uno di noi guidando i più ivlu/liy e 
pronti di mano ne vada a pugnare contro a' nemici , e fe foflerraa- 
no di venire con effo nei alle mani con una fola battaglia decidere 
del principato;ma fe tenieranno^onie io credo ( avendo di poco adu- 
nato l'ejercito ed i Capitani htefpcrti dì guerra ) verranno in peri- 
colo di tutte le cofe andando ejjo a faccheggiare tutta U loro re- 
gione , e levare da loro i compagni , e rovinare le Colonie , e fb» 
Ogni male potrà quelli danue^iare . E Pulirò farà qui ajpettau- 
do guardare la regioue e le ^itlà , accioebe non fieno fatti ol- 
traggj dai Nemici alle Città noflre non ben guardate, con nojlro 
gran rojfore , che deftderando P altrui , perdiamo il noflro , ma 
refi andò qui un Capitano, fa di bifigno che radrizzi i muri fe al- 
auni caddero , ricavi le fojfe e munìjca i Cafielli , accioebe ftana 
a quelli che abitano la regione di refugio , e feriva un’altro eferci- 
cito , ed amminìjtri le va tovaglie a quelli che fono fuori , e Jowe- 
uifea prefio fe alcuna altra cofa ^ necejfaria. Ora io ti dò la ele- 
zione , fe veglia ejfere Capitano dello efercìte di campagna , • 
voglia piuttofio re fiore qui. Dicendo tali cofe Marzio « fi mera- 
vigliò ajfai Tulio del parere di Marzio, e eouofeendo la prontei^- 
za dell’ uomo, e la felicità nelle guerre, gli concedè il Capitana- 
to delPefereito di campagna, e niente tardando Marzio, conduf- 
fe le genti a Circei t Città abitala da’ Komani coloni con le genti 
della Città , e prefe la Città nel primo ajf alto, perche come i Cir- 
eefi conobbero elffìre vìnta la loro reghne ed efitrfi Pefereito ap^ef- 
jato alle mura , aperte le porte ufeireno incontro a’ uemìci fenza 
arme , domandando che pigliajfero la Città , t la confa dì quefio 
, fu, che non patiffero alcuna cofa intollerabile , perche il Capitano 
non urcife alcuno di loro , nè fcacciò della Città , ma pigliando 
per Pefereito vefiimenti e cibi ppr wn Mefe, ed un poco di dana- 
ri levò Pefereito , lafcìando quivi una picckJa porzione di genti 
per guardare gli abitatori , aceioebe non patinerò alcun male da* 
Romani, ed inoltre accioebe non macchina ffero cofe nuove . Quan- 
do furono annunziate quefie cofe a Roma molto maggiore fu la per- 
turbazione ed il tumulto, accufando i patrizj la plebe, che avef- 
fere fcacciato della Città un uomo armigero, pronto , e pieno di ge- 
merofe jentimento, accufaudolo di falfo peccato , ed i pr^t denti del- 
la plebe aceufavano il Senato , dicendo tutta la cofa efftrfi tratta- 
ta per le infidie di quelli , uè efftreguerré comuut a tutti , ma m 
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foli ejfi ejfcrft malfa , td era tnfieme con quelli ma pefjima parte 
di plebei , e nejfuno poteva f erivere efereito, e chiamare i campa- 
gniy e preparare le altre cole nec(Jfarie,per gli odj fra loro e le 
accufe ne’ parlamenti , il che veggendo i più vecchi de' Romani 
ciafemo fcparatamente e comunemente perfuadevano a' fediziofi de' 
plebei , che fi levaffin-o dalle fufpizioniy ed aceufe de' patrizi > di- 
moflrando, che fe per l'efilio di un'uomo illuflre era la Città i» 
tanto pericolo , confiderino che cofa fi debba afpettare , Je mclii 
patrizi vituperati dalla Jblebe fieno conflretti ancora ejfi a fentire 
il medefimo, e cosi quejti raffrenarono la plebe, e ceffando quejio 
gran tumulto, adunandoli il Senato, agli Ambafeiadori che tra- 
tto prefenti delle Città de' Catini, quali domandavano aiuto, ri- 
fpofe , che non faeilmente allora poteva mandare loro ajuto , ma 
che permettevano loro , che dei loro jeriveffero un' elercito , ed 
eleggeffero propri Capitani , e mandaffero fuori quante forze po- 
tejfero , perche era ne’ patti che fecero delle amicizie proibita l'u- 
na e l' altra cofa, ed ai Confoti commifero la deferizzione dell' 
ejercito , e cuflodire la Città e chiamare i compagni , ma non con- 
durre le genti infino a che tutte le eofe fi faceffero conveniente- 
mente , e quelle eofe confermò il popolo. Era breve a’ Confoli il 
reflo del tempo del Magiflrato , in modo che niente potettero fare 
de' decreti , ma dettero tutte le eofe mezze fatte a' feguenti Con- 
foli. Sp. Nunzio , e Sef Furio , i quali cenfiituirono l’ efercito 
per quanto potettero di civile congregazione , e flabilircno fegni , 
e fpeculatori in eomodifiìmi luwbi forti , accioebe non ignoraffero 
cofa altana di quelle che fi facevano per la regione , ed in bre- 
\e prepararono danari e frumento ed armi molto domefliebe ,di 
che avevano affai , in modo che non pareva che più aveffero bi fo- 
gno di alcuna cofa; Ma li compagini non tutti obbedirono pronta- 
nirr.te , nè vclent eri pigliavano infieme la guerra , in modo che 
non volle il Senato lonfirignerli temendo di ribellione , perche già 
aperti mente alcuni fi erano partiti da effi ed erano in aiuto a' 
Voi fa • 1 primi che cominciarono a ribellarli furono gli Equi, quali 
n i principio della guerra mandando ai Volfci fuoi Ambafeiadori , 
fecero lega infieme con giuramento fermata , e f edironomoltjjfima, 
e prontijfima gente a Marzio i dal cui efempio mofii molti altri an- 
cora davano aiuto ai Volfci, non in aperto, e di pubblico decreto, 
ma nafeoflamente , cioè je alcuno de' luoi voluto aveffe farfi com- 
pagno della guerra , tanto era Untano che l' Jmpediffero , che anzi 
lo infiammavano , ed in breve tempo tante forge furono nell' eferci- 
to dei Volfci , quante non ebbero mai ne pure nel tempo eie le Città 
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torà ti'MO a floridij^mo flato . Marzio oou tale efercito di nuovo 
fcorfe il contado Romamf e femiatofi per piti dt, faccbe^lavm 
■goell'a parto la quale intatta aveva lafciata nella prima jcoìTe- 
•ria ; ìiondimeno non ebbe in guefla efpedizione in Juo potere mcU 
li capi di liberi , perche ritirando prima gli uomini quelle coje che 
Orano di^ più prezzo t ejji ancora erano fuggiti , alo-i nella Città ^ 
■altri ne'Cafletli proflìmi y alcuni de’quali erano fortiffìmi , e prefc 
■e rubò i befliami che non fi poterono menar via , ed i fervi che 
4i paficevano , ed il frumento che tra ancora nelle aje y e le altra 
Jliade che ancora erano fra le mani , e fcorrendo e guafl ondo tut- 
te le cofe y vedendo che utflùno fe gli faceva incontro > ricondujfe 
■a caf « i’^ercito già ^ave per la moltitudine della facoltà , e cam- 
minantefenza oppofizione: 1 Volfci veggendo la grandezza del- 
ta preda y e udendo che per limore i Romani y i quali avanti fen- 
Xa paura erano filiti Sedare le cofe altrui y ora fotportajfero 
dbe ftficro "nafte le loro , fi facevano gran cuore , ed erano im 
ifyeranza del principato y tome fefqfie facile ad ejfi y e fcjje facile 
èli annullare la forza degli awerjarjy e facrifieavano e rendeva- 
■mo grazie agli Iddj , ed ornavano i Templi e le piazza porvi 
le fpcgUé y ed erano tutti in conviti ed allegrezze^ i ammirando 
Marzio con dilettazione e cantando affiduamente come foffe nelle 
<ofe di guei ra unico principe di tutti e non vi fofte alcun Capita- 
no eguale nè fra’ Romani y nè fra' Cr-ect o nei Barbari, e inalza" 
'vano grandemente la fortuna fua , veggendo tutte le cofe , qua- 
ìunque fi fojfero meftì a fare, fenza fatica ejfere loro focene fe- 
■condo il defiderio , in modo Ae neffùno di età militare voleva tf- 
;ftre dif coffa da quofl' uomo y ma aWrettandofi tutti, venivano da 
oiafeuna Città per farli partecipi di quefte cofe. Ma il Capitano 
fubitocbeeorragiofovidel'animode’Volfciy e la fortezza dd nemici 
rincbinfa in nmile e bt^a povertà di configlio , condnffe l' eferci- 
to contro accompagni loro quali timafti erano ancora in fede^ prepara- 
te in breve tutte le cofe opportune aWaffedio , andò contro a Tol- 
lerinì che erano della gente de' Latini . Qjtefti molto avanti preparati 
alla gnerra , e portate avendo tntte tecÒjfe dalla regione nella Città , 
riceverono quello ebe veniva, erefifleron gli ani certo tempo, cor», 
battendo da' mari, e ferendo molti de' nemici : dipoi repreftì da* 
f rombolin i , ed infine alla fera affaticati , lafeiarono molta parte 
del muro ineuftedita ; la qual eofa eonofeiuta Marzio comandò 
ebe gli altri Joldati portaffero te fiale alle abbandonate parti del 
muro', ed effe pigliando i fortijfimi dell' efercito venne alla porta- 
gffeado percoffo dalla torre y f rompendo le fiangbe y trapafso 
■ * Dicaifio 41ÌC. T. II. C primo 
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^mo nella Città . Era nelle parte tmagramie e forte eiàirva rfe* 
aeniki , » gnali ritevende gnelle eoofiaememente y perfeverareao 
tiiólte tempo combat tendo , ma eadendo molti di loro . gli altri fi 
ritirarono , t fuggirono difpeifi per le Jiradt » ed ali jegmva f .ano- 
ma^Xando i nemici che trovava > e tutti quelli che gittate gin le 
armi ^ non fi vietavano alle preci: In qmfio mentre altri ^ per le 
fcale j olendo ^ pigliarono itmoH^ed in quello medofn prefalaCittà» 
Eleggendo Marzio della preda eMte qnetle cofe che potè fiero tfiom 
re agli jddti gròtte , ed alle Città de' V oljci d' ornamento ^ le ai» 
tre cofe lafcii ni Soidati che fé le tigliefiero . Ritrovarono qntuà 
molti capi y molte facoltà y molto frumento y in modo che non fn eoa} 
facile vincitori portare qnetle eofe via in un di y ma per fuee^^ 
fione operando e Urtando altre cofe per loro flefii , altre [opra i 
giumenti , fnrono eonfiretti a eonfnmare e^to tempo in qttefio. li 
Capitano > poiché fnrono portate le pecunie ed i corpi y It^eiandola 
Città mbhaudouatu levò V EJereité , e lo eondufie alla Città de’ 
Boi ani yi quali 'ancora eff y eOnofcinto avanti il venire fuoy avevOr 
no prtparatt le nfe opportune odia battaglia : Marzio ptnfando pa- 
gi tare la Città nel primo impeto ofiaU molte parti del onoro y ma i 
JMani , afpettato il tempoopportuno , aprirono le porte , ed adnna» 
tifi in htttJglia, e divifiinfcbierevamtoaddtffoil nemico y edam- 
ehazzando taciti di loro , e pia ferendo y e gli altri turpemente eo- 
' firigUind» a fuggire y ritornarono rtelia Città. Que fi a cfia intefit 
Morzh (perche non era accaduta la rotta ^ffe^o lui prefeute } 
Con pochi cerfe e rOttnardo i difperfi dalla fuga « li fere ferrnartm 
h come ebbe rimefit in ordine le genti y diruoflrando qnellt cofe 
che fofiero da farcy comandi ebeeff affaltafiero laCktà aUepor» 
tt ficfie y ove i Bolani prima fortiii erano , ed i Boìani tfande d 
medefimo sferto , e rifhvtti fcbrrtndey mmfmvno daiVelfeiafpet» 
tati, ficiome loro attiva prima dhmfirato Marzio « ma cedendo 
fnggivatto d piano ylm qud fronde non iniendepdoi Bolani ^ fegmtm 
nono affai i nemici f ma ficcomt fòrmio difctfiariddla Còtidi%avendo 
Marzio rii eletti de’guvadyfi volti contro è Bdnniy eÀiefiqnri 
ari grande utcifiome ni qneili tèe comhaHevano * S quelli che fògr 
givano , i qndifegnkari zft"do fino aUe porte , Motzle entri per 
fòrza dentro afte mura frha che fi ehindeffero le periti e fatto effe 
padrone di una porrà , ’^ahra moltitudine driVrifei fu p ren e a y 
fi che operi che i Balani abbandonata la guardia cmle mura fi 
■ehiuj&o tutti nelle pr^irie eafe : Coti fatto padrone ancora di qne- 
fio Città y pmmrfie d fddati menare in ferìàtù i liberi , rapire le 
pecmóc ) e Prim rkll'akra prima > portandone a loro beli' agio-m> 
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-M lé pftÌ0 , finalmente ìnfe la Città , r di f nella pattmh 
ti eondnffe eentrn a* Lavieani . Era antera snella all* ora Città 
de* Latini , Colonia degli Albani , e volendo {paventare anelli , 
venendo , ardeva la regione onde aveffero a vedere la fiamma: 
Ma i Lteuicani , ttvendo mura forte , non fi f paventarono per h 
ajfalto di quello , ne fecero alcuna cofa vilmente ; Anzi refifieron* 
tombattendo generofamente , e fpeffo , falendo i nemici in fui mura , 
li refpinfero: nondimeno nel fine non refijlerono, eomhattendo pochi 
eontro a* molti , e fenza ni pare un minimo tempo di ripofo , perche 
era ad ogni momento infoi tot a la Città dai Kolfei yfopr avvenendo 
loro fempre di frefcbt a gli firacebiy eontro de’ quali combattendoi 
Tltrrazzani tatto il dì , ni ripcfandcfi di notte j per l a flraeebezxa 
f areno eofiretti lafeiare t muri; E così pigliando Marzio ancora 
quella Città , la [ridaffe in Jisrvitù , e permife che fi divide jf ero le 
'facoltà ai Soldati ; t partendo/i di là venne alla Città de* Pedo» 
ai, quella ancora del Latinogenere , od avendo ad ordine l’Efero 
cito , la prefe per forza fnbito che fi apprefsà ai m»i , ed im effa 
fece ancora le medefime cofe che fatte atteva nelle aftn Città pre>- 
fe ; Levaiofi la mattina dell' al tiv giorno , venne a Corbione , r 
ftando egli oreffo al muro, quelli della terra fe gli fecero ineon* 
tro, aperte le porte, con preci, e dierongli il mura fnza combat- 
tere , il qua’i laudandoli , come fe avefien elette le migliori cofip 
eomanJb che venijfcro , poi t andò all’ Efcreita quelle cofe di . che 
a-vtvano bifegno , pecunia e frumento , e pigliando quelle cofe ebe 
erveva comandate j meno le genti Ala Città de’ Cortolani la qmdt 
dandofi aneoradaiTerraztani fenza combattere, e con moltaprom- 
tetta flteendo i mercati delle cofe ven Ai, dottoro Al’ Efereitoda» 
mari e tutto le cofe ebe comandò, od effo ìcvbdi là P Eferekof, co* 
me per amica terra, perche aveva cura diqaeffoparticAarmeme , 
thè quelle Città eoe ft gli davano, noupafifiero alcuum cep» di 
quelle ebe [noie apportare la guerra, ma otteneffero il eomaeta iu- 
violato , ed i beftiami ed i fervi quanti uveffero l^eiati per pode* 
ri , nè permetteva che i Soldati abii afferò nella Città, aeekebt 
non fi faeeffe qualeht mAe per rapina , oper furto; Maftuecum- 
fava preffo A muri. Partendo da quefla Città lo Eftreito, lo ae- 
rofli a BovHle Città Al' ora iìlufire , rietreata fra pocbiffime dtl 
palino generi: Ma non rieevendoqmlloìTbrrazztrai, eoi^dafi att 
luogo diffelle t fori iffimo , e nella mAtitudine combattente da quel-» 
lo, Marzk efiertò i SAdatr, ebt pvontameute couibatttffero -ejpro- 
onife gran eì^ a qaelti ebe primi fupera^ro i muri , r n^ef Al' 
tfera , e ftffi gran battitoia per quefla Città , ptrtbt i.Bovillaui 
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mn foìame»‘e fcaceiavéu» quelli che aJTaltavano il muri j ' nnt 
eara, aprendo le porte t ferrati infieme fcorrevano, eper forza tur- 
iiavano i nemici > ejfendo loro fopr acapo e fn quivi mortalità di 
yolfci grande , e gran tempo nella oppngnazione confnmojjì ^ ed era 
a tntti dubbia fperanza di quello cbe avtffe a feguire ddla Città ^ 
ma il Capitano faceva più lieve la perdita dei morti > in luogo lo- 
ro fuflituendo degli altri , e fermava la deboleZ’K.t* languenti 
fcorrendo ejfo atta parte dell' Ef eretto più afaticato. PercSe effo 
aveva non fai amente parole ad inalzare loro gli animi , ma ancora 
rnr, 41 opere , fottentrando ad ogni pericolo f nè fi levò da alcuno sforzo in- 
*«riii«. fino a che fu prtfo il muì'j^ e vinta ancoraqueflaCittà , ed alcuni 
de prefi fecondo la ragione di guerra uccifi , altri menando prigioni y 
levò l'Efercito , trotto acquijlata una Hlufirifsima vittoria > a 
tonducendo molte fpoglie e belle t e molta pecunia , perche ne era 
quivi quanta in nefiuna altra della Città prefe : Ed arricchito 
Ì EfercitOy e obbedendogli la regione t nejfuna altra Città gli con- 
iraflava, fetori cbeLavinioy la quale Città prima, i Trojan i che 
difeefero con Enea in Italia, edificarono y e donde fn il ge sere de* 
Romani, come fi dichiarò da me di fopr a; E penf avano gli abi- 
tatori elfere pìnrtoHo da foflenere tutte le cofe grati , che lafcia~ 
re la fede verfo i nipoti loro . Furono aduntjue quivi certe bat- 
taglie aeri ed acerbe avanti di baflioni , e nondimeno non fu pre- 
fo per forza il nutro nè per affollo , ma parve cbe l'opera avtf. 
fe bifogno di tempo e di dimora dovendoli fare un lungo alfedio. 
Fermandofi adunque Marzio alla oppugnazione y circondò laCit- 
là con fojf a , t ferrò le firade y acchebe alcuno mm pori affé da 
mangiare ne veni f te loro ainto di fuori. I Romani , udendo l' ec- 
cidio delle Città prefe , e fa uecefsiià di quelle che fi arcoftavanir 
^ et Marzio , ed affaticati dalle Ambaftiarìe , venendo loro tutto il 
•/orJ» da quelli che refiavano in amicizia , ed avevano hJfogaa 
di ajuto y furono prefi da gran timore y e principalmente per lo af- 
fedio di Lavinìo > Ict quale Città fe foffe prefa penfavano che /of- 
fe pei' veuirr a Uro la guen'a; per lo che favano effere V uni- 
ca diffoluzhne di tutte qiufle cofity fe deliberaffero la r'nernata a 
Marzio . E tutta la plebe fclamava , e volevano iTribuni addur- 
re la legge del levare la dannazione ; ma i patrizf fi opponevano 
loro y no» volendo che fehha foffe oltnna cofa delle giudicate j E 
non effendofì fopra ciò fatta alcuna deliberazione dal Senato y nè 
pure i TrilnM propofiervtofa altuua al popolo » il che è certo de- 
gno di ammirazione , per quale canfa finalmente . favorendo pri- 
tna il Senato Marzio z all'ora volendo la flebo refiitnirloy gli foffe 
1 ^ ‘ cou- 
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eonirariof e dubbio dicoy f( ciò faccffct volendo efperimentare la 
coflanza di quella,.o fe non prontamente concedendo tutte te cofe, 
ma^iormente la. eoflrìgnejfe a domandare > o volendo annulla- 
re le calunnie avute contro di ejfo dalla plebe che gli imputava , 
che neffuna di quelle cofe che faceva qneflo uomo, non era fen^a 
'caufa, e fervigio del medefimo Senato, Era certamente difficile a 
ccmprendere per confetture il ferrerò configlio di quello. Udendo 
fjuefle cofe Marzio da certi fiugitivi , fopportandoto con ira , pre- 
Jlo pigliando le genti le condufje a Roma , lafciando ancora [uffi- 
ciente guardia a Lavinio, e fubito effondo difcoflo da Roma circa 
quaranta fladj (a)pofe il Campo. Nacque ne'Romani udendo la pre- 
Jenza fua , tanto tumulto , come fe fubito fof te per condurre la guer- 
.ra al muro, che altri pigliando le armi correvano [opra i muri non 
effondo loro comandato, altri ne andavano all e porte , riflrettifen- 
Za Capitano, ed altri armando i fervi fi avano f oprai muri delle 
cafe , altri ne andavano nella Rocca ed al Campidoglio ed in 
altri luoghi forti della Città, e le donne cd’capegU fparjì correva- 
no ai Templi ed alle Cappelle piagnendo , e domandando dagli 
Jddj , che levaffero dalla Città la fopraflante paura . Come fu 
paffuta la notte e gran parte del d) feguente, ni (i faceva alcu- 
na co, 'a di quelle che temevano, ma Marzio flava quieto , concor- 
rono tutti i plebei in piazza e chiamano i patrizj nella curia , ’e 
dicono , che fe non confultaffero all’ uomo la ritornata , volevano 
da feflefti con f aitarla , come ingannati. Allora adunnndofi i pa- 
trizi nel Senato , deliberano di mandare a Marzio cinque uomini 
de primi per età , i quali effo aveva ingran riverenza, acciò trat- 
tafjero di fciorre la guerra e della amicizia, e furono quefli Mar- 
co Aftnuzio, Peflumio Comìnio, Spurio Largio, Pubblio Pinario, 
QtùntoSulpizìo tutti uomini confolari , i quali, come vennero all* 
^eretto, e Marzio conobbe la prefenza loro , ne andò iufìeme eh* 
primi de’ Volfci e degli altri compagni in luogo donde molti potef- 
fero udire quelle cofe che fi dicevano , e comandò che foffero chia- 
mati gli Ambafeiadori , i quali entrati , cominciò a dire Minuzia , 
quale nel tempo del fuo Confolato molto fi era affaticato per Mar- 
zio, e principalmente contro a’ plebei, e diffe tali cofe . Che tupa- 
tifea cofe in^iune dalla plebe, ed ingiuriofamente fìa fcaccia* 
to dalla Patria, o Marzio, tutti Tappiamo , ni pénfiamo che 
tu faccia cofaalcunada meravigliarrene fefai gra re quella cau> 
fa e te ne /degni , perche quella c comune legge di natura a 
tutti , che quello che ha patito male fia inimico a quello che ha 
operaio male ; Ma di quello ci fiamo meravigliati , che noh 
t lumini , orrerg uai lega d’alcmi|R«, ' ' 


Marxis 
va a Ra> 
Bia , 


Orailonc 
di Mio», 
alo a 
Maiale . 
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CondircorfO) e temperatmente ricefcaftt qaciK de*'qàaf! (bt 
coovenieate che tu tì vendichi e panifca > ne operi moderata* 
mente circa il caftigo, ma nel medefimo luogo poni i pecca* 
tori e gl’innocenti » e gli amici ed i nemici e (eleggi im- 
mobili della natura (muovi ^ e conturbi le cofe pie degli Iddj, 
nè ti ricordi di te ({eflb> di quali, e quale Ba nato ; E per que- 
llo veniamo noi , mandati dalla Città Amhatbiadori , noi per 
«tà primi de’ patria), e per te prontilSmi, apportando gfulU 
ragione rnida con featt, ed annuneìando con quali condizioni 
ooi tt domandiamo deporre la inimicizia con fa plebe , e fo- 
Ci'i P/* quelle cofe le quali penltamo elTere belHffime ed a te uci- 
«à. ‘ ** liICme ammonendoci , Il comincierà il parlare del glu({ó-> Fu 
• contro di te la plebe inlligica da’Tribuni, e quelli venoera 
per ammazzarti fenza dire lacaufa, ai quali eri terribile, e 
noi Senatori proibimcno quella opera , e facemmoti che niente 
pacilU di ingiullo ; dopo quello ti flabilirono il di , c(ll:ndO' 
proibiti ammazzarci , opponendo che tu avevi avute cattive- 
parole in Senato vcrib di cllà ancora reflftemmo a quello > 
come tu fapedi, ni permettemmo che tu fotteatrain alle pe- 
della (èntenza. Ultimamente vennero a noi acculandoti 
'di dtlìderataTirannide- Di queBo peccato, poiché tu eri mol- 
to difcollo da eflò, fodencAi di dire la caufa , e permettevi ai 

{ ilebei , che rcndeflero il fullragio di te >. ed era ancora prc- 
ente il Senato, Scendo molte preci per te. Adunque di qua- 
le accidente di mali ti fummonoi patrizi, caufa e perche fai 
guerra con eflb noì ebe dimodrammo tanta benevoleoza ver- 
2o di te nella differenza dei combattere ^ £d ancora , non 
t^ni pkbeo I! trovò che ti volelTc (cacciare,, il quale per due 
<iuffragj foli lèi fuperato, in modo che nè ancora di quelli 
f oOk effere ragionevolmente nemico , i quell conte innocen- 
.ti ti affblverono. Io pongo , fé vuoi che a tutti i plebei pa* 
reire, e tutto il Senato fofle di parere che tu confegiiill! cale 
.calamità, ed eflère giallo il tuo odin verlb di noi tutti , che 
cofa grave (écero verfo di te le ièmmtr.e T Perche fai guer- 
. rh con loro ? quale (uffrag^o dettero elleno contro di te ^ » 
quali cattive purole ebbero elleno «fi teP che cof» opmndn 
contro di te 1 noftri ffgliuoli , vengono in pericolo m eatri- 
j.vità, e degli altri malif Le quali cofe è veriffmtR^ che pa- 
tiranno quelli, fe fia prelé la Città. Non rettamente giudi- 
chi, o Marzio, lè nel medefimo modo peni! di avere in odio 
. le. Mie triflt de inimicke , in modo , che oà a quelli eth- 
' ' - non 
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non fono colpevoli , ni ad alcuni amici fi perdoni; tu non 
la intendi come la deve intendere un’ uomo giuAo. Ma ac- 
ciocché io lafci tutto ciò, che cofa avrai, per Dio, darif- 
pondere fe alcuno ti domandi che cofa bai tu patito da’ pro- 
genitori che tu cavi loro i fepolcri , e levi a quelli gli onori 
che riceverono dagli uomini? così gli altari degli Iddj , i luo- 
ghi (acri, i Templi per quale giuda ira rapilci tu , abbru- 
gi e rovini, nè lafci che quedi fi fruUcano le loro venera- 
zioni legittime? che cofa direfii a tali ricerche? certamente 
non veggo cofa alcuna . £ ciò ti fia detto , o Marzio , per 
noi deIrordineSenatorio , e per gli altri Cittadini tuoi, i quali 
ti sforzi di difperdere, niente di male avendo patito da'cdl, 
e pei fepolcri e Templi, e per la Città che ti generò ed edu- 
cò. Purché forfè giuda cofa edere nonpenfadì difperdere gli 
uomini tutti, quegli ancora che niente ti offefero , indeme- 
mente le donne, ed i fanciulli, e cosi tutti li Dei, gli Eroi, 
ed inoltrccbelaCitcàedi campi pagar debbano la pena della 
pazzia dei Tribuni , nècofa alcuna dpverfi rifpettare e lafciare 
da te impunita. Forfè non ancora ci Tei faziaco delle pe.ie prc- 
fe da tutti , fatte avendo tante uccifioni , tante regioni gua- 
fiate col ferro e col fuoco , tante Città rovinate da’ fonda-/ 
menti, tante folennità abolite , e facridcj c venerazioni de- 
gli Iddj e de’Genj, i quali in molti luoghi sforzaftì ad edere 
incolti, e fenza parte de’ debiti onori? Io certo confiderò r.on 
eflere degno di uomo, al quale fia in qualche piccolo pregio la 
virtii , confondere gli amici coi nemici , oppure con eterno fde- 
gnoperfeguitar coloro, che in qualche conto lui oifefero, q lan- 
dò principalmente abbiano ad efib il loro debito con moke cd 
efquifite pene feontato . Quelle adunque fono quelle cofe 
con le quali e il nodro ordine difendiamo , e per la plebe 
preghiamo . Ma quello ancor ci rimane a narrarti , che li 
tuoi benevoli, a* quali cale il loro e tuo onore, far ci promet- 
tono, quando con la Patria ti riconcili . A te per tanto s* 
afpetta moderatamente ufare il poter pr.efcnte che col favo- 
re delli Dei podiedi , e penfare quanto facilmente cangiali 
ogni profperità , e come niente di (labile vi fia nelle cofe 
umane; e che qualunque cofa, ridotta al fommo della gran- 
dezza incomincierà indi a foperchiare , foggeica eflere alla 
certa indignazione delli Dei, e di nuovo ridurli a nulla,. e 
quello principjilmente fuccedere agli animi Teveri ed altie- 
ri , e che forpadano i limici della ragionevolezza umana . 

Dionifio T. II. Ora 
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Ora i t< è lecito con lergM patti feiorre la gaerra , bercile 
lutto il Senato li Aabilrrce il ritorno y ed è pronto il popò* 
lo con nuova legge Irberani dal perpOino E Aliò . Che c»& 
fi proibifèe adunque goder! la viltà de'cuoi foaviflìMi epre- 
aioAffiilii familiari e parenti , c ritornare alla Patria tante 
volte difeTa coirarnoi, comandare ai Comandanti y ed elTer 
eondottiere dei condottieri , e lafciare ai figliuoli ed li ni. 
poti malBma gloria ? E noi (ìcuramente iìano mallevadori 
eli tutte quelle promeflTe y da efiere fubito crequite ; perebe 
convcnienie non era che cola albana benigna ed indulge», 
te o dal Senato o dalia plebe a tuo prò fi determinalTe ora 
che oontra a noi fiat con 1' Efercito ed operi da nemico , 
ma fé ti afiieni dalle armi , ti verrà all’ ora fubito tt decreto 
fittto da noi del ritorno < QgelU adunque benefie; e comodi 
•crai, rieeiMilialo/ Ma ftando netl’iray nè dando fine alt* 
odio verfo di noi « molte colè gravi ti fopra^ane , delle 
^ali io ne dirò due maffimc e aanifcfiilfime. Primieramen. 
te» ciM tu hai prava cupidità di colà difficile a farli anzi tm* 
poffimley cioè di rovinare Roma per foraa , e quello fiefib 
con le arni de*Volfci/ di poi > ancorché ciò felicemente ti 
accaggiay che tu ferai filmato >1 pia infelice di tutti gli um 
mini. £ da quali caufe mi accaggio fentire di te quelle CO* 
ficy odi o Marzio» nè ti inafprire della libertà delle mie pa« 
fole/ e confiderà primieramente che tucerehi l’impolfibile. 
Ai Romani , come tu fai ancoriy è abbondanza di molta gk>. 
ventò citcadinefca, laqoale» fefraelTa lìlevalafedizione» (il 
ebe avverrà ora per la gran neeeffirà di queiU guerra» per* 
che per la comune paura tutte le eofe dÌKordantì fi eotnpaii* 
goQo ) no» dico che t Voffeè fiano per vineere ma nè pa^ 
re alcuna altra gefnte ésil*ftalìa. Molta forza ancora hanitoi 
Latini e gli altri compagni e colonie nofife» qualrqoalì tutti 
in breve faranno in nofiroajeto. Di Caiani ancora, quale fet 
tu , e più vecchi e più giovani tanta mòfntvdineabbiamo , qoan. 
tanonèìn tuttelealtrecittà. Ma il più fottèaprtódi tatti» é 
che nelle difgrazie non ingaonA mai le dollré Ij^raraè, edèpO^ 
tentifiìmo idtre tutte Id forze amane » fi è la benevolenza defH 
De j , i quali oonfer vana già pdir otto età non lolaAefité libeti qaé* 
#a nofiraCìRà,ma la fomtMn6'ancoracol)*h»périofopfi(li mofi 
te altre nazioni . Nè noi afiom<gl>arèai Pedani, O àtToBétiiff, nè 
aglialtri Cittadini, lè|ikoaièCi(eèdè‘ quali tuidefii , picche mft 
a»( Capitano di tèy e don minore fifortitacbeqiteTO tUDivreb» 
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be foggiogato il poco numero degli uomini, e le vane muni- 
zioni, ma penfa la grandezza delta Città, e la chiarezza delle 
cofe fatte in guerra, e la fortuna che (la con noi per favor 
degli lddei,per la quale è fatta si grande di picciola.-Così an- 
cora le forze da ce condotte, credi forze che oggi fi fien mu- 
tate ? ma ricordati che tu guidi cfercito di Volici e di Equi i 
quali noi cerco quali ora fiamo, vincemmo in molte battaglie, 
quante volte ebbero ardire per battaglia (lare contendi noi, in 
modo che fappiadi avere a combattere inficmcco’peggiori ver- 
foi migibri ,e co’vinci verfo quelli che tempre vincono. Che 
fe pure la bifogna andafl'e in contrario, pure degna cofa d’am- 
mirazione farebbe, che tu tanto efpcrto^lle cofe della guerra 
non fapellì,che allora quando fiamo nei pericoli coflituici, non 
tanto ardire nalce nei petti degli alTalitori, quanto in colo- 
ro che la roba fua difendono; perocché quelli, fe non fuc- 
cede loro la cofa, niente perdono, ma quefU fe con ardire 
non operano, niente rimane, e quella è principal cagione, 
che alle volte le gran forze fieno debilitate da poche e le 
più deboli, perche l’acre neceflìtà, ed il pericolo dell’ulti- 
ma difgrazia , è fufficiente a porre fiducia in qual fi voglia, 
fe bene non vi fia per natura. Più cofe potrei dire dell’im- 
poflìbile, ma quefie fieno a baflanza . Ancora mi refla un 
difeorfo, il quale fe tu giudicherai non per ira, ma per ra- 
gione, vedrai che rettamente farà detto, e faratti pentimen- 
to di quelle cofe che tu fai . E quale è quello parlare? che 
gli Iddei a nclTuno de’ mortali concederono che avefie certa 
icienza delle cofe future, nè troverai in ogni età a chi tut- 
te le cofe avveniffero fecondo il fuo defiderio , niente con- 
trariandolo la fortuna ; e perciò quelli che fono più pruden- 
ti che gli altri, adducono molti precetti , e quello fra gli 
«Itri. Prima che fi cominci l’opera che fi vuol fiirc, penfa- 
no che bifogni rifguardare al fine di quello; nèfolamente l* 
uno de* due che vorebbeffi che veniiTe , ma quello che poflTa 
avvenire fuori della noflra fentenza . E particolarmente i 
Capitani della guerra fanno ciò fra tutti gli altri , e tanto 
più, quanto in quelli fuolfi dal volgo riporre la cagione del- 
la felice, o infelice riufeita . Dipoi quando non trovino al- 
cuni nocumenti, fuori che pochi, fi mettono alle opere, rat 
fe molti e grandi, fe ne levano. Adunque tu ancora fa co- 
si, penfa prima cofa fi fia per accadere fe folE vinto in guer- 
ra, ne ri fieno tutte le cole profpere, che cofa ti converrà 
Diooilìo Alic. T. II. , M pa- 
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patire. Tu farai calunniato da quelli che ti riceverono, come 
mcfToti a fare cofe maggiori delle poiTibilì ; £ venendo mol« 
to efcrcito noiiro là , e guaflando la regione loro ( perche 
noi ancora non foflerreino che reOino impuniti quelli che 
prima cominciarono ad oflenderci ) certamente non fcampe* 
rai da una delle due cofe , o che tu farai turpemente am« 
mazzate da quelli a* quali lodi caufa di gran calamità, oda 
noi, i quali venifli per ammazzare e tirare i/t fervitìi.* Efor» 
fe quelli ancora, avanti che venga broda patire qualche male, 
fi sforzeranno di riconciliarfì con eflb noi , e vorranno dare te 
al fiipplicio, il che molti Barbari c Greci in limili fortune 
condituiti fono flati coflretti a tollerare . Ma quefle cofe ti 

f >aiono picciole e non degne da memorarli, e bifognare tra» 
curarle, o eflere da patire gli ultimi di tutti i mali? Orfu, 
fe tu vinci, che cofa ammirabile a te , e che bene confegui» 
rai per la pugnaPo quali opinioni ne riporterai? perche con» 
fiderà quello; che primieramente ti accaderà privarti de*di- 
letcìflìmi, e propinquiflimi tuoi, della mifera madre alla qua» 
le renderai non convenienti rimunerazioni della generazione 
c della educazione e delle altre fatiche che pati per te,e di» 
poi della pudica moglie, la quale liede in folitudine,e vedo* 
vanza pel deliderio di te, piangendo il giorno e la notte il tuo 
efilio; e fopra tutte quefle cofe de* due figliuoli, i quali ni» 
poti di buoni progenitori bifognava che gloriolì nella felice 
patria fruiffero gli onori di quelli , delle quali tutte cofe fa» 
rai coflretto a rifguardare tutte le contrarie fe avrai ardire 
di accodare la guerra a’ muri, perche non perdoneranno ad 
alcuna delle tue cofe quelli che delle loro vengano in pe» 
ricolo, e per te patifcano pari mali, ma efli fatti fenzami» 
fericordia, difeenderanno alle battiture di quelli , alle con» 
tumelie, ed in ogni altra fpecie di improperio, sforzati cer» 
to dalla calamità , e farà in colpa , non quelli che fanno , 
ma quelli che li fanno venire in tale neccflìià. Adunquepi» 
glierai tali diletti , fuccedendoti fecondo il defiderio quefla 
opera; E le lodi , ed il diletto e gii onori , i quali bibgna 
che defiderino i buoni , vedi quanti e quali faranno , tu fa» 
rai chiamato matricida ed ucciditore de' figliuoli , ingan» 
natore della moglie, e ruiratore della patria; nè alcuno pio 
o giuflo vorrà te per compagno dc'facrifìcj, nè del guflape 
di quelli , nè di comune vtfle in qualunque luogo tu verrai: 
bià hai ad efUte in prezzo pure appteflb di quelli , per i qua» 

li 
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lì tu dimotìrando benevolenza fai quelle cofe; ma polTeden« 
do ciafcuno alcune utilità dalle tue empietà , avranno in (v 
dio la malignità de* collumi tuoi. TrapalTo quello che oltre 
all’odio che tu fopporterai da’clementiUìmi ti verrà incon.. 
tro molta invidia dagli eguali, e paura da’ minori, e per am- 
bedue quelle cofe inudie, e molte cofe difficili come è con- 
fueto ali’ uomo povero di amici , ed abitante in terra fore- 
fliera fopporterai . Lalcto quelle fune che dagli Idd],cGenj li 
fogliono mandare a quelli uomini che fanno cole empie c 
gravi, quali puniti nelle anime e ne* corpi, lafcianole cat- 
tive loro vite , ’c follengono amari e miferabili fini . £ tu 

penfando a quelle cole o Marzio muta penfiero, e lalcia di 
incrudelire contro alla patria , e ftimando efliere fiata la for- 
tuna (di tutte quelle cofe che da noi hai patite, e quelle per 
le quali tu allivelli noi) caulà de*mali , vanne allegro alle 
cafe proprie, a gratinimi abbracciamenti della madre, ed al- 
le piacevolezze della moglie , ed alle dolcilGme fahitazioni 
de’figliuoli e rendi te fieiro,belliffimo debito, alla Patria,qua- 
le ti generò, ed educò si gran uomo. EJfe»dofi dette queflc co- 
fe da Mittitzio alquanto contenutoli Marzio dijfe . A te certo 
o Minuzio, ed a voi che con quello Cete fiati mandaci dal 
Senato, io fono amico, pronto ancora a fare per voi tutto 
quel bene che io polla, ilche e primamente che io era vofiro 
citudino, e trattavo le cofe pubbliche, in molti ed opportu- 
ni tempi mi folle utili, e dopo l’elilio non mi folle contra- 
ri, difprezzando la fortuna mia , come quella che più non 
potelTe giovare agli amici, nè offendere i nemici, ma rellan- 
do buoni e certi amici avelie cura della madre mia e del- 
la moglie e de’figliuoli , facendo a quelli le calamità più lie- 
vi con la vofira diligenza .* Ma agli altri Romani fono ini- 
mico quanto grandemente più pdfa, e fo guerra con quelli, 
nè mai ialìaierò di odiare quelli i quali per molti ed| egregi 
fatti , per i anali mi fi doveva onore , come fe io avelli er- 
rato in granailfime cofe verfo la Repubblica, mi fcacciaro- 
no turpemente delia patria, nè ebbero riverenza alla madre, 
nè ai miferi figliuoli , nè pigliarono alcun’ altro affetto mi- 
te ne’ miei cafi . Sapendo voi quello, fe voi in particolare 
avete bifogno di alcuna cofa da noi , dite non dubitando , 
ceni che abbiate a confeguire le cofe pofilbili deiramicizia . 
Per altro le riconciliazioni, le quali tu dicelli che io farei 
col popolo, con la fperanza della ritornata , lafciate di di* 
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i'putare; percioche, e dovrei più d’ogni cofa abbracciare Fa 
ritornata in Città tale, nella qual: la iniquità leva i premj 
della virtù, in luogo dc’quali fcttentrano ifupplicj foli ti dar- 
li a’ malfattori > contro quelli ancora che non peccarono ? 
Orfu per gli Dei dimmi per qual mia colpa ho erperimen- 
tata tale fortuna , o a che opera ho attelo che Ila indegna 
de’miei maggiori^ nella mia prima gioventù incominciai la 
milizia allora quando contro ai Ke che ci ^cevano forza , 
combattemmo, e da quella pugna fono ornato dallo Impera- 
tore di corona, premio di fortezza, confervando il Citta- 
dino, ed ammazzando il nemico; e dipoi in tutte le batta- 
glie o di cavallo o di piede Tempre fui illuftre , pigliando 
premi da tutti di fortezza, nè fi è p'mliata Città per alcuna 
oppugnazione, alla quale io non falmi primo, o con pochi, 
ne fi è fatta alcuna fuga de' nemici in ordinanza verfo di 
noi, che di tale facto non abbiano tutti confeiraco che io nc 
fo(E il principale autore, nè alcuno altro facto fi è operato 
chiaro, o generofo fenza la mia audacia o felicità. Ma ve- 
Tamente altro uomo forte e generofo potrebbe di quelle co- 
fe, fé non di tutto, delle più almeno vancarfi. Machi fi può 
gloriare, o Capitano o Centurione di avere prefa tutta un» 
Città come io prefi Coriolo ìz nel medefimo giorno ancor» 
avere fatto fuggire l’efercito de' nemici, come io feci vol- 
tare quello degli Anziati che erano venuti in ajuco agli afl*:- 
diatif lafcio, che dimoflrando fi gran virtù , eflendomi le- 
cito pigliare della preda molto oro cd argento,» buono, p;* 
core, boui e molti buoni campi, non ho voluto, ma volen- 
domi rendere non invidiofo, folamente di tutta la preda pre- 
fi un cavallo da guerra, e de’ prigioni un mio ofle,c le al- 
tre ricchezze polì in comune, oh dovevo dare pena di que- 
lle cofe, o ricevere onore ; Ed oh devo io effere fotco agli 
iniquiffimi de’ Cittadini , o piutcoQo render loro ragione co- 
me inferiori ? ma non per quelle cofe certo mi Kacciò la 
plebe, ma perche nel rello della vita io ero incontinente , 
lauto ed iniquo. Mae chi potrà dimofirarechc per le inique 
mie voluttà fia flato fcacciato dalla patria o privato di liber- 
tà , o fpogliato di pecunie o che abbia confeguita altra cala- 
mitàP Ma nè mai mi accusò di quello alcunode’nemici, nè 
alcuna di quelle colè ha apollo, ma teflificavano tutti cflcrc la 
vita mia cotidiana irreprenfibile . Ma potrebbe dire alcuno 
la elezione odiata delle tue ammiaifiraziooi nella Kepubbli- 
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ca ti partorì queda calamità , perche efTendoti lecito elegge* 
re la miglior parte , eleggevi la più cattiva , c perfeverafU 
dicendo > ed operando quelle cofe per le quali fi annulla il 
patrio principato degli ottimati > accioche loflie padrona dei> 
ia Città la indotta e prava moltitudine . Ma io o Miiiuzio 
feci cofe contrarie a quefte, e provvedevo che il Senato avef. 
fe Tempre la cura della Repubblica, e Tufaiiza paterna re* 
flalfe . Adunque per quelli lodevoli lludj , che parevano ai 
noftri maggiori da emularfì , io rapportai quelle Telici e bea- 
te rimunerazioni, perche, non dalla plebe Iblamente , o Mi- 
nuzio, Tono Tcacciaco, ma molto prima del Senato, il quale 
innalzando me da principio con vana Tperanza, quando io mi 
opponevo ai Tribuni che preparavano la Tirannide, come Te 
mi avede ad apportare lìcurczza, ma quando vide Toprada- 
re da’ plebei qualche pencolo , li Termo, e dettemi ai nemi- 
ci. £ tu o Minuzie eri allora ConTolo , quando fi fece il S. 
C. del giudicio , e quando Valerio perluadendo che io Todi 
dato alla plebe grandemente piacque la Tua orazione , e Turi- 
ne lodato adai , per la qual colà dubitando io di non elfere 
condannato anco dal Senato, acconicntì, e mi promifi di da- 
re ai giudicio. Orsù dimi Minuzio, e rilpondimi. Te al Sena- 
to ancora fono parTo degno della ricevuta pena per aver be. 
nc amminiftrata la Repubblica , o pure lono parfo tale alla 
fola plebe .* Ma fe tutti allora d’ accordo contra me vi uni- 
ile , e tutti mi TcacciaAe , chiaro appariTce aver voi tutti, 
che ciò decerminalle , in odio la virtù, nè luogo clTervi nel- 
laCiccà che l’uomo onello e dabbene adlcuri.* Ma Te per for- 
za collretto il Senato mi concelTe alla plebe , e tale coTa ope- 
rò tratto dalla necedìtà , già mi confedace edere voi retti 
dalli più pefDmi della città , i quali comandano , nè in ba- 
lia eoere dei Senato coTa alcuna Tare di quelle eh’ ci voglia: 
£ di poi voi volete che io ritorni in tale Città , nella qua- 
le la migliore parte obediTce alla più cattiva ? Certamente 
voi mi condannate di grande doltezza. Ma facciamo che io 
Ha perTualo, e dimetta la guerra come voi domandate, qua- 
le effere farà il mio , ritornato che da , e qual vita viverò? 
o eleggendo la Ticurtà , e quello che da manco pericoloTo , 
e cercando i roagidrati , e gli altri beni , de’ quali mi penTo 
di edere degno ; Soderrò io di adulare la turba che ha la 
potedà di quede cofe ? Adunque cattivo diverrò di buono, 
jiè mi farà alcuna utilità della prioM virtù. Ma redando ne* 

mede- 


Digitized by Google 



94 LIBR.OOTTAVO 

inedeiimi coHumi » e fervando la medditna elezione di Re. 
pubblica farò contro di quelli che non eleggeranno le mede. 
£me cofe^ O non è quella cofa chiara» che la plebe di nuo. 
▼0 farà guerra mecof e di nuovo mi vorrà dare altre penef 
quella prinu cofa opponendomi » che avendo confeguico la 
ritornata per quella > non ferva alla volontà Tua . Ciò voi 
negar non potete . Dipoi forgerà un’altro limile a Sicino, 
o a Decio feroce capo della plebe accufandomi , o che io 
disgiunga i Cittadini l'uno dall’ altro» o che io macchini inlì. 
die nella plebe » e voglia tradire quella a* nemici , o accufan. 
do cheioafpiri alla Tirannide, come fece poco fa Decio, o che 
io operi qualche cofa ingiullamente > e qualunque cofa fìnaU 
mente gli parrà » perche a quello che odia non manca mai 
che accufare, alle ouali aggiugneranno ancora quelle cofe nel- 
la prefente guerra <u me mte , e che per poco tempo ne te- 
nevano la rabbia dentro ai petti afcofa , imputandomi che io 
guallai la regione, conduffine preda , levai le Città dal vollro 
impero , e quelli che combattevano per effe, altri ucci!! , al- 
tri diedi a’ nemici. £ fe gli accufatori diranno quelle colè» 
che cofa rifponderò io , difendendomi? ò quale ajuto uferò? 
Kon è adunque chiaro che voi uface una beila orazione , e 
diOimulata, o Minuzio» apponendo un’ onello nome all' em- 
pie colè » perche voi non mi date la ritornata , ma una vit- 
tima conducete alla plebe volonterofa ancora di quello f per- 
ciocché non poffo ii^inarmi colà alcuna di bene da voi). 
Ma fe cosi volete, vi n conceda , che voi non fapiate cola 
alcuna delle pene che nella Città m' afpettano ; e dovrò io 
fidarmi, e con che prò, della ignoranza e pazzia di voi » 
quali , fe pur voleAe » niente proibir potrelle alla plebe » 
ma farede sforzati donar anco quello alla medelima , co- 
me tutte 1’ altre cofe gli donade . Già credo badantemen- 
te provato , quedo t che voi chiamate ritorno » non ef- 
fer per apportarmi ficurezza alcuna, ma, come io penfo» 
eflère la piu breve drada alla mia didruzzione ; Ora all’ in- 
contro afcolta , o Minuzio » che nè per condurmi alla glo- 
ria , o per donarmi onore » o per ufare pietà giovar nù pud 

? uedo ritorno » giache anco di quedo mi hai ammonito » e 
icedi bene » ma folo per farmi empietà ufare, ed ogni tri- 
flezza . Ho io moltidlmi mali ai Volfci fatto» mentre era 
loro nemico » e ciò per vendicare e fodenere U principato 
della patria » il di lei potere e la gloria di lei { £ non do- 
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vera io adunque elTere onorato come fi conveniva da colo» 
ro che io beneficato aveva > ed avuto in odio da chi io 
tanto aveva ofiefo f Così doveva accadere facendofi come fi 
conviene; ma la bifogna fu dalla fortuna incontrario volta, 
perciocché voi , a beneficio de* quali io era di quegli inimU 
co, fpogliato d’ogni mio avere, e ridotto al nulla mi fine* 
ciafie , ed all’ incontro i Volfcì che furono da me sì mala» 
mente trattati , riceverono nelle loro Città me profugo 9 
fenza abitazione, fatto vile e miferabile, nè di sì onorato 
e magnanimo operare foddisfatti , mi fecero Cittadino di tut» 
te le loro Citta , e diedermi magiftrato lo cadauna, e gran» 
diffimamente mi onorarono , e molte altre cofe tralafcian» 
do , mi eleflero poco fa Imperatore di tutte le forze che 
fuori fpedirono , e tutta la loro Repubblica mi confegnaro» 
no;; Su via adunque con che cuore potrei io ingannare co> 
fioro, dai quali fono fiato tanto onorato , nè ingiuriato mai 
in alcuna minima parte f Se pure non folli anch'io oiFclb dai 
loro beneficj , come lo folle voi dai miei^* B per ciò bella 
lode che mi acquifterei apprefloagli uomini, fe fapelfero che 
io tradifii coOoro . £ chi potrebbe lodarmi udendo aver ia 
trovati nemici gli amici da’quali doveva edere accarezzato; 
ed efperimentati amiciflìmi quei nemici dai quali doveva 
elTer difiruteo , ed efiendo mio dovere odiare chi mi odia » 
ed amar chi mi ama, pure abbia fatto il contrario* Orfu o 
Minuzie attentamente rifguarda, quanto a loro s’afpetta, fe 
più amar mi pollano , e quanto nano per amarmi in avve- 
nire , fe il tuo parere abbracciando , mancherò loro della 
debita fede . Ora al certo fono ajutato da loro in tutte quel- 
le cofe che centra voi mi metto a fare , nè fono inganna- 
to della fperanza ; Il che qual prova vi par quella della mia 
pietà; Percioche le io mi folB melTo a fare un’empia guer- 
ra contro la patria, bifognerebbe che aveffi tutti gli Dei con- 
trari , ma vraendofi aver io adattò favorevole la fortuna 
della guerra , e che a fin conduco ogni imprefa che mi ac- 
cingo a fare, a bafianza fi fa chiaro elTer io un’uomo dabbene, e 
la mia imprefa oneflifiima. Che debbo adunque afpettarmi , fe 
mutando penfieri , dia principio ad accrefeer le cofe vqfire, 
atterrando , e diminuendo le cofe di colloro ; Non mi av- 
verranno forfè tutte le cofe in contrario , e gli Dei non fa- 
ranno contro di me vendetta^ Qpindi accadcrà, che fìcco- 
ne per ajuto degli Dei di umile cd in bafio fiato collituito 
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fono tatto grande , cosi di nuovo di grande diverrei umile 
e vile fervendo il cafo mi* d’ efempio agli altri ; E quelto 
è quanto io tengo per certo degli Dei. Quelle fune poi te;< 
ribill ed implacabili , le quali , come tu ancora o Minuzio 
facefti menzione , accompagnar fogliono i trilli , e pcrverfi 
uomini , credo che folo in queAo cafo il corpo e 1* animo 
mio in perpetuo tormenterebbero, cioè fe abbandonerò c tra- 
dirò coloro i quali non folamente prefervarono me da voi 
diflrutto, ma inoltre ancora mi onorarono di molti e chiari 
fiivori , ai quali per li Dei con giuramento ho promelfo la mia 
fede , che la mia venuta a loro non farà per apportare ai me- 
delìmi male alcuno, e la mia fede lino ad ora intera ed im- 
maculata ho confervata: Ma poiché, dici amici, o Minuzio, 
coloro , che mi fcacciarono , ed in tuo ajuto chiami le leggi 
della natura , e quella patria che mi rifiutò , e dalla pietà la 
difeorri , mi pari, allora elTere privo della cognizione di ciò 
che comunemente il Cardine llimafì di tale tuo parlare; ed da 
do v vero tu folo mollri di non fapere quel che ogn’uno ia 
fatti fa , che l’amico , non dal volto , non dal cauto dillin- 
gueli dal nemico, ma dal coflnme e dalle operazioni , giac- 
che in odio halTi chi offende , ove all'incontro chi ci giova 
amiamo , e quella è legge tale , che non fa vopo fìa promul- 
gata , nè fu da altri uomini agli altri infegnata , ma fcolpita 
fu fin nel principio nel cuore umano dalla natura comune ma- 
dre acciò in perpetuo avelTe a durare ; quindi è , che quegli 
amici che ci offendono, rifiutiamo, in amicizia riconciliamo 
quei nemici che ci ammollifcono coi benefici > c 1^ patria 
ancora pietofamente trattiamo fin tanto che ci giova , che 
fe ci è nociva T abbandoniamo, perocché non l’amiamo noi 
a cagione dei faffi che la compongono, ma per le comodità 
che ci apporta . Ke a' foli privati certo è accaduto ftntire 
così di ciafeuna di quelle cofe , ma a tutte le Città , ed a 
tutte le genti in modo che chi ufa quella legge niente do- 
manda che non fia del divino ;us , nè fa fuori della comu- 
ne giuilificazione di tutti gli uomini . Adunque facendo io 
fecondo tali cure penfo di fare cofe gtulle ed utili , ed ho- 
nefie , ed infieme con quelle cofe fantilfime apprefib agli Id. 
dj , nè mi è di bifogno pigliare gli uomini giudici di que- 
(le cofe, quali congetturano la verità con la eflimazione, e 
con la opinione, poiché io fo quelle cofe che piacciono egli 
Iddj, e non penfo di mettermi a fare cofe impoflìbili , aven* 
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do gli TJdj condottieri di quelle » e ciò , fé lice fare dalle 
cofe paflate congettura delle future. Ma ciò che mi efortty 
'che modenamente operi nella prefente mia favorevole (br- 
tuna, nè voglia la gente Romana tutta diRruggere, o lbr« 
venire la Città dai fondamenti quale voi mi efortate che 
io non rovini dalle radici il genere Romano • ed avvegna- 
ché io pollà dire , o Minuzie , non elTere io Signore di que- 
lle cofe , e che a me non fi debbe dirizzare quello ragio- 
namento ) ma che io fono Capitano delle genti , e queflt 
fono Signori della pace e della guerra , in modo che da elll 
fi debbono chiedere o le tregue, o le riconciliazioni , e non 
da me.' Nondimeno non vi do quella rifpolla • ma veneran- 
do gli Dei paterni, e riverendo i monumenti de’ maggiori , e 
la terra che mi generò , ed avendo mifericordia delie mo- 
gli e de’ iìglj vofiri , nei quali non convenientemente ca- 
dono i vizj de’ Padri , e degli altri , e medefimamente per 
vollro amore o Miiuizio, e di voi o eletti Ambafeiadori della 
Città così rifpondo , che fe i Romani rendono ai Volfiri 
quanta regione tolfero loro , e le Città quante ne tengono , 
rivocati i Coloni , e contraggono con quegli amicizia per- 
petua, e concedono pari civiltà come ai Latini , farò il giu- 
ramento , e le maledizioni contro ai trafgrellbri , è finirò la 
guerra. Annunziate loro quelle cofe, e pel medelìmo modo 
che fi è facto meco , difputate con quegli ancora del giullo 
c deironefio; perche è cofa conveniente che ciafeuno abbia le 
fue poflelfioni e viva in pace, ed è molto meglio non te- 
mere alcuno, o nimico , o bifogno, cd è turpe cofa per trat- 
tenerli le colè altrui foflenere guerra non necelTaria , nella 
quale ancora vengono in pericolo tutti i propri bcnt,e dimo- 
firace loro quali premj confeguano coloro che fono cupidi del 
contado altrui, principalmente , fe con nemica fortuna infe- 
licemente guereggino* Aggiugnete ancora, fe vi pare, che 
a quelli che 1’ altrui Città contro ragione fi vogliono tratte- 
nere fe non vincono, Ikrà tolto il contado loro , e la Città, 
ed oltre a quelle cofe patiranno di vedere la moglie turpemen- 
te, ed i figliuoli eflère condotti in contimelia , ed i vecchi 
Padri effere condotti in miftrabil fcrvitù , ed infieme dimo- 
firate al Senato, che non acculino Marzio di tanti mali, ma la 
pazzia di elfi , ai quali , eflendo lecito fare cofe giulle, e non 
cadete in alcuna cofa grave, lì mettono a perìcolo delle ulti- 
me cofe , e nel tempo fiefib infidiano all’ avere altrui . Voi 
Dionifio .^lic. T. IL N avete 
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avete le rifpofte e niente di più troverete da me j ma an» 
date, e ben penfate che cofa vi bifogni ftre, ed acciò con- 
fultiate, vi do tempo trenta giorni, ed in quefto mentre pec 
tuo amorej, o Minuzio , leverò l’efercito da quefla regione , 
perche grandemente farelle oflfelì da quello liandò qui , ma 
li trentefimo giorno qui afpettatemi per aver rifpofta . Det- 
te quelle cofe , fi e licettiiò il parlamento . Nel fe- 

guente di circa /* ultima vigilia della notte fi rizzò e condufo 
Veferc'tto alle altre Città de' Latini ^ 0 perche veramente fapef- 
fe avere a venire di là alcun' ajuto ai Romani, come efo Mar- 
zio diede voce fra' fuoi Joldaii , 0 che efo tal remore fingefe , 
acciò non parere che a gratificazion dei nemici fofpendejfe la 
guerra f ed afaltando Longola fenza fatica fene fece padro- 
ne , e nel medefimo modo che le altre prime la faccbeggià e 
dijìrufe , ponendo in ferviti le perfone , combattè Satrica , e 
quella Città ancora pigliò, rehfiendo poco tempo, e la preda 
di ambedue comandò che una parte dell' efercito conducejfe 
in Ecetra, 'ed elfo conduce l'altro efercito ad un' altra Città 
chiamata Sozia, la quale ancora prefa e predata feorfe nella 
regione de' Dtfcdani , i quali non potendo refìflere , ancora que- 
lli pigliando per forza, nè andò per ordine all' altre . Pigliò a- 
dunquegli Albieti ed i MagiHani per affalto , e prefi i Cora- 
ni a patti , e fatto padrone in trenta giorni di fette Città , ven- 
ne a Roma menando efercito molto maggiore che il primo , e po- 
/ir il campo poco pi$l di trenta fladj (a) difcoflo dalla Città luna 
go la via per la quale fi va a Tufcolo « Ma mentre che ejli 
figliava le Città de' Latini, ai Romani, che molto fra !or con- 
futavano lopra le cofeda effo propofle , parve di non fare co- 
fa alcuna indegna della Città , ma che , fe della ragione loro fi 
portiffero i Vmei^d ancora fi rimoveffero del contado de* compa- 
gni e de' fudditi loro , e depofle /’ armi mandaffero Ambafcia- 
dori a trattare della pace , allora delibererebbe il Senato con qua- 
li condizioni foffero amici , e la fentenza del Senato fi produrre- 
be ai càlcoli dilla plebe , ma finche fiefero nella regione loro , a 
de* compagni , e facelfero cofe da nemici, non fi delibererebbe lo- 
ro cofa alcuna umana. Perche ebbero fempre i Romani awerten- 
Z/t a] quelle cofe : ebt non facelfero alcuna cofa, come loro coman- 

data. 
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data , 0 cedeiftn ai nemici per paura , ma pattovendo con i dij- 
tardanti , che prima fi rendevano ubbidienti , li beneficavano , e 
donavano loro tutto quello di moderato che fojfle di bifogno , e 
ferbando fempre quefio propofito la Città , perfeverò inpno a que- 
fio tempo febhen ineorreffe in molti esaudì pericoli per efierne guer- 
re e civili. Avendo deliberate quefle coje il Senato , eleffe altri 
dieci Ambafciadori de' Confolari per domandare da quell’ uomo 
che non adduceffe alcun comandamento grave , 0 indegno della 
Città, ma dando fine alla inimicizia, e levando le forze dalla 
regione perfua ^effe , e per ragionamento conciliatorio tentajfe di 
^ fare quefle eofe , fe voleffe fare i confentimenti delle Città certi, 
e che duraffero in pcipetuo ; perocché quelle eofe che per neceffi- 
tà fi concedono fi dai privali , che dalla Città tanto durano, 
quanta durata ha la necejfità. Gli eletti Ambafciadori dal Se- 
nato come udirono dove foffe Marzio , andarono a lui , e tra- 
fcorffero molte eofe perfuafi ve , cuflodendo ne! parlare la dignità 
della Città: Ma Marzio niente altro rifponaendo fe non che me- 
glio fi configl i afferò , e fra tre giorni ritornaffero , non udendo ef- 
fo dar tregua più lunga, e volendogli Ambafciadori a quefle co- 
fe aggiugnerne altre, non pernufe ,ma comandò che preflo feneanm 
daff^o del campo fuori , minacciandoli che fe non faceff ero cofi, li 
tratterebbe come fpie , onde quelli , flando cheti , f ubilo fi parti- 
rono. Intendendo i Confoli dagli Ambafciadori le arroganti rif- 
pofle di Marcio e le minacele , nè pur allora deliberarono di 
cavare l* efercito dalla Città, 0 che confi der afferò i loro faldati 
inef perii , perche erano fedii di poco , e novelli la maggior par- 
te di loro,o confiderando la pufillanimilà de‘Confoli(percbe nien- 
te era in quegli di prontezzn ) penf afferò cofa pericol^a pi- 
gliare tanta battaglia , 0 pure perche fi opponeva a tale ufeita la 
Deità , 0 gli aufpicj, 0 i refponfi Sibillini , che allora non vole- 
vano quegli uomini difprezznre, come ora quefli fanno. Stabili- 
rono adunque cuflodire la Città con più diligente prefidio , e com- 
battere dai luoghi forti contro degli aggreflori . Facendo cofi i 
Romani , e quefle eofe ^epurando , nondimeno non levavafi loro 
la fperanza di perfuader Marzio , fe gli mandaffero maggiore 
t più onorata Ambafcieria . Deliberarono adunque mandare i 
Pontefici e gli Auguri e tutti gli altri che hanno qualche onore 
Jacro, 0 miniflerio circa le eofe divine , emendo f al ariati dal pub- 
blico ( perche fono appreffo di lon molti Jacerdoti e cultori degli 
Jddj, e quefli i più illuflri de* Cittadini dalla nobiltà de' mag- 
giori , e per là virtù propria aventi tale dignità ) . Quefli por- 
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tanJo avairti le infe^iie dei lor» Dei , vefliti cut gli eéiti faeer» 
dolali, come eadauno afa nelle eeriatome ebe fanuoli avanti agli 
altari, andarono unita/nente allo /leccato de*, nemici apportando 
le medejt me parole che i primi . i quali uomini come giunfero ed 
ebbero efpojic le cofe comandate loro dal Senato, ni pure a qae- 
fii Martio fi acquetò, ma li configliò ebe Partendo face/fero le 
cofe comandate je vofe/fero pace o afpettafiero la gueri'a alte 
mura della Città, e proibì loro ebe non venijfe più alcuno a 
dargli parole. Subito ebe i Romani , tentato ancora quejia cofa, 
perderono t^ni fperanza di riconciliazione , dijlribuireno circa le 
fojfe ed alle porte i piu giovani , e più forti , laddove /opra le 
mura pofero i veecbj abili ancora alla fatica , e quelli ebe per 
I* età erano dalla guerra liberati. Fratanto le donne , tome i» 
una difgrazia già ficura, lafcìati i luoghi interni delle caje , e 
depojto il feinmiml decoro correvano ai templi degli Iddj e 
con pianti e querele fi projìravano avanti ai loro Jtnwlacrt ed 
tra ogni luogo [acro pieno di pianto e di fuppUcazioni di don^ 
tte, e ,majfimamentt il tempio di Giove Capitolino , nel quale 
una certa Matrona dì quelle , eeeellente per uafciia e dignità, e 
in ottimo tempo delta età e prudente femmina per nome Fale^ 
ria , forelta di Pubblicala liberatore della Città dai Re,mofm 
fa da certo divino infiinto , fi fermò nel fupremo grado del tem- 
pio , e chiamando le altre Alatrone, ^imieramente le confidò , 
e confermò ebieggendole che non fi Jpaventa/fero ; dipoi di fi- 
fe efiervi una fola fperanza di falute alla Città, e lineila e/fere 
refiata inejfefote, fe voi e/fero fare quelle eofeebe bifognajfero t 
E che fperanza , dijfe una certa di quelle, e ebe cofa facendo noi 
femnùne, potremo Jalvare la patria mancando gli uomini? E 
quale tanta forza è in noi debili ed imbelli? Non di arme,di/fe 
y aleria , v* è di bifogno , o di menar te mani , perche fa natnra 
et generò mancanti di quefie, ma di buona mente e parlare ; e 
mdando dipoi le altre tutte, e domandando che diebi or ajf e qua- 
le fo/fe quefio ajuto . Quella dijfe. Cosi veftice» come fiamo di 
fordida rd inornau vdle> pigliando io nodn compagnia 1* 
altre Matrone, e con noi cooducendo t figliuoli , andiamo 
alla cefa di Veturia madre di Marzio, e ponendo alleginoc» 
chie di eflà i figliuoli , la preghiamo con lagrime che ^- 
vendo mirericordia di noi , di nelTiJD male cagione e della 
patria che è in molti pericoli , vada allo Recato de' nemici 
conducendo i lùoi nipoti e la madre loro e noi tutte , peroc» 
che la reguiremo sacora noi coadttccado t figliuoli i dipoi 
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fatta fupplichcvole al figliuolo, lo ricbiegga e gli domandi 
che non faccia cola alcuna intollerabile contro alla pa* 
tria , perche piangendo e pregando ella , entrerà in quell* 
uomo qualche mifericordia , e mite penliero , perche non v* 
ha tanto duro ed impenetrabile cuore che Ibdenga la madre 
abbracciance le fue ginocchia. Come ebbero lodato il configUo 
fuo f flaado in piedi pregando oli Iddj che ponejfero nelle 
loro preci perfnafione e grazia , ufcì del tempio , e le altre la 
Seguitarono, f e pigliando delle altre Matrone, andarono eoi^re- 
gate alla caja della madre di Marzio . I^olumnia moglie di 
Marzio quelle reggendo mentre fedeva prejfo alla fuoeera ina ^ 
meravigliandoli diffe : Di che cofa avendo bifognojo Matro« 
oejvenifte inlicme in cafa miferaed umile? Allora dijfe yale- 
ria. Noi e quelli piccioli figliuoli conllituiti negli ultimi pe> 
ricoli rifuggiamo a te Vecuria, domandando da ce nollrotb' 
lo ed unico ajuto, primieramente che tu abbia mifericordia 
della comune patria , alla quale non fiata ancora foggetca 
ad alcuno infino a qui , non permettere che gli fia tolta la 
libertà'da* Volfci , fe pure vincendo gli perdoneranno, e 
non fi sforzino di eftirparla dalle radici ; dipoi che tu 
domandi per noi fiefie e per quelli piccioli miferi che non 
cadiamo nella contumelia de' nemici , non eflendo noi caufa 
a voi di alcun accidente di mali. Se in te è parte alcun'a di 
animo mite, e refia alcuna parte di umanità abbia tu mile* 
ricordia delle donne, elTendo donna compagna delle cofe fa» 
ere e pie, e pigliando teco* Volumnia quella buona femmina, 
ed i figliuoli Tuoi , e noi fupplichevoli portando tutte i no» 
Uri teneri figliuoli, perfuadi e fupplica , ni mancare doinan» 
dargli per molti una grazia che gli piaccia venire do* fuoi 
Cittadini in quella patria che lo defidera ricevere . Tu lo 
perfuaderai certo , perche quello non ci difprezzerà gittata a* 

{ liedi Tuoi, elfendo uomo pio, e conducendo il figliuolo nel» 
a Città, tu ftelTa pofiederai gloria immortale, come é ragi»> 
fievole, liberando la patria da tanto pericolo e paura , e la» 
rai a noi caufa di qualche onore apprelTo degli uomini , per- 
che la guerra che da eflì non fi può difcacciare , noi fetor» 
remo ed appariremo nipoti di quelle femmine che foprallan» 
do la guerra a Romolo coi Sabini, efie come Ambafciatrict 
la levarono vìa, e congiugnendo ed i capi e le genti fecero 
la Città grande di piccola . Onefia cofa ò tentare o Vetu» 
ria di ricondurre il figliuolo, liberare la patria, falvare i tuoi 
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Cittadini • larciare immortale gloria di virtù a’ futuri nipoti. 
Di a noi volontieri e prontamente ^ue(U grazia'> e ipac» 
ciati Vecuria , perche il pronto pericolo non riceve altro 
con tìglio o tempo. Avendo dette quefle cofe Valeria ^ e fpar- 
gendo molte lagrime tacque , e piangendo ancora le altre donnea 
facevano dì molte preghiere , e dimorata alquanto Veturia e la- 
grimando dìfe . In debole e te.iui l'pera ize rifugiili o Vale- 
ria, in ajuio cercare da noi roifcre donne, quali hanno ben- 
sì la benevolenza verfo la patria e volo. ita di falvare i Cit- 
tadini, purché fì polla fare, ma non abbiamo forza di fa- 
re quello che noi vogliamo, perche Marzio é a noi contra- 
rio, da che elio fopportò quella amara fentenza dalla ple- 
be verfo di elTo , ed ha in odio tutta la cafa con la pa- 
tria, e quello che noi diciamo a voi, non da altri 1’ abbia- 
mo, ma da clTo Marzio; perche quando fa condannato in 
giudicio venne a cafa , accompagnandolo gli amici , e pi- 
gliandolo noi gittate in terra co* capegli fparli nel lut- 
to , tenenti i ngliaoli Tuoi fra le ginocchia e gementi co- 
me è ragionevole, e fpelTo replicandi} noi, quale fortuna ci 
avetìe a fbpradare private di elTo , llando alquanto da noi 
difcollo fenza lagrime come una pietra ne riiguardò,e dif- 
fe. Marzio fi parte da voi , o madre inficme c tu Volum- 
nia' ottima di tutte le donne, fcacciato da’ Cittadini, per- 
che era generofo amatore della Città , e che follenne molti 
pencoli per la patria, ma voi come è conveniente alle buo- 
ne fémmine, cofi fopportate la calamità, non facendo alcu- 
na colà inconveniente , e non generofa , e quelli figliuoli 
•vendo per confòrto della mia alTenza da voi , allevate de- 
gni di voi e del noflro genere, e gli Iddj dieno loro ,* fat- 
ti uomini , migliore fortuna che quella del padre, ma non 
minore virtù e iellate in pace, perche io mi parto, lafcian- 
do Città non piu capace di uomini buoni, e voi o Idd) pe- 
nati e Genj che ottenete quello luogo refiate in pace. Co- 
me ebbe dette quelle cofe, noi infelici mandando fuore quel- 
le voci le quali richiedeva la palTione,e percotendo il pet- 
to andavamo a lui per dargli gli ultimi abbracciamenti, con- 
ducendo io il maggiore di quelli fanciulli, e la madre avrn- 
do in collo il minore : £ quello con faccia fevcra fcaccian- 
doci dilfe, non ti fare o madre più da quello tempo in là 
Marzio figliuolo, ma dalla patria tolto ti fu il (ofiegno del- 
la tua vecchiaia; oé tu o Volumnia avrai per Tavvenire U 
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tuo marito, prenditi altro marito piii fortunato di me , nè 
Marzio farà padre voftro,diIettilIimi figliuoli, ma liete pri- 
vati di padre ed abbandonati appreso di quelle infino a che 
fiate allevati in uomini.* E dicendo qucfle cofe e niente al- 
tro delle cofe domeniche difponendo , nè cofa alcuna co- 
mandando, nè pure manifeflando dove andalTe > si parti di 
cafa folo, o Matrone, fenza fervo, povero , non portando 
quell' infelice danari per il vitto di un giorno , ed è già il 
quarto, anno , da che efule dalla patria , flimò da Cè aliene 
noi tutte, nè fcrivendo, nè mandando, nè volendo fapere 
come palTalTero le cofe nofire. Adunque apprelTo di tale a* 
nimo , tanto duro e tanto impalllbile quale forza fono per 
avere le preci noflre , alle quali andando egli rulrima vol- 
ta fuori di cafa non concelTe nè pure gii abbracciamenti, nè 
i bacj, nè volle alcun comtato. Ma fé voi, o Matrone ave- 
te bifogno di tale cofa ed al tutto volete che vegga noi 
fordide, ponete che io gli fia prefente , e Volumnia con- 
ducenti i fanciulli , che parole gli ho io prima a £>re f 
Ditemi, che preci ho io a movere verfo il figliuolo ? In- 
fegnatemi . Conforterollo io che perdoni a* Cuoi Cittadini 
da*quali è fiato fccaciato della patria ancora non avendo pec- 
cato in cofa alcuna; che fia mifericordiofo ed abbia compai- 
fione de’ plebei, appreflb de’ quali eflTo non trovò mifrricor- 
dia oè commiferazione? accioche lafci ed inganni quelli che 
efiendo efule , lo riceverono, avendo patite da elfo per avan- 
ti cofe aflai gravi , non dimoRrando verfo di lui odio ini- 
micbevole , ma benevolenza da amici e da parenti? (^ale 
animo piglierò io volendo che il figliuolo ami quelli che 
lo difperferp, ed offenda quelli che lo falvarono? Q^iefti fo- 
no parlari di fana madre al figliuolo? Di moglie amante del 
marito? Deh per grazia o Matrone, non confirignete noia 
domandargli quelle cofe che non fono giufie apprelTo degli 
uomini , nè pie apprelTo a Iddio, ma lafciate noi mifera- 
bili abbandonate alla trifia nofira fortuna, nè oltre a ciò 
difonore e difpregio vogliate aggiugnerci . LafàanJo ef~ 
fa il parlare , tanto pianto nacque fra le donney che fi ueCt ^ 
urlo per vran parte delta Città y e riempironfi le firade vici- 
ne alla cafa di moltitudine . Ciò fatto Valeria rinuova te lun- 
ghe preghiere piene d* affètto y e V altre patrone ancora y quali le 
erano o flrettiffìnie parenti , o carijf.me amiche , non finivano tele- 
rò fupplicbe abbracciando le di lei ginocchia , fi eoe non potendo. 
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foflenere Veturiai il pianto di ejfe td alle molte preeì eedèy ed 
ultimamente partir promife , e di andare per la patria accampa» 
guata dalla m^Ue e dai figlinoli di Marcio , e delle Citta- 
dine qnelle che volejfero . fiatile fatte liete , ed invocando- 
gli, Jadei che favorijfero la^eranza loro y fi partirono dalla 
di lei cafa^y ed annunziarono ai Confati quelle cofe che fi erano 
fatte y e quefiijodata la induflrìa loroy e convocato il Senato y 
ricercarono i pareri y fe foffe da concedere che le donne ufeiffero: 
E molti ragionamenti yC da moltìyfurono avuti e fletterò infino al» 
la fera confultando che cofa foffe da fare y perche alcuni dimo- 
flr avano non ejfere picciolo pericolo lafciare andare le femmine 
coi figliuoli al campo de* nemici y perocché fe quelli fprezzando il 
gius della legazione e la fembianza di fupplìcbevoli , le donne 
più non rimandaffe y fi farebbe padrone della Città fenza com- 
battere y e pen favano che fi doveffero mandare quelle fot amente 
che foffero parenti di Marzio coi loro figliuoli . Altri penf avano 
che non bifognajfe permetterfi ancora nè pure a quefle l'ufcir fucriy 
ma ammonivano che diligentemente fi doveffero guardare y pen- 
fando di averle come fiatici dai nemici , promettitori che la Città 
non patirebbe alcuno inconveniente da loro : Altri ccnfìgHavano 
che fi doveff e concedere alle donne che volevano ire y l' ufeita y 
accìoche con maggiore dignità pregaffero Marzio per la patria , e 
dimofiravano avere ad ejfere promettitori che non doveff e loro ac- 
cadere cofa alcuna di male gli Jddj, fotta la protezion dei quali 
porger doveano le fupplicbe , e dipoi effe uomo al quale aveano a 
ire y puro di ogni ingiufia ed empia azz'one y ed il medefìmo di vi- 
ta incontaminata, e vinfe quefia fentenza yconcedente a tutte le don- 
ne V ufeire , e dalla quale nacque grandiffima lode ad ambedue , 
cioè al Senato della fua prudenza che affai bene provvide all'av- 
venire y niente fpaventato per la grandezza del pericolo y ed alla 
pietà di Marzio che benché foffe nemico , nondimeno niente fi crede- 
va avere a fare di empio nella debolijfima parte della Città y 
tffendo padrone di quella. E come fu jeritto il S. C, Venendo i 
Confoli in, piazza e chiamando al parlamento quando già veniva 
la notte, annunziarono quelle cofe che parevano al Senato , e dif- 
fero che foffero al fare pel giorno tutti alle porte, accompagnandp 
le femmine che ufeiffero , ed effi in quefio mentre provvederànno 
delle, cofe opportpne. Ora interno allo apparire de! giorno le ma- 
trone andavano conducendo i figliuoli con lampade alla cafa di 
Veturia , e pigliandola la conduffero alle perle , deve i Cen- 
foli avendo preparati giumenti do cavalcare ed altri carriecar- 
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i^tte affai fapra efse fedenti Inn^o tratto le aecompt^arono, ed 
unitamente molti Senatori e moltijjimi della plebe , ed infieme con 
voti e lodi faceano l‘ufcitaloro fplendidijpma . Ma quando proce- 
dendo le donne ancora di difcofio , furono nella veduta di quelli 
che erano nel campo. Marzio mandò alquanti cavalli che Jnten- 
dejfero che turba fofse quefia che ufc'tva dilla Città , ed a cba 
farevenijfe : Ed intendendo da quefti che quelle erano femmine 
Romane che conducevano fanciulli, id andare avanti a quelle Im 
madre e la modie fua, ed i figliuoli , primieramente fi meravislià 
della audacia delle donne che avejf rro ardire fenza la guardia ctegli 
uomini venire allo fioccato de'nemici co'figliuoli, e che quelle nona- 
vefferc riguardo a la vergogna conveniente a femmine libere', da cui 
trattenutenon f off ero divenire alla pre fenza d'uomini non conofciuti, 
uè fpaventate dal pericolo che incontrarle poteva ,fe i fuoi foldati 
jùii foffero dal guadagno e dalla preda allettati , che da Igiufiu 
rattenuti ; dipoi poco lontane ejfendo dallo fioccato, pensò di far- 
fi incontro alla madre con pochi , comandando ai minifiri che de-' 
ponejfero le furi , le quali è di coHume dei Capitani portar avan- 
ti, quando fi faccejfe propinquo alla madre e deporre ifafci, per- 
che è quello eoflume ai Romani di fare cosi , quando fi fanno iu- 
■contro ai maggiori magiflrati quelli che gli hanno minorifil che an- 
cora fi ufa. Adunque facendo Marzio quella confuetudine , corno 
fe fi aveffe a congiugnere con maggiore podefld , depoje tutte la 
infegne del fuo magiflrato, tanta riverenza era in effo e pietà ver- 
fo il genere femminino . E nella prima giunta fe gli accoflò Im 
madre per /aiutarlo , dimejfa ejfendo e quafi piagnente , con gli 
cechi rqffìper le lagrime che fparfe aveva, ed in fomma raffiourava 
una per fona piena di miferia , la qual veduta Marzio che pri- 
ma fiordo era-, e nella fua rigidezza immobile per difpregiare qua- 
lunque preghiera , non fu più potente a ferbare il propofito , ma 
ritornò vinto dall' affetto alla umanità , ed abbracciandola 
la falntò e chiamotla con foaviijime voci , e lungamente piangen- 
do ed abbracciando ritenne qaella che per dolore cadeva a terra: 
E poiché a baflanza ebbe abbracciata la madre , pigliando la de- 
fila della moglie eoi figliuoli ,dijfe: Tu hai o Volunaiwa, ftan- 
do appreso alla madre mia e t’on abbandonando la Tolitu- 
dine, fatto ufiìcio di buona donna, ed hai fatto a me un do- 
ilo più grato di ogni altra cofa . E dopo quefle coje piglian- 
do l' uno e l’ altro figliuolo ed abbracciati , come fi couveniva , 
di nuovo fi rivoltò alla madre , e comandò che ella dicejfe perche 
caufia veniffe- Quella diJJ'e che avrebbe parlato in pubblico A ^he 
1)ÌodUìo Alte. T. il. U (VI 
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tum aveva biJ(^ao dì eoja atcana empia ed eforidio che fedeffe'm 
qt$d laogo nel quale era foìtio federe quando comandava alla 
moUJtndtne , il che lietamente fere Marzio ^ penfondo ejfo avere a 
rifpondere più onejiamente ejfendo alla prefenza della mdtitm- 
dine , e eoe perciò non «li mancherebbero giufle ragioni^ per io 
quali rifponder pottjfe alle preghiere della madre : E andan- 
do all* imperatorio tribunale , primieramente comandò che fojfe 
levata da eJfo ìajfedia imperatoria j e pofla in terra , uau pen- 
fando che bq (gnaffe che ejfo aveffe luogo più alto che la madre f 
ni che ejfo uja^e potejià alcuna centro di effa ^ dipoi facendo 
federe gr ill^rifftmi de*Capitani e Centm ioni t e degli altri la- 
feiandovi effere chi vdeva, comandò che la madre diceffe- do- 
lora Veturia facendofi flore avanti la moglie di Marzio ed i 
fyUudif e le ih uflriffime delle donne Romane , prima molto pian- 
fe j riguardando la terra ^ e commovè molto la mìferieordia di 
tutti t.prefenti t e poi ritornando in tè., Jijfe . Quehe femmine 
4> Marzio figliuolo, penfando le contumelie ed altre calami- 
tà che hanno ad avvenire loro Te la Città noftra venga fot- 
to i nemici , difperato ogni altro ajuto , poiché deflii ai 
mariti loro, domandanti la diibkirione della guerra, fuper- 
be .e dure rirpoilc., tnetun^ i figliuoli , velate , con lamen- 
tevoli capelli rUuggicono a me madre tua , e Volumnia tua 
moglie, pregando che non difprezKaiTimo eflje, quali pativa- 
no da te grandiilimi mali , non avendo elleno errate in cofa 
alcuna contro di noi nè grande nè piccola ; anzi dimofira- 
to avendo vcrlb di noi gran benevolenza , quando ancora 
felicemente la facevamo , e quando cademmo miferìcordia 
grandiflima , .e polliamo render ceflimonianza , poiché ria 
pattini e noi reftammo abbandonate , .effere fiate a noi al& 
due , .coniblandoci e condolendolì delle nofVrc xaUoità ... , 
Ora ricordandoci di quelle .cofe, 4o e la moglie tua -che .a- 
bita meco non ci diamo oppófie .alle preci loro, ma de- 
liberammoci, come elleno domandavano di venire a te, < 
pregai ti per la patria . £, dicendo -ella .ancora ^ Marzio inter- 
rompendofa diffe: Venifli o Madre a domandare .coite impofi» 
libili^ domandando per quelli .che mi fcacciarono, che ioin- 
ganni quelli che mi riceverono, e per quelli che mi levaro- 
no tutte le xofe lafci .quelli che mi hanno dati beni mafil- 
mi negli uomini, ai quali io ricevendo quefio imperio, det- 
ti gl*lddj ed i Genj per pegno di non ingannare la R.epub- 
i>lica loro,. e ii eoa far pace, fe jaon .di confeofo di tutti 
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i Vc^fa , Adut ^ue venerando gl' idd> per i quali giurai,, e 
▼crgKnsndomi degli uomini ai quali detti la fede ^rò Fa guer- 
ra co^aa.'ni infino al fine. Ma le reodino il paefi; ai Vol- 
ici, il q. j teogon per forza , e &cciano quegli amici , 
partecipa., .io con efli tutte le cole giufte , come ^cero eoa 
I Latini,aUoncat}er6da elfi la gaerra,ma non altrimenti. Voi 
adunque matrone andate, e dice quefte coTeagli uomini , e 
perfuadet li che non vogliano per vigenza atnccarfi al- 
le cofe a. ene, -na fialoro a baflanza fe a’cuno lafci loro 
eccedere k >fe p op. .e : Nè perche hanno le cofe prafe de'Vot- 
icà afpectino infine '• c e c' ; ''^cdefimilieno riprefì; per guer- 
ra, i^che ai vin^ .ori no:; balta ricuperare le cofe Tue, ma 
vogliono poflédere anexa te cefe proprie de' vinci .'che fe egli- 
no ritenendo con la folita arroganzaquelle cole che niente ap- 
partengono ad elfi, tollereianno tutto quello cheaccaderà lo- 
ro |M(ire , accurate elfi autori de'canivi eventi , nou Marzio 
nè i Volfci , nè alcuno deglruoraàni. E tuoMadre ed io figliuo- 
lo di nuovo prego che non provochi me ad empie ed tngiu- 
fie operazioni , c non Ila cosi favorevole ai ncmri grandill^ 
mi nemici ({a’>do con elfo loro, nè Itimi nemici coloro i qua- 
li con gra.'idilfimi benifizj ci hanno legati, ma pregati ebere- 
l:-.doapprefib di me, come èxagiooevoie , akti la OKdelìma 
pai ' che io, e polT^a la medeiima cofa che io, pigliando 
1 fi ;i dei mie» oneri , e godendo ancora tutta la mia glo- 
ria, p. fai.'do averei medelin.i amici e parenti, ed inimici 
che io, Der nni ormai quello lutto il quale follenefli ( mifero 
me } per il mio elllio,lafcia di cruciare me con coteào abito 
tuo, perche a me o Madre dagli Iddj e dagli uomini , ven- 
nero tutte fe altre cofe buone, e per fperanza migtiorì e mag- 
giori che I defideri. Ora il penlierodi ce, cui n^a vecchiez- 
za non refiitoifeo il- nutrimento, filTo elTn ; i net petto, mi 
fii la vita amara e fenza frutto di tutti i beni Ma (è tu (ta- 
birtrai di dar meco , e vorrai e ";r partecipe di cucci i beni 
miei , niente più mi mancherà de' beni umani . Autrrdo tgli 
finito td ofpettMAo olanaato Vetnrittj infìnotbefi qnictajfel* 
coda dc’ctreofianti , quali grandifmente per le dette parole Marzio 
lodavano f diffe. £.! io pure ofigiiuoio Marzio, non voglioche 
tu divenga tradito: ; de* Volfct , i quali ricevendoti efule ri 
onorarono ,e fra gli altri ci commìfero il Capitanat6loro,nè 
domando che tu fciotga la inimicizia lènza comune (èntenza 
la fe iptezzando dei patti e giuramenti tutti con cdo loro, ni 
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treder I« madre tua tanto, per divina permiffione, fatta 
ta,che il figliuolo a me diletto ed unico fi eforci a turpi ed 
empie operazioni,' ma domando che per comune fentenza fi 
fciolga la guerra , perfuadendo tu ai Volfci che moderino le 
riconciliazioni; e facciali la pace convenevole ed onefia all’u» 
na ed all’altra gente.* £ ouefto fi farebbe fé levato ora refer* 
cito e fatta tregua per un’anno, tu in quello mentre mandan» 
do Ambalciadori e ricevendone , condurrai aline una perfet- 
ta amicizia e (labile riconciliazione, e fappi quello chiara-' 
jnente,che i Romani tutto quello che fia pollibile farli con fai- 
vezza del loro onore, follerranno tutto di lare , efiendo da- 
te perfuafi colla orazione ed efortazione ; ma collretti come 
ora tu domandi, niente mai darebbero, .o poco, ovvero allài, 
come tu (lelTo dalle altre molte guerre puoi fapere, ed ultima- 
mente per quelle cofe che ai Latini concelTero non ha molto 
dopo però che dall’ armeggiare s’allennero. Ma i Volfci han- 
no molta arroganza, la quale viene loro , perche fanno gran 
cofe felicemente, ma fé tu dimollri loro die ogni pace è mi- 
gliore di ogni guerra, e la conciliazione degli amici che vo- 
lontariamente convengono fra loro più liabile che quella dtT 
concedenti per necelfità, e che è colà da uomini continenti , 
(Quando li veggono operare fcli''emente, parcamente ufare al- 
lora la fortuna, e quando cadono nella umile e balfa,non pa- 
tire di fare alcuna cofa inconveniente: £ fé aggiugni tu a ciò 
tutti gli altri documenti che inducono manfuetudine eclemen- 
za, i quali bcnillìmo (apete voi che trattate le cofe civili,elB 
volontar^mente fi partiranno dalla vanagloria, nella quale 
ibno ora , e farannoti poteHà di fare tutto quello cheta pen- 
ferai che loro fia utile ; ma fé quelli ti lì opponefibro , nè rt- 
cevefiTero le tue parole gonfiati , come fé le coft fatte ad elfi 
per te lor Capitano, abbiano a durare Tempre , manifellamcn- 
te ci affieni di elTcre loro Capitano, nè farai traditore di 
quelli che ti credettero le cofe loro, nè nemico de' congiun- 
ti tuoi, perche l'una e Taltra di quelle cofe è empia a far- 
li da te. £d io vengo o Marzio figliuolo a domandarti che 
fi facciano quelle cofe, non come tu di imponibili , ma quel- 
le che non hanno in fe iogiuffizia, o empietà alcuna. Ora 
fc tu temi di non venire in cattiva opinione facendo quel- 
le cofe alle quali ioti eforto, come ingrato fia verfo quelli 
che meritano bene da te , i quali ricevendoti nemico ci fe- 
cero partecipe di tutti quei kdì cÌìC fono dei naturali Cit- 
tadini, 


Digìtized by Goo.qf'’ 


t>E’ FATTI DI ROMA. top 
Udini ) percioche quefti fono quelli che tu fii gran benéfii^ 
zj ne’ tuoi ragionamenti. Ma che/ non credefli adunque lo» 
fo moltidime e ben doviziofe grazie > e li ricevuti benefizi 
con numero direi quali infinito di meriti non vincefii tu T 
Erano pur elfi quelli, cui gran favore pa*eva potere le pro< 
prie cale abitare econfervare alla patria loro .la libertà, ed 
ora non folo fono da te di ciò alucurati, ma a tanto anco- 
ra gli innalzalli, che fiinno quellione, e dubitano fé meglio 
fia diiiruggere l’ impero de' Romani , oppure formata di due 
nazioni una comune Repubblica vivere concordemente con 
leggi comuni: Taccio di quante fpoglie di guerre adornalii 
loro le Città , e quante ricchezze abbia tu donate a colo- 
ro che militavano teco. Non pentì tu adunque che quelli che 
fono fatti si grandi per te, e tirati a tanta felicità,!! abbiano 
a rall^rare di quei beni che elfi hanno, ma dubiti che s’a- 
dirino teco , fé tu non dai loro ancora il fangue della pa- 
tria ad immolare nelle man loro ? lo certo non lo penfo . 
Rellami ancora a dirci un’altra cofa, ‘certo veemente le quel- 
la confidererai con difcorfo, ma debole fé con ira, cioè dell’ 
odio ingiufto , con cui la patria perfeguiti, la quale fe ini- 
qua fentenza dette contro di te, ella era allora non Tana, nè 
amminiltrata fecondo il paterno collume, ma era inferma, 
e commolfa da grandilTima tempclla che in elfa ribolliva .* 
Kè ebbe in vero tutta la Repubblica il medefimo parere, ma 
una parte di quella e la peggiore , indotta da peoimi con- 
dottieri; Anzi, febbene non dai piu trilli folamente,ma da. 

f u altri tutti folli (lato fcacciato, come inutile alla Repub- 
lica, non pertanto dovredi contro la patria coli 1' ira tua 
perpetuamente fcagliare . Ad altri molti ancora ciò è avve- 
nuto, quali ottimamente la Repubblica ammioidravano , e 
pochi fono quelli ai quali non loffialTe contro di loro l’ in- 
giufia invidia, per 1’ apparente virtù. Umanamente o Mar- 
zio fopportano, e moderatamente, tutti gli uomini generoli 
le calamità, ed eleggono le Città nelle quali abitando' non 
fanno alcuna moledia alla patria , come fece Tarquinio 
Collatino, badando folo qued’efempio domedico , il quale 
liberato avendo i Cittadini da’Tiranni, e dipoi incolpato , 
come fe di nuovo li volelTe fare ritornare , fu fcacciato per 

J lue do della Città, e non fi adirò con gli fcacciatori, nè po- 
e il campo alla Città conducendo il Tiranno , nè volfc le 
opere efiere in argomento deità fua calamità , ma andando 

in 
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in LftWnio antica noOra patria^quivt viflc tutta fartrorci^ 
po della vira Tua benevola cd ante» alla patria ; Ma :i» 
altrimcati> e fia conceduta a quelli cha bann» patite < ir 
^ravi non difttnguere fe lia anice quell» che fece naie , » 
tninico ^ ed efler lecita can odio eguaF^oflérvarlir Non 
tu forfè abbaftann^ fatto patire la pena a quelli che tl fécer» 
l*ingiuria> i campi loro ottimi rendend» defèrti ». eguaftap- 
do le Città compagne > le q^ali la Città ac^iR6 co» molta 
fatica y e già è tre anni che tu ci rinchiudi ii» molta penu- 
ria di core neceffarie,. fe ancora no» produci I*^ira efferf- a 
e furibonda alla Ter . tù e mina della Città ^ nè hai evuir 
i» riverenza gli Antoafei .(fori manc&ti dai Senato, che ti 
portavano la renuRione oelle cofe oppolleti, ed ilritom» al- 
le cofe proprie, venendo a te efl» uomini amici e Buoni 
nè i facerdoti onoraRi, i quali uicimamente mandò la Città, 
aventi le facre corone degli Idd;,cd uonùnt vecebj., c quel- 
li che eforciuvano il cult» degL”iddiV ma ;• icor quelli cac- 
ciaRi via > dand» lor» rifpoRe arroganti e jrlbiniche come 
ai già vinti. Io cenano» hacome poflaiudarequeRotuahe- 
rinìmo e troppo durabile rigore d’animose troppo crafan dan- 
te la natura umana, vedendo gius eflèreuoiverfale di tuni gli 
uomintof&fi »che rtcorrendocon umiltà e preghiere colorocbe 
offefero a quelli che ofFeli furono nelle fupplicbe loro ritro- 
vano certo e ficuro rifugio; Qjial ordine dègi'Iddj fteffi a noi 
provenne ( elfendo ufo quotidiano’ di convertire l’ira i»mi- 
Icricordia verfo i rupplichevoli Laddove coloro che fu- 
perbt, le fupplichc fprezzano dei loro offenfori , nello fde- 
gno incorrono degli Dei ed in peflìme calamità /' giacche 
quelli ReRc Dei che prima ciò ordinarono, ed a noi lo tra- 
mandarono , efil Rem pieghevoli facilmente perdonano alli 

S eccati degli uomini e già molti che peccarono contro di 
)xo , con le preci , co* voti c fàciiGzr pacarono l’ira loro. 
Se già tu non penfi che Tire degli Iddj< (Feo» mortart, e quel- 
le delli l 'imini immortali. Rettamente dunque farai , e colo 
a te cor. nienti , fe ancor» tu dimetterai alla pamayebe li 
pentente culpe fue^eflTendbti riconciliate, e che or» ti> rende 
ante quelle cofe che prima ti tolfe. Ma fetu Tei irreconct- 
liabil'e verfo di quella, da a me » figliuor» queR» onore , e 
^Ra grazia , della quale tu hai meriti no» piccoll,ed iq|ia> 
fi certamente non fi può appropriare arcun*" altro , ma an- 
^ mai&mi e prcai^lluni, c coi qti^poffedcfii tutte le altre 
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C6&, cioè ircorpo « l’anima , perche tu hai da me queSe 
ed a me debite, le quali non mi leverà alcuno nè luo^ oà 
tempo, ma ac pure benefizi certo de’Voirci o inCeme di «t. 
tri uomini, nè altre grazie hanno tanca forza, ancordie &• 
ao al Cielo arrivaflero di icanc^Ilare ed annullare le ragio» 
ni della natura; ma in ogni tempo (arai mio, e làrai 
tore a me prima di tutti, della grazia della vita , c quelle 
cole ^e io domando lenza alcuna fcufa farai: Perche quello 
d quello che conflituifee la legge della natura a tutti qudli 
che fono partecipi di ftnfoc di ragione; alla qual cofa con» 
Adandomi ancora io o figlio Marzio ti domando che tu non 
induca la guerra alla patria, e mi oppongo a ce che gli fai 
forza. Adunque, o me madre comrariance prima immola al* 
le furie con fa patria , o vergognandoti della contamioazio* 
ne del matricidio, cetU alla madre tuaedammi, volendo que- 
lla grazia; cd avendo io quella legge con me ed alla fòrza 
della medefima appogiata , quale dalla antichità di tempo 
non fu mutata o tolta mai, troppo indegna cofa peofocbelia 
« MarziocITere io fola degli -onori per efia a me dovutt*da te 
Spogliata l Ricordati ancora per non immorar pki fopra la 
legge, quanti c quali benefizi hai da me avuti. Vedi di nuo- 
vo quanto molte e gran colè ho da addure io, la quale te a^ 
l>andonato dal padre pigliando fanciullino , reilai per caulà 
tua vedova c non ptcciole fatiche milì nella onerile educazio- 
ne, Hson>folamente -madre èflendo, ma e padre e fratello, e 
nutrice,-e forella edendo a te, ti fui in luogo dicarilfima com- 
pagnia, e quando eri fano .uomo e mi era lecito liberarmi dz 
quefie cure roarttandotDt ad un* altro, xd allevare altri figli- 
uoh.e-pecpararmi molte fperanze della vecchiaia , noo ceru- 
mente' volli , ma fletti appreiTo te nella medefima cafa,ed a- 
mai la -medefima vita , ponendo in te foio tutti i miei con- 
tenti, i -quali certo tu leva'lH a -me, '-in parte certo contro a 
-tua voglia, edinparte volendo e facefli me madre piu infeli- 
>ce di tutte . 'Perche quale tempo mai da che ioti conduflìal- 
'la virne.età, viffi fenza dolore , o paura ? o quando ebbi al- 
legra l*anhna per te.^ veggendo che tu teflèvi guerre da guer- 
re, e continuando combauere da<oml»ttere, e ricevere fe- 
dite da ferite ì Ma da* -civili -tuoi -ufficj ed amminiflrazioni 
nella Repubblica dirai che io madre abbia avuto per ce al- 
-cuno diletto o piacere? Ma anzi allora fui grandemente infe- 
lice, rirguardaodo upofle ocl mezzo della l'edizione civile; 

Perche 
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IPerche qiftlle amminiftrazioni nelle quali grandemente tl 
pareva fiorire, e per il principato degli Ottimati molto eri 
anfiofò, opponendoti a’plebei erano a me piene di timore, 
penfando r umana vita quanto è fofpefa ad un breve momen- 
to, e conofeere da molte cofe udite, e da molte patite, che 
agli egregj uomini fi oppone un certo divino odio , od oppu- 
gna quegli l’umana invidia. Ed ero cofi vera profètefla ( il 
che gli Dei pcrmeflb non 1‘ aveficro ) • Oppugnò dunque te, 
iàcendo impeto la civile invidia, e levòti dalla patria. E do- 
po quefte cofe la vita ( Ce quefla bifogni chiamare vita ) da 
che tu mi lafciafli abbandonata , e partilli da quefti faop 
ciulli, mi è fiata feropre in queflo fquallore ed in quelli lu- 
gubri abiti, per le quali tutte cofe io dimando da te ^uefia 
grazia , non ti elTcndo io mai per avanti fiata grave, nè fono 
per eflere infino a che io viva , che una volta finalniente tu 
ti riconcilj co’ tuoi Cittadini , e rafreni te e difcacci 1’ odio 
implacabile che hai verfo la patria , domandando io un bene 
comune ad ambedue noi, e non proprio di me fola; perche a 
te.fe fia perfuafo, e non farai alcuna cofa trilla , accaderà a- 
vere puro ed incontaminato animo da ogni ira e pertuibazi(> 
ne di Deità, e l'onore che làrà avuto da’ Cittadini a me vi- 
vente, uomini e donne, mi farà la vita beata, e dopo la morte, 
come è ragionevole , rendutomi ancora , addurrà gloria im- 
mortale, e fe alcuno luogo riceve le anime fciqlte da’ corpi , 
non alcuno Ibtterraneo ed ofeuro riceverà la mia , nel quale 
dicono abitare i cattivi fpirti , nè quel campo che lì dice del- 
la oblivione, ma il fublime e puro aere nel quale è fama che 
abitino i generati dagli Iddj, elTendo felici e vivendo vita bea- 
ta, ai quali annunziando la tua generofità e le tue grazie per 
le quali I’ hai ornata , domanderà fempre per te dagli Idd) 
alcune belle rimunerazioni; Ma fe tu vitupererai la madretua 
c mandinela lènza onore,che cofa ti accaderà patire P Per ora 
non ho certamente che dire, ma mi indovino che non farà co- 
fa alcuna felice; e febbene opererai (fingiamo pure che ciò ci 
avvenga ) in tutte le altre cofe felicemente, nondimeno fem- 

1 >re quella ti perfeguiterà perle mie calamità, nè mai lalciando 
’ animo 1' annetà, fo che renderà a te vita mifera , non ca- 
pace di godere alcun bene, perche non fopporterà Veturia 
tènuta in contumelia grave ed intollerabile, prefenti tanti te- 
flknonj , di vivere un minimo tempo: Ma negli occhj di tut- 
f i v«i anùci c Donici ufcxò male me fiefi^a laiciandoti grave 

elei- 
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eTerciusione, e crudeli furie Tcodicatrìci io luogo mio, del- 
le quali tì f>riego che no* lia alcun {Mfogno, o Idd; cu<lo« 
di del Hooiano principato , ma dace pie e buone delibera- 
siooi a Marzio: E, come poco fìi veoendo io, depofe 1« 
fcuri , cd abba&ò i fàTci , e dai Tribunale pofe la ledia in 
«erra -, e le altre eofe tutte per le quali la legge orsa gU 
Imperacorj magiflrati , parte diminuì , parte del tutto re- 
aaolTe , volen^ a tutti fare chiaro che conviene che elTo 


imperi agli altri ^ ma foctoporli alla madre, coti pure ora 
«ffo faccia me onorata e cofpicua , donandomi la comune 
patria , e fàccia me di infelicKIìma , più felice di tutte le 
donne . £ fé è giallo e lecito , la madre abbracciare le 
ginocchia*al figliuolo, tollererò ancora quello ed ogni al- 
tre umile ed abieco minìfterio per la falute della patria . 
^utfle coje dicendo gittò fe ficjfa in -tarra y ed abbracciando cem 
le -mani ambedue i piedi di Marzio li bocciò ; e cadendo le altre 
matrone [clamarono tutte con, grande e lu^go lamento, [^lli de* 
f'olfei cb erano nel concilio non [offersero la novitd delló afpet- 
io , ma fi rivoltarono da Marzio. Ed effo [aitando della fediap 
ed iuebinandofi alla madre y rizzol la dalla terra alquanto [pU 


tante ed abbracciandola e verjando molte lagrime diffe: Vin- 
cedi, o madre, vittoria non felice a te, nè ame.* Salvadi la 
patria e me pio figliuolo pieno di carità perdefli . Ed avendo 
alette quefie co[e ne andò al Padiglione y comandando che la ma- 
glie [e^ìtafie y e la madre ed i fidinoli y e quivi flette il reflodel 
jempo del cft , deliberando con ^e ebe co[a [offe da [art e fu- 
rono tali quelle ebe parvero loroy ebe il Senato non apportaffe co- 
fa alcuna al popolo della [ua ritornata y nè effo deliberarty pri- 
ma che fi trattaffe.co' ydfei del patto di lajciare la guerra , ed 
egli levare l' eccito come canùnaute per amica ragione , -e par- 
lare loro . del [uo Capitano y e dimoflrare i pioi benefipy -e doman- 
dare da eflt ebe gli avevano commeffo Vcfercito queflo Principal» 
.mente, che per la guerra pigliaffero l’ amicizia, e faceffero òiujii 
patti, promettendo loro'Ja tguaiianza e ebe non fi farebbe aleuna 
frode alle .eoudizioni . Che , [e , delle co[e profperamente fat- 
te , i.Kolfei pieni .di arroganza , non riceve ff ero lereconcili^io- 
mi y .allora .aflentffefi effo dallo Imperio, perebe, o i yol,fci non 
arano per eleggere alcun* altro pel mancamento de* buoni Capita- 
ni y o.metttndop alla prova di darlo a qualunque altro digli uo- 
mini, con grande loro perdita avere ad imparare la élezziene del 
tanfiglio utile . ^efle tali (o[e furono eonfultate da ejfi, t quella 
^ooifìo Alic. T. U P ih 
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cì-v apparivano giaflt e pie , e che potejfero riportarne buona fa- 
tua , alla qual cofa grandemente era intento quefi'uomo ; Ma 
turbavaio un fufpetto y che aveva paura in sè , che forfè la 
turba fcoi^gliata , tome quella thè era in fperanza di debellare 
i*averfarioy con intemperata ira pigliaffe quefla difdetta, e dit- 
faceffe cjfb come ingannatore , non gli facendo poteflà di dire , 
prevenendolo con armata mano . Nondimeno parve loro ebe 
quefto ed tgn*altro pericolo maggiore foflener dovejfero . purché 
intatta confervaffero la fede . intorno poi all* tccafo del Jole fa- 
lutando/t ufchono del padiglione y e le matrone ritornarono nella 
Città. Marzio y chiamando il parlamento y dimojlrò le caufe a 
quelli ehe flavano là , per le anali era per dimettere la guerra^ 
pregando molto i fidati ebe gli perdonaffero y e ebe quando foj- 
f ero ritornati a caja , ricordevoli de* bene fy ricevuti J afferò fuoi 
difenforiy acciocbe non patiffe cofa alcuna intdlerabile dagli al- 
tri y e molte altre cofe rfortative difputando circa queflo , coman- 
dò che fi prepar afferò di muovere nella feguente notte il campo. 
Ma i Romani , come fenthrono ejfere levato foro il pericolo , per- 
che era la fama venuta avanti al comparir delle matrone y con 
gran gaudio y lajciando la Città , correvano fuori y e fecerfi in- 
contro alle matrone falutando e cantando Inni , e tutte quelle co- 
fe che dicono e fanno per il gaudio gli uomini trasferiti da ff'an 
pericoli a non appettata felicità ^ e congregali chi quà e chi là 
feparatameute y confumarono quella notte in lujfo e diletazzione : 
Ma nel dì feguente adunato da* Confoli il Senato produjfero la 
ftntenza , di dare un altra volta a tempo più opportuno i conve- 
nevoli onori a Marzio , ma che alle Matrone per la loro pronta 
opera bene impiegata per la Repubblica comandarono foffe in pub- 
blico monumento ifcritta una lode da durare in perpetuo , ed in 
oltre con Senatufconfulto dalla Plebe confermato flabilirono dare 
alle medefìme ciò che più onefloy e ad effe più foffe in piacere . 
Ora alle matrone confiti tanti parve di non dovere domandare don» 
ebe foffe odiofo al Senato , ma domandarono clx il Senato per- 
mei teff e loro edificare il tempio alla fortuna muliebre , nel qua- 
le face fiero effe feparate i faerifizj per la Città ogni anno in quel 
di nel quale levarono la guerra. Il Senato allora y ed il Popolo 
flabilirono di dedicare a quella Dea il tempio comperato del- 
le pubbliche pecunie y e fare in quello una Capellaed Altare co- 
me narraffero gli Auguri y e dedanari del pubblico fare ivi ogtP 
anno li faerifizj > cui prefiedeffe quella donna ohe da effe eletta 
foffe. Stabtliiocià dal SenatOy fu creata Sceccrdotefi'a per lo 
' femmi- 



Digitized by Google 


D E’ F A T T I D I R O M A. iiy 
femmine «flora primìerame/tte quella la quale aveva perfuaf» 
alle altre la featenza della legazione , e perfuafa la madre dì 
Alarz‘0 ad andar fuori feco,e le donne allora la prima volta fecero 
il facrifizio per il popolo f pigliando Valeria le primivc fopra il 
p eparato altareprima che fi rizzajfe la Capelta o il fimulacro. 
Nell'anno feguente ultimo di Dicembre, effondo luna la nuova la 
quale i Greci chiamano, nutnin'itn ed i Romani chiamano Calen- 
de, perche fu quel di nel quale fi levb la guerra . Ma nell' an~ 
uo pofleriore , dopo la prima immolazzione , edificato e finito il 
tempio delle pecunie pubbliche , e dedicato il fettimo di del mefe 
di Ltalio fecondo la luna, perche è quel di, fecondo i Romani, a* 
fette di Luglio , E quello che dedicò il tempio fu Proculo Virgi- 
uìo l'uno dc’Confoli . Sarebbe veramente congruo alla forma della 
J fioria , e q>er correggere quelli che penjano che gli Jddj non fi 
rall«rino di alcuni onori ricevuti d^li uomini ; nè i mede fimi adi- 
raffi delle empie ed ingiufie azioni, di far menzione della chiara 
prefenza della Deità a tal dedicazione mani/efiata , e ciò no» 
una, ma due volte, come apparifee dalle memorie dei Pontefici j 
jiccioche coloro che nel tenere l' aulica opinione degli Dei da loro 
maggiori avuta, fono religiofi , fiano fiabili nell'opinione , nè 
mutino parere ; coloro poi che fprezzando i Patrj riti negano 
che gli Dei dì quefie cofe umane abbian cura, mutino, fé è pof- 
fibile , quefia loro opinione. Che fe poi infanabìl mente fi porte- 
ranno , accade ancora loro effere'più in odio agli lai'}, e 
più infelici . Narrali adunque che quando delibn'ò ìl Senato fa- 
re tutta la fpefa del pubblico nel tempio e nel fimulacro, un'al- 
tro ne rizxaffero le Matrone delli denari raccolti fra sè , ed ef- 
Jendo pofti ambedue affieme i fimulacri nel primo dì della dedi- 
cazione, l'uno di quelli , quello il quale avevano pofio le Matrone, 
ed in lingua Latina, effendovi menti prefenti, mandò fuori un fuono 
facile ad intendere e per fette , det quale fu il fenfo. Bene facefte 
dedicar me o donne . E come fi fuol fare circa le non penfate voci, 
0 vifioni, molta incredulità fu nelle fopraflanti, Je forfè il fimu- 
ìacro non feffe quello che mandaffe fuori il fuono , ma qualche 
voce umana, ed a quelle majfimamente ateadde queflo, che allo- 
ra avevano la mente volta a qualche altra eofa, e non veggen- 
do chi foffe quello che efprrmtffe il fuono della voce , avevano 
tali eontenziofe incredulità verfo quelle che avevano udito . 
Dipoi di nuovo riempiutali la Coprila e fatto un gran filenzin 
intorno alle Deità , con maggior voce il medefimo fimulacro par- 
lò la mtdefima diiZf^atz in modo che a neffuna più era quefio 
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parlare ambìguo. Jl Senato adunque come feppe quejto JfabìTt aK 
tri faerifizj ^ i narratori delle cofe facre 

fanno che fi debbono fare ogni anno . Per altro le donne per av~ 
vifo della prima Saee>-doteJfa mifero in cofiume di m» lafeiar 
eoronare talfimulacro dalle dome ebe prefo aveffero di^tufite ma-.- 
rito, a dalle Vedove ^ ma di darfi tal onore alle fole maritale 
una volta. Ma di qntjle cofe non era bene che la ifioria-lafcìaf^^ 
fe il dirne i come non è bene ancora fare di quelle più lungo ra-.- 
gionamento. Ritorno adunque là donde io mi fono partita in que- 
fia narrazione . Ptùcbele Matrone fi partirono del campo y Mar^ 
zio rizzandofi circa al fare del giorno y. eonduffe l* e f ertilo come 
per amica regioncy e come fu nella terra de*VolJci donb ai fol-.- 
dati tutte le cofe della preda. Quegli adunque ebe gli furono 
compagni nella milizia y. volentieri pigliavano il ripofo della guer» 
ray tornando a cafa corichi di riccbezztyed erano benevoli verm. 
fa il Capitana y e penfavanto degna di ^donoy Je per campa/- 
fionCy ed a preghiere della Madre cottibattuto non aveffey come S 
dice a guerra finita: Ma quella gioventù ebe era rimafia per le 
Città in parte avendo invidia a quelli che avevano militato y del- 
le molte facoltà da toro acquifiate y ed in parte cadenda dalla 
/pranza d*aver più dà che y domati i Romani e prefa la 
Città y avere /peravano y P inafpriva contro il Capitano y e gli 
era molta contraria • ma molto più finalmente quando trovò- dei 
principali di lor nazione condottieri del loro odio , a tanto fati 
la loro efferata rabbia y ebe trabboecò in adempia fceter aggine ; 
fra coloro poi che più /’ ira di coftoro accendevano fu- Tulio 
-Azzio quale aveva feguito grandiffima in tutte le Città di fuoi 
partigiani . A eoflut adunque, da lungo tempo agitato dall* in- 
vidia , parve che vìncendo Marzio , fe debellata Roma , ed 
ai Valfci affoggettata , glariofo rinrnajfe > di nafeofiamente con 
infidie ammazzarlo , eoe fe pei andando lec cofa alt* incontro 
ftnza aver fatto nulla venifie adietra , allora come traditore dei 
Volfci farlo dai medefimi difuo partito uccidere, il che ancora gli 
riufct mandare ad effetto , perche adunata non poca moltitudine 
accusò Marzio , e da un fatto vero molte cofe falfe deducendo y 
e adunando tutto ciò che accadere o non accadere poteva coman- 
dàycbe rinunziato il Mqgifirato e l'Infero , rende ffe ragione del 
fuo operato. Era ce fini come ho detta avanti prepoflo- a quei fol - 
dati che a cafa rmafero per preRdio y e perii Mqgiflrato cbe^ 
teneva poteva convocare il popolo y e chiamare in giudi zie chi 
volcjfe . Marzio ne» etnttadictvtt di furò alczatt di qucfle cefo y 
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ma dijfentiva dall* ordine y prima volendo rendere la ragione 
delle cofe da Ini fatte nella gnerray e dipoi fe parejft a tatti i 
f^olfci t deporre il magiflrato : Perche /limava ne/fana Città 
particdare, nella quale [offe la maggior parte corona da mia 
dover effere padrona di quejìe cofe , ma che fojfe condotta tutta Im 
gente nella legittima pianga, in quella nella quale erano [oliti de^ 
liberare delle maf/tme cofe , mandati da ogni Città i prejìdenti co^ 
me era in eonfuetudine . A quejle cofe contradiceva iSitlo , he- 
nijfmo fapendo che que/i* uomo facondo nel dire , e che poteva 
rendere ragione di molte estere beni/fmo fatte da ejfo , ejfendo in 
Mae/ìà Imperatoria avrebbe perfuafo alla moltitudine , e tanttt 
farebbe /iato difco/ìo da venire al fuppUcio di traditore y che an- 
cora farebbe per e/Tere tenuto cbiarijjimo ed onoratici mo apprejfo 
dì quelli > e di loro confenfo comporrebbe la guerra con quel- 
le condizioni che volejfe > e diverrebbe fignore di tutti , e vi fu- 
rono conte fe per molto tempo, facendofi ogni giorno Tun contro l'altro 
lattrbijfmi parlamenti nel luogo delle adunanze,ed in piazza; pe- 
roche ejfendo ambedue in Magì/lrato non potevano coi fatti fare 
fon** l' uno all'altro: JE non ejfendo alcun termine della conteja 
ed oflinazione loro , Tulio predicendo il giorno nel quale coman- 
dava che Marzio venijfe a deporre l'Imperio , e difenderli dall' 
eteeufa di tradimento , tolfe i più feroci uomini fuoi con ifperan- 
Xa di premi, acciò gli fo/f ero mintjlri dell'opera empia, e ven- 
ne nella fl abilita piaìza > e falendo in fu! pergamo acculi gran- 
demente Marzio , ed efortava il popolo , che , fe non volejfe de- 
porre l'Imperio volontariamente , lo cojlringe/fero con ogni forza. 
Ma falendo Marzio alla difefa , nacque molto febiamazzo dal- 
la fazzione di Tulio , dal ebe gli fu proibito parlare , e dipoi 
eontff'erità chiamando i più feroci di quelli gli Ji pojero intorno , 
e con le pietre lo ammazzarono . Ejfendo quello pro/itfo nella 
piazza > // fjtdU ebe furono prefenti al cafo , come quelli che 
venivano , efendo ei già morto , piangevano la fortuna di 
ejfo uomo , come quello che aveva ricevute non buone rimunera- 
zioni da cjf , e ricordando tutte le cofe nelle quali evèva gio- 
vato alla Repubblica loro , de fi der avano che fo/f ero dati Toro 
quelli che lo avevano ammazzato come principiatori d> iniqua 
opera, e danuofa alla Città , i quali uccideffero alcuno non con- 
dannato fecondo la leg^ , e magimamente il Capitano . SffUì 
principalmente [opta gli altri fi [degnavano, i quali eranopati 
prefenti alla Jua milizia i ma poiebe non erano /lati [ufficienti a 
proibire la calamità ^ lai vivente, dopo la morte penf areno 
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t/J nnder^i debita grazia t f portandi nella piazza be eofp 
che fono necejfarie all'onore eouveniente a' buoni e valenti uo~ 
mini ne'nurtarj ^ conte tutte le eofe furono apparecchiate t lo pojero 
fopra una Itttica cotivenientiffimamente ornata y vefiitu di vefie 
Jmperatoria y ed avanti ejfa comandarono che fi portale Ire 
preda e le fpoglie y e te corone rapprefentauti le Città prefe , e 
portarono effalettiea giovani de' più notabili per la guerra y ac-- 
comparando il corpo tutta la Città con lamento e Lagrime , r 
dipoi Jaerificandcgli pecore e facendo tutte le altre cofe qua^ 
lunque fanno gli uomini ai Rcy o ai Capitani di guerra nelr ar- 
deniy afpettarono che più l' avevano in venerazione infina 
a che la fiamma ji fpegnejfe | e dipoi raccogliendo le reliquie 
fopra un rilevato fatto con opera di molto artificio , edificarono 
un notabile monununto (a)> Adunque tal fine confegut Marzio > 
uomo ottimo per la guerra più di tutti quelli della età fua > con- 
tinente di tutte le voluttà che imperano ai giovani, non feguitan'- 
do le eofe giufie cantra fua voglia per la necefiità della legge » 
per la paura della pena , ma volendo ejfo , e per natura bene di- 
fpoflo a quelle , non ponendo in parte di virtù no» offendere ai- 
tunoy ma il' volere operare le cofe giufie y e non fot amente effo fo- 
to effcrc puro da ogni vizio y ma cofirignere ancora gli altri alle 
cofe giufie y e/fendoU ntedefimo di alto fentimento e liberale, e 
quandi) egli fapeva che mane affé cofa alcuna ad alcuno dd fuoi 
amiei, effo antivenendo le donava y e nelle cofe belliche fi poteveu 
mettere fra i prinù, e fela fedizzionc' della Città non lo avefi'e 
impedito alla di lei amminifirazione , la Città di Roma- 
avrebbe avuto dà effo grande utilità neljuo principato. Ma note 
ìpojfihile nella natura dell uomo effere tutte uvirtù,nè nafee d^ 
mortali fenii e corrutibilt alcune perfetto . Adunque avendogli 
la Deità donato quefle virtù , vi aggiunfe altre infelici e pefif- 
fere e faticofe : Terche no» era alcuna cofa mite ne'cof turni fuoi, 
0 piacevole , nè piaccvolezzu di offervare i proffmi nelh faluta^ 

5 ioni y e nel chiamarli , nè aveva ingegno reconeilhibile , nè mo- 
erato affetto quando era adirato con alcuno, nè grazia quale 
adorna tutte le cofe umane > ma era fempre acerh e difficile . 
£ quefie eofe gli nacquero in molle guerre , e majfimamente quel- 
l» firea la cufiodia delle leggi , in cni fu veemente e troppo' 
nigido efeeutore , niente attribuendo alla clemenza . Ed apparijie 
tffere vero quello che è fiato detto dagli antichi Filofofi , che l» 
nùiiocrità e non l’efiremità de'cofiumi fono virtù, e maffima- 
mente giufiizJa ; JPertbe non folamente quello (he lafcia il mezr: 
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79 , ma ancora quello che lo ptiffa Juole tff'ere inutile a quelli 
jlejji ebe cori fanno f ed è fovenieemufa di gran calamità y ed* 
Jnfeticijjime morti e danni irreparabili . Adunque niente altra 
Jcaeciò Marzio dalla patria ^ e rendergli gli altri beni inutili 
che un veemente e fommo gìufloy perche non volle coniedere cofe 
moderate alla plebe, nè permettere alcuna co fa alloro defiderj y 
ave così facendo avrebbe ottenuto d Principato: Ma come è giufla 
aontradicendo a tutto V ingiudo incontrale odio ,eda ^elli fu fcac^ 
ciato yC quando gli era giuflofubitoliberarfi del Capitanato de'VoU 
fei infieme con lafciare la guerra e trasfo’ire l'abitazione in quaU 
-ebe luogo infino a ebe gli fojfe pemiejfo il ritornare nella patria y 
•e non fi dare alle infidie de* nemici y e di ^ere efaminato dalle 
ingiujhzh della tmia, non volley mo pen fondo che bijognalfe 
atvere il corpo obbligato a quelli che gli avevano commejfo l'Ini^ 
pero y ed a quelli rendere ragione di quelle cofe che aveva fat- 
te nel magifirato , efe aveva fatta cofa alcuna ingìuft amente , 
fottentrare alla pena fecondo la legK , prefe mercede di fonma 
ingiufiizia ad ejfo non conveniente .oc adunque infieme con i cor- 
pi ancora h anime fi diffolvono , nè refla alcuna altra cofa più y 
non veggo certamente come io penfì beati quelli , i quali non g^ 
dono alcun bene per la virtù , e per la medefima fono morti .* 
Ma fe accade, come penf ano alcuni y che le anime nojb'e la} cia- 
to il corpo alquanto tempo duìino pocbifitmo , cioè quelle dei vi- 
ziofi y e moltijfimo quelle dei virtuofi , hanno gli amanti^ della^ vir- 
tù premio affai ben grande y f ebbene poco favorevoli avuti ab- 
biano la fortuna , e ciò fi è la buona memoria e fonia che n^li 
uomini dura per ìunghijfimo tempo appreffo de’^Jleri in perpe- 
tuo refiano , o qualche tempo dopo il partire dal corpo y appare 
certamente che fa fujficiente prezzo 1 il ebe accaddè a quell* uomo y 
perche non folamente i Votfei pianfero la fua nwte , ma aM- 
ra i Romani come udirono quel cafo , penf andò, quella efferc 
grandìfftma perdita della Città y e privatamente e pubblica- 
mente furono in lutto; E le Matrone ancora, deponendo come 
i il cofiume loro ne'propr) mortorj l*oro e la p^ora e tutto 
l’altro ornamento , ufando nere vejti lo pianfero un anno t 
£d effondo già paffuti quùft cinquecento anm da quel calo tnji- 
no a queflo tempo, non ancora s’impiccolifee la memoria di quell 
uomo y ma è cantato e lodato da tutti , uomo^ ^ujio e 

pio : E così tal fine ebbe il pericolo che foprajiava ai Ro^nt 
da’rolfei ed Ecqui che prefero Marzio per Capitano, ebe fu 
loro tale , che ^co mancò che non revinaffe la da fon- 
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ri amenti. Ora dopo pochi giorni afeenrio i Romani alla campa- 
gna con grande eferciio , gtiidandolo ambedue i Confali infino a* 
confini della loro regione , pofero il campo (opra due colli , l* 
ano e t* altro Confalo feparatamente accampando in fortijfim 
laagbiy nondimeno non fece co fa alcuna degna nè grande , nè pic- 
chia y ma ritornarono fenza avere fatto cofa alcuna , benché i 
nemici deffero loro buoniffime occafioni di fare qualche cofa gene- 
rofa : Perche primi i Volfci e gli Ecqui avevano condotto l* 
ef eretto net contado Romano y penfando che non foffe da perderà 
tempo , ma mentre che pareva coi) fpaventato Vawerfario , an- 
dargli contro y come fe volontariamente avejfe a cedere per 
la paura , Nato ivi fra gli Ecqui ed i Volfei contraflo y di chi 
elegger fi dovejfe il Capitano di guerra , combattendefi Vun l'al- 
tro fi affrontarono , nella qual battaglia fi combattè non ad in- 
fegne fpiegate ed ojfetvati gli ordini , ma a norma ed a vi- 
cenda y come ad egn'uno dava il cafo‘ molta fu la ftri^e ad 
ambe le parti , ejfendone morti moftijfimi s) nell' una, che nell* 
altra parte , coficche fe il Sole col fuo tramontare non gli avejfe 
feparati , alcerto tutti fi farebbero ucctfi ; ed in tal maniera per 
la fopravegnente notte , ancorché di mala voglia, fi fepararonOy 
e ritornò ch'ano ai ProprJ alloggiamenti , c la mattina ambe- 
due con le toro genti fi ritirarono alle cefo loro . J Confoli uden- 
do da' fuggiti e da' prigioni , quali fcampati erano aalla bat- 
taglia , quale rabbia ed ira di Iddio fopraflajfe ai nemici , nè 
gli additarono , e fendo dato loro il tempo , fecondo che defi- 
dcr avano , ejfendo diflanti non più che trenta fladj (a), nè par- 
tendefi y li feguitarono in quel tempo ebe ejfi erano /fracchi , e 
feriti, ed erano di molti pochi , ed incompoflantente cantina- 
vano, • Perche allora gli avrebbero rotti , e facilmente difperfi • 
feguitandogli ejfi con ordine e con prefiexza . Ma eglino ancoruy 
levando lo /leccato fi ritornarono nella Città ; o che penfajfero 
aba/ìanza e/fere queflo bene dalla fortuna a loro .donato , o che 
non fi confidajfero ne' loro faldati non efercitati, o che face/fero 
di gran pregio il perdere alquanti di loro , c ritornando nella Cit- 
tà con gran vergogna , vennero in opinione di timidi per que/ìa 
loro opera , e non facendo più alcuna altra efpedizzione , dettero 
,1* Imperio ai feguenti Confoli . Nell' anno feguente Cajo Aquil'to^ 
e Tito Sicinio y uomint ejperti delle guerre prefero il Confidato ^ 
,JE proponendo i Confoli che fi dove/fe fare guerra, deliberò prt- 
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tnferametrte il Senato mandare Ambafckria agli Erme! domani 
dando come da amici e confederati le eofe loro per via di ragio- 
ne , peixbe era fiata ofefa la Città da cofion nella gaerra de' 
Volfci e degli Ecqui con rapine ed incnrfioni fatte nel vicino con. 
tado f e fintanto che avejfero rifpofia da quelli, comandarono i 
Confali che fi fcriveffe efereito quanto grande fi poteffe , e fi 
efortaffero i compagni per ambafeerie, e fi proved^e preflamen. 
te frumento , arme e danaro e tutte le altre cofe che fono di 
bifogno alia guerra, e come riferirono i Legati che ritornarono queU 
te rifpofie che riceverono dagli Etnici , quali erano : Che nega- 
vano, non mai avere avuti alenai patti eoi Romani, ed i patti che 
fatti avevano con Tarquinh Re , effere fciolti offendo fiato al 
tnedemo tolto l'impero , e ancora morto in terra aliena , e fe fi 
erano fatte alcune rapine o f correrie nella regione per latrocinj, 
quelle non fi erano fatte di comune fentenza , ma effere delitti 
di privati , che non hanno cofe proprie , ni potere tirare alla 
pena quelli che fecero quefle cofe ; anzi che ancora effi avevano 
patite tali cofe , e che provocati da quelli volontieri piglierebbe- 
ro la guerra . Intendendo quefle cofe il Senato, deliberà in tre 
parti dividere la ferii ta gioventù, ed una forte ne pigliaff e C, 
Aquilio Confale , e andaffe all'incontro deli' efereito degli Èrni- 
ai , perche quegli erano già in arme , e /’ altra Tito Licinio l* 
atltro Confale conduceffe contro ai Volfci, e la terza pigliaffe Sp, 
Largioebe era dilegnato da'Confoli Prefetto (a), e guardaffe la 
regione proffma alla Città . E gli altri oltre alla defcrizzhne mi- 
Jitoìx , qualunque poteffe portare armi , fiondo fotta le infegne 
in prefidto ,ordinurono che f off ero in fu le Rocche della Città, ed 
in fu i muri, accioebe non fi faceffe alcuna fubita feorreria de* 
nemici, militando di fuori molta gioventù, e Capitano di quefii 
fecero Aulo Sempronio , uomo Confolore , il che tutto fu in bre- 
viffimo tempo efeguìto . Aquitio poi l'uno de' Confoli trovato P 
.efereito degli Ernici nella regione de' PrenefI ini , pofe il camp» 
all' incontro loro vicino a quelli quanto potette, difiante da Ro- 
ma poco più di dugento fiadj (b) ; E nel terzo dì da che aveva 
poflo il campo , ufeendo gli Ern ci dello fleccato in febiera nel 
piano inalzando le infegne alla pugna. Cavò fuori ancora effo 
jtll' incontro le genti infirutte ed ordinate : E poiché fan no più 
Dionifio Alic. T. IL Q prcFo 


C*1 Oodc { Rominl aee!anr«ro alti nomi il nome di Spuria^ e lo fcnVelT^rdcoii 9^®* 
lettere Tp: lo dimoHra Plutarco, perche dice che quelli tali ergn rlmadi fcnai « 
quafi S. cioè /*M%M i • P* cjòè pàiitf , 
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prrjfo ì’smo all' altro , eorfero ambedue con clamerei primiera» 
mente ducili di lieve armatura f lanciando ajjai dardi, faette e 
pietre , cominciando la ouerra e dando/i più ferite fra loro feam» 
bievolmente , dipoi quegli a cavallo dalle ale a tarme concorren- 
do contro ai cavalli , ed i pedoni contro ai pedoni , ed era un 
bel combattere affaltandofi animoj amente dall' una parte y e l* 
altra , e fletterò affai ambedue gli eferciti( non cedendo l'uno 
all' altro ) nel luogo nel quale fi erano mefji , dipoi cominciò a 
flancarfi la Romana legume , come quella che dopo ejfier per 
molto tempo lontana dall’ efercizio della guerra y allora primie- 
ramente era ceflretta mefcolarfi nella battaglia, il che veggen- 
do Aquilioy comandò che que' foldati che erano ancora frejcbi , 
rifervati a ^t eflo effetto fovvenifl'ero alle affaticate parti della 
legione , ed i feriti e firacebi andaffero dietro alla legione . CU 
£rnici come viddero rimoverfi le infegne , penfartno che queflo 
foJJ'e principio di fu«a nei Romani , ed efortandofi fra toro y 
feorroKo con denfe fchiert contro ai nemici e li frefebi de' Romani 
fotlentrando li riceverono , e fi riaccefe di nuovo da tutte 
due le bande, combattendefi animofamente , un afpra battaglia, 
perche le fchlcre degli Errici fi riempivano di uomini robufli 
mandati da'CaPit ani alle fl anche parti della legione, ma calando 
già il giorno , ejortando il Confilo quegli a cavallo , che foffero 
valenti , affaltò il deflro corno de' nemici effendo effo Capitano 
dell’ala ; e quefli poco tempo refiflendo cederono , fece/i quivi- 
gran mcrjalilà. yìdunque il deflro corno degli Etnici fi fianca- ■ 
va , e lafciarono già V ordinanza , ed il finifìro corno ancora 
refifteva , ed era (ùperiore al deflro corno ^' Romani : Nondi- 
meno poco dipoi effo ancora cede , perche Aquilio conducendo ai 
fuoi in ajuto i più valenti della gioventù , confermando effo quel- 
li , e chiamandoli per nome , rivocava quelli che erano confueti 
di operare valentemente nelle battaglie, e delle jchiere qualun- 
que appariffe non fi portare valentemente , levando le infegne a 
quelli che le portavano , le gittava nel mezzo de' nemici , ac- 
cioche la paura del fupplicio , fecondo la Ugge , li coflrigneffe 
ad effere valenti ,Je non jalvaffero le infeste ; Ed effo Jempre 
fovveniva agli affaticati infino a che mojje del luogo ancora /’ 
altra parte. Ora denudati i lati, nòia fcbiei-a di mezzo flot- 
te fi rma , e dopo queflo fi fugirono gli Ernici nel campo pertur- 
bati ed incompefli , ed i Romani li perfeguitavano ferendoli . E 
tanto coraggio fu in quella pugna all’ ejercito de’ Romani , che 
/incora alcuni tentarono di falire lo /leccato de* nemici come per 
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p'gUoì'h étl primo empito , la prontezza de’ quali ’veggend» 
il Confalo non ejfere ficura , nè utile y comandò che fi fuonajfe a 
raccolta, e rivocò contro loro voglia quelli Joldati che andava» 
no contro al campo de’nemici , temendo che percojji dal luogo fu- 
periore non fojfero coflretti tirarfì adietr» con vergogna e danno y 
e cosi ofcur afferò la gloria della prima vittoria , Allora adun» 
que ( perche già il fu e andava all*occafo ) i Romani rallegran- 
dofi e cantando , fi ritornarono al campo loro : Ma nella fe- 
guente notte fi udì dallo fleccato degli Ernici molto flrepito e 
rumore , ed apparivano molti lumi di fiaccole, percb: gli Ernici 
difperandofi di potere refi fiere nell’ altra battaglia , penfavano 
di lafciare lo fleccato finga il comandamento de’loro Capitani, 
ed era quefio quello che faceva la confufione e flrepito di coloro, 
perche come ciafiuno aveva più e manco di forgr , o di veloci- 
tà, fuggivano, chiamando l’uno l’altro, ed efendo richiamati 
da* feriti o ammalati , non curavano nè le preghiere , ni i la- 
menti loro . Non fapend'j adunque quefio i Romani , ed avendo 
udito da’ prigioni prima , che avevano a venire altre forge in 
ajuto agli Ernici , penfando che fi faceffe fihiamaggo e grida 
alla venuta di quelle , pigliavano le armi e circondavano in- 
timo lo fleccato yoccioche neffuno di notte gli affaltaffe ,ed alcu- 
na volta adunati facevano flrepito di arme ed alcuna volta , 
come avviene nella pugna, ancor effi gridavano , le quali cofe 
apportarono gran paura agli Ernici , e come fe i nemici li per- 
fegui tufferò , correvano fparfi , chi per una via , e chi per un’ al- 
tra. Ma fattoli giorno, quando riferirono loro i cavalli manda- 
ti a fcoprire , che non erano venute altre forgt compagne a’ nemici, 
e che quelli che fi erano affrontati il di avanti , fi erano fughi, 
cavando Aquilio fuori l'efercito, rovinò lo fleccato de’nemici pieno 
di giumenti e di cofe venali e di armi , e prefi i feriti in poco 
minor numero di quelli che fiditi erano ; e mandando la caval- 
leria alli fparfi per le vice felve , prefe affai corpi , dipoi fac- 
cheggìò l’altro contado degli ■ Ernici , non avendo più ardire al- 
cuno affrontarli fico. E quefio fece Aquilio, nel cui mentre l’al- 
tro de’ Confili Sicinio , mandato ai Volfii , pigliando tutto il 
nervo delle genti fcorfe nella regione Veliterna perche quivi era 
Tùlio Capitano de’ Voi f ci con robufiijfimo efercito , effondo di pa- 
rere di affligere primieramente gli amici de’ Romani come fece 
Margio quando cominciò la guerra ^ penfando che i Romani re- 
fi afferò ancora nel medefimo parere , e che non f off ero per man- 
dare ajuto ai Compagni , i quali per sè erano in pericolo . Ma 
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mnnia»fi videro t e furono vijìe-fra loro^ quelle forze y niente piti 
badando y ji affrontarono alla baitaolia. Era fra l’uno e l’ahr» 
vampo nel luogo nel quale fi doveva combattere un- colle in molte 
parti faffofb, e dirupato , dove nè all' uno y ni all’ altro utile ef- 
fer poteva la Cavalleria , il che vergendo i Romani faldati » 
cavallo y ed arrecandoli a vergogna , fé fi venìffe a combatte^ 
re, ed effi non apport afferò alcun ajuto, andarono- al Conjolo- in~ 
fieme e domandaronlc che li lafciajfc difcendere da’ cavalli , e 
combattere a piedi fequeflogli pareffe bene y Ed egli axtendoli af~ 
fai lodati, pemùje loro tal cofa, ed ebbeli fece- nella fcbiera or- 
dinati acciò ofut afferò quelli che languiffero , e finalmente furon» 
cbiarljfima caufa di quella vittoria ai Romani , perche era ha 
fanteria di ambedue gli efereki di numero di uomini e di armi- 
quafi del medcfimo-effere y e di ornato di fcbiera, e parità dè 
eombattere, e limile agli affai tè y ed alle ritirate y. ed a ferire- 
ed a- guardarli y perche avevano imparato i Volfci tutte le cofe 
belliche quando eboero.il Capitano Marzio, e militavano al mo- 
do delle genti de' Romani . Stettero adunque le legioni combat- 
tendo molta tempo del dì egualmente , e la ineguale natura deH 
Ungo, dava molti eommodJ fcambievolmente ad ambedue: Aia r 
Romani cavalieri dividendoli in due parti, altri per traverfo de*" 
nemici del deftro corno fecero impeto, altri circondando effo colle- 
feorf ere negli ultimi, dipoi menarono le lande, .altri ferendo ne’’ 
bracci quelli che fi facevano incontro con le fpade da cavallo,, 
ohe erano alquanto più lunghe , e ne’ ginocchi di molti ebe repu- 
gnavano y e tagliarono le mani di molti con le armi da co- 
prire, co» cmì fi difendevano , e molti con profonde ferite di- 
ginocchi e di talloni li fcaccìarono mezzi morti del loro luogo-, e giit 
per tutto foprafiavail male ai Volfd, perche dalla fronte erano' 
le fanterie , dai Iati e di dietn i cavalieri-, in modo che operan- 
do elfi valente mente fopr» le loro fòrze , e dimojirando molte ope- 
re di audacia e di perìzia quali tutti quelli ebe tennero il de- 
liro corno furono ammazzati ; Ata quelli che erano collocati nel- 
la fcbiera di mez^o e nell altro corno > come viddero il deflro 
dijfipato , ed i Romani cavalieri che venivano fopra di loro pel 
medefimo modo-, rivolti gli ordini fi ritiravano, allo /leccato con 
pideiolo paffo , ed i Romam eavaHori li feguit avano con ordine r 
Come fi fermarono alle munizioni fi fece un’ altra battaglia dai 
eavalieri ebe f olivano da molte parti- di effo fieecato , e da 
quelli che erano intorno ai forti per impedir loro la faìna ; ma 
tfftndo in gran fatica i Rfimatù ^ fomapdò il Confalo che 
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fanterìe portaffero materia da riempire le fojfe > ed ejfo primo 
và per la f alita eoaducendo i migliori de' e avai ieri alle porte 
dello fleeeato fortìjjime > ed incalzando quelli che combattevano 
avanti ad ejfe , e tagliando le Cat aratte delle porte, entrò den- 
tro al campo ricevendo le fanterie che venivano . Tulio avendo 
feeo i più valenti de' Voìfci fe gli fi fece incontro , e facendo 
molti egregi fatti, perche era joldato valentijjimo , ma non fuffi- 
ciente a guidare armata , per fìracehezza , e moltitudine dì ferite 
percolo tnor't- E gli altri yolfci, poiché fu prefo lo fleeeato, al- 
tri furono ammazzati combattendo , altri gittando giù le armi 
fi rivoltavano a predare i vinc.tori , e certi pochi fuggendo alte 
cafe proprie , fi falvarono . Ora venendo la nuova a Roma , 
mandata da' Confali , ebbe il popolo una grandijftma allegrezza , 
e Cubito flabilirono di fare le fupplicazioni ed i facrifizj agli 
Jddj, ed ai Confolt aggiunfero onore dei trionfi, nondimeno non 
il medefimo ad ambedue, ma a Sicinio, poiché pareva che ave fi- 
fe liberata la Città da maggiore paura , disfacendo l'ottimo 
efercito de' yolfci , ed ammazzando il loro Capitano , flabilirono 
maggior pompa , e cosi entrò , avendo la preda ed i prigioni , e 
quelli che ficco avevano militato , portato ejfendo dal carro con 
cavalli frenati d'oro, veflito di vefle reoia, come fi fa ne' mag- 
giori trionfi , fecondo la legge : Ala ad Aquili» dettero minore 
trionfo quale chiamavano ovazzione , ed è flato dichiarato da me 
di fiopra in che cofia fi a differente quijlo dal maggiore, ed entrò 
egli a piedi , eonducendo le altre cofie della pompa , e quello 
anno co fi fu finito. Dopo cofloro pigliando il Confolato Procolo yir- 
ginio , e Sp. Caffo prendendo infieme le forze della Città, e le 
compagne ,conduffero la terza volta te genti alla campagna, yir- 

f ìnio nelle Città degli Ecqui , Caffo in quella degli Ernici e 
'’olfci , venendo loro le previnde per forte . Gli Ecqui fortìfi. 
cando le Città e portando dai campi in quelle tutte le cofe che 
erano di più pregio , non fi curarono che fojje guaflo il paefie, ed 
arje le ville > in modo che Virginio con motta facilità potè af- 
fi igere e veffare affai il contado loro: E poiché neffuno uficiva a 
combattere, fi parti menando l' efercito fano a Cafia. Ma i Vol- 
fiei e gli Ernici , contro de' quali aveva condotto Caffo P efier- 
cito , furono di parere a principio di laficiare faccheggiare la re- 
gione , e rifluirono nelle Città , ma mn fletterò Me cofe fia- 
bilite, indotti dalìa^ eommiferazione della buona regione guada , 
e la quale non cosi facilmente penfiavano di potere rifarcire , 
e non eenfidaodqft attfpra nelle Città non abbaflania fortifica. 
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, nelle tjHalf erano rifugiti , mandando Ambafeierìa al Coit^ 
fotoy domandarono la pace. 1 Volfci p imi furono , e confegtn^ 
ronla di jubko , dando tanti danari quanti furono fiabili- 
tì dal Confole y e le altre cofe delle quali aveva bifogno V efer- 
citoy promi fero ejfere ubbidienti ai Romani, nè più domandaro^ 
no di eJJ'ere partecipi di cofe . Gli Ernici poi , come fi viddero 
trejlatifoliy deputavano della pace e de' patti col Confole. Ma 
CaJJìo , molto aetufandoli , primieramente dijfe tbe bifo-^ 
gnava ebe facejfero opere di vinti e di fudditi , r dipoi doman- 
dare amicixja , e promettendo gli Ambafeiatori di fare tutte le 
eofe pojjibili e tollerabili , comandò loro che portajfero denari 
ai fotdati e vettovaglia per loro fi'tpendio di ua mefe ^ ronce~ 
dendo agli flejjt tregua per alcuni giorni , affine che tutte le com^ 
mejfe cofe preparar potejfero ; le quali cofe tutte con grandtjjtma 
celerità e pronto animo ejfendo /late dagli Emici efeguite , man- 
darono per Ambafeiatori a domandare a Caffio amicizia , ^uale 
dopo averli lodati, li rimife al Senato. Non difpìacque at Pa- 
dri riceverli in amicizia , ma a Caffio Confole rifervò' dettare le 
leggi della pace , promettendo fermo e valido tenere tutto eitr 
ebe ejfo ordina/fe . Dopo tali decreti del Senato , ritornando- 
' Caffio nella Città domandò il primario trionfo , quale fuele con- 
ceder/i a chi joggi^ato ha grandiffime genti , e lo rapì piutto/lv 
per favore del Senato, che per giujiizia fe gli afpettaffie, perocché 
ninna Città per forza prefa aveva , nè fbaragliato il nemico’ 
ejercito per battaglia , nè prigioni , o fpoglie nemiche da porta- 
re pompofamente per adornare il fuo trionfo: Perlo che s' acqui- 
lo opinione d'arroganza , come quello che s'efaltaffe oltre la 
regola di Cittadino , il che grande invidia gli produjfe. Ottenu- 
ti il trionfo , portò nella Città gli accordi cogli Ernici fìmite a 
quelli che già fi fecero con i Latini, de! che grandemente ft fde- 
gnarono i più vecebf ed onorati de' cittadini , ed avevano a 
Jofpetto , non penfando che foffie cofa ragionevole che gli Erniet^ 
confeguiffiero pari onore ai Latini loro parenti , nè quelli r quali 
avevano- dimofirate molte opere di benevolenza foffiero nel me- 
defimo grado di quelli che non avevano fatto alcun bene. Sop- 
portavano ancora molto mal volentieri la fuperbia dell'uomo, il 
quale , onorato effiendo dal Senato, effio all'incontro non aveffie 
quello onorato egualmente, e che non per comune fentenzee de' Se- 
natori, ma come gli era paruto aveffie prodotte le concTizioni - 
Per tanto latralo felicità fu a quefl’ uomo affai dounofa , e de. 
miuaa utilità , tffendo ebe per tal cagione fu vinto , tome a mol- 
to fm- 
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tì [foie accadere , d^tl fajlo e vanagloria e da' /moderati de^ 
fiderj : Perocbe onorato e/fendo /opragli altri Cittadini y di tre 
CoKjolati e di due trionfi ^ allora fi gonfiò e cominciò ad ave- 
re defiderio del principato : e penfando che a tinelli che de/ìde- 
rano il Regno y 0 la Tirannide y è la più facile via di tutte , t 
la più ficura quella ohe feduce la moltitudine co' benefit y 
e V a/fuefd a vivere di doni delle pubbliche facoltà , ■* 
que/la fi voltò e/fo , e /ubico , niente dicendo ad alcuno y li mi- 
fe all’opera penfando volere alla plebe' dividere -una certa 
pubblica campagna , quale per trafcuragine dei Magi/l rati era 
fiata occupata dai ricchi e potenti , e forfè farebbe venu- 
to facilmente a termine di queflo fuo dejiderio , fe altro più 
ricercato non ave/fcy ma inalzato dal fuo penfiero a cofe mag- 
giori y fu cagione di muoverfi contro una grandì/Jima fcdizzio- 
iie , quale lo ridujfe ad un fine infeliti/fimo. Voleva egli pertan- 
jo eomprendere nella defcrizzione della regione ! Latini , e gli 
Ernie! di poco ricevuti nella -cittadinanza y penfando di farfi que- 
fle genti jue partigiane. Avendo adunque ciò nell'animo fuo con- 
fiderato .y nel feguente cCt dopo il trionfo chiamando la plebe a 
parlamento , e /alito in fui Pagamo , rendè ( conti c in eoflume 
ali quelli che trionfano) ragione di più cofe fatte da e/fo, i capi 
delie quali erano quefli : che nel primo Confolato vincendo in bat- 
taglici ottenne la gente de'Sabini che contendevano del Principa- 
to li cofirinfe ad e/fere foggetti ai Romani '.Che e/fendo flato crea- 
to Confolt di nuovo, acquietò la fedizzione della cittàye conduf- 
fe la plebe nella patria ; e che i Latini parenti de' Romani , ma 
fempre invidiofì al principato e gloria di quefli condu/fe in ami- 
cizia , dando loro La pari cittadinanza , in modo che Roma non 
fi a più da^ e/ft nemica confiderata , ma loro patria la hominino ,* 
Che finalmente in queflo terzo fuo magì/ìrato abbia per forza con- 
dotti i Volfci ad e /fere amici , di nemici che erano, e condotti gli 
Ernie! , gente grande y forte e vicina, ed opportuna ad offende- 
re ed affaltare y -come pure abile affai agiovare alla Repubblica, 
a darfi fpontaneamente • E tra/correndo quefle e fìmili cofe do- 
mandava alla plebe che a lui fola hadaffe , come quello il qua- 
le fopra gli altri aveffe cura della Repubblica, e f offe per aver- 
la in avvenire: Alla fine terminando l'orazicne, diffe, di ave- 
re ad accrefeere la plebe di tali e tanti beni , che fcjje per fu- 
perare gli altri, amandola, nè avere a differir troppo. Sepa- 
rato il parlamento , fenza frametter pure un momento di tem- 
po , adunato il giorno dopo il Senato già fofpcttofo e dubitan- 
te per. 
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te per V avuto portare , pì'ìmo di trattar eofa afcana può» 
bUcamettte , àò propalò , che il giorno avanti aveva alla 
plebe tenuto nafcofle > dicendo , che ficcome alla Repubbli- 
ca utile fu la plebe y s't nel metterfi in libertà , che nell’ am- 
pliare l’ imperio t cosi dovevafi alla medefima Provvedere di- 
videndole quel terreno y quale per guerra acqui flato effondo , fi 
chiama pubblico folamente in nome , ma da qualunque sfaccia- 
tijjimo patrizio di fatto poffedefi fenza alcuna ragione ; ed ìm 
oltre del pubblico danaro doverfi reflituire ai compratori il prez- 
zo di quel frumento , quale ficconte da Gelone Tiranno del- 
la Sicilia fu mandato in dono , cosi non potevafi vendere , come 
fu ai poveri venduto per prezzo . Nel tempo flejfo ch’egli^ parla- 
va , oravi gran tumulto e fremito in Senato , mal yolontieri jop- 
portando cadaun de’ Senatori le di lui parole. Finito poi che eb- 
be il fuo dirCy contro di effo veementemente parlò Virginio y U 
fuo Collega y accufandolo , che la fedizzion fomentale , e tale fu 
il parere degli altri Senatori , e particolarmente dei principali 
per età , e per cariche avute , come pure principalmente di Apio 
Claudio, coftcbe durò fra eflì laconlefa amara e piena di alw- 
caz'oni e p.rapazzi per’ molte eie, effendo gli animi dall'ira 
tfacerbati . Ne* giorni poi che feguhrono. Caffo con blandi difeor- 
Ji y cercava ogni giorno il favore della plebe acquiflarfi , parlan- 
do del dividerei campi, e molte invettive lanciando contro li 
[noi avverfari. All’ incontro Virginio tutto il giorno chiamando il 
Senato , fecondo la comune fentenza de’ Patrizi dall’altra parte 
preparava guardie e legittime proibìzzioni , e l’uno e l’ altre 
aveva moltitudine che li feguit avano , e molti a guardia de’ cor- 
pi loro. Quella de’ poveri e jerdidi uomini e pronti a fare tul- 
le le cofef" era per Caffo , ma quella de’generofi e non preye- 
uuti era per Verginio . Pertamo fuperava alle volte nelle conzio- 
eii la parte più trifla ; ma finalmente fi eguagliarono di forze al- 
lora quando i TVììmni fi dichiararono pei' la parte più fana , o 
perche credeffero forfè , che di giovamento alia Repubblica non 
foffe y che nella plebe , quafì corotta dal dono delìi danari, e 
dalla divifion dei campi pubblici , fi introduceffe la pigrizia, e 
fa coir ut et a , oppure dall’invidia tocchi foffiero , perocché efii quel- 
li non erano , che il bene alla plebe ( epure tra uffizio di toro 
proprio ) ma altri il procurava ; o foffe ancora che temeffero , 
che quefl’ uomo troppo non fi inalzaffie con pericolo della Repub- 
tlica. Il fatto fi è , che ad ogni loro potere fi opponevano nelle 
jpanzjoni ad ogni Ugge propofia da Caffio, ed al popolo dichia- 
rava» 
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rcvcro fjftre troppo trifla (d imijua cofa \ che ijwlla roba cjuale 
rrtjtriPc’ta era dai foli fvdcri e fatichi del pepalo Romano ai 
foli Cittadini Romani rjfcgnata ron fojfe , ma di quella f off ero 
partecipi con ennagìianxa arche i Latini , quali non erano fiati a 
parte de*pericoìi, e gli F.rnici ancora yquali or ora fatti ti-ano amiciy 
a* quali farebbe fiato di grazia , dopo ejfere fiati vinti, i prc~ 
prj beni non perdere. La plebe udendo i Tribuni, fi afcofiava 
alcuna volta a quello che dicevano , penjaido che dovejfe ejfere 
fattiva e turpe la diviftone, e detona di non fé nè trattare 'queU 
ia che del campo pubblico verrebbe loro , fe fi avejfe a fare co' 
Latini e con gli Èrn'ci la divi fiore : jilcuna volta era perfuafa 
da CaJJìo adulatore della plebe , eie diceva che i Tribuni coi 
Patrizi la irgannavane , ponendo un conveniente nome alla pro- 
ibizione, avvegnaché la eguaglianza della divifione coi Latini 
ed Emici , la quale diceva di comprendere con la legge, fiofTe 
per eaufa de'poverì , ed accicche je alcuno altre volte vclejfé' 
loro tare le eofe date , preibijfero , e che meglio e più ficu.ra- 
fnerte prrfava potere laplebe le cofe picciole pojfedere , di quello 
che te grandijjìme defiderando , perdere di ogni cofa il pojfedi- 
mento. jtdunque per quefio parlare di Caffo fpeffo mutando ne' 
pai-laménti fenienza la moltitudine , fi fece avanti uno de' Tribu- 
ni, Cajo Rabulleja , uomo prudente , e promife fra poco tempo 
di avere ad accordare la difputa de'Confoli , e fare chiaro alla' 
plebe quello eie fcjfe da fare: E fattagli dimofirazicne non p!c- 
eiola che pari affé , e dipoi fattofi filenzio dìffe : O CafUo, e 
Virginio^ finn fono qnefìi i capi della legge fopra i quali fi 
eortende , Tofienendo uno , cne il campo pubblico li debba 
dividere a uomo per nomo, e l’altro che fia conveniente , 
i I atini e gli Etnici averne parte : Confejfando quelli che 
resi era dijfe: Tu o Caflio dimandi che quefle due cofe deli- 
beri il popolo, e di a noi per gli Iddj o Virginio, fe annul- 
li l’tina parte della legge di CaiCo, quella cioè, che appar- 
tiene ai compagni, penfando che non bìfogni che fieno nel- 
la divifione pari a noi i Latini e gli Etnici^ oppure an- 
Tiulli ancora l’altra, non volendo che ancora a noi fi divi- 
dino le cofe comuni P Rifpondimi quefio, niente occultan- 
do. Dicendo Virginio , che eontradiceva alla pari divifione de* 
Latini e degli Erniei , e quello che apparteneva a'Cittadini ( fe 
par effe ejuefio a tutti ) concedere che fi dfvidejf e , rivolto al po- 
polo il Tribuno dijfe. Adunque poiché l’uno e l’altro Confole 
Approva Tana parte della tentenza, e nell’altra è contradet- 
nomile AUc. T. U. R. to da 


Parole if 
RabaUe* 

j* • 


Digilized by Coogle 



1-0 L I B R O O T T A V O 

to da uro di quelji, c fono ambedue di pari onore f t non è 
lecito sforzare alcuno di ciHj pigliamoci quello ebe ci 2 dato 
dall’ uno e l’altro, e quello, in che fono difcrepaoti diffe- 
riamo. AcconfentendogU la moltitadifie , come quello (he propo- 
uejfe cofe ottime ^ t domaudajfe torft della legge quella parte che 
faceva diferepanza ' , uou avendo Cajpo pronto coufiglio ( come 
quello che non voleva ritharfi dalla legge e maniera da ejjo prò» 
pofla , ni più oltre proceder poteva , oppoueudcfigli i Tribuni) che 
dot c fé fare y non volendo mutare fentenza y ni potendo licenziò d 
et /figlio . £ ne’ giorni feguentiy fimulando ftver male , non ve- 
niva più nella piazza y ma, fiondo in cafa , trattava come fe per 
fcìza confermale la legge , e chiamava a rendere ì fuffraggj 
quanti più poteva de* Latini e degli Ernici . Di quefli ne erano 
venuti affai , ed in breve fu ripiena la Città di f ora fieri , la 
qual coffa intendendo ynginio , comandò che fi bandiffi per i 
capi delle firade che fi dove fero partire quelli che non abita- 
vano la Città, afegnando loro un certo poco tempo. E così all* 
eppeflo Cajfio comandò che fi facefe la grida , che refiafero 
tutti quell' che erano partecipi etella Città infno a che fofe con- 
fermata la legge . Ed avvtgnacbe non fi facefe fine alcuno del- 
le coHjefe , temendo i Patrizj che nen fi veniffi alle mani ed 
all* armi ed a tutte le altre violenze che nei fedizziofi comìzj fa- 
re fi faglieno nel tempo di produrre la legge , fi adunavano nel 
Senato , come per conjuj are infitme , di tutte le cofi . Adunque 
Appio Claudio efrr.do demandato che primo dicefe la fra ffenten- 
Za , non permetteva che fi concede f e la divifione alla plebe, di- 
moprando avere ad efxre la t> rba pigra ed inutile y fe fi 
fuefaceff e a mangiare le ecfe pubbliche , e che niente più refife- 
rebbe di pofcjponi o di piecunie che fofe comune; E diceva che 
la cofa era piena di vergogna , fe accufando Cafo, tome ifii- 
galere di turpi coffe ed inutili alla Repubblica , e che corrompe il 
popolo , ef poi per comune fentenza eanfermafero quelle , co- 
me giufie ed utili , E voleva che penjafero de non fe ne avrebbe 
loro grado dai poveri, fecòncedrfero e deliberaf ero dividerli le cofe 
pubblicherà propofia efendcla coffa daCafio^o il riputerebbero 
autore di tal grazio t confiderando che tvefe sforzato il Senato 
a concedergliela contro il proprio volere. Avendo in tale manie- 
ra e con molte altre gole a quefie uniformi fonfigliato il Sena- 
per f radeva eleggerli uomini dei più onorati cui Senatori , i 
quali andafero e confiderafero i campi pubblici , e fe alcun pri- 
valo avelie rubato alcuno di effi, ,o per forza lo tenefe opafeefe 
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0 ceitivajfe , quegli mttiini cono^ceffero qttefie eofe-, e facefferà rrw. 
dere i car^t atta Repnhbliea . Perfutdeva in oltre , che tuli 
campi così rutnofrinti y ed in pnrti divtft e feparati yfi vende fferoyC 
principalmente quelli che eontentiofi erano , oppure da alcuno 
ufurpati, dando a' compratori di ricuperarli dalle mani 

digli nfurpatori y il rimanente affittare per cinque anni y e le pe^ 
eunie che verranno dalle affittate parti /penderle per comperare i 
viveri dPfoldatiy e nei loro flipendio, ^rche le guerre hanno bi- 
fogno di jpefa . Perocché orajdijfe. Podio de*poveri verfo i ricchi 
che poffieggono le cofe pubblici i giallo y ni è certo meraviglia\ fe 
piuttojlo penfano dividere fra loro le cofe pubbliche , che quelle 
ottengano pochi sfacciatiffimi ; ma fe vedano che fieno privati 
de' campi quelli che ora li poffieggono, eaeffiere in fatti pubblio 
thè quelle cofe che fono pubblicbe , lafcieranno di odiarci , e la- 
feieranno il defiderio della divifione de' campi ad uomo per uo- 
mo, conofeendo ancor effi avere ad effiere più utile la pt^effio- 
ne comunemente di tutti , tbe una piceiola parte a eia fc uno . E 
perciò y diceva , doverli moflrare foro quanto intporti quejla co- 
fa ; e ebe je eiafeuno dP poveri un picciolo, e forfè incommodo , 
Campetto, e s' abbatteffie a turbolente vieino, nè effio per la fua 
povertà cdtivtrio potrebbe, nè ad altri ebe al vicino fuo affit- 
tarlo : Ma fe fi affittaffiero dalla Repubblica ^ran porzioni di 
campo, ed affai fe ne deffie a coltivare , ne farebbero grandi en- 
trate, e diceva ebe meglio era, quando ufeiffiero alla guerra, de! 
pubblico erario pigliare i eibi e le fpefe alle altre cofe neeeffiu- 
rii , ebe del proprio all'erario eontribuirle , effiendovi alle volte 
molti , i quali oppreffit dalla forte, troppo erano aggravati dal cer- 
care i danari all’erario dovuti. Qmfiafentenza introdotta da Ap- 
pio yche parve grandemente piacèjfe: Nel fecondo luogo fu doman- 
dato Aulo Sempronio Atratino, il quale dìffie. Non è quefta la 
prima volta clw io abbia peofato Appio degno di lode , 
e che fia fufficièntilBmoa conofeere molto avanci le cofe che 
haano ad edere > e a dimodrare bellidiaie fentenae, ed utU 
liffiroe» ed elTere (labile ed immutabile nelle cofe giudicale» 
e che edb per paura noti cede» nè per favore declina, jxrloche 
fempre perfevero in lodarlo ed ammirarlo, e della tua pru- 
denzi e generoiità nelle cofe difficili . Io per tanto non 
ho altra featenza, ma la medefima approvo, poche cofe fo- 
> lamente a quelle aggiungendo , le quali mi pare che lafciadb 
Appio. Perche agli Eroici ed ai Latini, i quali con pati 
‘ius POCO fa fi fono ptefi odia nofira Repubblica , ancor io 
, R a penfo 
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penfo che noa fì debbano dividere le cofe noftre, perche «non 
poiché elfi vennero nell’amiciaia nodra, noi acqoiilainmo 
quefia regione • ma l’abbiamo acqoillaca molto prima della 
loro amicizia , perche levata l'abbiamo ai nemici nollri, 
non ci apportando elfi alcun a}ato, e rifpondiamo a quelli > 
che avendo noi le polTcIfioni, quante noi ne abbiamo, pruni 
che noi venilfimo nella loro amicizia , vogliamo che quelle 
ci refiino proprie, e non trasferirle, ma anche di tutte quel- 
le che dopo l'accordo, comunemente guerreggiando , diver- 
remo padroni , di quella a cialcun verrà la torte pan ; Per- 
che quelle cofe, coi! dette, non daranno giufie feufe d* ira 
ai compagni, nè paura alla plebe, accioebe non paja prepor- 
re le cofe di guadagno alle convenienti . Alla eiczzione degli 
.uomini, i quali penfa Appio che li debbano fare per porre 
i termini del puboltco campo, grandemente acconfento, perche 
quefiacofaci apporterà a pprefib dei plebei gran libertà, poi- 
ché di ambedue quelle cofe fi dolgono; e che elfi non godono 
oelfuna cofa delle pubbiicbe,e certi di noi fenza alcuna ragio- 
ne le polfedano; Ma fe vedranno quella ridotta in pubblico, 
e rpenderfi le rendite di quelle in cole comuni e necelTarie, 
non peaferanno che imporci loro, che i campi godino, o in 
loro vece l’entrata di quelli, lo crapafib che alcuni d^ po- 
veri nuggiormeute rendono lieti le altrui perdite, che i fjoi 
comodi, nondimeno io non penfo ballare l'una e l'altra di 
quelle cofe fcritta nel S. C. ma penfo che con cerca modo 
rata cortefia dobbiamo pigliare la plebe c farcela benevole, 
della quale poco dipoi dirò, dimoflrandovi prima la caufa, 
anzi la necelfità per la quale ci bifogni fare quello. Voi fape- 
te benilfimo i ragionamenti che fi ebbero nel parlamento dal 
Tribuno, quando quello domandò l’uno de’Confoli Virginio, 
quale fentenza avefTe della divifiooe,fe concedclTe le cole pub- 
bliche a’Citradini foli ,cd a'compagni le negalTe,o fe delle no- 
ilre cofe comuni non permcttefTe che a' Cittadini ancora fi fa- 
celfe la force dello parcimento; c quello confcfsò che non 
proibiva lo fpartirfi fra noi, fe quelle cofe parevano buone 
a tutti, la quale concelCone fece ebei Tribuni a noi fi acco» 
flalTero, e la plebe più mite fi rcndclàe .* Che colà adunque 
ci avverrà, fe ora leviamo quelle cofe che allora concedem- 
mo ? o che cofa ci gioveranno più quelle nollre buone am- 
roinillrazioni , e degne veramente d’impero , fe ad ulaile 
aon perruadcremo ? £ pure noa le perfuaderemo mai; pecoc- 
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che (còmeogn*un di voi fa) m:no redanoodell cobro, che 
ciò che rperano aon ottengono , che quelli i quali ciò che 
loro promefso fut aver non pofsono ; È di nuovo ci oppor- 
ranno quede medelìtne cofe coloro che la Repubblica in gra- 
zia della plebe dirigono, nè averemo più al partito nodro 
alcun dei Tribuni. Adunque che cofa vi perfuadi che da da 
fare , e che cola io aggiunga alia fentenza di Appio, udite; 
ma non infultate nè fata tutnulco prima che non abbiate udi- 
te tutte quelle cofe che iodico; eleggete alla difculfionc e 
diffinizzione della regione, o dieci o quanti lì voglia uomi- 
ni, che voi mandiate, a conofeere quale di quella ha pubbli- 
ca, e quale A debba affittare per cinque ansi per rendita del- 
la Citta, e quanta ancora e quale A debba dividere a’ nodri 
plebei; Quale poi elfi dichiareranno doverA dividere, in voi 
la cognizione prendete di decidere fé a tutti divider A deb- 
ba , oppure a coloro folamente che di campi ibno adatto 
pri vi, o veramente a quelli del minimo cenfo,oppure in qual 
maniera divider A debba . Ma pofciache breve tempo rimane 
del loro Magidrato ai prefenti Confoli , cosi crcd’io che la 
creazione di coloro che li pubblici campi definir e divider 
debbano, ai nuovi Confoli didcrir abbìaA ,e cosi ancora refe- 
cuzziohe del Senatus-Confulto , acciò edl facciano qaello che 
più alla Repubblica convenevole dimeranno efsere. Pefoche 
nè può in breve tempo differire un si grande affare, nè li 
Confoli prefenti, come che fra di loro tanto difcordanti ,più 
prudentemente dei futuri, che più pacifici gli fperiamo, dr- 
l'cerner podbno ciò che più utilità apporti alla Repubblica . 

Urile finalmente è alle volte, e Acutezza apporta , la dilazzio- 
ne; e mole cofe anche fra il breve fpacio di un giorno mu- 
tano ferobianza; e fapete ancora , che l’unione e concordia 
di chi in Magidrato prefliede apportar fuole alle Città il pof- 
fedimento di tutti i beni ; Ojafrllo è il mio parere ; fe altri 
di ciò migliore ne abbia, lo dica. Finito che ebbe il [no par* 
lare, fegaendone molta lode dagli aflanti tutti, nè pronunzit*"tlo 
alcuno de' domandati dopo quello altra fentenza , fi ferijfe tale. 

■S. C.;CrearA dieci uomini Confolari i primi per età, i quali ^ ^ 
ponendo i termini alla pubblica regione, dichiarino quanto là 
di quella fe ne debba affittare, e quanto bifogni dividertene al AE'*'>a* 
popolo ed a’ Compagni fe comunemente guerreggiando ne 
acquidino dipoi alcuna , e tocchi a ciafeuno darli fecondo le 
•cole convenute; e Telezzione di quedi uomini| e didribuz- 
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alone delle forti > e tutte le altre cofe che abbilbgna- 
no fareelTere ai futuri Conibii demandate. Queflo decreto 
Im plebe apportato proibì ancora Cajjìo dal fedierrey e non la- 
feto procedere più oltre lafedizzÌMC de'poveri che fi accendeva . 
Nel fegaente anno nella qnarantafette Olimpiade y nella quale 
vinlejiflillo Siracufano ,ed era principe in Atene Leojìratoy ef- 
fondo Confolì Quinto Fabio e Servio Cornelio due uomini de' 
Patrixj ancora giovani per età, ma illuftrijjìmi per le dignità de* 
maggioi'i y e potenti di famiglie e di riceltezze y e nel trattare le 
cofeeivili abili quanto tutti quelli ebe foffero di più vecchia età , 
Cefone Fabio fratello del Confole,, e Lucio Valerio Pubblicola 
fratello di qudla ebe feaccib i Re nel tempo in cui allora erano 
Camcrlengbt , e per ciò padroni di chiamare il parlamento di 
ricercata Tirannide , accufarano al popolo Sp.Caffto Confale dell* 
anno fuperiore - quello ebe ebbe ardire tP introdurre leh^gi del- 
la divifione della regione, aecujanddo, e predicendogli Hat rerw 
to y e cbiamaronlo a difenderfi ottanti alla plebe , nel cui de- 
fiinato giorno adnnandefi molta turba nOtTorono nella orazio- 
ne loro le di Itti operazioni , le quali apertamente dichiarano non 
aver efio avuto animo buono e finterò , ejfendo che a* Latini pri- 
mieramente, acquali haflava efere fatti degni della comune ci- 
viltà , e qntfìo /limando gran felicità fé quella fofarhente confe- 
gui/fero, non folamenie ha data, effo Confole, qnella eività che 
domandavano , ma ancora deliberò che fi deffe la terza parte 
della preda , fé fi fate/fe la milizia in comune z Dipoi gli Er- 
oici, i quali domati imgxerrà , bifegnava che di grazia riceve f 
/ero di non e/fere privati di qualche parte della loro regione, i» 
luogo di /aggetti y lì fece amici , e per tributar) Cittadini , e 
/labili cmt pigi lacero P altra terza parte della preda non foto, 
tua anco dei campi quali già prima /t erano acqui/iati , di modo 
che la preda in tre parti dhnfa , due ne dovefero ai /additi e 
fbra/ìieri afpettare , ed una fola ai Cittadini nativi , ed origina- 
r) , ed i quÀi fom> i ditettori e mantenitori della gnerra . E da 
qne/lo dimoflravano loro dovere avvenire f una delle due cofe 
a/fiardi/fime ,che fe alcuni altri riceve/fero peri molli e gran bene- 
fi^, ed onorefero e/fi edmedefimi doni co* quali onorano i La- 
tini e gli Erniei che niente hanno meritato, e/fendo che folamen- 
te una terza parte era loro lafeiata, o ebe e fi non avranno al- 
cuna parte, la quale diauo toro, o volendo dare loto, niente per 
t/fi a propria bene/izlo più rimanga: Ed oltre a que/ie cofe dice- 
ytana, che proponendo che fi doveffero pubblicare le tofe comuni,, 
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DE* FATTI DI ROMA. ijt 
nè delihtrnptU il Senpio, ni approvando il toìUgay avtffo dato 
opera fke la legge fi eonfermaJft quale non fola- 

mente in qpeflo era inutile ed inginfia , che bifygnava che il Sena- 
to la confuhajfe , e fé a anello piaeéff'e, f deliherajfe, e quella 
umanità eh’ era conveniente che foffc di tutti i nagifirati , quefio 
uomo folo fe ne faceva il grado, ma ancora (il che è ittfoiitrabile),, 
fplamente in parole dimofira volere al papaia i pubblici campi 
dividere , ma in fatti era un torta Iota , cioè a* Romani che l’ 
avevana acquifiata dovendone avere uta parte fola , ed i Lati- 
ni e gli Eraiei , a* quali niente apparteneva due aveudoee , e 
che non aveva acconfentito neppure ai Tribuni che fi oppone- 
vano , domandando che fi tevajfe via luna parte della legge, cioè 
la pari divifiane co' foreflieri , ma a' Tribuni ed al collega ed 
al Senato e a tutti quelU che configliavano refe buone , fu con. 
trario . £ dijcorrendo quefle cofe addueevano teflimonj eli quelle 
i Cittadini fiejjì. Eopo qurfio ancora adduffero le fecrere con- 
getture della Tirannide, e come i Latini e gli Ernki gli ave- 
vano mandati danari , <d avevano preparate arme , e eòe a 
Cajjio fi erano uniti i più audaci , e forti gipvaui delle loro Cit- 
tà facendo pereti concilj , e molte cofe dire a quefle amuiiui- 
flrando^ e dettero di quefle fife teflimonj molti della Città, ed 
ancora delle altre Città compagne molti ne addaffero nè vani ^ 
nè oficuri , ai quali credette il popolo , nè più fedotto dalle paro-i 
le , le quali queflo uomo con molta preparazione componendo ave- 
va efpofle , uè riferendo cofa alcuna al miferabile eafo di tre 
figliuoli ebe gli dava grande ajuto nella mijerieerdia , nè a mol- 
ti altri parenti ed .amici che piangevano , uè alle cofe fatte in 
guerra per ie quali era venuto In grande onore, lo condannarono . 

Tanto era cgU in odio il nome della Tirannide al popolo Roma- 
no , che nè meno la pena gli mitgarono^ ma aUa morte il con- 
dannarono , perche lo preje un timore , ebe fcaceiato per efilh 
dalla patria , uomo ejfeudo di quelli che alPetà fua era in eflima- 
Zione di gran perizia in eondurre efereiti, non faceffe fimili eofit 
a quelle di Marzio, t coù induceffe grave guerra alla patria • 

Finito per tanto il C indizio % lo preftro i f^efiori, e la coih Marte JV 
dujfero jfopra la rupe che nella piazza feprajfava , e veggewt 
te il popolo tutta , da ejf a lo precipitarono . Perche era aUo- 
ra apprejfo de' Romani quefla ordinaria punizziout alla mcr, 
te de' condannati , e per queflo modo fi due ejfere flato uccìfo . 

Bi fogna ancora non pretermettere nn* dira opinione verìfindle,pei- 
tbe ancora quefla da molti fi erede , e trovufi in feritti degni di 
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merzicrt. Dìet/ì adunque da cerli , che il primo che fofptttaffie 
della Tirannide f ancora occulta a tutti , da lui macchinata , 
fu H padre juo^ c difenjfa ejfa cofa con fonma diligenza, andò 
a! Senato , e dipoi comandato al figliuolo che venijje , fu giudice' 
di eudia cofa , e medefimamente condannandolo il Senato > 
condottoti cafa lo ammazzò. Perche fu dura ed ineforahile nei 
Jfomani l'acerbità de’ padri ne' figliuoli che offendevano la Re- 
pubblica, t majfimamente in tpuei d' allora, e per quefla ccufa 
non fi danna quello cIjc avanti fece quel "Bruto che /cacciò rRe, 
per fardo che foffe eofa giufla i* uno e I' altro figliuolo morire 
fecondo la legge de’ tnaìefizj , e che fi doveffero tagliare a quelli 
i celli con la feure , perche volev ano procurare la ritornata a* 
Re: E dipoi Manilio Capitano nella guerra Gallica, il figliuo- 
lo fuo , che valentemente aveva operato nella guerra, ornò di 
corona virteriaU , per caufa della fortezza » dipoi oppo- 
nendo l'inchbedienza , perche non flette in quel forte nel quale fu 
ccllocàto , ma u[c/ a combattere fuori de! comandamento del Ca- 
pitano , lo ammazzò, cerne abbandonatcre dell’ordine : Ed altri 
padri per magviori , altri per minori caufe non perdonarono a*- 
figliuoli , rè ebbero di effi mifericordia , e per queflo, come io 
diffi , penfo che non fi a da dannare quejla ultima opinione della 
morte di Caffo: Ma quella congettura mi ritrae che io mi voltf 
alla prima opinione , che dopo la morte di Caffo la cafa fua fu 
rovinata , e infno ad ora fi lafcia ai fuolo da quella parte di 
terra f opra cui la fua cafa era edificata, quale occupata non fu' 
dal Tempio di Tellire che pefierier», ente inalzò il popolo fra i 
confini della difìrutta cafa di Caffo , lungo la via per cui fi va 
alle Carine , ed i fuoi beni furono a! pubblico fifeo giudicati , t 
furono pofìerior mente agli Dei fatti molti doni, ed ancora a Ce- • 
rere una fiatua di bronzo fu eretta eon fua ìfcrizzione da cui chia- 
ro vedefi di quali danai i fatti fi ano agli fìeffi Dei tali doni . 
Per il eie fe il padre fvffe flato giudice ed accufatote della 
cofa, e punitore, nè la cafa farebbe fiata rovinata, nè i beni 
pubblicati , perche i Romani niente hanno di fieffief sioni , tiverm 
do i padri , ma t danari ed i corpi de’ figliuoli , qando voglio- 
ro difporre di efisi fi danno a'padri , in modo che la roba de! pa- 
dre dimofirante la Tirannide non farebbe fiata tolta pel delit-- 
to del fgjiuolo , nè avrebbe la Città vointo pubblicarla , e 
così per quefle caufe maggiormente acconfiento alla prima opinio- 
ne . Refi l’ una e I’ altra cofa, accìoccbe fi a lecito a quelli che 
leggeranno aecofìarfi et quale veglino. Ed iflemdo alcuni , doverfi' 
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mntwa uccidere i figliuoli di Cafsio , pmve quefla eofiu crudele 
ni Senato , ed inutile confuetudiue , deliberò che fojfie cofa co*- 
veniente liberare i giovani dalla pena, e vivere con ogni ficurtà , 
non puniti con efiho , nò con difonore , o altra calamità , e di n,t». 
quel tempo fu dai Romani , come paterno coflume ofi'ervato infi^ 
m a qutfia età , che fieno liberati dalla pena i figliuoli per qua- 
lunque peccato peccajfero i padri , [ebbene accadda che quelli 
fieno figliuoli di Tiranni ^ o di parricidi, o di traditori, il che è 
peccate apprefio di loro gravifsimo : E quelli che hanno tentate 
di levare queflo coflume a' tempi noflri,doho finita la guerra Mar- 
fica e civile levarono l'efercixio dei magiflrati ai figliuoli di anel- 
li che erano flati proferitti da Siila , ed e fiere partecipi del Se- 
aceto per quel tempo che ejfi dominarono , quefli tali fono parfi di 
grvere fatta cofa odioja apprefio degli uomini , e da efitre vendi- 
cata dagli Iddi . Perche col tenrpo non evitarono la pena giufliC- 
finta, eficndo da s> alto grado ad uno tanto vile abbafiati, che 
di tali famidie non più calato riniafto fia , ma altro che fem- 
mine , e quei eiiedcfimo , che il patrio coflume difprezzh , refli- 
tu) pei per legge l* antica confuetudine . Per altro ne* Greci non 
flà cosi la legge apprefio di certi , ma quelli che fono nati di 
Tiranni, altri penjano che fi debbano ammazzare inficme co pa- 
dri , altri punirli con l’efrìio , romeche non patifea la flutuf* 
generarfi i buoni da' cattivi , e da* buoni i cattivi , ma di quefle 
cofe certo , o fe la legge fia migliore apprefio de* Greci > ® 
confuetudine apprefio de' Romani , lafciamo confiderare quefle 
cofe a chi vuole , ed io ritorno a quelle che furono fatte di- 
poi . Dopo la morte di Cafito coloro che favorivano il principato 
degli ottimati divennero più confidenti , e più deprezzavano quei- 
li che favorivano quello de* plebei, cofloro poi, come piu off uri e 
di vita umile fi ramaricavano, e condannavano fe flefsi di gran 
pazzia, perocché, perduto avevano un'ottimo cufiode dellaparte 
plebea, yitgiungevafi loro il dolore , perocché quelle cofe che wano 
parfe al fenato del dividere i campi, non facevano i Confoli, 
vegnaebe bi/egnafie ebe anelli creafiero dieci uomini che terminaf- 
fero H contado e riferifiero al Senato la loro fentenza, quanta 
parfe di quello, ed a chi bifognafie dividerlo: E già molti fi 
adunavano per le flrade , difputahdo afsìduamente di quellm 
frode , ed accttfavano gli anteriori Tribuni, tome anelli che avej- 
fero ingannata la Repubblica, e continuamente fi facevano par- 
lamenti per i nuovi Tribuni, e l' efeeuzzione delle eofe premjje , 

^lle quali eofe i Cenfoli eonfapeiudi , penfarouo di levare , per. 

Cioaiio Alic. T. U. S Iff' 


Digitized by Coogle 



ij8 LIBROOTTAVO 

fpfcie di guerra,! a mobile e turbolente parte della Città ,perche 
in quel tempo accaddè che la regione fu off’efa da rapina ed tn- 
enr/ìoni di Città vicine , e così per cauj a di vendicarli delle offefe 
produjfero i fegni delta guerra , e fcriffero le genti della Città : 
Ma non venendo a far/i fcrivere i poveri , quelli erano impotenti 
a coflrignere per legge i eontuntaei, perche i iVibuni erano fi^a la 
moltitudine , ed erano per proéire ,fe alcuno fi sforzaffe^o indurre 
alla milizia quelli che ricuJav»no, o torre le pecunie; E per tal 
motivo induffero i Confoli un'occulto fofpettoyche fofferoper notai- 
nare il Dittatore che annullando altri maeiflrati , foffe per 
avere folopotefià Tirannica e da nìun' altro dipendente , onde 
temendo thè non creajfero jippio , uomo duro e difficile , deli- 
berarono di patire piuttojìo tutte le cofe, che quefla. Scritti adun- 
que gli tferciti , e pigliando i Confoli quefle genti II .eonduf- 
fero contro ai nemici . E feorfe Cornelio nella resone de'Ve- 
jentì , t palonne la preda che ivi ritrovi ; mandando dipfii i 
Vejenti ambafeieria , lafciò loro i prigioni per danari , fi 
fece tregua per un' anno: Fabio avendo l'altro efercito feorfe ufi 
contando degli Ecqui, e ^indi in quello dd Volfci , i quali ppu 
molto tempo patendo di ejfere predati, e ehe deva/lata foffie la 
regione , ccminciarono a /prezzare i Remani , come quelli che 
erano ufeiti con piccini e forze , e vennero loro incontro dal- 
la regione degli ^nxiati pigliando le armi , e più eellerapientfi 
eie fìcuramente confultando , cofìthe fe foJferO Joprawennti d'im- 
provvifo agli fparft Romani , avrebbero data loro una gran rot- 
ta ; Ma fentendo il Confalo il venir loro per le mandate fpie > 
fubito fece richiamare li fparfi , e riduffiegli a si, e rimifegli ia 
ordini convenienti , e così venendo i Voljci jcou molto difpreggio 
e fiducia , come fuori della opinione apparve loro la forza de* 
nemici tutta in ordine ccminciarono a temere al non penfato afpet- 
10 y nè ebbero alcuna cura della f alate nnivfir fate > ma ciaf c uno 
cominciò a cercare la falute propria : Rivoltili adunque addie- 
tro, fecondo che cìafcuno tra più veloce di piedi, fuggirono chi 
per una^ via e chi per l'altra , e di quejìi affi ai fe ne falvarono 
nella Città ; fd una certa picciola moltitudine che era benìffimo 
armata , coprendo nella fommità dd monte, e colle armi ìndoffio 
flette quivi la notte ; E nd feguenti giorni , colloetmdo il 
C onf le la gnardia al eolie , e cbindendo cpn le armi fmtu /r nfei- 
te , coflretta dalla fame , gittate giù le armi, fi dette, ed il 
Confde tutta la preda ebe aveva acqniflata, e le fpoglie, co- 
ffiiandando a* camerteqgbi thè le vemeffiero, mttndò la petunia 
.1 ntlla 
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teli a Città, e dopo non molto tempo movendo il campo della ne» 
nuca regione finendo già fanno, eondnffe a eafa l* e f eretto-. Ora 
fopraflando il tempo delle comizie , parve ai Patrizi vengendu 
la plebe iiritata , e che fi pentiva della condannazione ai Caf- 
fo , che dovejfero ben gnardarfi dalla medefima , acctb non 
macehinajfe cofe nuove fé mai alcun nomo facondo e popolare foj» 
f e alla Conjolare dignità innalzato, ^uale la fednceffe colla fpe» 
ranza della divifione dei campi , tl che facilmente rimediare 
credevano, fe alla Confoiar dignità innalzar potevano un'uepui 
non popolare . Adunqui confultate qnefle cofe comandano che do- 
mandino il Confidato, uno degli accnfatori di Cajfio, cioè Fa- 
bio Cefone fratello di ^into che allora era nel Confidato, e fra 
gli altri Patrizi L-Entiho uomo grandemente nobile degli ottimati. 
Domandando adunque qutfli il Magiflrato non potevano proibir» 
lo i Plebei, febbene lafciando le comizie, fi partijfero del cam- 
po , perocché era preffo i più nobili , e di eenjo maggiore il ren- 
dere i voti dei comizi fatti per centuria, e difficilmente venh/afì 
fra i Romani, e rare vette, alla deeìjtone della clajfe di mez- 
zo , e a domandare i di lei voti , non che mai all'ultima elafe 
venire , quale una grandifìma ma poverijfima parte della Cit- 
tà comprendeva , e che un voto fola conte niva, come fi è det- 
to , e f ultimo ancora. Tre fero adunque il Confidato nell'anno du- 
gento fettunta dalla edificazione della Città L. Emilio figliuolo 
di Mamerco , e Cefone Fabio figliuolo di Cefone , imperando in 
Atene Nicodemo, a'quali accaddi fecondo il loro defiderio, non 
ejfendo perturbati da alcuna fed'tzzione della Città.effiendo flati 
affai iti da guerre eflerìori. In tal maniera al certo accader f no- 
ie a tutte le genti , jt Greche che Barbare , che il ceffare delle 
guerre eflerne ve n'ecciti di civili e popolari, e quefla cofa prin- 
cipalmente accade a quelli i quali eieggomo tùia bdlicefa e tol- 
lerante i mali pel defiderio del principato e della libertà: Per- 
che gl*-ingegni dediti alla cupidigia, fe dagli ordinar^ efercizj fi 
diflolgano, difficilmente fi pojfono trattenere, e perdo i pruden- 
tiffmi de* Capitani tempre eccitano alcune inimicizie dagli efler- 
ùi , penfando che fi ano migliori le guerre eflerne , che quelle di 
dentro. Allna adunque come ho già detto filìcemente avvenne ai 
Confoli , thè i fudditi Ala Repubblica fi ribellaffero. Perche i 
Voifei , 0 innalzati dal moto civile de' Romani , comeehe la ple- 
be eombattejfe cogli ottimati , o invitati dalla vergogna della 
prima rotta avuta fenza combattere, o che fi confidaffero pjfai 
nelle loro forze t o per tuttb qutfle cóje infitme ptnf atono di far 
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IMerrm ai Romani ; E congregando la gioventù di tutte le Cit- 
tà , una certa parte delle genti mandarono contro le Città de- 
gli Ernici e de' Latini , e l'altra parte che era affai più y ed 
ottima y erano per ricevere i nemici che andavano alle loro Cit- 
tà. Ora conofeendo i Romani quefte cofe , parve loroy ebe fofftro 
da dividerfi in due parti le genti , ed una parte foffe in ^nto 
alle Città de' Latini e degli Ernici y e l'altra facebeggiaffe la 
regione de'f^olfci: E fortendo i Confoli le genti y tome è loro co- 
flnmey l'efereito che aveva ad ire in ajnto a' compagni y lo pre- 
fe Fabio, e l'altro Lucio eondnffe alla Città degli Anziati y e 
fattoli preffo a' monti di quella Città , veggendo /' efereito de' 
nemici, pofe il campo [opra un monte all' incontro de' nemici me- 
de/imi . Nei feguenti giorni poi , ufeendo quelli nel piano, e 
continuamente provocandolo alla pugna , come pensò di avere il 
tempo comodo, cavò fuori le genti, e prima ebe veniffe alle ma- 
ri efortaudo molto le fue genti , comandò che fi Juonaffe a batta- 
glia , e rendendo i foìdati il confueto clamore, fi affrontarono, 
e come ebbero finito di confumare le lande, i dardi e tutte le armi da 
lanciare, cavarono fuori le fpade,e cmfero l'uno contro all'altro, 
avendo l'uno e l'altro pari audacia nel defiderio della pugna , 
perche era , tome avanti dijfi , all' una e l'altra gente il fi mite 
modo di combattere , nè la prudenza , nè l'efperienza de' Ro- 
mani nelle batte^lie, la quale ufardo , vinfero molte genti , nè 
quel perfeverare nelle fatiche , fuperava , perche erano appreffb 
de'nemicì ancora le medefime coje dapoìcbe ebbero Mai'zio per 
Capitano, de' Romani valentijfimo Duce : Ma perfever avano l'un» 
e l’altro nel luogo nel quale prima erano collocati , non fi movendo} 
Epoeo dipoi fi ritiravano iVolfci in febiera e conordine,rieeven- 
do i Romani che gf ineàfzavano , perche quefla era afiuzia mi- 
litare, accioebe difordinaffero le febiere loro, ed ejfi combattef- 
fero da luogo più alto . Ma i Romani , penfando che quefio fof- 
fe principio di fuga , li feguit avano a paffo a paffo,ed ancora ejp 
in ordine; Ma poitbe viddero che correvano allo fleccato , an- 
oor eJfi prefli gli incalzarono , non offen>ando più alcun ordi- 
ne. E le ultime centurie cominciarono a fpogliare i morti, come 
fé foffero vinti i nemici , e fi rivoltavano a facebeggiare la re- 
gione , le quali cofe veggendo i Volfci, quelli che aevano fimula- 
to di fuggire , come fi approftimarono allo fleccato , rivoltati fi 
fermarono , e quelli eh» erano rimafli nel campo , aprendo le 
porte corfero da molte partir fefsi di nuovo un- altra pugna , 
fuggeud» quelli ebe perjeguitavau» p e perfeguitando quelli chi 
♦.or; " Ak»-. 
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fttggivaao . Qmvi morirono molti valenti Romani , frinii per 
il luogo che J tendeva i e pochi circondati da molti, ed ancora qu:l- 
ti patirono fanguinoje uccifioni i quali fi erano voltati a [piglia- 
re i cadaveri ed alla preda , perche fparfì effendo , non patera- 
no ai vejjilli ritornare , ed in fieuro ritirarli , e perciò foprag- 
giunti ancor quejii dai nemici , altri furono morti ed altri me- 
nati prigioni : E tutti quelli che di ejji e di quelli che fi era- 
no levati dal monte, fi [alv areno, venendo già la fera, ed aiu- 
tandoli la cavalleria, ritornarono i^l campo ; Ed appariva ef- 
fere fiato loro in ajuto che del tutto non fojfero diflrutti una gran 
pioggia che veniva dal cielo , e tenebre fintili ad una grandijfi- 
nia nebbia , la quale cofa fece pigri i nemici a Jeguitare , non 
potendo dij cernere le cofe lontane. Nella feauente natte levando 
il Confale l'^ercito con filenzio ed ordine , ii parti provvedendo 
come occultai] e tale cofa d nemici , e posòffi alla Città di Lon- 
gola vetfo alla fera , eleggendo un montieello idoneo a rifpignere 
igni forg,*, e pof andò quivi, e curando i feriti e confortando i 
fidati affitti per la vergogna dell’ innopinato eafo oli inanimi- 
va, ed in quefie cofe erano intenti i Romani, Ma iKolfei come 
fi fece giorno conobbero efferfi abbandonato il campo da’ nemici, 
ed ufeendo fuori fpogliarono i morti degli avverfarj , ed i mezzi 
morti, a’quali era fperanza di falute, uccidevano , e facendo fep- 
pellire i loro, difeefero nella projfima Città di Anzio, ove can- 
tando verfi militari per la vittoria, ed ammazzando vittime 
per tutti i tempi , fi rivoltarono a’ convitti ed alle voluttà: Cer- 
tamente fe fi fojfero contentati allora di quella vittoria, nè avef- 
ftro macchinato di piti altra cofa, un belliffimo fine avrebbe avu- 
to il loro combattere , perche i Romani non avrebbero foflenuto 
di ufeire più dello fleceato alla guerra , ma avrebbero avuto di 
grazia partirli del contado nemico , penfando effere migliore la 
fuga wuperofa, thè la manifefla morte. Ma defiderando effi più 
ancora dell’onefto perderono la gloria della prima vittoria, perche 
udendo dalle [pie e da’ fuggitivi , effere pochi quelli che erano 
falvati de’ Romani, e quelli effere in maggior parte feriti fpreg- 
Zqronli grandemente , e pigliando le armi corfero contro di efsi, 
e li fegu) ancora una gran parte della Città fenza armi , tì 
per vedere la battaglia, e f per predare ed arricchire ; Ma co- 
me falirono il colle , ed attorno al campo fi sforzavano di rovi- 
nare ’Jo fleceato , primieramente gli uomini di cavallo Romani 
combattendo a piede per la natura del luogo, feorrono contro di 
effi , e dopo quefli quelli thè chiamano triarj miti in centurie » 
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veterani eJfenJo e di provata militar virtù > laf ciano m 
gmar£a del Campo amando vanno a combattere f e foto dm 
eftrtnta necefsità colletti li fanno combattere > e amando dom 
po una ben grande /ìrage di giovani ^ altro ajnto non hanno onde 
ricorrere. I i^olfei da principio riceverono l'aff'alto de’ Romani , 
e fletterò fermi combattendo gran tempo animofamente , dipoi , 
per la natmra del Imago debilitali > cedevano , ed ultimamente 
facendo pochi dami a’ nemici, e ricevendone ajfai , ritornarono 
nel piano , e quivi poflo il c^mpo , nel fetuente dì ordinarono le 
fchiere y e ^votarono i Romani alla hattc^lia , i quali non 
mfeirono y il che veggendo ». Voljciy difprezzandoli convocarono 
genti dalle Città , e preparavanji come per rovinare con molta 
forza te mmnizxjoni de’ Romani , e facilmente avrebbero compita 
quefla tale opera y ed il Conjole e le forze Romane avut’ in 
poteflà o per forza o per patti , perche quel luogo non aveva da 
vivere y ma foppravvenne ajnto a* Romani y per il quale furo~ 
no proibiti i l^olfci Porre un tal fine alla gueira : Perche l’al- 
tro Conjole Ccfone Fabio eonofeendo in quale fortuna fojfero le 

f enti oppofle a* V il (ci , voleva ^o fubito fopravvemre con lutto 
’cfcrclio agli affedianti le muuizzioni ; Ma pjicbe ad e fio fa- 
crificante c cercante l’ affario , non gli vennero buoni aufpìz) y 
ma la Deità fi opponeva mia di lui ufeita > fi fermò egli , ma 
eleggendo alcune ottime fchtere le mandò ai Collega, e quejle 
per oecnlte vie di notte camminando , entrarono netto ftcccato di 
nafitoflo de^ nemici , e così Enulio fu più confidente per la prc- 
fenza de’ compaoni. I nemici confidati nella moltitudine che già 
fi era adunata in quel luogo , ed iufuperbiti perche i Romani non 
venivano atta pugna > reflriguendo le bandiere falftro il monte > 
ed i Romani lajciaudoli fathrey e lafeiaudoli affai afialicare in- 
torno alto fleceato , come furono alzati i fegni al combattere y 
giti andò a terra in molti luogbt lo fleceato, vennero fopra i ne- 
mici y altri ajfrontandofi venivano alle mani a fpada per fpa- 
day ed altri da’ luoghi forti giltavano pietre e dardi e lande , 
ni in vano lanciavano iofa alenna y effondo i nemici deifi e fpefsi 
in luogo anguflo. Scnceiati fiualmente » Volfèi dal moute y e mor- 
ti effendone gran parte,fi pofero in aperta f^ga, appena fi falva- 
rono nelle loro munizz*^- ^d nllora i Romani , come quelli che 
già erano in fienroy dijeendendo nlla campagna de’neutid > f re- 
fero cibi e te altre eofe tldle quali avevano eareflia • ve- 
nendo il tempo delle comizie y Emilia reflò neU* efereito , reean- 
dofi a vergogna entrare nella Città a mtivo di eì igaomìniofet 
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per cui dtfid^ata fu una gran parte de'fuoi folJatì ; Ma 
il f no collega, lafciaitdo ia luogo proprio i preferii dell’efercito , 
ritornò atlla Cittd , e convocando la Koltitudiae alle ccmizìe., 
non propofe che fi dajjero i fufragj dì certi uonihi C onj alari , 
^uali erano ia piacere della plebe creati Confali, perche ejfi non 
dontandayano di proprio volere il Confai at 0 , ma fol amente die- 
de i voti di Coloro che il Confolato ricercavano , e quelli erano 
coloro che dal Senato erano fcelti , e comandava che Confali fi 
creaffero,in niente grati alla plebe. Furono per tanto creati per d 
dare i fuffra^ di quelli Montini confot ari a' quali voleva il po- 
polo darfi il Confolato , poiché uè effo vdendo domandavano l* 
impero, ma convocando gli ordini di iquelJi che lo domandava- 
no dette loro i fuS'raggi , perche erano pel feguente anno Con- 
foli il fratello mìnoredel Confale che propofe le comizie. Marco 
Fabio figliuolo di Cefoufi , e Lucio Valerio figliuolo di Mareo, 
quello il quale accufando Caffo tre volte Confale di affettata ti- 
rannide, lo uccife . Entrati quefii nel magìflrato, vdtvano nel 
luogo de* merli nella guerra contro agli Anziati , fcrivere degli 
jtliri , .acciccbe fi fapplìffe quello che mancava ne* cofonnelli . 
J^atto il confuUo del Senato , prefnijfero il di nel quale hifo- 
gnava che ftffero prefenti quelli che erano di età militare , per 
la qual cofa fu molto tumulto per laCittà , fedizziofamente ra- 
gionando gli uomini poveri che non volevano obbedire a* Confini- 
ti del .Senato, nè af Confali, perche non avevano ojfervatef loro 
le promefie del dividere i campi . Ed adunandoft molti avanti 
ai TVibuni , rimproverandoli dì tradimento , ed efdamavano 
chiedendo da iffi ajuto . Ma a gli altri poi non pareva tempo a 
propofito , fopraflando loro l*eftema guerra, di rivocare e fu- 
feitare civili inimicizie j ed uno di efii, Cajo. Mania dijfe che 
non voleva ingannare 4- plebei , e ebe non voleva permettere td 
dfonfoli che ferrvefferp P efercìto , fe prima non difegnajfero i 
termìnatori .de* , campi pubblici , e che tfiì fcr'tvrffiro , e pro- 
duceffero il. decreto della divifioue del contado nel popolo E 
.contradkeqdo a quefle cofe i Confidi , dando motivo dèlia di- 
ìazzlout dii a prefente guerra, quale a ciò attendere nonpemiet- 
Jeva , >Caje uà ava di volere tali feuf e accettare , anzi ftdi- 
rinari di voJerfi opporre con tutta la forza alla deferizziou de* 
fridati, il che ancora efegui ^ pia uieute gli giovò , perche ufeeu- 
do i Coufeli fuori .delta .Città, nel campo contiguo alla Città 
pofero le fedk , e quivi facevano la deferizzioue , e quelli ebe non 
ubhtdivuuo alle leggi, poùbe non li pievano tirare, li cendaa- 
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Kttvano ì» dantiri , ed « tuli: qtteHi che avevano poffe^oni le 
tagliava , e rovinava le flalle ^ e tutte quelle cofe delle qnalt 
era la vita villefca tcgUendo , e portando via i gioghi de' buoi 
alla coltura t e le peccì c ed i frumenti , e li flr omenti di qua- 
lunque genere per cutivare i campi t t> percorre i frutti: Ni il 
'Tribuno che proibiva la deferizzicne poteva loro ejfere in ajutO f 
perche la Tribunizia poteftà non era padrona di alcuna cofa di 
fuori y ejfendo la poteflà loro terminata dalle mura della Cit- 
tà , ni è lecito loro dimorare fuori della Città , fé non nelle fe- 
rie Latine y quando fanno il facrifizio a Giove comunemente tut- 
ti i magiflrati della Città per la gente de* Latini afeendente nel^ 
monte Albano y e quefla confuetudine r.jìa in f no a noi, che t 
Tibuui non fieno jignori dì alcuna cofa fuori della Città y in 
0ianìera talcyche il motivo della guerra civile, quale fu fatfa ai 
tempi nojlri y la maggiore che fojfe giamai , fra gli altri , e [uffi- 
ciente di rompere la civile concordia fu, che certi Tribuni^ della 
plebe fi quereli arano y che acciò non avejfero alcuna autorità fu- 
rono dalla Città [cacciati da quell* Imperatore che l’Italia 
allora reggeva, rìcorfero a quello eie in Francia governava , co- 
me [e mai in altro luogo tfer ficuri potejfero ; e quefli u[ando 
tale [cu[a, come [e volejfe [avvenire al magiflrato della plebe al 
quale foffie fiata levata la potefià fuori dei giuramento de* mag- 
giori andò alla Città con le armi religiofe e pie , e refiitui que- 
gli uomini nel loro magiflrato . Ma allora i plebei non ejfendo 
aiutati dalla Tribunizia poteflà fi acquietarono , e andando a* 
preji denti [opra il deferivere l’efercho , dettero i nomi ed il 
giuramento e furono deferitti folto t’infegne. Subito che fi ebbe 
il fupplemento a’colonnel lì, avendo fertili i Capitanali degli efera 
citi , Fabio prefe le genti mandate da* compagni in ajuto, Vale- 
rio condì tendo quelle che militavano contro a* Voi [ci poco fa [(rit- 
te : E [apendo quefle cofe i nemici , parve loro, che devejfero 
accrefeere altre forze da cafa, e che ponejfero il campo in Intubi 
forti y accioche non venijfero in qualche temerario pericolo , come 
avanti per non flimare i nemici ; E quefle eofe furono con brevi - 
tà efeguite , ed era il medefimo parere in ambedue li nemici 
Capitani di ojfervare e difendere il proprio fleccato dagli awer- 
farj infui ti , non però l’inimico nelle fue munìzzioni attaeeare, il 
che fu cr rione , che molto tempo Jì confummajfe, mentre occupa- 
ti entranibi erano da queflo timore di non attaccar l* inimico •• 
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Jeir efereito per frumento , o per caufa di gualche altra cofa 
opportuna y fi afft-6m avano fra loro, e fi ferivano, e fempre era 
il vincere or prejfo Vana , or prefi'o i altra parte , e fpcffo ciò 
facendo ne morivano moltijfimi, e molti più eran feriti, ma et 
Romani quello ehe era levato non lo fupplivano alcune altre 
£enti fcprawenìenti di altronde, laddove l’ efereito de' f^olfci ve- 
nendo l'uno dopo V altro dalle vicine Città pigliava gr aride ac- 
erefcimento, della quale eofa inalzati que* Capitani cavarono le 
genti del campo alla pugna, ed ufcendo i Romani loro all' incoiti 
irò in ordinanza, fmito fi fece fatto d* arme, tifando pari em- 
pito e pivntezza , ti quelli a cavallo, ebe li fanti, e con pari 
prontezza e perizia ambi gli eferciti combattendo confiderav» 

3 \n'uno efere la vittoria nelle proprie mani cofiitnita: Ma ca- 
endone morti da ambe le parti in numero grande , cadauno nel 
proprio luogo ove era collocato , e molti più moribondi ejfendo , 
in maniera tale che pochi erano quelli che la pugna fojleneva- 
no , nè potevano quefli le fatiche della milizia foftenere, peroc- 
ché le finiflre loro per la quantità delle armi nei feudi attacate 
erano talmente aggravate , che gl'inimici infeguire non poteva- 
no, e le fpadeguafli li tagli, ed anche rotte o in parte o del tut- 
to le avevano , e perciò non erano loro di alcun ufo : In oltre 
lafii e deboli ejfendo nè abili più ad offendere alcun nemico per 
ìa continuata fatica d' un'intiero giorno foferta , ed ancora op- 
prejjì dal f udore , fete e perdita di refpiro , come accader fuele 
nel maggior Caldo d'eflate, ed in battaglia d' un giorno intiero, 
jenza alcun feuro e decifivo fine terminò la z>wa ritornando 
ambi gli eferciti volentieri nel proprio Peccato appena udito il 
fuono della ritirata dai loro Capitani propofio. Non forti poi al- 
cuno degli efei'ciii per combattere , ma dagli oppojìi alloggia- 
menti attendeva ogn' uno per offervare fe dai nemici ufcijfe alcu- 
no per provvedere frumento. Nondimeno parve ai Romani, ed 
era grande H ragionamento loro , che il Romano ofle avrebbe po- 
tuto vincere , ma che fpontaneamente non aveva fatto cofa alcu- 
na illujlre per l'odio del Confale, ed ira verfo i Patrizj per la 
fallita fperanza del dividere il contado , ed efii faldati accufa- 
vano il Confole, come non idoneo a guidare eferciti , cìajcuno , 
ferivendone a'Ioro domefiiei . Mentre tali cofe accaderono in cam- 
pagna, molti predigj apparvero nella Città l' ira degli Dei in- 
dicanti : Furono udite voci di triflo aigurio ; nè feppefi mai /’ 
autore , apparvero a molti infolite immagini di morti, le quali 
cofe tutte , cerne gli auguri , e dellf eoje faere gl' iuterpreti di- 
Dioofio Alic. T. II. T <hia- 
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ébìaravaw j ft^nificAr volevAWy rrrifAti e fere Alcuni Dei y pe» 
rocche iìlcgìttìnu’menie , e fenzA le dovute e lesali cerìmenìe , 
toro feffero flati fatti li debiti onori , e fattafl dopo queflo mol- 
ta inquifizìoBe da tutti., dopo alerti tempo f^u apporto un indizio 
a' Pontefici , ebe una delle vergini che cuflodifeono il fuoco facro 
per nome Oppimia « perfa la virginità , contaminava le eofe 
fiacre . La quale cofa conofeendo ^lino per vìa di tormenti ed 
altri indizi ejfere vera , avendogli levate le bende dalla tefla , 
la fotterrarono viva fra* muri y ed uteifero quelli due uomini y qua- 
li appari averla viziata , avendoli prima ben battuti . Dopo 
queflo i facrifizj e le divozioni più lieti apparvero loro come li- 
berati dall* ira degli Iddj : Ma come venne il tempo delle co- 
tnizic y venendo ancora i Conjoli, fi fece molto fludio ed appara- 
to,fra la plebe controycd i Patrizi, degli uomini che avevano a pi- 
gliare il principato , volendo eleggere i Conjoli due giovani Pa- 
trizi pronti , ed in nìun conto popolari , e per loro comando di- 
mandò il Confolato il figliuolo di Appio Claudio , il quale ai 
plebei inimicijfimo fi flimava , uomo arroga te e feroce , molto 
potente di famigliari , e di clienti più che tutti gli altri fuoi pa- 
ri : Ma la plebe voleva de* vece hj, e che ave fero dato efpe- 
rienza della loro clemenza y ed i quali avefero a rifguardare 
all’utilità della Repubblica y e quefli voleva che fi face fero Con- 
Joli : Così erano difeordanti i magiftratiy e guaflavanfi l'uno all* 
altro fcambievolmente le poteflà , perche quando i Confoli con- 
vocavano la moltitudine per difegnare quelli che dimandavano il 
magiflrato, allora i Tribuni fignori del proibire y levavano le co- 
tnizie, e quando i T'ibuni convocavano la plebe, perche face f e 
le comizìe non lo permettevano i Confoli , foli efi avendo la po- 
teflà di chiamare la moltitudine > e di dare i calcoli , e così 
nafeevano fra loro continuamente accuje , e combattimenti , in 
modo che qualche volta fi batterono l’uno l* alno per iracondia y 
X mancò poco che la Jedizzione non procedefe infino alle armi: 
Le quali co] e conofeendo il Senato, lungamente confiderò, come 
fi dove f e governare , perche efo non poteva fare forza, nè vo- 
leva cedere alla plebe . Due erano i pareri fra i Senatori, il 
più auftero era d’eleggere un Dittatore a motivo delle Comizìe, 
e quello penfafero che fofe ottimo, e queflo pigliando la poteflà 
dovefe /cacciare dalla Città i fedizziofi , e corre^ere fe alcu- 
na cofa fi era pece at a ne’primi magiflratì, ea di lui piacere co- 
flituito il governo della Città eleggere nei magiflratì ottimi uo- 
mini ^ L* altro più mite e clemente era, che i maggiori per età , 
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e più omrevoìi Senatori fi efcg^ejfcro per Interregr , a quali f 
appartenere procurare che fori ijfe una incenfurabilc etezzione ai 
Magifirnti y nella maniera fiefia che ufar foieafi alla mortf 
dei Re ; Ed accoftandofi a guefla fentenza i più fu creato da 
loro Interré Aulo Sempronio Atratino, e gfi altri mci^ifirati cef- 
faronoy nel numero dei giorni deflinati , governando efi’o fenza Je- 
dizzione alcuna la Repubblica y creò , come è loro eofiurncy l* 
altro Interri Spurio Largio , il quale comandando il parlamen- 
to I e dando i Calcoli fecondo l’ entrata > con confentimento di 
ambedue creò Confoli C.ap Julia de* benevoli del popolo y e di 
nuovo Quinto Fabio figliuolo di Cefone degli ftudiofi degli otti- 
mati ’ età plebe > niente avendo patito da coflui nel fuo primo 
Conjolato , permife che ejfo ottenejfe di nuovo quella potejlà » 
avendo in odio Appio y della cui repul fa grandemente il popolo fi 
rallegrò . Ed agli ottimati che fi sformavano di tirare al magi- 
Arato un* uomo pronto da fatti y e che niente foffe inconfiderata- 
mente per concedere alla. plebe , parve che accadeffe fecondo il 
loro parere, c che buon fine aveffe avuto la fedizzione. Nel Con- 
flato di cofioro , gli Ecqui {correndo nella regione de’ Latini 
avevano menati mdti fervi e befliami ufando affai to di ladro- 
ni ; Ed i Ve jenti quali fono un popolo Tofano travagliata ave- 
vano U'a gran parte del contado Romano con le fon erte. Ed 
il Senato diff erendo la gimra cogli Ecqui in altro tempo , deli- 
berò dimandare dai Vejenti la ragione di tali cof . Ma gli 
Ecqui vedendo effere loro venute le prime cof profpere y e che 
ne f) uno appariva a proibirli , inalzati per la fiducia che nìuno 
più foffe per cflar loro , vennero in tanta arroganza , che non fa- 
cendo più guerra da predatori, con giufio ef reità Ottona affali- 
rono, e prefero per forza , t le Ville e la fieffa Città facebeggìa- 
r<nOy il che fatto , ricchi a cafa fi ritornarono : i Vejenti poi rtfpo- 
fero ai Romani che andarono a loro, che que* predatori non erano 
della loro Città, ma delle altre Città de’ Tofani nel loro ter- 
ritorio aduna ti, e cosi mandarono via gli Ambafiadcri, e niente 
ccn ifpofero loro delle cof giufie ; fra tanto fi f entrarono gli Am- 
ba f indori ne’ Vejenti che conducevano la preda della regione : 
Le quali cof intendendo il Senato dagli Ambafeiadori deliberò 
di fare la guerra contro i V ejenti , e che condueeffe l* efreito l* 
uno e r al.ro Confole : Non meno fu tal decreto contradetto > 
td eranvi alcuni che non la f landò far fi la guerra , commemo- 
rando ai plebei il dividere de* campi , il quale effendofi delibera- 
to dal Semata ^ già per cinque anni credendo effi alla pubblica 
• > . T a fede 
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fedeeramritMfii ÌHgaanati, e che non ^nj avano avere ad ef. 
fere la guerra contro tutta la Tofcana , fe di pan concordia gli 
\^tri popoli ai Vejenti dare ajuto videfero . Ma nondimeno no» 
vaifero li ragionamenti di cofloro, ma ancora il popolo con- 
fermò il decreto del Senato , ufando la fentema ed 
efort azione di Spurio Lar^ìo . Dopo quefle cofe 
j Conjfoli cavarono fuori le genti , ponendo 
il campo [eparatamente non molto di- 
(coflo dai Ve}., e quivi dimorarono 
più giorni , ma poiché non uf gi- 
rono i nemici , f aecheggia- 
ta la regione loro 
quanto poterono^ 
levarono 1‘ 

efercìto di là y nè fi fece altra eofa 
nel loro Confolaio degna 
di menzione . 

FINE DELL'OTTAVO LIBRO 
Di DIONISIO AL1CAR.NASSEO 



DIO. 


Digitized by Google 


»49 



DIONISIO 


ALICARNASSEO 


ISTORIE DE ROMANI 

LIBRO NONO. 

Ell* Anno Dopo Qt^esii Consoli 
nacque nuovamente difcordia fra la 
plebe ed il Senato di creare 1 Confali , 
perche quefli volevano ambedue degli 
ottimati della loro fazziàne produrre al 
magiflrato , e la plebe di quelli vole- 
va che gli erano grati , e contenden. 
do fra loro il Senato e la plebe, final- 
mente non terminò la contefa fino a che 
non t' accordarono affieme d' eleggerne 
uno per parte , e furooo defignati dal Senato Cefone Fabio di 
nuovo, quello che ave^òa accufato Caffo della Tirannide , e Sp.^ 
Furio da* plebei nella fettantacìnque Olimpiade, effondo prìncipe 
in Atene Calli ade , in quel tempo nel quale Serfe conduffc /’ 
efercito in Creda . Entrati quefli di poco nel Confolato , venne- 
ro Ambafeiadori da' Latini , dimandando che fi mandaffe loro 
Vano de* Confoli con I* efercito, il quale non lafciajfe più fcorre- 
re gli Ecqui e la loro temerità , ed annunciavano come era 
tnoffa tutta la Tofcana , e che non differirebbe più la guerra , 
perche quella gente era convenuta in comune concilio co* Vejenti 
tbe molto li ffegavauot fbt «nttra effi pigliaffero la guerra fece 
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tontrù a* Romani y e finalmente confetnivono qntjlo : cbe fofi e e~ 
elio de'Tofcaniy tatti quelli che voUjferoy farji partecipi aelia 
otterrà y coficbe in ajttto de'Vejenti eraft adunato un gtulio ejerci- 
to . Ora fapendo quefte coje i Senatori Romani, pane loro che 
fi fcrivejfero eftrciti y ed ujcijje l* uno e I' altro Confalo , uno per 
fare guerra con gli Écqui per venditore i Latini y e l altro con- 
ductfit le forze in Tofcana. Ripugnò a quejle cofe uno de’ Tri- 
buni Sp. alio y e congregando tutto il giorno la plebe a parla- 
mento y ridimandavate cofe promejfe dal Senato del divxtere i 
campi y e diceva di non avere a permettere che fi facejfe co} a 
alcuna odi quelle che erano contro a’ nomici » o di quelle che fi 
doveffe trattare nella Città deliberate dal Senato, Je non crea fi- 
fero i dieci uomini terminatori della pubblica regione, e divide}', 
fero il campo alla plebe come avevano prome}fio. Ora dubitando 
tf Senato che cofia fo}fie da fare , Appio Claudio difie che fi 
doveffe guardare come poteffero fegregare gli altri Tribuni da 
quello , dimoflrando quello che proibiva ed impediva t Conf ul- 
ti del Senato effere facroy avente poteflà della legge di opporfi , 
e di proibire quelle cofie che proibir voi effe : E però configliava 
thè i Confoli tutti che avejfero a wnire con ogni hro sforzo prò- 
tuta}fer<y d’averi- alcuno de’ Tribuni lor famigliare ed amico ; 
perche l’ effrenato potere di quel Collegio in altra mamei a de. 
bilitar non poteafi , che introducendo in efò la di fiordi a, qual 
parere di Appio piacque molto a’Conjoli , ed ai primi de’Scnatori, 
e procurando ad ogni loro potere d' efeguirla , fecero s't , che 
quattro de' Tribuni divenijflro famigliari al Senato , e quefii 
primieramente fi sforzarono con le parole di perfuadere a Lici- 
nio che fi tevajfe dalla imprefay infino a che le guerre avejfero’ 
fine; ma quello opponendo/i , e giurando y ed ancora avendo ar- 
dire di ufare parole più contumaci alla prefinza del popolo fi ef- 
fe, cioè che ejfo voleva piuttofto vedere i Tofeani e gli altri ne- 
mici Signori della Città , che permettere che quelli oecupaffero 
la regione pubblica , di qui parve loro avere bellijfima occa- 
fione di poter dire ed operare cofe contrarie contro a tanta arro- 
ganza y effondo ancora tal parlare al popolo difpiaciuto , ondo 
differo che tfii fit gli opponevano ; Ed apertamente le parti dei 
Confili e del Senato fiftenevano, e cosi Licinio la filato filo no» 
era più fignore di eofa alcuna. Dopo quefio fu ferino l’ejcrcito , 
e furono amminiflrate tutte te cofe , delle quali aveva bifigno la 
guerra , altre delle pubbliche facoltà y altre delle private co» 
c^ni prontezza ; e fpaceiatamente giuaudo i Confoli U forti dell’ 
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tj'erclto , ufchono f"crì , Sparlo Fari» alle Città depìi Etqui ^ e 
Ctfoni Fabh a'Tofeam. A Spurio faecejfero tutte le co] e prò- 
{pere j non aveado avuti ardire i aemici di affrontarfi y e ntoltif. 
fi ma pteda adunò , e molti fervi prefe ] perocché avendo cavaU 
caro quafì tutto il nemico paeje j foce e condujfe via moltijjimm 
preda y quale tutta ai faldati donòy per la qual cofa ma^ior^ 
mente confermò il nome che prima aveva d' turno amante della 
plebe y e terminato il tempo di poter campeggiare tutte a cafa ri~ 
conduce intiere e fave le fue militari forze , ricche in oltre ed 
a]fai doviziofe: Ma l' altro Confole Cefone Fabbio (ebbene il 
dovere d'egregio Capitano in tutte le parti fue efereitajfe ,fu non 
■cjlante privato della lode delle opere , non per alcun peccato Lo» «- 
proprio , ma perche non ebbe il popolo benevdo , perocché chia- ■««<• • 
mando Cajfo in giridizio , lo fece morire . E però non tutte le 
■cofe fecero che fa di bifogno che facciano i faldati prefentemente % 
fecondo gli ordini del Capitano y nè quelle che prontamente hifs- 
gna fare. Nè que' luoghi pre( ero che di nafeofo a' nemici fi foglia- 
no phjiare t nè erano parati di fare alcun altra cofa, onde ne 
potere venire qualche onore al Capitano e riportarne gloria. Le 
altre cofe poiché contumeliof amente contro del Capitano opera- 
rono y gli davano minor fajtidio, nè alla Repubblica apporta- 
-vano gran danno : Ma l’ultima loro feeleraggine apportò gran- 
dijjìma vngona ad entrambi y e non minore pericolo ; Perocché 
4tl piano difeejì offendo y e nel campo intermedio ai due colli y 
ove collocato i due nemici eferciti avevano lo fleccato a bandie- 
re f piegate effendo venuti a battaglia , avendo i Romani dopo 
molte e belle opere co/lretti i nemici alla fuga y non vollero non 
folo il nemico che fuggiva iafeguire , f ebbene il Con fole iflante- 
mente il comandaffe ynè fermarfi a fuperare le munizzioni, ma 
imperfetta lafciata avendo la vittoria ritornarono nel proprio 
loro Campo , e volendo alcuni dare al Confole l’onorevole nome d* 
imperatore efcl amando quaft tutti altamente , li vituperava- 
no , e rimproverav angli , che molti e valenti uomini aveffe per- 
duti per la imperizia del guidare , ufando altri molti cattivi 
detti y t con ■mólta indignazione dimandavano che levaffe 
il campo e li conducete nella Città, come fe non avejfero ad 
effere juff denti , venendo i nemici, a foflenere la feconda batta- 
glia y nè il Capitano infegnando cofe contrarie perfuader li po- 
teva nè pregando y o fupplicando egli , fi moveano alle preci 
ancorché umilifftme nè fi curavano delle minacele quando alle 
Volte le ufava , ma a tutte le cofe fi rendevano implacabili . 
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E fu tanta la ÌHobedienza ed il d/fpregio di tutti verfo del 
Capitano, che levandofi dalla mezza notte trafport areno i pa- 
aiiglioni, prefero le armi e portarono i feriti non lo comandando 
alcuno ; Le quali cofe conofcendo il Capitano , fu cojiretto de- 
nunziare a tutti che fi partiffero, avendo paura della loro con» 
tumelia ed audacia, e quefli quafi fojfero falvati dalla fuga , 
con molta preflezzo avanti al fare del giorno vennero alla Cit. 
tà. Ma quelli che erano in fui muro per cuflodtre la Città, non 
f apendo che quefla foffe gente amica , fi mettevano le armi ed 
cfortavflfi r uno l* altro, e l'altra gente ancora della Città, co> 
me in gran calamità ,fu ripiena di turbamento e di tumulto , nè 
prima aprirono loro le porte i guar diani , che foffe chiaro il gior- 
no, e che conojceffero il domeflico efercito , in modo che oltre al 
difonore di lafciare il campo, vennero ancora in pericolo non pic- 
ciolo , andando di notte difordinati per la nemica regione , per- 
che fe i nemici aveffero faputo queflo , ed aveffero feguitati quel- 
li che fe ne andavano, niente mancava che non romprjfp'o tut- 
to l' efercito: E di queflo inconji derato partire, 0 fuga fu, come 
io diffi , eaufa l’odio della plebe contro il fuo Capitano, ac- 
cioche ornato di trionfo non divenijfe uomo cbiarijfimo. Nell'al- 
tro giorno poi, conofcendo i Tofcani la partita de’ Romani , jpo- 
gliarcuo i morti loro, e pigliando i feriti ed i carriaggi lajciaii 
nel campo , che erano apai apparecchiati , come in lunga guer- 
ra , portarono via , e come vincitori faccleggiarono la regione de* 
nemici loro profjìma , ridujfero a cafa l' efercito. Dopo quefli fu- 
rono creati Confoli Cneo Manilio, e Marco Fabio n. , quali 
deliberando che contro ai Vej conduceffero efercito quanto maggio- 
re poteffcro, prcpofero il cfì nel quale erano per fare la dejcriz- 
Zione dei f idati : Ed impeciendo loro la defcrizvotte uno 
d^ Tribuni Therio Pontificio , quale rinnovar voleva il decreto 
del dividere il contado , cercando i Confidi il favore de’ juoi 
collegbi , cort e fecero i primi Confali, divifero quel magiflrato , 
e dopo queflo con gran poteflà fecero quello che era parfo al 
Senato, e pochi d) dopo la defcrizzione ujcirono contro a’ nemici, 
avendo l’uno e l’ altro Capitano due Legioni de’ Cit ladini , e non 
minore moltitudine mandata dalle colonie e da’ compagni . Per- 
che venne loro da’ Latini e dagli Ernici il doppio ajuto di 
quello che fi era dimandato ; nondimeno non l’ ufarono lutto , 
ma dicendo che affai li ringraziavano della loro prontezza, ne 
rimandarono la metà delle forze mandate loro. Formarono an- 
tera dei più giovani un terzo efercito eompoflo di due legioni 
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per Jìcurezza muri fuori della Città t e dei camp! ^ fe forfè 
intanto altri fi fcoprifiero nemici y Inficiando ancora i più vec- 
chi, e per l'età delta nùUyay efienti per guardia entro olla Cit- 
tà ed alle Rocche . Indi condotte le genti a Vejo , pofiero i 
Confidi il Campo in due colli non molto diflanti fra se , perche 
erano ancora le forze de' nemici ajfiai grandi ed avanti alla Cit- 
tà pojlo avevano il campo , in cui i più potenti di tutta la To- 
fcana condiicendo feco i poveri ed i loro aderenti vi fi erano 
adunati , eoficbe fuperava di molto il numero dei fioldati Roma- 
ni. yeggendo adunque i Con foli la moltitudine dei nemici, e lé 
fplendore delle armi , temerono grandemente di non ejfiere a 
baflanza con It loro dificordanti forze di filare a fronte in cam- 
pale battaglia contro le forze concordi de* nemici, e parve loro , 
che fortificando il campo tirajfiero in lungo la guerra, afpett an- 
dò , fie la ferocità de* nemici e la temerità dei medefimi dafife 
loro qualche opportunità , e di qui fi facevano certe piceiole ficam 
ramuccie e piccioli affrontamenti de* difarmati , non fi faceva 
alcun grande e bel fatto : Ma i Toficani fopportando mal vdon- 
fieri la dimora della guerra rimproveravano ai Romani la pau- 
ra, e non venendo al fatto d* arme, come fe concedeffero loro la 
campagna , ettagnificamente fi inalzavano, e maggiormente iu- 
fùperbiti in difipregio dell* efercito nemico e de* Confioli penfava- 
uo di avere la Deità favorevole ; Perche nel Pretorio di uno 
de* due Confioli Cnejo Manlio cadendo il fini mi ne , aveva dijE- q 
pato il tabernacolo fuo , ed aveva mandato fottofopra il foeola- iliw» <u 
re e l* altare ed il migliore dffiuoi cavalli , il quale ufova 55®^',^ 
nella battaglia , ed aveva ammazznti alcuni de* faci fanùglj , d»ii» r«i 
al che, predicendo gl* indovini fignificarfi dagli Iddj la prejfiu- 
ra dello fileccato e la perdizione de* più chiari uomini , defilati 
Manlio nella mezza notte ì fioldati, li eonduffe all* altro cam- 
po , e pofavaR col collega . Sapendo adunque quefila partita i 
Cc^itanì de* Ttfcanì , e udendo da' prigioni per quali caufe quefila 
foBe fatto, fi erano molto rallegrati, come fe combattere iddio 
contro a* Romani, ed erano in molta fp ranza di vincerli. Gl* 
indovini poi Thfeani , quali erano in opinione d'efifiere li più 
efperti circa il conofcere dai celefli fiegni le eofe future , preten- 
dendo fapere , come in Cielo fi formino i fulmini , a qual delli 
Dei attribuiti filano , td in qual lucgo delli Dei fi ritirino dopa 
fatto il loro colpo , come pure qual bene , o male vogliano indi- 
care , efortavano, a tutta loro pofifa i Toficani a dar la batta- 
glia ai loro nemici, ed in tal maniera interpretavano queflo prò» 
Dioniiìo Alic. T. 11. V. diffo^ 
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àgio ai Romani accaduto: Che il fulmine avendo eoìpito il pa- 
diglione del Confole , in cut era il Pretorio , ^ale dìflrutto fa 
fino dal focolare y tjueflo fignificava volere gli Dei che fc ffero al 
Romano efereito le manizzioni diflrutte , come pure i più Hlujlri 
momini dei medefimo ammazzati : E però, dicevano y fe fer^ 
mali fi foffero nel luogo tocco dalla faeita y colla prefa a' aa 
folo fleeeato , e colla diUruzzione tPnn folo efereito , {oddisfatto 
avrebbero alla collera degl* Jddj , nè con loro ad altri portato 
etOrebbero il trijlo augurio ; ora però che più faper vollero che 
i Dei mede fimi, ed abbandonato quello fleeeato nell* altro del 
compagno fi fono rifugiati , quafi chela dijlruzzione foffe dagl’Jddj 
ai luoghi e non alle perfone dimoflrata y cosi Io f degno dell'ir- 
ritato Nume caderù egualmente f^ra ambedue y e Jopra chi li 
ricevette y e Copra effi che vi fi rifuggiarono : E perche avevano 
li Dei palefato ejfcre decretata neceffità ad un dei due campi 
di dover effer difirutto y non avendo la divina efecuzzione afp.t- 
tata, dì lor volontà alti nemici uno ne ceferOy l’altro che accet- 
tò i defertori del primo , necefCarlo effer e che In fuo luogo per forza 
fia efpugnato . Ciò udendo i Thfcani dagli indovini con una par- 
te delle genti occuparono il campo lajciato dai Romani y come 
un certo forte oppoflo all’altro .campo . Ed era affai ficuro il 
luogo per natura y e molto più opportuno , come quello che fo- 
praflava alla flrada che da Roma all’ altro campo fondueeva . 
Ora preparata ogni eofa , per il cui ajuto fuperiori fi faeejfero 
dei Romani , f piegarono le fchiere , e comodità diedero ai ne- 
mici di combattere : Ma flando i Romani fermi nel loro fleeea- 
to, i più audaci dei Tcfcani , approffimatifi coi eavalli a! cam- 
po loro y li chiamavano femmine ed i Capitani loro vituperava- 
no chiamandoli fimili ai più timidi degli animali ; e che faecf- 
fero una delle due cofe dimandavano y o che fe fi appropria^ 
fero la virtù militare difeendendo al piano in una battaglia com • 
baiteffero della fomma delle tofe y o fe con feff afferò di effer pol- 
troni, deffero le armi ai migliori y e foflero puniti di quelle cofe 
che fatte avevano > non fi chiamando più degni di eofa alcuna 
grande: Il che tutto il giorno facendo , e non profittando in eofa 
alcuna flabilirpno di circondarli fon muro , come ter sforzarli 
con la fame . Difprezzarono lungo tempo i Confidi quelle cofe 
che fi facevano y non fer poltroneria y o timidità alcuna y perche 
erano ambedue animoft e guerrieri , ma avevano a fofpcrto quel 
malevole odio de’foldati che reflava ne^ plebei da che comincia- 
rono ad effere dif cordi per la divifione de’ campi; Perche erano 
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loro ancora avanti agli occbj , e ntllc orecchie quelle eofe che 
fatte avevano , /' anno fuperiore f opponendo/! all'onore del popo» 
lo nomano > facendo coje turpi e indegne della Città , ceden- 
do ejft ai vinti la vittoria e tollerando il falfo rimprovero della 
fi^a , acciocché quell’uomo non riporta/fe il trionfi per ì a guada- 
gnata vittoria . Volendo adunque del tutto levare la feefzzione 
dell’ ejercito e fermare la mdtitudine nella prima concordia , 
e mettendo in ciò tutto il loro penfiero e provvidenza y giacche 
ni per punizzione di alcuni di quelli fi potevano rendere gli al- 
tri più continenti y ed era in loro molta arroganza ed avevano 
le armi in mano , nè potevano con orazione perfua/tva condurjt 
quelli che non vdevano ejfere p;r/uafi y penfarono quejle due vie 
avere ad e/fere eaufa della riconciliazione de’ di/cordanti y cioè 
gli uomini di più mite natura la vergogna degli improper) de’ne- 
miciy ai più difcordantiye pervicaci la neceffità che temuta è da 
qualunque Jorta di perfone , ed accioebe ambedue quejìe cofe fé- 
guijfero permifero ai nemici y che y e con le contumelie e con la 
vergogna vitupera/fero la loro quiete , e quella > poltroneria la 
chiamajfero , come pure col dif pregio coflrignejfero a voler ejfer 
valenti uomini quelli ancora che e/ferne non volevano. Id in tal 
maniera avevano grande fperanza che dovc/fero venire al Pre- 
torio f degno/i gridando e dimandando di ejfere menati contri^ 
ai nemici y il che ancora avvenne: Perche comi cominciarono i 
Tofeani a chiudere le ufeite con fo/fe e /leccato y /apportando i 
Romani mal volontieri que/ia opera , pochi primieramente , dipoi 
molti adunati in/ieme corfero ai padiglioni de'ConJoliy ed efcla- 
mavano , e gli accuf avano di tradimento y e che fe non ufeiva 
qualche Capitano con lorOy ejp fenza guida dicevano con le armi 
c/fere per tfeire contro ai nemici ; Jl che poi quando viddero i 
Confali far/t univer fai mente da tutti , penfando che fo/fe venu- 
to il tempo il quale afpettavano > comandarono ai miniflri che 
cbiamajfero la moltitudine , e /landò loro in mezzo Fabio fece 
que/ìa orazione. Tarda fi è certamente la voftra indignazio. 
ne, o (òldati e compagni noftri c Capitani > di quelTe cofe, 
che fi dicono iji voftra contumelia) e che fi fanno dai nemi- 
ci, e il voftro volere andare a combattere i nemici è mol. 
to piii tardo di quello clls fu bifogno , ed è ora fuori di 
tempo , perche da priocìpio vi biiognava quello , quando 
primieramente vedefte che difeeadevano da’ loro forti, e che 
vi chiamavano alla battaglia , ed allora era bella cofa il com- 
ùtterc del principato) cofa degna dell’animo de’ Romani; 
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ora (i combatte dalia necefCtà ooftrecti , e quantanqne poflb 
efiTerne felice il fine, ciò nonoflante non acquifterrmo pari 
onore e gloria; Nondimeno bene operate, volendo corregge» 
re ora la palTata tardanza, e quel poco di forze e coraggio 
che vi relU, dimoArare, ed é da ringraziarvi del voltro 
impeto alle oneAe cofe, purché fìa nato per amore della vir> 
tù, perche è meglio che tardi cominci a fare le cofe oppor- 
tune, che non mai: E Dio voglia che tutti abbiate pari pen* 
fiero delle cofe utili , e tutti abbiate la medefima prontezza 
«l’impeto alla pugna. Ma noi temiamo chele contefe de' ple- 
bei cogli ottimati del dividere i campi fiano caufa di gran- 
de detrimento alla Repubblica , ed abbiamo fofpetto che 
qucAe voci delPufcire, ed indignazione non fi faccia con il 
medèfimo configlio da tutti , ma altri defiderino di ufeire 
dello Aeccato per vendicarfi de’ nemici, ed altri per fuggire. 
£ quelle coli; che ci fiinno fofpeture non fono ^li indovini, 
o le congetture, ma la manifcAa opera, sé quelle vecchie , 
ma fatte nel proAìmo anno, come tutti fapete, quando ufei- 
to contro a qucAi medefimi nemici un grande e valente 
efercito, e pigliando la battaglia uno felice fine, potendo il 
Confole Cefine mio fratello che lo guidava pigliare ancor» 
il campo de’ nemici , e riportarne chiariAìma vittoria alla 
patria, certi avendogli invidia di queAa gloria, perche non 
era popolare , ni amminiArava in grazia de* poveri, nella 
prima notte dopo la vittoria levati i padiglioni fenza il co- 
mandamento di alcuno fi fuggirono del campo, non penfim- 
do ancora al pericolo che ne era per venire andando di- 
feordi e fenza capo per il nemico paefe, e di notte, non 
avendo alcun riguardo alla vergogna , cedendo, per quanto 
fu in clll, il principato ai nemici, ed eAì vincitori ai vin- 
ti . Avendo noi paura di fimili uomini , o Capitani degli 
ordini , e Centurioni e foldati , non idonei a comandare, 
nè volonterofi di ubbidire , ma contumaci , ed armati e 
molti , non abbiamo fino a qui voluto commettere la batta- 

S ^lia, nè ancora confidiamo con tale difefa pigliare la deci- 
tone di maflìme cofe, accioche non impediicano, e faccia- 
no detrimento a noi coftoro t Nondimeno Ce Iddio induffè 
la mente a cofe migliori, elevano via quella lorofedizzionc, 
per la quale in molte e gran cofe fi onende la Repubblica , 
diAerendo queAe cofe nel tempo della pace , e fe vogliono 
la pafiata vergogna of a «erreggere con aperta virtù ; Niente 
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pili iia che ci proibifca andare coacro ai nemici proponen- 
doci ottima fpcranea ; Perocché oltre gli altri motivi che 
abbiamo di fpcrare la vittoria , uno grandifCmo ne abbiamo 
per la paazia dei nemici,! quali, efliendo piùdiaoidi numero, 
e per quella fola cofa Aifficienti d' opporli alla nollra peri- 
zia, pri vanii di quella comodità , confumando nella guardia 
de* luoghi forti la maggior parte delle genti : ElTendo poi 
loro ancora di bifogno cautamente e con moderata ragione 
operare , come quelli che con piìi forti ed elèccitati uomi- 
ni hanno da combattere , conndentemente ed inconfidera- 
tamente corrono alla battaglia, qualiche elfi invincibili Sa- 
no , e noi dai loro afpecto impauriti ; il che certamente lo 
dimollra quello loro circondare lo lleccato, il cavalcare in- 
iino al campo nollro, e molte contumeliofe parole ufate da 
loro . Penfando adunque a quelle cofe , e ricordevoli delle 
prime battaglie, e di molte e ben fatte, per le quali vin- 
celle altre volte colloro, andate con prontezza a quefta pu- 
gna, ed in quel luogo nel quale ciafcuno di voi fia colloca- 
to , quefto penfate eCTere la cafa, la forte e la patria ; e 
quello che falva chi gli fta preflTo, penll di cercare asi la fa- 
llite , e quello che abbandona il vicino , penfi di dare fe 
fteffo ai nemici; Ma principalmente ricordatevi di quefto , 
che degli uomini che ftanno fermi e che combattono , po- 
chi fono quelli che li perdono , ma quelli che fi muovo- 
no e che fuggono , pochillìrai fono quelli che fi làlvano . 
Ed a ciò aggÌHgneado qucUt cofe (he li confortavano alla gene- 
rofità , e fpargendo molte lagrime fra le parole , e chiamando 
per nome ciafcuno de' Centurioni e Capitani degli ordini e d^ 
faldati , il anale fapejfe che avejfe fatto qualche egregia opera 
nelle battaglie , e promettendo di avere a dare molte e gran 
coje a qnelti che valentemente combattejfero , ed a mifura delle 
cofe fatte, onori , ricchezze td altre facoltà , tutti gridarono , 
che ejfo fi fidajfe di loro , e dimandarono che li menajfe alla 
battaglia : E quando finì lo febiamazzo della turba , fi fece 
avanti un certo della moltitudine , Marco Flavolejo uomo ple- 
beo, e di quelli delle colonnie, folito operare colle proprie mani , 
ma non però abietto e vile, ma per virtù lodato d' uno illufire 
comando d' una Legione , il quale comanda la Legge che fia fe- 
snito cd ubbidito da fejfanta Centmionì col loro (eguito , i qua- 
li Capitani chiamano i Romani col loro proprio Unguagoio Pri- 
mipili: Qucli'fiomo adunque f quale alto era di fua perfìna mes- 
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tato in tnego pii eminente , acciò da tutti poteffe ejfcr vedalo t 
Tanto > dide, temete oConfuli, che i f^tcì alle parole non 
corrifpondano f Ecco io il primo della promefla fede vi dò 
qudfco regno; e voi o Concittadini, e della nofira fortuna 
conpartecipi , ottima cofa farete a far quello che io faccio. 
Mentre che ciò diceva y cavata fuori la fpada giurò l’ordinario 
Romano facramentOy quale è prejfo toro di una grandijjìma for- 
za y che di buona fede promette non ritornare nella Città y Je 
non vinti e ^debellati i nemici. Piacque a tutti feguire l’efem- 
pio fuo, il che fu jubito imitato da ambedue i Conjoliy e dagli 
altri minori Capitani , Dribuni e Centurioni y ed infine da tut- 
ta la refi ante moltitudine deìli faldati. Ciò fatto grand’alle- 
grezza entrò in cuore di ciafebeduno > ed uno fcambievole amore 
quali forti li rendeva ed audaci; e feiolta l* adunanza , frena- 
van i Cavalieri i lor Cavalli y altri agouzzavano le lande e 
le fpade , altri nettavano le armi da difendere , ed in breve 
tutto V efercito fu in ordine alla battaglia . 1 Confali^ avendo 
con le preci y ed i facrifizj ed offerte invocati gli Iddj cava- 
rono del campo in ordinanza ed ornamento l* ^eretto , quali i 
Tofcani veggendo che difeendevano da’ luoghi forti , fi meravi- 
gliarono y ed ufeirono ancora effi all’ incontro con tutte le forze .* 
£ come rutto e l' altro flette nella pianura y ed i trombetti fuo- 
narono alla battaglia corfero con clamore ambedue pronti l’uno 
tontro all* altro y combattendo i cavalli con i cavalli y ed i fanti 
eoi fanti, e faeevafi molta uccìfìone di quà e di là. fJuelii de* 
Romani che ottenevano il deftro corno y fa guida del quale te- 
neva Manlio , fpinfero la febiera oppofla loro ed i cavalieri 
abbandonati i Cavalli guerreggiavano a piedi : Ma quelli che 
pofli erano nel fìniflro corno , erano circondati dai deflro corno dd 
nemici. Perche era in queflo luogo l’ordinanza de’ Tofcani mag- 
giore che l’altra : Di qui adunque era rotto l* efercito de* Ro- 
mani e riceveva di molte ferire ; Guidava queflo corno in 
luogo del Capitano y Quinto Fabio luogotenente y che era flato due 
volte Confole y e lungamente refiflette ricevendo molte ferite y ma 
poi ferito da una lancia , per il petto penetrante infino alle vi- 
feere , cadde ejamue nell' ordinanza , il che tome vide /’ altro 
Confole Marco Fabio y perche era coflituito nel mezz» della 
fchiera , pigliando i pià valorofi , e rivocando l* altro fratello 
Fabio Cejone y trapafsà la battaglia e penetrò ove t nem ei 
circondavano il deliro corno , e~ andò a quelli che erano attor- 
niali, e ftorrendo tentro ai ne miti y quelli thè erano prejfo am- 
mazzò, 
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mazz^ > t tjnelìi che erano difcoflo voltò in fnj^a , e trovato il 
fratello che ancora fpiravaf lo levò /*, il quale non molto fo- 
pravivendo mor) . Ma a ^nelli che lo avevano vendicato y 
Crebbe e venne ma pior l’ animo, ni più curando l' anima loro, 
fcorrendo con pochi nel me:^zo di qne' nemici che {lavano forti , 
empirono enmnli di morti . E coti da qneffa parte {lava male 
la fcbiera de’T'ofcani , e quelli che prima avevano respinti i ne» 
mici erano percoft dai vinti : Ma quei Tcfcani che il loro finim 
{irò corno occupavano e cominciavano a fuggire, fino a tanto che 
Mani 0 contro effi combatteva , all* incontro i nemici loro poferoi» 
fuga , perocché un certo de’ Tofeani vibrando un dardo lo fert nel 
ginocchio , e portandolo coloro che gli {lavano d’intorno ,-nelh mu» 
utzzioni , crederono i nemici che il Capitano Romano morto 
fojfe ; Laonde riprefo coraggio , ed ajutati antera dagli altri, 
fecero impeto contro i loro awerfarj privi di eodottiere : Coti 
jti Fdbj di nuovo nece{fario fu lafciato il fini{lro loro corno tra- 
pa{fare nel lorode{iro. finali veduti ejfendo dai Tofeani venire 
xon valente moltitudine fp fermarono di ^erfeguitarli più oltre, 
a re{lrìgnendo le ordinanze combattevano in fcbiera, e perdeva- 
no molti de’ loro ^ ed uccidevano mcJti de’ Romani . Mentre che 
fi fanno quelle eofe , i Tofeani che avevanoj^efo lo fieeeato la- 
feiatosda Manlio, dato il fegno dal loro Capitano, con molla, 
pre Pezza e con gran prontitudine andarono all’altro Peccato 
Romani , come non guardalo con forze fufictenti ,ed era l’opinio- 
ne loro vera , perche fuori che i Triarj e certi poebi robu{ii uo- 
mini, l’altra moltitudine era di mercanti , e de’ favi e di ope- 
rar) . Ivi fi fece adunandoli molti in poco luogo ( perche era la 
' battaglia intorno alle porte) un’afpra e difficile battaglia, e mo- 
rirono di qnà e dt Id molti . Ancora Manlio Confale co’ eavalli 
venendo in ajuto cadulóli il cavallo fuo , impotente a flore Ja 
piedi muore per la moltitudine delle ferite , e intorno ad effo 
molti V a! orop giovani, e dopo quePo fubito fuprefo lo Peeeato, 
ed ebbe fine la divinazione de’ Tofeani. E fe di quePa feliei- 
tà p fdfero con moderazione ferviti e lo Peccato prefo munito 
ave fiero, l’apparato nemico avrebbero tra! temilo, e coPretto a 
partire con vergogna ; ma fubito datip alla preda ed xl fur- 
to delle eofe aequiPate , altri molti al ripofo , fi lafciarono una 
.bella aeqnifiata preda fuggir dalle mani ; perocché fubito eh» 
all’altro Confole fu annunziata la prefa dello Peccato , co’ ca- 
valli e con le fanterie migliori vola via verjo là , quale 
leggenda i To{cam ebt veniva tinfero interno lo fieeeato ^ e quivi 

fif» 


Digitized by Google 



T^o LIBRO NONO 

fi fa una battaglia acerbijftmaf di guefli che volevano Calvari 
le cofe loro , e di quelli che temevano che prefo lo jfeccato , 
non periffero affatto : E così interpoflo molto tempo ^ ed aven» 
do i Tofeani molti vantaggi ( perde erano Jnperiori di luogo , e 
combattevano contro ad uomini tutto il dì affaticati nella batta- 
glia) T. Siciuio Legato e Commjffario , communieato il configlio col 
Confole comandò che fi fuonaffe a raccolta , ed adunatili tutti 
infieme , affai tò fidamente una parte dallo fleccatOy ove era il 
luogo più efipugnabilef ed intanto Inficiò tutti! luoghi avanti al- 
le porte , avendo ufiata una probabile ragione che non fu vana , 
cioè che quelli fperando di fialvarfi , fi fioffero per partire dello 
fleecato f ma fe circondati attorno per tutto dar nemici ve ni ff ero 
in di fipcr azione » non effondo loro aperta alcuna uficita farebbero 
per la neceffttà piu audaci: E coti fatto ylo affaltò ad un luogo 
fiolamente , nè più fi voltarono i Tofeani a combattere fortemen- 
te y ma aperte le porte fi falvarono al campo loro. Il Confole y 
come ebbe levato queflo male, di nuovo venne in aiuto a quelli 
che combattevano nel piano y la quale battaglia fi dice effere /?«• 
la ai Romani la maggiore di tutte le fùperiori , per numero di 
uomini y e lunghezza di tempo e di fpeffo mutamento di dubbia 
fortuna. Perche furono della Città dì effi Romani una maffima 
ed eletta poffanza di circa venti milla pedoni y e cavalli in ordi- 
ne per quattro legioni y offendo per legione mille dugentOy e delle 
etìonnie e de’ compagni altrettanta poffanza y e fu tirato il 
tempo della battaglia da avanti a me^ZO di , cìx cominciò y 
infino all’ occafo del fole , e la fortuna , ora quà ed ora là y 
luwamente perfeverò inclinando nella vittoria e nella rovina > 
e favi la morte del Confole e del luogotenente flato due volte 
Confole y e di altri molti Principi e Capitani di ordini, e Cen- 
roibibI turioni y quanti non mai per avanti. Nondimeno apparvero nella 
fuptfleiU battaglia vincitori i Romani y non per altro y fe non che nella fc- 
guente notte y lafciando i Tofeani il campo , fi partirono ; E l’ 
altro giorno , rivoltati i Romani a rubare il campo lafciato da* 
Tofeani y facendo fepcllire i moni loro y ritornarono ne' campi 
froprj ; e quivi fatto parlamento a quelli che valorofamente 
avevano combattuto , dettero loro gli onori delle cofe ben fatte da 
effi X e primieramente a Fabio Cefone fratellodel Confolcycbe fatto 
aveva grandi e mirabili opere ; Secondariamente a Sicinio che 
moflrò il modo di ricutierare il campo , ed in terzo luogo a Mar» 
00 Flavoltjo Duce della Legione y sì pel giuramento di effoy e sì 
per la fortezza fua nelle cofe gravi . Ed avendo fatte quefle 
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eofe , fìando pochi d) nel campo y poiché neffuao de' nemici ufciva 
per combattere più > ritornarono a cafa : E volendo tutti i Cit- 
tadini y avendo quefla grandifjima battaglia confeguito buonijftma 
fine, concedete il trionfo al rimaflo Confole , lo ricusò ejfo Con- 
fole per quella canfa , dicendo, che non era coja pia, nè conve- 
niente , fopra la morte del fratello , e perdita del collega con- 
durre la pompa e portare la corona, e così depojle Vinfegne, e 
e licenziati i faldati, fi levò dal magiflrato, mancando ancora 
al tempo dell’ anno due mefi , ejfendo impotente ad efercitare il 
magiflrato, perche flava male di una gran ferita, ed era porta- 
to nella kt tic a. Eleffe il Senato V Interré per caufa delle comi - 
zie , e /* Interré chiamando nel campo la moltitudine , dijegnò 
quel Cefone Fabio che aveva prefi i premj delia fortezza del- 
ia battaglia , fratello di quello che aveva rinunziato il Confida- 
to, Confole la terza volta, e con effo T. Firginio. Qwfli aven- 
do prefo per forte l'efercito , ufcirono alla campagnafFabio per 
far guerra cogli Ecqui , fcorrenti i campi de* Latini , e Firginio , 
co'Fejenti . Gli Ecqui adunque, come feppero che il Capitano 
andava verfo di loro , levato il campo dalla nemica regione , fi 
ritornarono nelle loro Cktà , e dipoi patirono che la loro regione 
foffe guafla e predata, in modo che molto danaro, e molti cor- 
pi e 'molte prede ne prefe il Confale per affatto: Ma i Fejenti 
fi andò entro a' muri da principio, quando parve loro avere il 
tempo a propofito , mentre erano i Romani dilperfi per li campi a 
far preda, gli aff aitarono , e con potente moltitudine, ed in ordine 
cenano Ioì o ad^o , e di quelli che refiflevano altri ammazza- 
rono altri voltarono in figa; E fé T. Sicinio allora lutgotenentecon 
una fchiera di fanterie e di cavalli , venendo con potente ajuto , 
non avtffe ritenuti i nemici , niente era che prtdbiffe che tutto l* 
efercìto non fi perdeffe: Ma colla venuta di coflui, gli altri fi- 
poterono averne adunare , e raccolti tutti infieme , intorno alla 
fera prefero un certo colle, ed in quello fletterò la feguente notte. 
Ma i Fejenti inalzati per la cofa ben fatta , pofero le armi 
preffo al eolie , e cavarono gli altri della Città , come fe i Ro- 
mani filtro rinebiufi in un luogo , dove non foffero per avere 
cofa alcuna da vivere > e foffero eoflretti fra pochi dì a dare 
loro le armi : Laonde da quelli , adunandofi moka turba , fi 
fecero due campi per efpugnare i lati del colle più facili alla 
efpugnazioue , e guardie pcfm.nei luoghi meno idonei, cofiche pie- 
na era ogni cofa d'armati, fifa P altro Confoie Fabio, avuto 
lettere dal allega , intefe eh quelli flavano mah tifi 
PioDifìo A1Ì£> T. n* fh 
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thè fe aìcuKO non li fovvenìjj'e , era perìcolo che non fojfero preJi 
per fame) onde trasferendo l'efercito prcflo lo conduffe contro ai 
Vejcnti f e fe un dì folamente veniva più tardi y niente certo 
avrebbe siovato , o poco , perche opprejf dalla penwia delle 
tofe neeeffarie qnelli che tenevano il colle, erano ujciti come per 
eleggere morte convenientijjima , ed affrontandofi co' nemici com- 
battevano f mancando a molti di loro i corpi per la fante , e 
per la fete > e per la vigilia ed altre afflizz'oni ; ma poco di 
poi, l’efercito di Fabio vedntoft che veniva, e molto ed in ordi- 
ne , apportò fiducia ai fuoi, e paura ai nemici: Ed i Tofcani, 
mon penfandtff di ejfere pari contro a quejle valenti e robujle 
genti, fi partirono, la fidato il campo. Ma come fi adunarono in- 
fieme ambedue le forze de’ Romani , pofero il campo prejfo alla 
Città in luogo ficuro , e flando quivi molti giorni , e faccheggian- 
do la migliore regione de’ Vejcnti , levarono di là l’efercito. I 
Vejenti poi appena intefo che gli eferciti erano licenziati dai 
Confoli , prefa la più efpedit a gioventù della Città , e quella 
che vi era delle Città vicine fcorféro ne' campi contermini alla 
loro regione , e faccbeggiarono quelli pieni di frutti , di beflia- 
mi e di uomini , perche erano ufciti gli abitatori de’ luoghi ficu- 
ri per caufa di fare Ararne pe’befli ami e coltivare i campi , con- 
fidandtfi nell’ ejercito loro che era fermo avanti ad ejfi , ni par- 
tendoli quello di nuovo, fi erano ritornati addietro, non penfan- 
do ejji che gli afflitti Vejenti avejfero sì preflo ad affai tare gli 
avverfarj . Quello fcorrimento de’ Vejenti nel contado Romano 
fu di breve tempo , ma fu grande la regione, che traf corfero , f 
dette dolore con vergogna non confueta ai Romani , venendo in 
fino al fiume Tevere , ed al monte Janieolo venti fiadj difeo- 
flo da Roma (a), e forze più non avevano che foffero per proi- 
bire cbe i nemici non fcorreffero più oltre, e così anticipò l’ ejer- 
cito de’Vejenti, partendo avanti che fi adunaffero e fi mette fie- 
ro in ordine i Romani . Ma adunato il Senato da’ Confidi , 0 
confi derato come bifognaffe fare la guerra co’ Vejenti, la ftnten- 
Za cbe vinfe fu , cbe eglino aveffero un continuo efercito cbe fieffe 
a* confini, il quale facendo la guardia , e fempre flando in ar- 
me , guardale la regione . Ma gli offendeva la ^ande fpf^ 
che fi aveva a fare in meflo prefidio di fddmti, effendo ejhufio' 
l’erario per la continua fpef a, ed effendo per il conferire de’ tri- 
buti fianchi i privati , ed ancora maggiormente li nojava la de- 
uvit. . ' ' ,*.»* fcrizr ‘ ■ 

[a] Miglia due c nceu d’Italia. - ‘ ' 
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fcizz^one de' folcati che fi dovevano mandare , non volendo al- 
quanti fare la guardia per tutti , e non per fucceffìone y ma con- 
tinuamente ejfere foftituiti alle fatiche ; Effendo adunque meflo 
per ambedue quejle cofe il Senato^ convocando i Fabj tutti i par- 
tecipi del fuo genere > e confai landò con efft > promett crono al 
Senato , efft voTont ariamente avere a fott entrare a quefìo pericolo 
per tutti, e con le fpefe proprie militare per quanto tempo foffe 
per durare la guerra . Effendo queflo magnifico animo dei Fabj 
con meraviglia da lutti accettato , e nella fola prontezzu e cele- 
rità di ejjì pofla effendo tutta la fperanza della vittoria, coficbe 
la fama loro per tutta la Città glorificavafì , premefjì i voti 
ed i facrifizj aìli Dei, prefero l’ armi, e fi portarono contro all* 
inimico. Era loro Capitano M- Fabio, quello che Confole nell* 
anno avanti aveva in battaglia vinto i Tofcani , e feco conduce- 
va due mila faldati al più, la ma^ior parte d’amici e clien- 
ti , e del genere de* Fabj trecento fei uomini , quali furono non 
molto dopo feguiti da una moltitudine di Romani, la quale gui- 
dava Cefone Fabio l’a'tro de’ Confi li: Ed effendo preffo al fiu- 
me Cremerà H quale non è difiofìo dai Vej , fopra una certa 
ripa tagliata e Jcofcef a , quivi fi fortificarono, un cafìello atto 
alla cuftodia di tanto efercito facendo, e cavando intorno ad effo , 
doppia foffa ,e rizzando più torri, qual cafìello chiamarono Cre- 
merà ; ed effendo molti che operavano con le mani, ed ajutando il 
Confale, fu fatta quell’ opera più prefio di quello che fi penfa- 
va . Terminato il Cafìello , cavando il Confole le genti fuori , 
fcorfe nell’ altra regione de’Fejenti , e da quella parte ft volti 
all’altra Tofcana , dove avevano t Vcjenti befliami , non afpet- 
tando che mai veniffe l’ efercito de’ Romani, e congregando mol- 
ta preda , condi’fiela al cafìello fatto di nuovo , rancan- 
doli di quella prefa doppiamente » si per non avere diff'erito 
la punizzione de’ loro nemici , e sì perche era per fare molta 
abbondanza al prefidio del luogo ; perocché niente portò in pub- 
^hlieo , ni le lafcià privatamente a’foldati, ma le pecore i giu- 
menti ì buoi ed il ferro e tutte le altre cofe che erano opportu- 
ne all* sericoltura diede agh abitatori del nuovo cafìello , a 
quelli peri folamente che eferclt avano l* agricoltura, e fatte que- 
Jle cofe conduce l’ efercito a cafa . yìi Vejenti adunque , do- 
po che fu fatto il cafìello > flavano male le cofe loro , non po- 
tendo più fìeuramente coltivare i campi , nè ricevere le cofe che 
fi portavano a vendere di fuori : Perche i Fabj dividendo l'efer- 
eito in quattro parti , eoa una parte di quello guardavano il ca- 
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flello , e tOH ìe aìtn pcrfeveravano tutto il fiorito a fttccbeggia^ 
re la regione de* nemici. E venendo fpejfo [opra di loro i p'ejen- 
li con non pieeiola moltitudine t e eonducendo quelli ne’ luoghi do- 
ve avevano pofle le injìdte , per tutto li J'uperavano , e ferendo, 
ne molti fi ritiravano ficuri nel caflello, in modo che non ave- 
vano più i nemici ardire di farfi loro incontro , ma tenend fi en- 
Irò alle mura di nafcofo ufcivano fuori ^ e finì quella invernata. 
Ma ne! feguente anno pigliando il Confolato Lucio Emilio y e C. 
Servilio y fu annunziato a’ Romani ejferfi accordati fra toro i 
yoìfci e gli Ecqui y acciocbe efiì ancora condueejfero l’tfercito 
eontro di loro , nè molto dipoi eff'ere per Jcorrere nella loro re- 
gione , nè falfa era la nuova, perocché l'uno e l’altro più prefio 
che fi penfajfero i Romani , cavate fuori le f quadre , deva fi avano i 
predimi campi dei Romani , per juafi ejfendoy che non fojfero ejfi 
fufficienti a refifiere ad ejfi > ed infiememente i Tofcani a fcac- 
eiare ; Riportavafi ancora nuova a Roma dalla Tefcana, che 
tutta dì comun eonfenfo in armi pofla y portava ajuto ai Vejentiy 
mentre ejfi non potevano colle proprie forze il nuovo Romano ca- 
flello fuperare , e pregando ejfi per il parentado ed amicizia che 
fra loro durevole era , e per tante guerre da ejfi per il comune 
de’ Tofcani joffierte > li fupplicavano che non dimentichi di tutto 
eiò, loro giovajfero contro i Romani , ejfendo ejfi da loro per guer- 
ra attaccati > quali a favore della Tofcana tutta guenegiava- 
uOy perocché colta loro oppofizione lontana tenevano dal refian- 
te dei Tucani la guerra che da Roma ufciva ; dalle cui ra- 
gioni mojjfi i Tofcani prajmfero mandare in comune quanto ej'er- 
cito feppero dimandare . Intendendo quefle cofe il Senato , deli- 
berò di mandare tre eserciti , e fatto prefio le defcrizzioni , man- 
dò Lucio Emilio ai Tofcani , ed ufcì ancora con ejfo Cefone 
Fabio y quello che poeo avanti aveva depoflo il Conjolato , pre- 
gando il Senato che gli permettere di fior» in Cremerà con i 
parenti , i quali aveva menati il fuo fratello , e pigliare la par- 
te delle fatiche nelle loro battaglie ad ejfo fpettante y e cosi con 
quelli i quali aveva ficco y ufcì ornato dellcf potefià vice Con fola- 
re. CajoServilioy l’altro Conjolcy eontro ai Solfici guidò l’ efier- 
eito , e Servio Furio vice Confolo eontro a gli Ecqui ; E furono 
date loro due Legioni de’ Romani foldati y e dd Latini e degli 
Ernìci altrettante al vice Confale Servio Furio: A cofiui juc- 
eejfe la guerra non mene felicemente y che celeremente y perche in 
una battaglia dijfipò ^li Ecqui y e fenza fatica, erendofi fiupe- 
fatti al primo agalto i nemici j e dopo factbeggiò il tontado loro y 
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ed i nemici fi ritirarono in luoghi ficuri . Ma a Servilìo, l’al- 
tro de' Confolì , andando alla guerra con preflezza > ed arro- 
ganza avvenne molto fuori della fua opinione , perocché fortijfi- 
mamente i Voi fci refiflereno, in modo che perduti affai e valo- 
rofi de'fuoif non andava più contro ai nemici y ma fi andò nel 
campo y pensò con lievi battaglie differire la guerra : Bensì L, 

£milio mandato nella Tofcana , trovando fuori della Città i 
Vejenti col campo , e cogli càuti della mtdefima gente , niente 
tardando y il giorno dopo del Juo arrivo non dubitò combattere coi 
nemici , quali a bandiere [piegate gli fi fecero incontro ferociffimi : 

Ma veggendo effo che del pari andava la battaglia , prefa la 
cavalleria [eco y fece uno sforzo contro il defiro corno de’ nemici y 
quale meffo in ijcompiglio all' altro finifiro trapafsò , combatten- 
do a cavallo , quando il luogo lo permetteva y e quando nò com- 
battendo a piedi , tanto fece che la battaglia fuperò ■ perocché 
vinto l’uno e l’altro corno y neppure la battaglia di mezzo fiette 
falda y ma [operata fu dai faldati a piedi , quali aveva atl’in- 
cantro y e fubito rifuggirono tutti allo fieeeato . Emilio non ri- 
flette y ma i fuigittivi perfeguitando colli faldati in ordinanza fe- 
ce una grandijpma flragge dei medefimi fino alle loro munizzio- 
ui y alle quali pervenuto y inceff antemente le combattè quella re- 
fi ante giornata y e la notte feguente mandando i faldati a vicen- 
da y e nell’ altro giorno afaticati e deboli effendo i nemici per le 
ferite e per le veglie continue , per forza preje i loro alloggia- 
menti : ed i Tofcani quando viddero fuperarfi lo fieeeato, par- 
te nella Città ritiraronfi , parte nei proffimi monti. Si fermò 
quel giorno il Confole nel campo de’ nemici, e nell’altro, coro- Emilio 
nando i benemeriti nelle battaglie con convenientiffimi doni , donò 
ai faldati tutti i giumenti ed i fervi lafciati nel campo ed i aemici. 
padiglioni pieni di molti beni e fu tanto arricchito l’ efercito 
Romano quanto mai per alcun altra battaglia , perche la gente 
de’ Tofcani era di lauto vitto, e fontuofa, s) a cafa, che nella 
guerra , conducendo con loro oltre alle cofe neeeffarie , opere di 
ricebezze di qualunque genere , trovate al piacere ed alle deli- 
zie. Ne’ giorni feguenti y firacebi da’ mali i Vejenti, mandarono 
un’uomo de’ principali cittadini per età in atto fupplicbevole a 
parlare della pace con il Confole ; queflo piangendo , e diman- 
dando, e trafeorrendo con lacrime molte altre cofe che ìnduceva- 
no a mifericordia y perfuafe al Confole che permetteffe loro che 
mundaffero Ambafeiadort a Roma che parlaffero col Senato del 
finire la guerra f e finp 0 fbe qutìli tornaffero (olle rtfpofle, effo 
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MÌente affli, z?ejfe la regione lorOyC che foffe lecitoad ejji fare que» 
fle eofe. Èa aeeiò far lo potejfe promifero di avere a dare vi- 
veri all'efercito per due mefì , e danari per fei tnefi come aveva 
comandalo il Confole, quale pigliando qnefle cofe y e dividendo- 
le all' efercito y fece tregua con toro. Il Senato afcol tati gli Am- 
bafci adori y e lette le lettere del Confole y quali efortavano mol- 
to y ed ammonivano che preflo deponejfero la guerra eoa i ToJ- 
cauiyfeee il eonfulto che fi defl'e la pace come eb edevano gli Am- 
bafeiadori y ma con quali condizioni ella fi facejfey cofiituirono che 
Lucio Emilio Confole vedejfe come meglio gli pareffe . Avendo 
quefla rtjpofla il Confale diede ai Vejenti pace più mite a loro 
che utile ai vincitori , non levando parte alcuna di regione y nè 
condannando i vinti in danari, nè pigliò li fiatici per pegno di 
fervare la fede > e quefio gli apportò grande odio y e fu caufa 
che non avejfe grafia dal Senato delle cofe ben fatte . Per- 
ebe ad ejfo fi oppofero dimandante il trionfo acci fando /’ arro- 
ganza de* patti - che non gli avejfe fatti di comune fentenza , 
ed aeciocbe quefio non fojfe confi derato effer fatto per ira, o per 
difprtZZo del Confole, deliberarono che eonducejfe li fuoi falda- 
ti contro i l^olfciy acciò ajutato il collega, e felicemente riufeen- 
dogli ivi pure le cofe , perocché era uomo affai ragguardevole 
per militar fortezza, lo j'degno del Senato pel primo fallo me- 
ritamente acquifiato annullai] e : Ma egli fdegnato per tale ribut- 
to contro il Senato, grandemente fi lamentò del medefimo avan- 
ti al popolo, dicendo , che mal volontieri tolleravano i Padri 
che fojfe pojto fine alta , guerra Thjcana, e ciò facevano a mali, 
zìa y e ad inganno de'poverì, aCcioebe non ejfcndo Uberi dalle 
firaniere guerre , non potejfero dimandare la promeffa d vifione 
dei campì , della quale furono tante volte ,nià ingannati dalle lo- 
ro afiuzie. Avendo di quejìì e jìmili obrobrj l’ ordine de’ Patri- 
zi macchiato , a motivo del troppo ardente eoncepnto /degno , li- 
berò il fuo efercito dal militar fan amento , come pm e altresì 
melle genti che contro agli Ecqui fotta il comanda del Procon- 
fole Furio militavano , a cafa rimandò, ed iu tal maniera die- 
de molta occafione ai Tribuni di accufare con molta licenza ufi 
lor parlamenti il Senato , e di rinnovar le difeordie fra i ricchi y 
ed ipoveri. Dopo qutfli prefero il Confai ato C. Orazio, t T- 
Mtnenio nella Olimpiade fettantefima fefla , Ut eui vinfe nello 
fiudio Scamandro Mitileneo , comandando in Atene Fedone . 
Erano i Confoli nel principio del loro Confatalo impediti da’civi- 
li tnmulti per l'ira dalla piche cenceputa, quale non voleva per- 
mettere 
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mettere farfi cofn alcuna, fe prima non foffero diviji ! pubblici 
campi, ma preflo fermaronjì quejìi tumulti della plebe /laute 1‘ 
urgente uecejfità che fopravenne , cojicbe di loro volontà anda^ 
vano a defcriver/ì nel numero dei foìdati . Il motivo fu che u$i» 
deci popoli de' Tcfcani , anali non furono in conto alcuno della 
fatta pace compartecipi , chiamata l'adunanza della nazione, ivi 
grandemente accnf avano i Vejenti, perocché e/Ji fenza partecipa^ 
zione delle altre Città fatta avejfero coi Romani la pace, e dU 
mandavano ad ejlì , che o rompe/fero i patti fatti coi Romani ; 
c \tni:i ai Romani face/fero guerra contro il rimanente della na^ 
Zion Tofcana . Si fcuf avano i Vc/enti della pace a motivo della 
nece/ftà , e all' adunanza lafciavano il carico di con/iderare e 
decidere in qual maniera potejfero oneflamente dalla fatta pa- 
ce ritirarfì . Allora fi rizzò uno , e dijfe poterji dolere dei 
mani attefo che il caflello di Cremerà tenevafi per ej/i munito , 
nè il prefìdio avevano indi levato , e però dimandar dovevaH 
che levnjfero di là il pref dio, e fe non lo pote/fero ottenere , bi fo- 
gnava invejìire il caflello , e in tal maniera dar principio alla 
gueì'ra. Approvato da tutti tal parere licenziarono l'adunanza , 
■e non molto dopo i Ve/enti mandati avendo Ambafciadori ai Fa- 
bj dimandarono il caflello , in tempo che già la Tofcana tutta 
crafl pofla in arme. Udendo quefle cofe i Romani, annunzian- 
dole laro i Fabj, flabilirono che i' uno e l' altro Confale ufcijfe 
alla guerra tanto contro quella che dalla Tofcana di prefente 
veniva loro addoffo , quanto contro quella che pur durava eoi 
Volfci ; Laonde con due Legioni ed un forte ajuto de' compagni 
andò contro ai Volfci , ed a Menenio , quale contro ai Tofcani 
portar doveafi diedero ahretanie forzf» d quale mentre lenta- 
mente poneva fi all'ordine per l'andata, frattanto Cremerà fu 
dai Tofcani fuperata , e tutta la Fabia gente diflrutta . Della 
calamità di quefli uomini fe ne parla in due medi , uno manco 
veri/i mil e , e l'altro più preflo alla verità; Io porrò, come ho 
intefo ambedue . Dicono alcuni , che fopraflando un certo pater- 
no facrifizio , che bip^nava che la gente dei FabJ facete , ufci- 
rono quedi uomini , eenducendo feco pochi Clienti , ai facrifzj , 
e camminarono, non eonflderando le vie, nè iflrutti fotte le infegne, 
e fecondo gli ordini militari negligentemente , come nella pace po' 
regione amica; Ma i Tofcani, avanti f apendo la ufcìta loro , 
circondarono una via in luogo opportuno con una certa parte dell' 
efercito, e l' altra avendo in ordine non molto dipoi li feguitò , 
ma come i Fabj fi apptoflimarono alle infidie , ufteudo di ejfo 

luogo 


Digitized by Google 


1^8 L I R R. O N O K O 

luogo i Tufcani , gli uJfaltaroHO , altri da froate > ed altri per 
fianco y ni molto dipoi le altre forze de'Tofcani di dietro gli 
asfaltarono , circonaandoU per lutto , ed altri con le frombc , 
altri con gli archi , cd altri con le palle > e lande erano intenti 
in quelli , e con la moltitudine de' aardi tutti gli uccifero: Ma 
quefla opinione mi pare meno conveniente, perche non è veri fi mi- 
te y per caufa di facrifizio tanti uomini i quali erano folto le in- 
fegne y dall’ efereito aver veduto ritornare nella Città fenza de- 
creto del Senato y avvegnaché potejfero ancora ejft facrifizj farjì 
per i partecipi del genere de’ Fabj, uomini provati di età • ed 
ancora fé tutti i Fabj fojf ero ufeiti della Città a quella guetra , 
nè alcuna parte ne fofie rimafla a cafa farebbe forfè credibile 
che prefìdiando tutti il cajlelloy tutti lafcìajfero la guardia di 
elfoy effondo che farebbe baffuto che foSfeiv iti due > o tre y o 
quattro a fare la cofa divina per tutto il genere . Adunque per 
queffe caufe non mi è parfo credibile queflo che fe ne è detto . 
Ma l’ altro il quale penfo ejfere più vero della perdita di q. effi 
uomini e della prefa del eaflello, è tale: che ufeendo fprjfo al- 
le feorrerie , e per gli fpeffì fuccejfi fempre procedendo più lun- 
gi y i Tofeani preparato di nuovo un’ altro efereito grande ne’ 
luoghi pronti y in occulto ai nemici fi pofaronoy e dipoi fpignen- 
do a pafiere fimulatamente da que’ luoghi pecore y ed armenti e 
greggi di cavalle y provocavano queffi uomini a quelle eofe ; 
e queffi ufeendo , pigliavano i paffori , e fpignevano peco- 
re y e facendo queffo continuamente i Tofeani , e fempre ti- 
rando i nemici più difeoflo dal campo , poiché li rictuffero con- 
fidenti. e che alla propria falute non badavano , difpofero una 
notte le ìnftd'ie negli opportuni luoghi , mandando avan- 
ti quelli eie pigliajfero le parti più alte de’ campi , e nel gior- 
no feguente y mandando avanti alquanti pochi armati , come 
per guardia de’ paffori y mandarono molte greggi fuori de’eaffel- 
li y tl che come fu annunziato ai Fabj , e che fiperando effì » 
proffìmi colli , in breve tempo troverebbero il luogo pieno di ogni 
genere di beffiame y e cuffodito con moltitudine non idonea, ujci- 
rono del caffelloy lafciando in effo fufficienie prefidioy e eon ffu- 
dio affreltandofi , e con prontezza y appajono f ubilo a’ guardiani 
delle pecore in ordinanza y e quelli non li foflenendo fugginam; 
E cosi i Fabjy come in ficuro pigliarono i paffori , e menavano 
via le pecore : Ma levandoji di quà e di là i Tofeani dalle in- 
fìdie, per molte parti gli affaltarono, ed affai de’ Romani fpar- 
Ra f voa fi potevano apportare ajuto fra loro, furono 
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morii, ma f/uelli de erano infieme uniti fi sforzavano di pi- 
gliare gnalehe luogo fieuro , e fi affrettavano di andare ai mon- 
ti , ma quivi ancora s' incontrarono nelle altre infidie che fi era- 
no pojate nelle felve e ne*bofcbi, e quivi fi fece una battaglia 
afprifftna e di quà e di là grande uccifione, e refpignendo i Fa- 
li coloro che fi erano fatti toro incontro , e riemp endo la valle 
di cadaveri, eorjtro in un colle non facile a pigliarfi, nel quale 
fi pofarono la notte feguente , bifogncfi delle coje neceffarie . Nell* 
altro giorno , udendo quelli che tenevano il caflello , la fortuna 
de foprajlava loro , e che la maggior parte dell' efercito era 
perduto nel rapire la preda , e che la miglior parte in deferto 
piente rinchiufa era affediata , e che fe preflo alcuno non appor- 
taffe loro ajuto fi perderebbero pel bifogno delle cofe neceffarie , 
ufc irono prefio , l afciando pochijfimi uomini a guardia del eaflel- 
lo. J Tojcani fi pofero fubiio a circondar quefle nuove forze pri- 
ma che alle altre unir fi poteffero , e dopo tiiolte e belliffinie ope- 
re tutti finalmente gli ammazzarono, non lafciandone ni pur uno, 
pè molto di poi quelli che avevano prefo il colle, oppreff dalla fa- 
pse e dalla fete , fiabilirono di andare incontro ai nemici, ed 
offendo podi , affrontatili con affai , cominciando dalla matti- 
na , infino alla notte combatterono , « fecero tanta uccifione de* 
nemici , che i monti degli uomini ntorti impedivano loro la bat- 
taglia in molti luoghi Jparfa , 1 Tofeanì , avendo perduta pii 
che la terza parte dell’ efercito, e dubitando del refio, riteneum 
de alquanto le armi, e chiamando i fuoi , mandarono trombetti 
a quegli uomini , promettendo loro ficurezza e paffo , fe gittando 
^iù le armi , lajciaffero il cafiello : Ma non ricevendo efft le 
offerte condizioni, e la fola generofa morte defiderando andaro- 
no di nuovo loro addoffo fucceffivamente non fi affrontando pii 
da preffo , ma dìfcofto lanciando lande e pietre con le mani 
con tanta moltitudine e frewenza , che la neve eguagliava uet 
fuo cadere. J Romani a f quadra a f quadra correvano contro t 
nemiei , quali però ritirandofi foffrivano molti colpi: Ma non 
potendo molti fervtrfi pii delle fpade , molte avendone mozze y 
e molte del tutto rotte, come pure l’orlo dei feudi intorno intorno 
effondo rotto - ed 1 pii di loro ejangni e feriti , e difeiolte le 
membra per la moltitudine delle ferite, i Tofeanì difprezzevol- 
mente corrono contro di loro; J Romani a guifa di fiere facendofi 
loro intorno, le afte de* nemici prendevano e le fpezzuvano, così 
ancora rapirono loro le fpade, e contro di efii fe ne fervivano , 
* maggiormente combattevano eoa Panimo tbe co» le forze in 
£i«OÌlio Alte. T< IL Y modo 
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modo che non piii ze»ivat:o i nemici c n loro alle mani, flupe- 
falò della tolleranza e della efferìtiì la quale fomniiniflrava 
loro la difperazione non curando la morte : Ma fi andò difcofiof 
di nuovo li ferivano con le;fnl e pietre , e con quale altra cofa 
veniffe loro alle mani, ed ultimamente li fiofocarono con la mol- 
titudine dei dardi , Morti quejli , corfero al Caflello portando i 
capi più illufiri de* morti nemici y e pen furono di pigliare n;l pri- 
mo empito quelli che refiflevano , ma l’ effetto non eorrifpofe alla 
fperanza, perche quelli che erano rimajli , emuli della generofa 
morte de’ compagni e parenti , ufeirono , pochi certamente y e lun- 
gamente combattendo nel medejimo modo che gli altri tutti peri- 
rono , e prefero i Tofeani il vuoto caflello . E quefla opinione mi 
è parfa più probabile che l’altra fopra defcritta, febbene l' una 
e l’altra abbia gravijfimi autori Romani che nelle loro florie la 
deferivino. Credo ancora effere da ejaminare ciò che alcuni ag- 
giungonOfUè vero,nè verijìmile,ma pofieriormente finto in aggiorna 
del vero . Dicono adunque cofloro ydi trecento fei Fabj morti effere 
rimaflo di quel genere ttn fola fanciullo, cofa non folamente in- 
credibile, ma impoffibile, perche non era pojfibile che tutti i Fa- 
bjfoffero ujcìti fenza figliuoli e fenza mogli , perche la legge loro 
vecchia coflrigneva a torre moglie tutti quelli che erano in età 
ed allevare i figliuoli tutti, la qual legge fino a quel tempo da 
tutti offervata effondo , non è credibile ebe i foli Fabj aveffero 
difprez^ato , il che fe ancora fi vole'fe fupporre , non negberaffi 
al certo che dei fratelli loro non ne feffe alcuno di puerile età, il 
che farebbe fimile alle favole e finzioni da teatri . In oltre i 
vecebj padri di quelli quali ancora erano in età di procreare fi- 
glioli, offendo rimaflo tanto al poco il genere loro, 0 non volen- 
do, o sforzati avrebbero generati altri figliuoli, acciocbè nè le 
cofe fiacre paterne mancaffero , nè la gloria di tanto genere fi 
corrompeffe . Se adunque ni pm e i padri furono lafciati ad al- 
cuni di quelli, ma tutti fi adunarono in que’ trecento fei uomini, 
prodigiofa coja al certo ella è , che non vi f afferò rimafli piccioli 
fanciulli ad alcuni di ejjì , 0 le mogli pregne , 0 fratelli giova- 
netti , 0 padri potenti. Adunque cosi efaminando , quefla opinio- 
ne , penfo non effere vera. Ma cr.do effere vero ciò dei tre fra- 
telli Cefone , e Mano e > quali avendo avuti fette con- 

tinui Confolati , rimane ffe a Marco un fola figliuolo, e queflo ef- 
fere flato quello che fu detto rimaflo filo della eafa cte’ Fabj % 
il che niente proibifee effere cosi . E perche di altri non vi fu al- 
cuno più chiaro td illuflre fuori di queflo uno , penfo che avve- 
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pitjfi; chi per gifejìo venne a molti tale opinione , che quello foffe 
uno fola rimajlo della gente de’ Fabj, non come no» jojjfe alcuno 
altro Fabio f ma come nejfuno fìmile a quelli, riguardo alla vir- 
tù , e non alla natura e cognizione , e di quejìi bafii che fi fieno 
dette quefle cofe . I Tofeani adunque disfacendo quefli uomini , e 
pigliando il caflello Cremerà conauffero le forze contro l’efcrci- 
to de* Romani , giacche no» molto indi lontano era l* all ogi a men- 
to di Menenio , e pofto in poco ficuro luogo , e nel tempo fic(fo che 
la gente Fabia eoi loro clienti perì, folo trenta Jladj (a) circa 
era diflante l’efercito del Confale; per la qual cofa fu opinione 
dimoiti, che il Conjole faputo avefi'e il pericolo dei Fabj, ma 
per invidia della virtù e gloria loro gli avejfe abbandona- 
ti , per la qual cofa avvenne, che dipoi accufato dai Tribuni , 
fojfe principalmente per qiiefia cagione condannato , perocché 
pianfe ad amare lagrime il popolo Romano, vedendofi privo di 
tanti e tanto gloriofi uomini , e co» odio implacabile riguardò 
tutto ciò che cagion parve ejfere d’ una tanta difgjazia : Come 
pure fra gl* infelici annoverò il giorno di tanta firagge , e per 
tal Calamità allora accaduta, e fra le religiofe cofe ojfervato di 
no» dar in tal giorno principio ad alcuna buona operazione . Ma 
quando i Tofeani furono più prejfo ai Romani , vedendo il campo 
toro peflo jotto il lato del monte, difprezzarono 1* imperizia dii 
Capitano, e quel comodo che era dato loro dalla fortuna cupi- 
damente prefero. E f abito mandando la cavalleria lungo l* altro 
lato del colle , non proibendolo alcuno , falirono falla fommità 
di quello, e fepra il capo de* Romani pofero le armi, e le altre 
genti ficur amente qu't trafportando , co» alto Peccato , e profonda 
fojfa fortificarono il campo . Ma fe Menenio conofeendo quale 
comodo avejfe dato ai nemici , e pentendoji dell'errore , aveffe 
menato l*efercito in luogo più ficuro farebbe certamente flato fa- 
vio , ma ora , recandofi a vergogna di parere di aver peccato , 
cadde co» fuo rojfore in grandijfima rovina ; Perche dai luo- 
ghi più alti ufeendo contiguamente i nemici , erano di lungo fupe- 
riori, togliendo le cofe venali condotte loro da’mercadanti , e to- 
giendo loro 1* andare alle acque, ed a fare fieni, ed a tale ri- 
dotto avevano il Confole , che non era in Jua mano eleggere il 
tempo ed il luogo della battaglia, il che confderafi difetto gran- 
dijfimo cP ignoranza i» un Capitano, quali cofe erano all' incontro 
in arbitrio dei Tofeani: Ma nè pure allora foflenne Menenio dì 
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rimuovere l*efereho, ma cavandolo fuori lo mife in ordine come 
per combattere y riifprezznti avendo quelli ebe configliavano cofe 
più utili. Ma i Tojeani /limando che fojj'e loro la pazzia del Ca- 
pitano gran felicità , difeefero dallo /leccato , fuperando i nemid 
di moltitudine > non meno che la metà , ed affrontati/ì , fi fete 
gran mortalità d^ Romani , non pottn.io /lare nell' ordinanza , 
perche li turbavano i Toftani, avendo la natura del luogo fa- 
vorevole y ed ajutati da quelli che fopr a/l avano loro dalle fpalle 
( erano ordinati in luogo preeipitofo fopra una rupe ) quali motto 
giovavano a premere i nemici po/li al declive . Per tanto am- 
mazzati i più genero/i Centurioni , il rimanente dell* efercito fi 
ritirò nei proprj alloggiamenti , quali in fuga pofliy perfegnhati 
e/fendo dai Tofeani , s’ impadronirono e/Ji e delle iufegne e dei 
feriti y come pure dei morti , ed a/f odiando e combattendo lutto 
quel giorno e la feguente notte i loro alloggiamenii y finalmente 
fuggendo i Romani li prefero , ove molti fervi e grandi/fime rk- 
ebezze ritrovarono , perocché in quella fuga non poterono feco 
trasportare gl'impedimenti , e molti furono , quali contenti falva- 
re il proprio corpo y ni pure le armi feco /lejfi portarono . Ma ap^ 
pena avuta notizia nella Città di Roma della flragge dell* ejer- 
eito y perocché molto prima del giorno vi fu chi finito del 
campo vi arrivo y vi nacque , come era nece/fario , granth/fimo 
tumulto y ui altrimenti che fe immediatamente fo/Je il nemico 
per attaccare la Città , tutti armatifi , altri alle mura accorre- 
vano y altri fi fermavano avanti alle porte y e la maggior parte 
occupavano i più alti luoghi della Città y e vi ei'ano eonfufe tur- 
me per la Città , quali apportavano differenti novelle e me/ìi 
febiamazz* • ^nfa la turba inutile fortificando/i fopra i te. ti 
fi preparava a fc acelare l’ ingiurie dei nemici y ed a combatterli y 
ed eranvi continui fuochi y come fuol farfi di notte , e tante era- 
no le fiaccole accefe che rìfplendevano /i no fopra i tetti e nelle ca~ 
fe y che facevano un fplendore continuo y eo/ìcebe ehi di lontano 
ave/fe la Città adocchiata y detto avrebbe ebe tutta iutiera- 
mente ardejfe: E fe i Tofeani allora y non curando della preda 
dello /leccato , efpeditamente ave/fero feguitati quelli che fkggk 
vanoy fi farebbe disfatto tutto l'eftrtito militante contro di effi « 
ma rivetti alla preda delle cofe lafciate nel campo , e dando 
requie ai corpi, fi privarono di una gran gloria. Nell* altro gior- 
no conducendo le genti a Roma , prefero il monte cbiamafo Ja- 
uieolo y donde difccndendo faeebeggiavano il campo Romano > 
proibifi per la molta negligenza dc'rìntbutfi infino a che 
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V 111 tro Co/ifole Orazio giunfcj conducendo l'efercito che era ne* 
yoìfcì. Perche allora i Romani penfandofi di eJTere ficuri , ar» 
mando la giovenca ufcirono alla campagna f e come commifefì la 
prima battaglia difcojlo da Roma otto fladj,{a) apprejfo il tem- 
pio della Speranza , vinfero e refpinfero gli oppojìi , e dopo 
qnefto di nuovo venendo un' altra maggior motlitudine di Tofcani 
alla porta Collina , egregiamente combatterono , e refpirarono 
quelli dalla paura , e fu finito quefl’ anno . Nel feguente anno 
circa il meje di Agoflo pigliarono il Confolato uomini di guerra 
Sp. ServiliOf ed A. Vrrginio, ai quali parve la guerra contro 
agli Etrufici , benché grande e dilficile, nondimeno utile riguar- 
do alle cofe che in Città erano di grandijfimo travaglio , perche 
non fi effondo fatta la femente nella regione la pajjata inverna» 
tay per le munizziom del projfimo monte e feorrerie affidue , nè 
più portando i mere adanti fuori cofe da vender* y era a Roma 
una gran carejlia y effendo piena ejfa di turba domeliiea e di 
quella che veniva dal contado , perche i Cittadini che erano in 
gioventù erano più che cento dieci mila y come fi trovò nel projfimo 
computo y ma travi delle donne y e de' fanciulli y e de' fervi y e 
de' mercadanti e de' forejlieri efercitanli arti fordide ( perche 
non era lecito ai Romani efercitare arti viti , 0 guadagnare la 
vita per arte manuale) non minore numero che de' Cittadini mol- 
tiplicato in tre doppi la moltitudine , i quali mefli non fi pote- 
vano facilmente confolare in quefio cafo , perocché effendo pieni di 
fdegno y e concorrendo in piazze* > dicevano male de* prtneipa- 
li ; e molti fpinti alle cafe de' ricchi y fi sformavano di torre gii 
alimenti rìpofli per effit fenza compra : Ed i Tribuni ancora y 
cofgregando il parlamento y ed accufando i Patrizj y differo che 
tutte le cofe calamitofe quali accadono alla giornata agli uomi- 
ni y effe dalle maccbiuazztoni dei Patrizj > loro accadevano > 
quelle ancora else dalla fortuna , 0 dal cafo prevenivano , e che 
da ninna umana provvidenza potevanfi antivedere, 0 con confi- 
no umano provvedere , come dalla malizia dei Patrizj prove- 
gnenti le pubblicavano y e così maggiormente efacerbavauo la 
plebe già da fefiejfa inquieta e mal contenta, ed all* amarezza 
difpofla. J Confoli da tali male operazioni veffati mandarono 
nei vicini luoghi multi con gran quantità di danaro , acciò com- 
praffero grano y ed inoltre la deferizzìone comandarono di tutto 
il frumento de’ Cittadini y acciò in pubblico metteffero il di pia 
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tbe *lle Uro f.imigUe fopravaazaJTe , taffandoìo a prezzo onefìo . 
Quffle eofe fatte avendo , ed altre fimili , quietarono le iniquità 
de' poveri y e preftro a rivoltarli alla guerra . Perche tardando 
il forafìiero vitto y ed i cibi ebe erano entro ai muri ejfendo con- 
fumati y non eravì alcun altro fcampo ai mali ,n.a bifognava che 
avvenijfe una delle due cofe, o Jcacciare dalla regione i nemici , 
con tutte le forze mettendoli a tal pericolo , o jìando entro ai 
muri medefniiy avere a paure di fame e di fedizz'one. Eleg- 
gendo adunque il più lieve dei due mali, fiabilirono andare ad 
affrontare il pericolo che dai nemici era loro cagionato : E ca- 
vando nella mezze* notte le genti della Città, trapajfarono il 
fiume con barche > ed avanti che fi facejfe il cfi chiaro pofero 
il campo preffo ai nemici, e l' altro giorno ufeendo in ordinan- 
ze*, mi fero ad ordine l' esercito , di cui tenne il dejlro corno Vir- 
ginio, ed il finifiro Servilio : Ed i Tofeani vergendo cofìoro pa- 
rati a combattere > fi rallegrarono grandemente , come fe per 
Mteffa fola battaglia, fucceaendo loro profperamente , fitlfcro per 
fpegnere il principato de' Romani , fapendo ejji tutte le militari 
forze de’ Romani effere convenute in quella battaglia, ed ave- 
vano fperanza ( benebe pazze* ) di vincerli facilmente , poiché 
avevano, vinta l’ e fere ito di Menenio oppoflo loro in luoghi feon- 
venevoli t Cominciatali adunque la battaglia, i Tofeani , molti 
avendone ammazzati dei Romani , ma molto maggior numera 
avendo perduto dei fuoi , fi ritirarono allo /leccato , Virginio > 
quale al defiro corno comandava , contento della prefente V tto- 
ria , non pernii fe ai fuoi feguitare il nemico ebe fuggiva , ma 
Servilio, che dell’ altro corno era imperadore , ifi ante mente per- 
feguìtò coloro che gli erano oppofli • ed arrivati all'alto, rivol- 
tatili i Tofeani, foccorfi ancora da coloro, ebe lafeiati erano per 
prefi dio del campo , fecero uno sforzo contro i loro prrjecutori y 
quali refiflendo alquanto , e sforzati effendo voltar le /palle, e 
per il declive del monte fuggir dovendo , /eparati , erano uccifi 
da per tutto . Afa cono/cendo Virginio in quale fortuna foj/e V 
tfercìto del finifiro corno , avendo tutte le fue forge in ordinan- 
za pigliò la via traver/one al monte , e fatto/i di dietro a quelli 
tbe feguitavano i Romani , lafciò quivi una certa parte dell' 
efercìto , acciò proibi/fe quelli che del campo vele/fero dare aiu- 
to ai fuoi , condu/fe gli altri contro a’ nemici. In que/lo mezzo^ 
dalla prefenza dei loro compagni confermati quelli che erano- 
con Servilio, fi rivoltarono , e valorofamente combatterono, co- 
ficebe circondali di quà e di là i Tofeani ^ nè polendo più oltre 
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pajf irre per queìlì che loro erano aW incontro , nè rifuggire al 
campo per quelli che lo 0 erano dietro alle fpalle , non patrona- 
mente , ma infelicemente la maggior parte dei Tofcani fu am- 
mazzata . Ora avendo acquiflata i Romani una mifer abile vitto» 
ria, nè avendo del tutto felice fine la batte^lia, i Confoli , po- 
nendo il campo avanti ai corpi morti , fletterò quivi quella notte : 
Ma i Tofcani che tenevano yanieolo , poiché non venne loro aU 
cun ajuto da cafa, penfarono che fojfero da lafciarfi le muniz- 
zioni , 'ed avendo mojfo il campo di notte, ritornarono ai Vej , 
Città di quelle de' Tofcani lotv più proffima. I Romani fatti 
padroni dei loro fleccato, rapirono tutte le cofe , quali furono la- 
fciate nella fuga , e prefero molti feriti , altri lafeiati ne' padi- 
glioni , ed altri caduti in terra per tutta la via ; perche molti fi 
sforzavano di camminare, defiderofi di ejfere a eafa, ed oltre 
alle forze loro avvanzavano il pajfo , ma poi per le gravate 
membra cadevano in terra mezzi nwrti > / quali i Romani ca- 
valli in lungo fcorfi uccidevano , non reflando più nemici , rovi- 
narono le munizzioni , e conducendo la preda ritornarono nella 
Città, riportandone i corpi de' morti nell a battaglia, mifer abile 
fpet taccio a tutti i Cittadini per la moltitudine e virtù de’perdu- 
ti , in modo che non fecero i giorni feflivi ,come vincenti una bella 
guerra , nè fi volle voltare il popolo in lutto, come in grande ed 
intollerabile calamità ; Ed il Senato pure flabiPt neceffarie le 
fupplicazioni e facrifizj agli Jddj , ma non permife ai Confali 
che trionf afferò . Dopo molti giorni fu ripiena la Città di tutte 
le cofe vendibili , eflendofi mandate le cofe comperate dal pub- 
blico, e conducendole que' mere adanti che avanti folevano porta- 
re molto frumento , in modo che tutte le eofe ritornarono nella 
medefima abbondanza . finite le guerre di f"oei, di nuovo fi 
accendeva la fedizzione civile, nuovamente commina iflendo la 
moltitudine dai Tribuni, quali furono nelle opere loro dai Padri 
fempre impediti , interponendo fempre ejfi la loro autorità; ma 
f ebbene molte cofe macchinate aveffero, non poterono però impedi- 
re l' aceuf a di Menenio, quale Confole fu nell'anno anteceden- 
te , dimandando che rendejfe ragione dell’ amminiflrazione della 
guerra , quale non ebbe buono ni conveniente fine , e maffi ma- 
mente effendo aceuf ato della diflruzzione de' Fabj , e della pre- 
fa di Cremerà, giudicando la plebe per tribù, quafi a tutti 
Calcoli , ejfo figliuolo di Menenio ^grippa ( che riduffe la plebe 
dalla figa , e riconciliolla co* Patrizj, quale morto , ornate fu 
dal Senato di magnifico mortorio con pubblica fptfa, e pianfero 
, le ma- 
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h matrore Remane un* anno , deponendo la porper* e V oro ) 
condannarono , non però con pena di morte , ma pecuniarìa , t^ua- 
le ef aminata a quefli tempi y potrebbe parere cofa de^na di ri^ 
derfene y ma allora a quegli uomini, ibe vivevano delle proprie 
mani , troppa » grave, e majfmamente a quello , che dal padre 
ereditata aveva la povertà , offendo alla fomma di due mila 
affi, e l’affe era uno numifma, pefo di rame di una libra, in 
modo che tutto quello che doveva dare fi faceva di dodici ta^ 
lenti di rame in pefo (a) : E qneflo ancora a quelli uomini parve 
cofa odiofa , e correggendo la cofa fi aflennero dalla pena della 
pecunia , e tratfer 'trono quella in penfione di pecore e di bovi , 
ftabilendo il numero di quefli , oltre il quale lecito ai Magìflrati 
non foffe cafligare i privati . Da qnefla condanna di Menenio 
prefero di nuovo i Patrizj caufa di fdegno contro ai plebei , ni 
più permifero che fi faceffe la divifione de* campi , ni vollero 
più acconjentire a quelli in cofa alcuna : Ma non molto dipoi la 
plebe jleffa fi peni) delle cofe «indicate , quando udì la morte di 
quell* uomo , perocché dai luoghi pubblici aflenendofi , e dalla fa- 
miliarità degli uomini ,febbene poteffe a qualunque pubblico officio 
ritornare ad efercitare , dopo aver la condannatone pagata , 
preparati offendo gli amici a farne lo sborfo, nonio acconfent) , 
ma più /limando la pena , che la morte fleffa , fi fermo nella 
propria cafa ; non volendo alcuno avanti di ti , e di puro dolo- 
re ed inedia morì , ni altro fi fece in quell* anno. Pigliando 
indi il Confo! ato P. Valerio Pubblicala , e C. Nunzio , di nuo- 
vo un* altro uomo de* Patrizj Servio Servìlio Confale dell* anno 
paffaio , non molto dopo ebe depofe il magiflrato fu condotto in 
combattimento di vita . Quelli che gli prMiffero il di erano due 
Tìribuni y L. Cedizio e 7Ìto Stazio , non per delitto , ma per 
la infelicità ebe nella battaglia contro a*Tofcani, accofiandofi 
allo /leccato de* nemici que/ì* uomo , più ferocemente ebe pruden- 
temente y foffe refpinto da* nemici ebe II avano dentro , ufeendo 
fuori y onde perdeffe la miglior gioventù . f/uefo combattimento 
parve a* Patrizi il più grave di lutti , per lo ebe fi /degnavano > 
mdunandofi fra loro , e penfavano effere cofa iniqua , cdoro qua- 
li fenza paura fe /le/Jt a favor della Repubblica contro i nemi- 
ci offerivano , fe dalla contraria fortuna f off ero colti , effere d* 
^noranza accufati da coloro , quali mai viddero battaglia , ed 
tu tal maniera legato l'ardire dei Capitani, correr pericolo la 
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libertà coll'impero infteme : Qkiitdi è ^ che favano tnoìta efor- 
t azione verfo i plebei , aceiocbe non riandaifero la caufa di quell* 
uomo y dimojlrando eoe ejp apporterebbero molto deir ime tuo alla 
Città y fé ì Capitani dovejfero effiere puniti della infelieità . Ma 
^ando venne il tempo del giudizio , facendoli avanti uno dtp 
^ibnni L. Cedizio y accush quell’ uomo y che per imprudenza ed 
imperizia di comandare y eonduffe te genti a manifejla morte , 
ed aveva perduto il nervo della Città ^ E fé non /òffe fiata la 
veloce cura del fuo collega , anale fpacciat amente conducendo le 
genti y reprejfe i nemici , e /alvo i (noi y niente era per proibi'^ 
re che tutto l’eferciiodi coflui non fi perdejfcy e la Repubblica 
foffe indi priva delta metà dei fnoi Cittadini . A ciò introdnce- 
vano teflimonj i Centurioni , quelli che erano refiati , ed alcuni 
degli altri faldati y i quali cercando cancellare la loro vergogna 
in auella rotta e fuga accufavano il Capitano del cattivo evento 
della battaglia , dipoi movendo a mifericordia per la calamità 
de* morti , ed aggravando il delitto y e tutte l’ altre cofe dette 
in odio de’ Patr'tzj trafeorreudo con molti fofpettì , finalmente 
contro coloro che per ejfo pregavano , gli fece potefià di dire . 
Pigliando Servilio la difeja diff'e- Se voi o Cittadini mi chia* 
mafie in giudizio y e richiedete la ragione del mio Capita- 
nato, fono preparato alla difefa ,ma fé alla dannazione,ed alla 
pena, nè mi fia Mr giovare più colà alcuna, dimoftrandovt 
che io non vi oHelì in cofa alcuna , pigliando voi ftclE il 
corpo mio, ufate quello come voi volete, perche meglio è a 
me morire non giudicato, che, dicendo la caufa mia, non 
vi perfuadere; Perche parerebbe, ragionevolmente patire io 
la pena di quelle cofe, delle quali voi mi condannate, e voi 
avete ad elTere in minor colpa, levandomi il dire la caufa • 
gratificando all’ira vofira in cofa, nella quale è incerto fe 
io vi offefi , e fi farà chiara a me la mente vofira dall*udico, 
manifeftamente dal tumulto, e dalla quiete congetturando, 
fe al fupplizio mi abbiate chiamato, o a dire la mia caufa: E 
dette quelle coje lafciò di parlare . ìndi fattofi filenzio , e gri- 
dando molti y che eonfidaffcy e dice(fe tutte quelle cofe che vm ef- 
fe ripigliando di nuovo il parlare Servilio dijfe . Se io fono 
per avere voieitudini giudici, non nemici, facilmente pen* 
fo di avervi a perfuadere, che io non feci cofa alcuna ingiù- 
flamente, e piglierò il principio della orazione da quelle co- 
fe, che tutti fapete* Io certamente fui in imperio col pre- 
claro Virginio io iquel tempo che i Tofeani cignendo coi\ 
Dionfiò ^ic. T. il. Z murs. 
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muro il colle contro di noi fopra la Città , ottenevano tutte 
le campagne, ed erano in fpcranza di prefto annullare il no« 
tiro principato. Era gran fame nella Città e fedizzione, 
e che cofa folTe da fare era molto incerto. Prefìdente adun* 
que in tali tempi, tanto turbolenti e tanto terribili, inlieme 
col collega vinfi i nemici eoa doppia battaglia , e li co- 
ftrinfi, che lafciandole munizzioni, partilTero, nè molto di 
poi fedai la fame , empiendo abondevolmente i mercati di 
cibi , e diedi ai Con foli che vennero dopo di me tutta la 
regione libera dalle armi de'nemici , e la Città liberata da 
tutto il morbo civile, nel quale l’avevano melTa certi capi 
della moltitudine. E di che peccato adunque vi fono io de» 
bitorer’ Se già non fia peccato appreflb di voi vincere i ne- 
mici. Ma fé accadde morire ad alcuni foldati felicemente com- 
battendo, in che cofa ofiefe Scrvilio il popolo f perche nef* 
fimo degli Iddj fi fa promettitore ai Capitani della falute di 
tutti quelli che combattono, nè fotto convenzioni e certez- 
ze noi pigliamo gl’imperj, che vinciamo tutti i nemici, nè 
de’noflri al tutto ne perdiamo alcuno,* e quale uomo fofler- 
rebbe di ricevere fopra di sè folo quelle cofe che fono in 
poter della fortuna, e quelle che fono del confìglio, ma le 
gran cofe Tempre comperiamo con gran pericoli. Nè fui io 
il primo che andalTe contro i nemici cui toccaife patire tali 
cofe , ma a tutti , dirò coti , ouali commifero le battaglie eoa 
poche genti contro a molte de’nemici , e molte volte è già 
accaduto , che chi ora i fuggitivi nemici perfeguitava , fìa 
poco dopo pollo in fuga , e chi molti nemici aveva ammaz- 
zato, molti pili dei Tuoi ne veda poi uccili. Trapalfo, che 
molti ancora vinti del tutto ritornarono con vergogna e gran 
danno, i quali nelTuno punì della loro infelicità, perche è 
fufScicnte calamità ai Capitani non con feguire alcuna lode, 
oltre ogni altra grande, e grave punizzione. Ma nondime- 
no, io fono tanto difcollo che io dica come tutti coloro che 
la equità intendono , che non bifogna che io fotteatri a 
rendere ragione della fortuna, che fe ancora niun’ altro fo- 
(lenelTe entrare in tale combattimento , io folo non ricufo, 
ma concedochefi ricerchi la fortuna mia non meno che il mio 
configlio . Ora quella fola mi Ila lecito dire, creder io, che 
le umane azzioni , infelici o felici , non da certa parte di 
opere, quali molte fono e varie, doverli giudicare, ma dall' 
^uto , e quando elfo fuccede profperamcnte , ancorché gli 
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intermedi non fieno tuc.ti prnfperi, nondimeno fono Iodate 
da cotti effe operazioni , e degne d'emulazione > e (limate 
di buona fortuna : Ma quando cfiTe azzioni hanno cattivo fi* 
ne, ancorché tutte le cofe avanti al fine fi (ìeno fatte fe« 
licementej fono confiderace non di buona , ma di mala for- 
tuna di coloro che le fecero . Ciò adunque riguardando 
▼oi, efaminate la mia fortuna ancora , quale ho avuta nel- 
le battaglie , e fe vinto mi troverete dai nemici , dice 
che la fortuna mia è trilla , ma fe elfi anzi da me vin- 
ti furono ; buona alcerto dir la dovete . Farò pertanto fi- 
ne al difcorrere della fortuna , febbene molte cofe ancor 
mi rellano a dire fopra ciò, perciocché tal difeorfo veggo 
ornai elTervi roolefio , e del mio configlio renderò ragione , 
perocché ancor quello fi accufa, non però di tradimento, o 
di poltroneria (perocché non fono li miei awerfarj tanto sfac- 
ciaci , che quefii peccaci , quali erano ordinariamente agli 
altri Capitani imputaci , contro di me ancora ardifeano di 
opporli) ma di poca intelligenza dell’arce militare, e d’igno- 
ranza , avendo io incontrato un pericolo non necefiario , 
quando l’inimico perfeguitai fino agli alloggiamenti . Tac- 
cio ora , febbene con ragion dir Io potrei , facililfima cofa 
elfere a cadauno le cofe fatte riprendere , ma egregie cofe 
operare elfere dilficililfima , ed a pochilTimi conceduta, nè 
con quanta facilità fi veggono le pallate cofe , con eguale 
ancora poterli preveder le future , perocché quelle per via 
dei fenfi conofeiamo , ma quelle con indovinazioni e conget- 
ture , ove fi trova grandilfima fallacia , raccogliamo; come 
pure poter facilmente ogn’ uno guidare le guerre con le pa- 
role, mentre lontani fono dal pericolo , come fanno li miei 
accufatori. Ma ditemi per gli Dei io folo e primo fono (lato 
veduto le munizzioni de’ nemici attaccare, e condur l’efer- 
cito ai luoghi altif Non fecero forfè lo fiefib moltilfimi al- 
tri vollri Capitani altri felice, altri infelice fine riportan- 
do? Perche adunque tralafciando gli altri, me folo ^udicar 
volete , fe quella opera giudicate elTcr da fiotto ed igno- 
rante Capitano ? Chianti configli alfai più audaci di quello 
mio vennero in mente ad altri Capitani , qualunque volta 
il tempo non permettclTe adoperare ficuri partiti ? Perche 
altri, rapendo le infegne a quelli che le portano, le gitta- 
rono alcuna volta ne’ nemici , accioche a’ pigri, e timidi , 
di nccefiìtà venifiTc animo , (apendo loro cficre nccclfario , 
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non fervendo le infegne eOere ammazzati con vergogna da* 
Capitani; ed altri , fcorrendo nella regione de’nemici taglia- 
rono i ponti de’fiumi per i eguali erano paiTati , acciocché a 
quelli che penfalTero di fuggire fi levafie la ^eranza di po- 
ter fifivarfi, onde accrefcelie l’audacia e la forza nelle bat- 
taglie . £d altri ardendo i padiglioni ed i carriaggi , induf- 
fero la necefiità di pigliare del campo nemico tutte le cole 
di che avevano bif^no . Tralafcio innumerabili altri fat- 
ti e configlj audaciduni di Capitani , quali o veduti abbia- 
mo , oppure gli abbiamo uditi , e nelTuno fu maf punito di 
quelle cofe che ingannarono la loro fperanza . Se già forfè 
alcuno di voi non mi acculi che io mettendo gli altri in 
aperto pericolo , abbia afiìcurato il corpo mio fuori del pe- 
ricolo> ma fé io fui infieme con tutti, ed ultimo mi partì , 
efiendo io partecipe con gli altri della medefima fortuna , 
che cofa 6 e fatta ingiuftamenter* e di me balUoo quelle co- 
le; Ma del Senato e de* Patria; , poiché è verfo di quelli 
comune il vodro odio per la proibita divilione de* campi , 
ed a me contrario, ni f accufatore Tafeonde, anzi non fe- 
ce piccola quella parte della mia accula , io vi voglio di- 
re poche cofe , e liberamente parlerò , perche nè io altri- 
menti potrei parlare, nè a voi gioverebbe afcolurni. Voi o 
plebei non ofwrate cofe giulle nè pie, pe’benefizj del Sena- 
to verfo di voi, e di melli, molti e grandi non gliene ave- 
te alcuna grazia. Perche quello che dimandate, onendendolì 
la Repubblica , non per invidia ma per voftro bene non vi 
è conceduto, voi vi (degnate, mentre era di necefilìcà e do- 
vevate i loro configli (perocché provegnenti da ottimo ani- 
mo, e riguardanti la pubblica utilità) quanto mal fi poteva 
averli in ouona conlìderazione, nè dalli vodri privati defi- 
derj lalciarvi trafportare ; che fé non potete colla ragione 
temperare gli affetti vodri pravi, certamente col perfuade- 
re dovete giudamente dimandare ciò che ricercate, non cer- 
care di rapire per forza . Perche i doni volontar; fono ed 
a quelli CM li danno più dolci , che sforzati , ed a quelli 
che li ricevono più ficuri che fe fieno dati contro al vole- 
re ; Il che voi , per gli Jdd) non conlìderate, ma dai cipi 
della moltitudine, come il mare da* venti che fuccedonu 1* 
uno dopo l’altro commolB ed efferati, neppure un ir irrimo 
tempo lafciate pofare la Città in pace e tranquillità; E cosi 
bifogna a noi fiimare che fia meglio U guerra che la pace- 
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Perche quando noi facciamo la guerra noi facciamo male ai 
nemici , ma quando abbiamo la pace fiicciamo male agli 
amici, perche, fe, o plebei, voi (limate tutti i confulti «I 
Senato buoni ed utili , come fono , perche non penfate voi 
che quello (ia uno di quelli/ Ma fe voi credete che il Sena- 
to mente Tenta di bene, ma che governi pravamente e tur- 
pemente la Città , perche finalmente quello tutto deponen- 
do non comandate voi (ledi , e confultate , e fate la guerra 
per il principato f Ma voi lo pungete , ed a poco a po- 
co lo disfatte togliendogli i più ilIuUri coi giudizi . Perche 
era meglio che voi con tutti noi facede guerra comunemen- 
te , che privatamente calunniare ciafcuno • Ma voi (lefS , 
come io ho detto , non liete in colpa di quelle cofe , ma 
quelli che vi conturbano, capi della moltitudine , non pa- 
tendo eflì di edere retti , nè i mededmi rapendo reggere . B 
certamente per quanto fu nella imprudenza ed imperizia lo- 
ro, fpelTo fi è lommerfa quella navicella , ed ora il Senato 
che indrizza 11 fallire di effi , e conducevi in retto la Cit- 
tà , è quello che ode molte cofe gravi da colloro. £ quelle 
cofe , o fienvi gioconde ad udire , o fienvi molede, elleno 
fono dette con ogni verità ed audacia. E voglio piuttollo 
morire ufando utile libertà , che eder fulvo per adularvi . 
yfwndo dette quefle cofe ni rivolto ai pianti , nè al dolerfi del- 
ia calamità fua , ni voltandoli alle preci per apparire amile , 
ni dimoflrando alcun gè fio inconveniente y lafciò che ehi voleffe , 
parlajfe per ejfo , o teftificajfero , perche molti aflanti lo affol- 
vevano dall’ accuf a , e principalmente Virginio che era Confole 
nel medejimo tempo, e che parve cagione della vittoria, e non 
folamente lo dichiarò innocente , ma affermava , che come otti- 
mo Capitano e Duce prudentiffimo nella grerra doveva effere lo- 
dato da tutti ed onorato: Perche, diffe hi fognare, Je penf ava- 
no la guerra avere avuto buon fine , dover} e ne avere grado ad 
ambedue; Ma fe cattivo , doverfi punire ambedue, perche a 
loro , ed i configlj , e le opere e la fortuna , dagli Iddj erano fia- 
te communi- uè poco giovava a concinnargli gli animi la faccia 
di i) grand’uomo, mefia per l’ altrui dolore, ni minori preghie- 
re ufando, che fe effo fieffo foffe nel pericolo , o foffe flato per 
fcggiacervi altra volta, in modo che ancora li fieffi parenti de* 
morti , quali prima erano implacabili , fi fecero più miti verfo 
la natura della loro calamità, e depofero l’ira, come fu chiaro 
per le opere: Tercb; dati i fuffragj , ninna tribù condannollo , 
k ■ e così 
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0 così fu aJfoUo Scrvilio . No» molto dopo ufcì il Romano 
c fere ito contro ai Tofeanì , conduce »do uno de' Confoli Publio 
Valerio, p.rcbe di nuovo fi era adunata moltitudine di Vcjentiy 
aoj’iuntifi a quelli i Sabini , / quali primieramente pigri a 
gitane con e/fi la guerra come cofa impo/fibile ^ allora la deji.,e- 
deravano, poiché feppero la fuga di Menenio, e fatte le loro for- 
tificazioni nell’ oppofio monte prc/fo a Roma > penjando che le 
forze de* Romani fojfero fatte umili , e vinti gli fpiriti loro , 
prefero la guerra infieme coi Tofeani , mandando loro grande 
efercito : E così i Vejenti conhdando , nelle proprie forze e 
quelle de’ Sabini di frefeo mandate, ed in oltre afpettandone al- 
tre da altri Tofeani , avevano fperanza dt condurle a Roma f 
ed a/faltarla con la maggior parte dell' efercito , come fe niuno 
avejfe a venire loro incontro , ma avere ad ejfere una delle due 
cofe, o che piglierebbero la Città per oppugnazione , o difperde- 
rebberogli abitatori al tutto per la fame . Ma prevenne Valerio 

10 sformo loro , mentre che flandoejfi a bada afpettano i com- 
pagni , cottducendo e/fo una buona poff~anza di Romani e de* 
compagni, gente venuta in ajuto, quanto fegret amente potè , ufcì 
di Roma. Perche ufce'ndo della Città intorno all’occafo del fo- 
le, e pa/fando il Tevere ,fi posò non difeoflo dalla medema ; Di- 
poi fvegliando di mezza notte l’ efercito lo condtijje in or- 
dinanza, e prima che fi faceffe giorno ajfaltò l uno degli flec- 
cati de’ nemici , perche erano due campi feparati fra loro , uno 
de’ Tofeani , e l’ altro de* Sabini non troppo diflanti fra loro . 
Adunque accollando le genti al campo de* sabini, dormendo arr. 
Cora molti di loro , nè facendo degna guardia , conte in terra 
amica , e per molta negligenza , non avendo notizia alcuna dei 
nemici , al primo prtfe i loro alloggiamenti , e gli uomini , altri 
furO'O ammazzati , ejfendo ancora nel letto , altri di poco levan- 
doli e vefiendofi le armi , altri armati, ma fparfi nè pofli in 
ordinanza, e molti/fimi di loro, rifuggendo all’altro campo fu- 
rono fopragiunti dai cavalli e morti . In tal maniera prefo lo 
fleccatt de’ Sabini, conduffe Valerio le genti all’altro, nel qua- 
le erano i Veien. i in luogo non a bafianza ficuro : Ma non potè- 
reno più ocemtarfi , venendo al campo de* nemici, perche già era 

11 di chiaro , e quelli de’ Sabini che erano fugati avevano rife- 
rito ai Tofeani la loro ca amità , e che effi venivano contro di 
loro , e per ciò era necejfario cofiantemente menare le mani co* 
nemici . Fecefi per tanto con ogni prontezza de’ Tofeani avanti 
al campo un’acre battaglia , e la ufftfionc di quà e di là per 
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molto tempo fu di pari momento , ed or di quà or di là inclina» 
•va la vittoria ; Ma dipoi cederono i Tofcani fpinti dalla Ro» 
mana cavalleria , e fuggirono nel campo y feguiti dal Confole : 
£ quando fu preffo agli alloggiamenti (perche erano malamente 
fortificati , ni il luogo era , come io dipi a baflanza ficuro ) gli 
affaltò da molte parti y affaticandoli tutto il refiantt del cTi , ni 
ripofando la notte fluente . I Tofcani y affaticati da continue 
afflizzioni , fotto l’aurora lafciarono lo JleecatOy ritirandofi par» 
te nella Città y e parte afcondendofi nelle proffme felve ; degli 
alloggiamenti adunque infignoritofi il Confole , l’efercito fi riposi 
quel dì y ma nel giorno dopo raccogliendo le fpoglie di ambedue i 
aampi ed effe tnolte ritrovando le divije a’combattentiy e quelli che 
preclaramente fi erano portati nella battaglia ornò di confuete 
corone . Fra quefli parve più valorofo che gli altri y e nel 
rompere i Vejenti più illufire y Servilio flato Confole nell'anno 
avanti y quello che aveva evitata la condanna della plebe , qua- 
le allora mandato era a Valerio luogotenente , e per ciò per que- 
fla eccellente fortezza Primo ne riportò doni , flimati grandifji- 
mi allora appreffo de* Romani. Dopo quefle cofe y fpogliando il 
Confole i cadaveri de’ morti , e fepellendo i fuoi y moffe l’ efer- 
(ito y ed accoflandofi più appreffo tùia Città y provocò i rincbiufi 
alla battaglia , e come ninno ufc't fuori a combattere , veggendo 
tffere cofa dubbia pigliarli per oppugnazione y avendo Città for- 
tiffima y trafcorfe molto il loro contado , e venne nella regione 
de’ Sabini, e faccbeggiando quella che ancora era intera , per 
molti dìy ed avendo affai carriaggi , con molta preda conduffe 
V efercito a cafa . Accoflandofi effo , il popolo gli ufc'i incon- 
tro fuor della Città y accendendo incenfi al poffare, e riceven- 
do l’efercito con taxzt dì vino melato, ed il Senato gli deliberò 
jl trionfo . L’altro Confole C. Nunzio , al quale per forte gli 
tra accaduta la cufiodia de’ compagni Latini ed Ernici , ebbe 
l’efito fuo pii tardo , non per povertà di configlio, nè ritenuto 
dalla paura del pericolo, ma afpettando l’evento della guerra 
contro ai Tofcani , acciocbe , fe alcun cafo awerfo accadeffe a 
queir efercito , foffe preparato alcun’ altro alla guardia della 
Città, quale pro'ibiffe fcorrere i nemici nella regione, come fece- 
ro que’ primi , che affaltarono Roma , fortificarono alcuni luoghi 
contro di quella. Ebbe frattanto felice fine ancora la guerra che 
fi fece contro ai Volfci ed- agli Ernici , e rapportarono alcuni , 
tffere dai campi Latini fuggiti gli inimici vinti e debbdlati , nò 
aver più bifagno i compagni d’ altro ajato; Nondimeno Nauzio, 
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cerne feppt le cofe circa la Tofcana effere profpere mojfe l'^eri 
dio, e fc erre Itelo nella regione de'Volfcl ,lafciata al tutto deferta 
per la fuga , prtfe pochi fervi e pochi befliami , ed arfe le loro 
viade e fatti loro non pochi danni , non fegH facendo alcuno in- 
contro, le-oò Vefercito: E qnefle cofe fi f cero nel Confolato di 
cofloro. Suceeffero poi Confoli Aulo Manlio e Lucio Furio , e 
deliberando il Senato la guerra contro ai Fejenti , toccò effa in 
forte a Manlio , quale con molta preflezza cavati fuora i falda- 
ti, pofe gli alloggiamenti appreso ai Vejenti, quali a principio 
fiondo rincbiufi dentro ai muri refiflerono , e mandarono Amba- 
fei adori alle altre Città de'Tofcani , ed ai Sabini ricevuti nuo- 
vamente in compagnia , pregando che prontamente mandaffero lo- 
ro ajuto, quale poiché viddero di non avere, e confumati aven- 
do i cibi, /fretti dalla fame , ufeirono al Confole Jupplichevoli i 
più onorati di quelli per età, dimandando la pace, a’ quali co- 
mandò il Con] ole che pagaffero danari all'efercito per loflipendio 
di un'anno, ed i cibi di due mefi , quali cofe quando foffero efegui- 
te , promi fe che manderebbe e fio a Roma ehi tratterebbe col Se- 
nato delle leggi della pace. Accettate avendo i Vejenti le off'erte 
condizioni , e me fio davanti al Confole non folo ilpromefio da- 
naro , ma anche il frumento con tutta preflezza , fe ne andaro- 
no a Roma , ed introdotti in Senato pregarono il perdono delle 
cofe p -fiate, e pace nell* avvenire , ove efiendop dette motte cofe 
dall' una e l’altra parte , vinfe là fentenza che perfuadeva di 
far con efji la pace , e fu conceduto loro tregua per quaranta an- 
ni , ed ejfi fi partirono , rendendo molte grazie alla Città per la 
impetrata pace . E venuto Manlio in Roma ottenne il trionfo a 
piedi per aver felicemente terminata quella guerra . Fu fatto 
ancora /otto il magiflrato di quefli il computo del cenfo, e furo- 
no i Cittadini computati ai cenfo col fuo avere, ed i figliuoli in 
gioventù poco più di cento mila . Dopo quefli ebbero il Confola- 
to L- Emilio Mamereo la terza volta , e Tulio Vopifeo , nella 
Olimpiade fettantefima fettima, nella quale vinfe Dati Arsivo, 
comandando in Atene Carete , e quefli efercitarono magijtrato 
fatico f* e tm bolento , avendo pace dalle eflerne guerre , perche 
nella quiete erano tutte le cofe difcordi,e jedizztfic nella Città, 
quali all’ eflerminio quafi eondufiero sì effì , che la Città, per- 
che cefiando la moltitudine dalla milizia , dimandò fubito la 
divifione de* campi pubblici , perche era Tribuno un’uomo confi- 
dente nella fua facondia, Cneo Cenuzio , quale inafpriva le ire 
de’ poveri , e congregando afiidttamente i parlamenti , e taptivan- 
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àofi l'amore de'povcri , eoftri%ner voleva i Conjolì che ejepuiff'era 
oli anjicbi decreti del Senato per la divifìone de' campì y ma 
cJIì ne^vano appartener a loro ef equine ciò che jotto altri Con- 
foli fojje flato determinato y mentre commejfo fu a C afflo e Vir^ 
ginn, non ai fuccefforiy nè concedevano , i decreti del Senato r/ì 
fere 1 a guifa d' una legge , da efequirfi per fempre , ma un co- 
mando da efequirfi entro ad un'anno . Addueendo adunque i 
Confoli quefle oppofizioni , e beffato effondo Cenuzio, perocché 
come Maggiori nel potere non aveva forza di obbligarli y fi volti 
ad una sfacciata imprefa y perche accusò Manlio e Furio Con- 
foli dell'anno avanti y e comandò che veniffero a difenderfì ap- 
preffo alla plebe y determinando loro la giornata, e l'accufa fu y 
perocché creati non avevano i dieci uomini , quali dovevano giuflm 
ie deliberazioni del Senato i pubblici campi alla plebe dividere ; 
e non improbabili ragioni apportava , fe quefli ultimi Confoli > e 
non alcuno dei paffati (giacche era ^eflo il dodiceflmo Confo! a- 
Jo da che fatta era la legge ) acculava , al che finalmente ag- 
giugneva, non poterfl li Confoli prefenti in altra maniera obbli- 
gare alla divifìone dei campiyfe nony la pena offervando dei loro 
anteceffori per averla trafeurata, temeffero una fimile loro foffe 
per accadere. Ciò detto, e pregati tutti che il giorno del giudi- 
zio foffero ^efenti, giurò per tutte le eofe fiacre di non effier per 
mutar peajiero , eia giornata determinò al giudizio . Ciò intefo 
dai Patrizjy fubito da gran timore opprefft furono, e da gran- 
difflmo penfìero , ricercando come tanto fegnalati uomini dalle 
mani del VVibuno cavar potefftro, e la di lui sfrenata licenza 
rintuzzare: E pasve tra loro, che fe il popolo deliberaffe coja 
alcuna grave contro agli uomini Confolari , doverfi refiftcrgli col- 
la forza, ancorché- bifognaffe impugnar l'armi : Ma nondimeno 
non fu loro bifògno di co fa alcuna violente, pigliando il pericolo 
Una prefla ed inopinata rifoluzlone y perche un dì avanti al 
giorno del giudizio , fu ritrovato Geuuzio morto fopra il fuo let- 
to , non avendo alcun fegno di uccifione , nè di laccio , nè di ve- 
leno y nè di altra morte per infidia y il che quando fu intefo, e 
fu portato il corpo nella piazza , parve che foffe divina proibi- 
zione y e fubito ebbe fine la lite ; perche ninno altro de' Tribuni 
ebbe ardire dì rinovare la fedizzione, ma tutti dannarono la 
gran pazzia di'Genuzioé Se adunque i Confoli non aveffero più 
euriofamente ricercato « ed effendo per divino volere fopita la fe- 
dizzione y aveffero fapnto acqnietarfi y non farebbero incorfi in 
alcun pericolo ; ma volti in arroganza e dìf pregio de* plebei , ^ 
Dtoniuo Alic. T. II. A a volenn 
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vohnJo Jìmo/lrarc quanta [offe la pùteuza di quel magiflrate , 
macchiuareuo graudijfimi mali: Perocché p ffaudo alla deferi'^^zio- 
tte dell’ eferciio , cofiriguevauo gl’ieobedieati colle battiture , e 
con altre pene , onde fecero che la maggior parte della plebe fi 
riducejfe ad infuriare; ma per tal cagione prineipalmeute . Bravi 
un’uomo de’plebei chiaro per guerra chiamato Publio Volerone , il 
quale aveva guidatigli ordini nelle prime milizie ycd allora dm 
Confoli in luogo di Centurione tra fcritto per fempìice faldato; 
e ricufando quello ^ ni penfando che fojfe eofa ragionevole piglia- 
re luogo meno onorato , non avendo nelle milizie fuperiori erra- 
to , » Coninoli fopportando mal volontieri la libertà e fiducia 
di co/lui nd parlare y comandarono ed Ultori che flraedatagli 
la wfle y gli lacerino il corpo con le verghe: Allora il giovane fi 
appellò al Dribuniy dicendo ejfere cofa ragionevole che fe avej- 
fe peccato in eofa alcuna entree al giudizio della plebe : 
curando i Confoli il fino dire,comandarono ai Littori che menafiero 
avanti a loro e batteffero quel giovane Non pensi ejfo difoppor- 
tare quefia eontunulia , e divenne difenfore di feflelfo , e 
do il primo de* Ultori che andava contro di ejfo co’pt^ni nella 
faccia, il giovane robufio lo fcofiò da siy f 
fdegnandofi i Confoliy e comandando che tutti i mniflri infieme 
gli andaffero contro , parve a’ plebei « che eremo prefenti , eo^ 
fa acerba , e fnbito rivdtandofi . e rifiretti infieme efclaman- 
do , ed efortanddi l’un l’altro > tdfero il giovane , e feaccianmq 
i Uttoriye finalmente fecero impeto contro a’ Confoli: e fe quefii.y 
laf dando la piazzo y non fojfero fuggiti y avrebbcn Jopportato 
qualche intoUerabil male . Per tal cagione fu diviuo tutta fo 



to della ripa Tarpeja: All'iueontro i plAei uniti ajfiemey efela- 
tnavano e eenfortavaufi fra loro feaùAìevolmente y che non «o- 
vejfero perdere la loro Imertà , ma eonduc^ero la eofq .al jV» 
nato y ed ivi aeeuf^ero i Confoli y dimandando qualdte pena 4> 
effi, perche qudio che aveva dimandato ajuto d^Tyipufu e vo- 
leva entrare a! giudizio del popolo y fe alcuna e^m affa e 
tOy efii pcrmefa non gli avevano alcuna eofa giufia dt quefte ; 
ma a «mifm di fervo avevano poflo UUben eittadiuo: (omondandu 
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ebe fojjc ba:tKlo \ e coti fi confnmò il rimctmtnte del tempo del 
loro Coafolato, privo di gloria ti per guerrieri azv^>» come per 
eofe memorabili , operate uel civile comando . E foprafiando le 
eomizìc furono creali Confali Lucio Pinario e Publio Furio . 
Nel principio di quefl'anno fu ripiena la Città di un certo orro~ 
re e paura della Deità , apparendo molti ^odip e fegni , e tut- 
ti gli indovini e gli augurj gridavano ejjere indizj Mila irata 
Deità t perche certi facrifizj non erano fiati rettamente fatti; e 
prnb non molto dopo venne una certa pefiilenza nelle femmine , 
per cui ne moriva un numero grandiffimo , e principalmente le 
gravide, perocché, 0 abortendo, 0 i maturi feti morti producen- 
do, effe ancora altresì morivano . Nè apportavano loro falute 
alcuna le Preci fatte ai luoghi fiacri ed agli altari degli Jddj , 
i fiacripzj purgatorj per la Città, 0 fatti per le cajè private . 
Effiendo in tale calamità la Ctttà , fi manifefiò da un certo 
fervo ai Pontefici, ebe una faeerdotejfia di Fejta, eh amata Ur- 
binia, perduta la virginità, faceva i facrifizj non effiendo effa 
pura. I Pontefici, avendola dai facrifizj rimoffa, dopo che fu 
in giudizio convinta, la fecero battere con le voghe , e condotta 
per la Città la fiotterrarono viva , ed uno dei complici di tale 
incefìo da fiefieffo fi diede la morte , l’altro condotto nelle mani 
dei Pontefici , fu fotta il patibolo a guifa di fervo prima battu- 
to , indi ammazzato , e così finalmente eefisò la pefiilenza , qua- 
le grandifitma firogge fatta aveva delle femmine : Ma fu 
di nuovo Jufeitata la fiedizzjone antica , per età la plebe era 
in eontraflo contro i Patrizi , t ciò per opera di Publio Folero- 
finale nell’ armo avanti fcritto effondo da Emilio e Giulio 
Confioli fempliee faldato in luogo di Centurione, non volle ubbi- 
dire al loro comando , non fu Poi per altra cagione, nato tffem. 
do da viliffmi parenti, eletto TMbuao deàla pià infima plebe , 
fe non perche effo il primo , febben privato , era parfo d’avere 
debilitata la Confiofar potefià fimile alla regia , ed non vdere 
ubbidire , e partiedarmente perche dimandando il Tribunato 
prometteva , di levar effo la potefià dei Tairizj . Coflui adun- 
que la prima vdta che, quietandofi l’ira della Deità , fa lecito 
trattarfi h ctffe civili , eongregando la plebe al parlamento , pro- 
duffe la legge dèlie comizio tribunizie , levando quelle dal dare i 
fuffrttgj per cura a qadli della tribù > la quale i Romani chia- 
mano centuriata : B tede è la differenza ; perche i fiuffàgj 
eeaturiati allora fi dicevano effere fermi , quando procedevano i 
Confili ti del Senato, t la mdiiiuaine rendeffe i fuffragj per le 
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eurìe • e dopi ambedue quefie cofe , che gli augm-j e fegm dagli 
Jdil* fi opponejfero : Ma quell! della Tribù Jì facevano 
fnza*il confdtodd Seaato,e fenia gli Aafpizj , editi un dì fo- 
lameate avevaao fine: Aveva ancora degli ahri quattro Tribu- 
ni due ad efo uniti nel fofienere la legge, cofieebe gli altri due, 
anali erano di eontrarjo parere erano da maggior tuimero fitpe- 
rati . Ora i Confoli ed il Senato, e tutti i Patrizi fi ifor zzava- 
no di proibire il dai fi » fnfragj della legge , e difeendendo nella 
piazza con moltitudine nel (fi nel quale avevano predetto i Tri- 
buni doverli ftabilire la legge, e fecero varj ragionamenti, non 
folo i Confoli ed i più reverendi Senatori per età, ma ancora 
chiunque altro i grandi ajjùrdi della mede{ima dimoflrare volef- 
fe ai quali contradicendo i Tribuni , e di nuovo i Confoli , e 
tirando in lungo le difpute per mancanza di tempo la notte fciol. 
fe il parlamento. E proponendo di nuovo nel t^rzo mercato i Tri- 
buni la cognizione della legge, e adunandofi ancora maggior tur- 
ba nel parlamento, non fu ilcafo dijfimile dal primoparlamento, il 
ebe vegrendo PublioVderone, pensò che non fojfeda permettere più 
ai Congeli ebe aecuf afferò la legge , nè che fi per mett effe effere 
prefenti i Patrizj al rendere dc*fuffragj, perche avevano i Pa- 
trlzj le loro compagnie, ed a tarme con numero grande di Cli- 
enti occupavano in molte parti la piacenza, dando coraggio a ehi 
la legge diffondeva , ed all* incontro turbando cU la perfnade- 
va f ed altre cofe molte difonefie facendo , quali dimofiravano 
dover accadere confufione e violenza nei futuri fuffragj . Qj^ejìì 
eonfiglj , non civili al certo , non tirannici furono da una mag- 
gior calamità degli Dei impediti ; perocché una grandijfima^. 
fte la Città affai tà, la quale ancora incrudelì per tutta l’altra 
Jtaììa , ma non tanto atroce quanto in Roma , ni fovveniva 
alcun umano ajuto agli ammalati , ma morivano sì quelli che erano 
curati con molta diligenza , come quelli de'quali non era fatta al- 
cuna cura: Nè le fuptliche fatte agli Iddj,nè i facrifizhnè quelle 
propiziazioni e puigazìoni alle quali ultimamente fono coflretti a ri» 
fuggire gli uomini, fatte ad uomo per uamooper il popolo, giovava- 
no cofa alcuna . Nè dijiingueva quella malattìa la età, uè la 
natura, uè la fortezza» uè la imbecillità de’eorpi, nè^ l’arte , nè 
alcuna altra di quelle cofe che pare doveffero fare la malattia 
più lieve , ma alle donne la medefima accadeva ,ed agli uomi- 
ni, ai vecchi ed ai giovani . Nondimeno non dmei molto tem- 
po, il che fucaufa che la Città del tutto non fi disfateffe; ma a 
gufa di finatf o di incendio j che all’ impenfato viene fopra gli 
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ifomìaì ,eorì in un balle no fi eonfumava. Ma quando riposò que^ 
fio male , ejfendo Publio nell'ufcire del ma^iflrato, nè poten- 
do produrre la legge , fopraflando le cornile dimandò il tribuna- 
to nel fegnente anno , promettendo molte e gran c<^e ai plebei y 
e cosi fu di nuovo eletto T' ibuno effo e li due fuoi Collegbi. / 
Padri con non diverfa ragione oppoj'ero a cofloro un* uomo fiero , 
*d aufiero e nemico della plebe y e quale non era per [offerire y 
cbe il comando dei Patrixj [offe per patire alcun benché minimo 
danno , cioè Appio Claudio figliuolo di quell’ Appio , cbe aper- 
tamente s’oppofe al partito di rìconduire la plebe in Città: Fu 
per tanto , ficcome il Senato aveva decretato , nelle comizìe 
eletto queflo Appio y febben lontano y e che il Confolato ad ogni 
fuo potere rifiutava , e cbe difcmdere non aveva voluto nel Cam- 
po per occafione delle comizìe medefime , quali terminarono con 
og^ni facilità , perocché i poveri appena udirono il nome di Ap- 
pio y cbe [abito dalla piazzo fHgiironOyC furono eletti Confoli Tito 
Qmnzio Capitolino y ed Appio Claudio GabìnOy d’ingegno, e di 
volontà del tutto fra loro contrari : Terche il parere di Appio 
era di cavare la povera plebe dalla pigrizia della Città, e te- 
nerla fuori impedita dalle guerre , accioche il vitto d’ ogni dì, 
di cui priva era in Città , colle proprie fatiche dai nemici ac- 
quiflandojì , giovajfe alla Repubblica , nè [offe d' impedimento ai 
Padri nell’ amminì frazione cieli a medefima: Nè era, diceva , 
ad xn popolo che afpira al comando , e cbe per tal cagione era 
da tutti invidiato , per mancare onefia cagione di guerra , ed in. 
fegnava ancora doverft dalle paffate cofe congetturare qu*li [af- 
ferò per ejfere quelle che avvenir dovevano , dimofirando , allo- 
ra ejfere inforte tutte le paffute fedizzioni , quando non conti- 
nuarono le guerre. A Quinzio poi all’ incontro pareva , cbe non 
fi doveffe muovere alcuna guerra ; e dmofirava . effen eefa de- 
fider abile , fé la plebe chiamata ai pericoli efirinfeebi e neceffarj 
obbediffe, ed infegnava ,cbe,fe faceffero forza ai plebei non ebbe- 
dienti y li cofirignerebbero ad infuriare , come avevano fatto i 
Confoli antecedenti, dalle quali cofe uno dei due pericoli [opra- 
flava loro o col [angue, o colle ucciftoni acquietare la fedizzione 
0 difonorat aulente lofienere di obbedire alla plebe . Aveva per 
tanto il comando di quel mefe Quinzio, cofìccbe fu- necejfario che 
l’altro Confole niente faceffè contro fua voglia. Ma Folerone coi 
fuo compagni, niente pià differendo produjfero dì nuovo la Itg- 
■ge , quale produr non poterono l’anno avanti , aggìugnendo ad 
.effa y doverfi il Mttiifirene degli Edili eleggere colle medefime 
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Comizìe fato, ma tatto eiè amora che dalla jfiebt trattato f 
0 decretato fojfe in avanti , il che altro in fatti ma era, che 
trasferire tatto il Poter del Senato nella plebe . Ciò intefo dai 
Confoli f gli occupo an gran travaglio, rieereaudo, tome prefla- 
mente t Scuramente fi Itvaffero qaefie tarbolen^e e Jedizztoni . 
Appio pretendeva , doverfi chiamare all* armi tattt coloro che 
Volevano la Repabblita nel primiero flato , ed averfi per nemici 
tatti quelli che joffero flati di parere contrario: Ma i^mnzio dU 
eeva doverfi perfaadere la plebe con ragioni, ed effere da infe~ 
gnargli > come per la ignoranza delle cofe buone era precipit^au 
taente tirata in cattivi configlj ; ed aggit^neva efler effetto d* 
ana fomma pazzia voler per forza quello ibe aver fi poteva 
dai medefinu di baona voglia . Approvò la maggior parte del 
Senato qaeflo parere di ^inzio , e fabito apparfi in campo i 
Confoli , ave fi facevano le Comitie , e dimandarono ai Tribn^ 
ai facoltà di orare , ed il tempo del dire , it che tatto , fibben 
mal votoniieri » fa loro conceffo, lionato il gim^no determinato, 
apparvero nel mezzo i Confdi a diff’aadere la legge , effendo il 
campo il doppio maggiore di numero , avendo convocato cadauna 
delle Pnrti i loro porteggiani la ajato . Allora Qtdazìo uomo 
modefto , e per facondia popolare molto gradito , dimandando il 
primo la facoltà di parlare parlò accom latamente , e tan- 
to fu gradilo il fao difeorfo , che i Trìbani refiarono affatto fen» 
Za configlio, ni opporre ecffa alcuna gli potevano, tanto mafia» 
mente e clementemente parlato aveva} che fe il fao Collega 
niente altro ricercalo avejffe , al certo il popdo > eonfiderata 
avendo /* ingiafiizia della faa dimanda , avrebbe la leg^ ans 
nnllata; Ma per la orazione di coflài troppo faptrha % ed alle 
orecchie de* poveri affai molefla accadi, che la plebe hafprita fi 
aecendeffe a più afpra e perverf amente eentemìere, che prima} 
percccbe non parlò veramente , come a liberi eittadim , preffo 
de' quali foffe il pts dì autorizzare , o levare la legge , ma come 
a difonorate perfone pari affé , a forafiieri, ed mcerti di loro li» 
bertà , trattò con indicibil licenza rinfacciando loro groudiffimi 
^ inauditi peccati ; Rimproverò loro la povertà <, e la faiììtm 
fede , ed i loro creditori dei credito defraudati , come pare lee 
Confoìi , quando rapite le facrofame irftggsne emn^ 
pofli ia un volontario efilio , ed altresì eh qa^lè oHm’ eèi giu» 
rato avnjano di veflire in difefa della patria , contro la fieffi» 
eomsertite avefflero e contro tl proprio oiaramento ; e perciò aom 
eff^ere da maravigliatfi , fe cofloro } aifphtttdm digli Dei g 
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fpergiuri , ribelli dei Capitani , e quanto ad ejji , defolatori della 
Patria y ni per altro mila patria ritornati ^ che per mancar di 
fede, fovvertìre le leggi e gli ordini antichi paterni flrapazzare, 
nietitt eoa moderazione far potejfero , nè efercitarel'u^icio di buon 
cittadino , ma fervi in perpetuo delle p^rie paftonì più volefe- 
ro ufurparfi, chela giuflizia e modeflia non comporta, ora ri- 
cercando fai particolari magi firati, e quelli faerofanti,ed a ninno 
fmetti, ora qualunque dei Patrizi chiamando in giudizio capi- 
tale e la cognizione della pena della vita,o dell' ef fio dei me- 
deìimì , quale per lo pajfato dalla miglior parte dei cittadini e 
più fnetra dovevafi giudicare trasferendo alla più fordida e vìi 
radunanza della Cittd, ed ora finalmente in grazia di fuortdeit a 
t tanto benemerita turba, in difpregio della nobiltà facendo ti- 
tanniche ed ingiuriofe leggi y uon prima di quefte pvmejfa al Se- 
nato la cognizione , ma privandoli cosi ancora di quello onore 
loro concefTo fino dal primo nafcere della Città, e eonfervato lo- 
ro s) da' Re, che dai Tiranni. Con quefli e fimili flrapazv of- 
fefa avendo la plebe > non avendo lafciata addietro formula al- 
cuna d'ingiuria , finalmente dijfe quelle ulnme parole . dalU qua- 
li la plebe fi tenne grandijfimamnteofefa: Non ejfer "ftpfr 
mancare motivi di quejlioni nella Città di Roma , ma fempre 

«fere una malattia Per fuccedere « **TceÈoÌt: 

rato Me il Magiflrato e la poteflà lVibuntzia , dicendo che 

dei civili inflituti eonfiderur dovevafi il principio fe ff^* 

0 pio ; perocché era naturale effetto , che da buon feme 
fi^tà fiano prodotte , laddove tn contrario da cattivo fesM 
StneedanJqfiffmcnafcer 

flato introdotto quefto magiflrato nella Città pacificamente e * ^ 

PM utile della Repubblica tutta , rettamente e con buoni fiebt. 
auroizi farebbe flato cagione iùu Città di moItifi|mi e gran- 

dSflmi’be^i fÌT concordi e ^^e^c (P Ma o“S 

«a rneranra dagli Dei , e di moltiffime altre cole , iwa ora 
wr££fi fotti, per iniquità, per timore 

«narra riaile ® oet alttc cofe abominevoli al genere ulna* 
di guerra cifjle e pe^»w 

no , che cola mai lf*rar piu u yu« » . 

umana giovevole da quello magiflrato ri- 

cipj di tal forte? Per lo «*e ^ ^ 
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Città t col Tuo tolTico che continuamente uomita , ogni one< 
fta cofa corromperà ; Ma di ciò parleremo in altro tempo più 
opportuno ^ ora folamente con ogni confidenra dirò il mio 
penderò Copra il prefcnte affare , ed è , che non permetterò 
mai nel mio Confolato darli i fuffragj di quefta , o d'altra 
qualunque legge , di cui non abbia prima confultato il Sena> 
tO) ma il jus dc’Patrizj difenderò tt colle parole, che coi fat- 
ti, fe farà bifogno, nè agli avverfarj punto cederò. Se non 
avete conofciuto fico a quefto tempo quanta forza da nel Ma- 
gtÀrato dei Confoli, certamente l'imparerete nel mio Con- 
folato : dà detto terminò Appio la fua Orazione . Al fi- 
rn' di cofltti fi rizzò in piedi per rifpondergli Caio Lettorio mao- 
gior d'età , e più riguardevole degli altri Tribuni , t>omo già 
gloriofo in gneì-ra], e non infufiìciente a trattare gli affari civi- 
li . Egli fatto principio dalle tofe già tempo molto pajfate , 
parlò ajfai in favor della plebe / Colìoro , dicendo che po- 
oraiione veri fono , e dal Confole viliped , hanno però fofferte inot- 
lorSifi!! te e gravi fatiche in varie e difficili guerre , non al tem- 
folamente , il che fi potrebbe afcrivere a necefO- 
tà , ma ancora dopo la cacciata dei mededmi per foftene- 
re la libertà della patria e dilatare 1* imperio ; e pure non 
hanno avuto guiderdone alcuno dai Patriz; , e non fblo 
non hanno avuto parte alcuna dei beni comuni, ma anzi , 
come fe foffero (lati fchiavi pred in guerra , (ii loro tol- 
ta la libertà , per dcdderio di ricuperar la qnale coflretti 
furono la Patria abbandonare e ricercare altre fedi , ove 
folTe loro lecito vivere da uomini liberi , e non patir li 
flrapazzi della fervitù; Nè fecero poi forza alcuna al Sena- 
to , nè per via di guerra fi acquiftarono il ritorno , ma 
pregati effendo che le abbandonate cofe riaffumefrero , fi 
acquietarono alle preghiere del Senato ; Rammentò poi le 
leggi ed i giuramenti nell' occafione di tal ritorno fatti ; fra jna- 
li fa prima cofa era la total dimenticanza delle pajfate offefe , 
indi la creazione di nn Mt^ifirato della plebe , Vnle » poveri 
ajntajfe , ed affrenajfe » /oro opprejforì. Dopo efi ciò narrò le 
non i gran tempo dalla plebe fatte , una del trasferire i 
giudizi , cioè che il Senato donajfe la facoltà ai plebei di giudi- 
care qualunque Patrizio , l'altra del dare i fuffragj , cioè che 
il Senato medefimo avef'e voluto che non fi dajfero per centu- 
ria y ma per curia . Ciò parlato in favor della plebe , rivoltò 
il fuo dijcorfo ad Appio t e dijfe j Ed hai tu tanto ardire di 
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vilipender cofloro, per mezzo de’ quali chiara ed illuftre(d* 
ignobile ed ofeura che prima era , e di piccola grande) lì è 
fatta la noftra Città , e fcdizziofi chiami gli altri , c l’ed- 
jglio imputi loro, quali tutto il popolo non fi ricordalTe che 
3 tuoi maggiori a^di noftri difeordando dai primi dc’Sabini , 
abbandonata la loro patria , fupplichevoli qui fi rifuggiro- 
no , fé forfè non folTc, che onefta cofa elTcndo a voi per defide- 
rio di libertà la patria abbandonare , difonefta -fia poi ai Ro- 
mani per fa medefima cagione fare lo ftelTo: £ non ci ver- 
gogni di ftrapazzare ancora i* autorità de’ Tribuni, come fc 
introdotta fia nella Città per male della medefima, e cenci 
perfiiadere che tolto fia a coltoro il facrolanto rifugio de'po- 
veri , immutabile , e fermato per grandiflima cura si degli 
Dei, che degli uomini, inimico che fei della plebe, ed afiai 
più fimilc ad un Tiranno, che ad un Cittadino f Non t’accor- 
gi che con quefte tue parole vilipendi tu il Senato e quel 
^lagiftrato che cfcrciti ? Perocché il Senato tutto ìnforfe con- 
tro i Re a cagione della intollerabile loro fuperbia e sfac- 
<iatagine, e creati i Corrfoli prima ancor di cacciarli dalla 
città, trasferì in altri la Regia poteftà, e perciò quello che 
tu dicide’Tribuni della plebe, che fianoin male della Repub- 
blica introdotti, perocché ebbero il loro principio a cagione 
di difeordia, quefto tuo parlare fa contro ancora al confo- 
lato , non elTcndo elfo per altro motivo frato introdotto , 
che per la ribellione dei Padri dai Re. Ma perche io quefte 
cofe narro a te, quali ad un buono e modello Cittadino le 
tlicelTì ? mentre già tutti cofeoro fanno effere tu incivile , 
fiero c nemico della plebe per natura , e che non mai po- 
tefti , abbandonata la naturai fierezza , divenir manfueto ? 
Ma perche piuteofeo lafciate da parte le parole, non ti af. 
falto io colle mani , e non ti faccio in fatti provare che 
tu non fai quanta forza abbia quella plebe che non ti ver- 
gogna Ili di nominare fordida e fenza tetto , e quanto anco- 
ra fia il potere di quello Magifirato , a cui ti obbligano le 
Seggi a cedere e venerare . Per canto , io pure , depollo 
ogn’ altro penfiero , affiimerò l'affàre . Ciò detto giurò per 
tutte le cofe f acre , quale è il maggior giuramento fra' Romani ,o 
di dare la le^e ai fuffragj,o dt morire . Allora fatto/i da tutti 
fìlenx,io , interni ojfcrvando da qual cofa daffe principio, cornane 
dò ad Appio (he doveffe partir dalla piatta, il quale non vo- 
lendo in conto alcuno ubbidire , ma ajficurandofi cella guardim 
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de* Littori t e dei rimanente dell'altra gente y quale a tale effet- 
to fece da eafa condotta aveva volendo piuttojio contendere y 
che partir della piazza y Lettorio , comandato prima il filen- 
Z/o per il Trombetta , pronunziò (he il Collegio de* Tribuni eo- 
£«ai72io. mandava , che feffe il Confale condotto in prigione , ed imme- 
» tliatatMnte il birra , cosi comandato , andò per prenderlo , ma 
iXiibuoi! f" battuto, e fcaceiato dal più projpmo Littore , dal che nato 
fubito uno febiamazzo dallo fdegno dei circoflanti , v’ andò Let- 
torio fleffo, avendo prima efortata la plebe acciò pronta gli daffe 
ajuto , al quale fi oppofe Appio da grandiffma comitiva di forti 
giovani circondato . Nacque allora una difonorata quefìione , con 
Jlrepiti y e vicendevoli fpinte ; ed ultimamente la riffa andò a 
finire ne* pugni e nel lanciarfi le pietre . L'altro Confole f^in- 
Zio finalmente fu cagione, che l’ira che nella queflione ardeva fi 
ntitigaffe, e più oltre non procedeffe y pregando e f applicando tut- 
ti ,ed unitamente ad effo t vecebj Senatori ylaneiandofi ancora nel 
mezzo della riffa ; benché la fopravegnente notte ancora, febben 
centra loro voglia, gli avrebbe feparati . Nei giorni feguenti ì 
magifirati fi accufavano l’un l’altro, il Confole efe! amando con- 
tro ai Tribuni , ebe sforzati fi f off ero di difiruggere Jl fuo magi- 
firato , ed J ’Ti'Jbuni accufando il Confole , eoe piagato aveva 
coloro , i cui .corpi per legge erano facrofanti ed intangibili , e 
dimoHrava Lettorio le piaghe apparenti nel volto , e tutta la 
Città era divifa in auefiioni . La plebe poi co’ Tribuni fortificò 
il Campidoglio non lafieiando il ai nè la notte la guardia di 
effo . Jl Senato adunandoli ricercava con gran cura Jn che 
modo poteffe acquietare la fedizz'one premurojo per la grandeZ“ 
za dei pericolo, e perche i Confoli non erano ajfieme d* accordo c 
perche Quinzio penfava che foffe da concedere alla plebe cofe 
moderate , ed Appio infitto alla morte fi opponeva : Ed .avvegna- 
ché non fi faceffe alcun fine alla queflione, Quinzio parlando fie- 
poratamente a ciaf cuna de’JVibuni , e feparatamente ad Appio, 
li pregava e fupplicava , che ave ff ero più a cuore il pubblico 
bene , che le private pafftoni . Ma veggendo i Tribuni alquanto 
più mitigati , ed il Collega reflore nella medefima pertinacia , 
perfuade a Lcttorio , che .di tutte le private e pubbliche diman- 
de faccia fignore il Senato. Jl ebe impetrato fubito ehimua il Se- 
nato , e lodando molto i Tribuni , fupplìcò ancora il Càliga , 
che non operaffe contro alla faìute della Città , il che fatto fu- 
bito dimandò il parere di quei Senatori che erano flati Confo- 
Ji , il primo (biamato Publio Valerio Pubblifola diffe tal pa- 
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icre. Perocché quelle cofe, delle quali fi accufano a tricenda Paroir a 
i Tribuni ed il Confole, e le vicendeeolr ingiurie fatte e pa- krtep'[rbl 
thè nella riffa y non per malizia, o per privato motivo fono biicoù la 
ftate operate, ma per contefa che, di cofa alla Repubblica fpet« 
tante, avevafi, penfo che ambe le parti debbanfì perdonare, 
né^fopraciò abbia a farh giudizio; Ma di ciò che fpecta al- 
la Legge, giacche il Conile Appio non vuol tollerare leg- 
ge alcuna, quale non (ia ùaca prima in Senato configliata, 
penfo doveru quella al Senato riferire , per avente fopra 
cfla il fuo parere r Per altro devono i Tribuni, ed unita- 
mente i Confoli provvedere alla concordia della Città , e 
che olfervi il decoro, mentre lì daranno t fuifrag) delia leg- 
ge. Lodato dm tatti qaeflo parere, f abito Qainzio diede la leg- 
ge ai faffragj del Seaato , e dopo langa di^aforia orazione di 
Appio, e mJtijJime dai TVibani dette in favore della medejima , 

9infe di molti faffragj del Senato quella parte che permetteva 
darfi la legge fieffa ai calcoli della plebe , e fatto cosi il Scna- 
tus Confalta , e levate via le private contefe dei magiflrati , la 
plebe con allegrezza ricevendo quello [che di grazia dal Sena- 
to aveva , ancor coi faffragj la legge confermò , Da quel tem- 
po adunque in quà fino a’ dì noffrì fannofi le comizie nel creare i 
TVibani e gli Edili lenza aufpicj , od altra religione peri calcoli 
delle Tribù , e tale fu il fine di quefla fedizzione. Poco dopa 
parve doverfi fcrivere efercito , e eoe l’uno e l’altro Confole an- 
dajfe alla guerra contro agli Ecqui e contro ai yolfei, peroc- 
ché eranvi awìfi , che sì gli uni , che gli altri con molta quan- 
tità di gente davano ilguajlo alle terre de' compagni , t aduna- 
ti in breve gli efcrciti , a Quinzio opporfi agli Ecqui , e ad 
Appio toccò in forte contro atj^olfct andare. Accade ad ambe- 
due come neeefjario era aeeadeffe ; perocché Pefereito di Quinzh 
tratto dalla fua dolcezza , e dall’ amore di fua giufiizia , con 
ogni prontezza efequiva i comandi , molte fatiche t pericoli di 
proprio volere incontrando, per cui onore e gloria acquiflar po- Noti. 
teffe al fuo Capitano, e grandiffima parte del paefe degli Ecqui 
depredò , aon avendo effi ardire di andargli ad incontrare in Inoga 
alcune, cacche carica di gran predace fea ricco dopo non molto 
tempo ritornò he Città cm fuo Capitano illuflre per le cofe bea 
fatte: Ma quelli che con Appio alla guerra andarono , per odio 
del Condottiero trafeurareao gran parte della Romana difcipli- 
ua ; e però , ficeomC in tutto il te^o dì quella guerra appofla- 
tameate mate operarono , ed il Capitano deprezzarono , così 
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fcbieyatr m battaglia contro ai Voìfci y non vollero axznffarfi 
coll’ inimico y tna i condottieri degli ordini, egli Alfieri, qiiefti 
gittate le infegne , atei ti abbandonate le febiere , fi fuggn-ono nel- 
la fleéeato , e fé il ’teoùco non folfe fiato prtfo da gran me- 
raviglia per la impenjata fuga, e non aveffe temuto d’ infid/e , 
per lo ebe s*aflenne di perf gnitarli , la maggior parte del Ro- 
mano efercjto farebbe fiata aotinazzala > e ciò facevano i Ro- 
mani a cagione d'invidia che contro al Confole avevano , ac- 
ciò , vincendo non fojfe di trionfo e d' altri onori illufirato. Il 
giorno dopo fgridandoli il Confole per la vergognofa fuga, ed 
efortandoli anzi a volere con una prode battaglia levarfi dad- 
dojfo qutfia vergogna j e minacciando , che fe da forti non ope- 
ravano , refi fiondo , le pene delle leggi fiabilite ejeguirebbe , ejji 
fermi nel primo propoli to-, continuavano ad operare in contra- 
rio, ed efclamavano che li- levaffe da sì funèfle terre y ejfend» 
feriti, e perciò inutili ai combattere, e molti fafeiarono tutto- it 
corpo loro y come feriti . Appio per tanto fu cofiretto levare t' 
efercito d'ai eontado de’ nemici ,ed i Volfci attaccandogli alla co- 
da ne ammazzarono molli .. Airivati poi in luogo ficurOy e dal 
Confole chiamati al parlamento , rimproverò loro la pigrizia e 
viltà, e diebiaroffì volerli trattare da traditori • e quantunque 
da’ più vecebj molto pregato fojfe a non volere alla pubblicai 
flragge aggiugnerne un’altra da nuovo, difprezzate le loro pre- 
ghiere , comandò l’ efecuzzione della pena z. Indi a non molto p 
C ondottieri degli ordini, che coi loro Joggetti fuggiti erano , egli' 
Alfieri che perduta avevano la bandiera , altri dalla mannafa 
ammazzati furono, altri fotte- le percojfe del bafione refiarontr 
morti , e del rimanente della moltitudine il decimo a numero 
come la forte v 'lev a f» fatto morire per gli altri, quale fiabilita 
cd ordinaria pena è dei Romani contri coloro che gli ordini mili- 
tari abbandonarono o perdesvno le infegne . Dopo- ciò il Capita- 
oto ediofo a tutto l’ efercito col r'iuancnte del medejìmo , niejlo e 
pieno d’ ignominia , ifiando le Comizie , ritornò in Città. Confoli 
dell’ anno fegutnte furono Lucio y alerio la fecondo volta, e Ti- 
berio Emilio , nè fletterò gran tempo in pace i TYibuni , ma di 
xuovo dimandarono la divifionc dei canypi , ed andando avanti 
ad Confali- , dimandarono loro , ebe efequijfero ciò che il Senato 
alla plebe pramejfo aveva nel' Confai aio di Spurio Cajfio, e Pro- 
colo TCrginìo , aggiunge nd» grandi (fi me preghiere e fupplUbe , ed 
ebbero in loro favore l’uno e l’ altro Concole, Tiberio Emilio a 
S agitine dell’ antica offe fa non off'aua ingfufia , perche tl Senati» 
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/il dì lui padre II trionfo che dimandava , Valerio poi per- 
che defiderava la plebe fard amica , ^ale l’odiava affai per 
la morte data a fpurio Caffo effondo cffo Queflore , e di lui ac~ 
Cirfaiore di affettala Tirana de ; Uomo alla Jua età chiaro ed iU 
luflre in Città e fuori , quale anche primo fu a far menzione deh 
la le^e della divifone dei campi > per qual cagione principale 
mente odiato fu dai Patrizj y quaf in tal maniera da sè la ple- 
be faceffe dipendente . Promcnendo per tanto i Conjoli di riferi- 
re eglino al ienaio l’ aff'are della divifone dei campi pubblici , 
e che promoverebbero la confermazione della legge. /Tribuni da 
tali promeffe aff curati , vennero in Senato e modeflamente parlaro- 
no y a’ q- ali in nii'n conto co'^tradicendo i Confoli , acciò non paref- 
fe che cercaffero conrefe , dimandarono il parere de’ più veccl^ ^ 
il primo fu Lucio Emilio padre d’uno de’ Confoli y quale dijfe : 
Aver opioioiie, chi: giovaile alla Ciità} che foflcro 1 pubbli- 
ci campi da tutti piuttollo , che da pochi , pofleduit ; che 
era da ainu re alle preghiere della plebe > accio ni luogo di 
dono aveirero quella conceflì me ; perocché fpefTc volte co- 
(Iretti furono per forza a conceder loro ciò che di proprio 
volere donar non gli vollero; Dover ancora edere co fa gra- 
ta agli occupatori di quelli , che tanti frutti in tanto tem- 
po contro ragione avuti, non fìano loro mai fino a qui ftati 
dimandati, e perciò non dovere eflì opporli, fe fare non li 
potranno in avvenire ; Aggiugneva ancora y che oltre la ra- 
gione dairuniverfal confenfo delle genti approvato, quale vo- 
leva che le pubbliche cole a tutti comuni folTero, ed all’in- 
contro le private di cadauno in particolare li confiderino , 
quale legittimamente acquiliate le abbia , era vi nel Senato 
anche la necelCcà , elTendovi un decreto del medelìmo gii 
diciafetce anni fatto, con cui fi comandava la divilìone dei 
campi, ed appariva elTere elfo flato fatto allora per pubblica 
utilità, acciò incolte non rimanelTero le campagne, ed ac- 
ciò Il poveri della Città , e che niente polTedono , li beni 
degli altri non invidiaflero , ed accioche la gioventù bene 
educata folTe , ed alTuefatta a vivere del proprio, dalla cui 
onefla educazione tanto più li facelTe coraggiofa; Perciocché 
coloro quali niente hanno del proprio, e che coflretti fiano 
a mercede operando nei fondi altrui miferamente vivere, o 
non cercano procrear figlioli, o fe ne producono, poco abi» 
Il eie fono, elTcnda abietti, ed aSàtto mendici; Dico adun- 
que clTcre mia fentenza; l’antico decreto del Senato, quale 
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per le turbolenze de’ tempi che fluirono non li potè mznir 
dare ad effetto^ doverd ora efeqaire, ed ai Confolt commec^ 
terfì > ebei dieci uomini eleggano» a’quali Tpetti dividere i 
campi. Contrario- parere dijfc Appio y qatllo cbc Iranno avanti 
fu Òonfòle y e fbo lo fcguiiò- nel portare'.- Non fu mai » dìjfe' » 
ferma opinion del Senato che i pubblici campi fì dividclTe- 
ro» perocché,, fe veramente voluto l’avelfe , già- motto tem-- 
po fatto Tavrebbe» ma prorogunne in altro tempo la deli òcra- 
zione,in cui la fedizzione fuùicata dal Conlólc chela Tiran* 
nide affettava più facilmente acquietar G poteflè . Pagata 
avendo coffui la debita pena » non furono r primi Confoli 
che dopo tal decreto furono eletti,, cosi facili ad efequirlo» 
vedendo a quante gran mali ciò apnffe la Grada nella noftra 
Città » fé pauaffe in coffume di privatamente dividere le cote 
pubbliche ai poveri, nè per altri feguenti quindcci continui 
Confolati ha fbfferto alcun de’Confoli far cria, che al pubblico 
bene IT oppoReffe» febbene molte volte la' plebe con perico- 
lo ancora faceffe tumulto ,. dichiarando elTi , non elTere loro* 
lecito creare t dieci uomini quali avefìero r campi a divi- 
dere, ma ai foli primi afpettarG, nel cui Confolato tal decreto- 
fòrmoffj : Non- tocca adunque- a- Voi o- Valerio’ ed Emilio- 
cractaro della diviGone de’ campi non efvcndo efsa (lata a 
voi dal Senato coramefsa r nè bene operato, e non v’afsomi- 
gliate agli) oneffiGimr coffumidc’ voffri ancecefsori » e perciò 
non lènza gra ve perìcolo E qucGo badi aver detto fopr» 
il decreto del Senato » e- per qual cagione fatto efsendo, o 
da tanto tempo » non- Gate obbligati ad efeqpirlo . Dirò ora 
akune poche cofo di coloro » quali o per forza »-o nafeo- 
llamente r pubblici campi occupano. Se alcuno* fappia » cho 
vi Ga chi fenza legittimo titolo poGèda alcun campo , lo de- 
nonzy ai Confolr , acciò graffa le leggi Ga giudicato-, né 
v'ha btfognofòpra ciò farne di nuove, clTendovi le antiche 
continuamente fatte efequire.* Ma giacche dcllai utilità a n«- 
cora parlò' Emilio » alGcurando» che farà motivo di gran 
bene- a tutti tal diviffone non lafcierò di oppure nè pure a 
tal parto di- Tua inazióne, vedendo, cho folo al prelènte fla- 
to dello cofe rifguardi, non provegea alfavveoire : Peroc- 
ché, quannintmo psja che poca cola del Pubblico G conce- 
da alla vii turi» de’mendici , ciò non ofTaotr qoeflo poco- 
farà motivo di raolcifflmii o graviffimi mali » perche G man- 
terrà per Tempre quefto coftume nuovo e daaooGffimo » che 
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«ra Mila R^fubbljca s’introduce: Perciocché tanto è lonta- 
no che ;1 poflèdinisnco delle mal defiderace cofe , le tolga 
dalla iDcnte, che anzi accrcfce voglie a voglie, e la gli uo< 
mini più perverfi. Ciò facilmente coaofccr potete dalle lo» 
ro operazioni, nè lia necefl'ario , che o dalle inie parole, o 
da quelle di Emilio fiate perfuafi. Sapete voi quanti e quali 
nemici fiano Dati vinti da noi, a quanti campi abbiamo da» 
to il guado, quanta preda afportata abbiamo dalle vinte ter» 
f e , con gran defolazione dei nemici ì quali felici e ricchi 
una volta elTcndo, fono ora all'ultima mendicità ridotti. Da 
tali comodità (Tariìcchire , non furono mai da alcuno fcac* 
•ciati; ma anzicoloroche della loro miferia or ii lamentano, 
furono<con parità di tali guadagni partecipi. Eda tali guada- 
gni avantaggia Fono forfè la loro antica fortuna,e perciò fono 
efli fatti più ricchi^ Io vorrei in verità, che «i avcffero gli 
Dei fatti abitare con gente meno molefta;ma pure e vedete e 
ientiteche fi lamentano d'una efirema povertà. Se pertanto 
tutto ciò che ora dimandano otteaelTero , e molto più an» 
-cora , ciò non oflante non mai in buono dato rimetteranno 
la loro fortuna , perche non nelle facoltà con li de la loro pe» 
nurta,ima neicodumi , quali non farebbero mai faz; della 
.munificenza nè pur dei Re e Tiranni , non che di quelli 
pochi campi, che fe li concederemo loro , lo dedb faremo, 
che fanno i medici, operando a volere dell’ amalato, nè la 
infetta parte fanererao ,ma la Tana ancora dello deflb morbo 
faremo cagionevole. Dovete voi o Padri 'Coferitti avervi gran 
cura in univerfale,e gran diligenza ,per ridurre a lutto v^ro 
potere i corotti codumi •della Città , al primo modo di vi» 
•vere. Già vedete fin .dove .fiali avvanzata la corruttela della 

Ì debct C come ubbidirpiù non 'Voglia ai comandi dei Con> 
bli,'ed>in vece di pentirli dei mali &tti in Città, anco nel» 
le guerre operi con limile sfrenatezza , gittando nelle mani 
de’ nemici le infine, fuggendo ignominiofameDie prima di 
combattere, quanche a me folamente la gloria li toglieflè d* 
una vittoria, e mondi levade ancora alla patria TaUegrezza 
d’una :drag^ -dei nemici ; perciocché i Volfci ora piantano 
trofei de’' vanti Romani, e con le nodre fpoglie adornano i 
loto Tempre fi vantano in manirra non più ufaca mai fino 
a qui quei popoli, a»qaaK era affai, fuppiliche voli ricorrere 
ai nodri Capitani, acciò non foflèro tutti ammazzati, o ven» 
duti all* incanto* Onefla e ragioncvol cofa adunque è rea» 
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derc grazie a coftoro per cost prodi azzioni? Rimunerarli 
per CIO colla divifìone dei pubblici campii quali, in quan< 
to lo s* appartiene, farebbero già ora nelle mani del nemi- 
co. Ma che occorre ora accufar cofloro, quali vilmente na- 
ti efsendo, e pelCmamente educaci, non hanno, quafì dica, 
alcun conofcimento dell'oaeflà , mentre vediamo già , che i 
coAumi dei ma^iori noDri non fi fono in conto alcuno ni 
pure in noi conlervati ? Perciocché la gravità fi fpaccia da 
alcuni per fuperbia , la giuftizia per pazzia, la fortezza per 
pazzo furore , la temperanza e manfuetudine fiolidita là 
nomina; ed all'incontro, quelle cofe, quali prefso ai rofiri 
maggiori erano in odio a tutti , nel nofiro corrotto tempo fi 
porcino in trionfo, e fi ammirano dagli altri , vale a dire 
la pigrizia , la furberia, la malizia, 1’ afluzia , la temerai ia 
prontezza a far qualunque anco perverfa cofa , ed un cer- 
to ingegno facile a mutar penderò, ed abbandonare qualun- 
que ottima imprefa , le quali cofe diftrufsero già del tuito 
molte Repubbliche febben potsntiflìme . Ho detto, o Patri 
Cofericti, quello mio parere, o grato , od ingrato che egli 
vi Ila, ma vero al certo, e con libertà, e fe perfiiadendovi 
da qucHo mio difeorfo , Io porrete in pratica , farà a voi 
per riufeire di gran giovamento, e di maggiore in avvenire , 
ma di non pochi incomodi, e pericoli privatamente a me , 
che chiaramente per il pubblico bene parlando, molte ini- 
micizie ‘mi fono in particolare acquifiate; E sò colla ragio- 
ne prevedere l’avvenire, e tutto ciò che è per accader- 
mi , Io ronofeo dall* cfperienza éell’ accaduto in altrui .• 
Ed fjfendo il Senato quafì lutto concorfo con queffa opinion dì 
jdppjo , fu licenziato- jivuta i Tribuni tate repulfa , con fdc- 
gnofi animi partirono y ed imediatamente penfarouo dì vendicarli 
di Appio, e finalmente dopo mólti configlj , piacque loro quello 
dì rbiamarlo in giudizio , e deierniinargli la giornata , come reo 
della tefla , e fubito chiamata la plebe la pubblicarono nell' arm 
ringoy egli efortarono tutti ad effervi prrfcnti al giorno fiabiti- 
to per rendere i fujfragj. Le colpe quali gli rinfacciavano erano: 
che egli pubblicai} e trine opinion!, e nemiche alla plebe, che intra- 
ducejfe la fiedizzione nella Città ycheufata aveffe forza e violen- 
za contro i facrofanti TVibunì , in difpregio delle leggi , che Con- 
dottierr ejfendo dell' efercìto , ritornò in Città ricevuta avenda 
grandifflnia rotta , e ciò con fua gran vergogna. Ciò avendogli 
éppoflo nell’ arringo , e determinata la giornata f in (ni far da. 

vevajì 
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’vtvafi la fentenza , notlficarena la giornata , acciò prefcnte 
fi ritrovajfe a! giudicio , e volendo , fi difendejfe . Avendo ciò 
molto a male i Patrizi ® ”ie»te traìaf ci afferò per falvar- 

lOy come era loro grandiffma cura y efortando ancora Appio y che 
accomodandofi al tempo ,vefliffe abito proporzionato alla prefente 
fna fortuna , effe con gene>‘ofo animo negò di fare ctfa alcuna y 
quale degeneralfe dalle paffate fue operazioni y aggingnendo anz* 
di voler pinttoHo mille volte morire ycbej appi iebevoi e abbracciare 
ad alcun le ginocchia, proibendo ancora il far pt'egbiere per lui 
a coloro che di ciò fare fi preparavano y perocché , diceva , chi 
gli ridonderebbe in difonore duppUcatamente maggiore , ii vede» 
re che altri faceffero per lui ciò che effo far non aveva volu- 
to y come difonorato. Talicofe dette avendo e molte altre fimili 
a quefle , non avendo mutato abito , nè cambiatofi in volto , nò 
eofa alcuna tralafciata avendo della primiera fua magnanimi- 
tà, allorché la Città tutta piena vidde , e baldanzofa afpetta- 
re il giorno della contefa y pochi dì prima della fentenza , da rè 
fleffo fi diede la morte , ma i loro congiunti finfero effer morto 
dì malattia . Portate poi il fuo corpo in piazza , dimandò il 
di lui figliuolo sì ai Tribuni , che ai Conjoli , che foffe ancora 
ad cffo permeffo il radunar come è folito la moltitudine , e fare 
t’orazion funebre del padre, come per inflituto dei maggiori fa 
fempre praticato in morte degli uomini itiuflri : Ma i Tribuni fi 
oppofero ai Confoli che la moltitudine adunavano , e commifero 
al giovane , che togìleffe il cadava-e della Piazza: Il popolo 
pei^ non lo tollerò . nè tale ingiuria fopportar volle , cioè che^ in 
s) difonorevol maniera foffe il fuo corpo fc acciaro, ma permifc- 
ro al giovane fgjio pagare pti ultimi tributi a! Padre, giuffa il 
confueto de' Romani , e quello fu il fine di Appio. Li ConfoUpdiy 
ferirti i foldatiy conduffero le forge fuori, andando L^io 
rio contro agli Ecqui,e Tiberio Emilio contro ai Sabini, perocché 
cofioro durante in Poma il tumulto gran preda menarono via 
dal Romano Territorio in gran parte devaflato . Gli Ecqui fat- 
te molte battaglie , e ricevute grandiffme ferite fi flavano negli 
alloggiamenti in luogo forte pofli , non più arrifehiandofi venir a 
battaglia: E volendo Valerio combattere gli alloggiamenti da 
divino volere gli venne proibito , perocehe coìl'efercito awicma- 
tofi , e dando già principio al combatterli, calò loro fopra una 
denfa caligine unita a denfa pioggia con afpri tuoni, e jpejje 
faette y coficche per tal motivo appena fu difperfo l'ej eretto, che 
fubito la fleffa turbolenza delibarla fi acquietò y ritornando un 
Dionfio Alic. T. II. Cc 
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M lucìJo J eretto dell'aria • Per tal motivo di religione ^ e per 
gli avvi/i degli indovini intimorito il Confole , abbandonata /* 
imprefa di voler prendere il nemico Peccato fi rivoltò a dei-afta- 
rei lor campi y e conceffa avendo l'intiera preda ai faldati y con- 
dujfe a caja l' efercito . Ma Tiberio Emilio , quale per nultO 
tempo vagato aveva per i nemici campi , fenza riguardo alcuno, 
fu dai Sabini all' impenfata ajf alito , in tempo che l' incontro 
dei nemici non più dubitava, e fu combattuto a piò fermo e^uafi 
dal mezzo giorno fino alla nette , quale ridujfe le parti agli al- 
loggiamenti , lafciando incerto chi vinto avejfe, e nei giorni fe- 
guenti , SI runa , che ì' altra parte fepellirono i fuoi, e li fro- 
prj fle Ciati fortificarono con folfa , contentandoli confervare il 
proprio, né più l'uno l'altro offèndendoli , finalmente fi ritiraro- 
no ambedue alle proprie cafe • Furono creati Confoli in Roma 
ylulo Virginio Celimontano, e' Tito N umido Rrifeo per 1' anno 
uivlìi, fegnente nella fettuagefima ottava Olimpiade , in cui vinfe nel 
corfo Parmenide da Pejlo, e governava ditene nell'annuo ma- 
giflrato rifedente Tcagenide. filel principio del coftoro Confai alo 
fu. a Roma dato avvifo, avvicinarli / Voi fri con grande eferci- 
to , nè molto dopo un Caflelìo a Roma vicino da ejfi prefo ed in- 
cenerito , non molto effendo da Roma diflante , apportovvi //» 
nuova della flragge colla veduta del fumo . / Confoli allora , 

. perche era ancor notte , mandati avendo a fare la feoperta i fal- 
dati a Cavallo, e difpofia la guardia fapra le mwa, fi pofa- 
ronp avanti alle porte con coloro fbe primi furono a prender l* 
armi afpettando qual nuova rìportajfero i Cavalli mandati a 
far agnizione : Ma fubìto che fu fatto giorno , e fi adunarono i 
foldati della Città , fi moffero per andare contro il nemico , mi* 
ejfo abbracciato il Caficllo con ogni maggior preftezza fi era in- 
di partito, ed i Confoli eflinto l’incendio , e lafciato ivi fufficien- 
te prefidio , ritornarono in Città . Pochi giorni dopo ambedue t 
Confoli con le forge della Città , e coll' ajuto dei compagni an- 
darono contro gli Ecijui ed i Volfii • / primi toccarono a Vir- 
ginio, td a N umido t fecondi, ma con felice efito pd ambedue; 
perocché gli Efqui permifero a Virgipio eli potere impunemente de- 
vaflare i loro captpi , pè pfarono dare alcuna pattaglip , *»<* 
volta fol amente collocarono in certa felva una moltitudiue di 
foldati [celti , acciò ufeendo dalle infidic ajfaliffh-o i Romani 
difperfi ; ma vano fu queflo toro sforzo, perche à tempo [coperti 
dai Romani , ed attaccata forte battaglia gli Ecqui perderono 
firau parte dei fuoi f uè vollero più tentare la battaglia: Ni 

fiumi- 
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Numì^io pure trovò alcuno efereho che fé gli opponcjfe mentre 
condnceva ifnoì ad Anzio principalìffima Città allora deif^olfci, 
ma i popoli tutti nella Città rincbixfi fi difendevano dalle murai 
Frattanto furono i loro campi non fola devajiati col taglio ancO'm 
ra degli arbori y ma un certo maritimo caflello ancora degli An^ 
Ziati) quale è di porto, e di mercato per le co f e appartenenti al 
vita loro ferviva y ed era di grande utile si per quelle ivi con- 
dotte dai mercatanti y come ancora per quelle che vi erano dai 
pregni trafportate y fu dai Romani prefo e facebe^iaioy e di 
licenza del Confole eejfero a particolar beneficio dei faldati tut- 
ti i fervi prefi y il danaro , le pecore e le merci , ma i corpi li- 
beri rimafti dalla firagge furono venduti all* incanto ; Furono 
prefe ancora ventidue lunghe navi degli Anziati , e molte altre 
armi ed ijìrumtnti navali . Dopo queflo furono per ordine del 
Confole abbracciate le cafe , dijlrutto il porto e gli Arfenali , 
atterrate le muray acciò y dopo la loro partenza non poteffe il 
eaflello effere d' alcuna comodità agli Anziati , e ciò fu che fepa- 
ratamente fece l'uno e l'altro Confole ; Avendo poi congiunti gli 
efercitiy ed entrati nel territorio dei Sabini, e devaflatolo , nel 
finire dell'anno ricondujfero gli eferciti alte loro cafe . Nel Je- 
guente Confai ato di Tito Quinzio Capitolino, e di Quinzio Ser- 
pillo Prifeo, Cubito nel principio dell'anno fu in arme l'efcrcito 
Romano, e ai propria volontà riunirono ancora le forze dei com- 
pagni prima che loro fojfe comandata l'unione, e fubito i Con- 
foli fatti i voti in Campidoglio, e fatte le lufirazioni alf efer- 
cito s'inviarono contro i nemici. 1 Sabini , quali a Servilio toc- 
carono in forte, non fot ameute non combatterono, ma ni meno cava- 
rono fuori efercito alcuno , ma cbinfi tenendofi entro alle mura , 
fopportavano in pace la deflazione dei campi , il taglio degli 
arbori , l'incendio delle ville, la fuga de' fervi, coficebe i Ro- 
mani fenza fatica alcuna pieni di gloria, e fnriebi di grandtj- 
tna preda ritornarono a cafa , e tale fu il fine dell andata dt 
Servilio : Ma Quinzio andato coll' efercito contro i Volfct e glt 
Eequi , quali avendo unite le forze loro fi erano fermati manti 
ad Anzjo, avendo accelerato il cammino, fa loro addoffo pri- 
ma che P afpettaffero , e non lungi dagli all^iamenli loro, nel 
luogo ove prima vidde gli inimici , e dagli inimici fu veduto , 
in (ito alquanto piano depofe gli impedimenti, accio mm pareffe 
d'aver paura dell' iuimito , quale era affai magiare di numero, 
che i Romani. Indi ambe le parti preparate ^ndo alla batta- 
tlia, s' atcozzarent infieme, t combatterono con dubbia vittoria 
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fino ni mezzo giorno , mandando faldati frefcbi in Ik(»o dei Jlan» 
ehi , nel che era miglior la condizione degli Ecciti c Volfci , ef. 
fendo affai fnperiori nel numero di faldati , ne i Romani pari 
numero avevano alla lor prontezza ; Quinzio allora vedendo 
molli de'fuoi ejfer morti , e moliijfimi f^ii y penfava dì fonare 
a raccolta , ma temendo ebe credeffero i fuoi nemici , ebe i Ro- 
mani fuggifferoy e con ciò accrejcejfe loro il coraggio , determinò 
continuare la battaglia y e pre/t i più forti a cavallo diede foc- 
corjo al fuo defiro fianco , ove era grandifjime bifegno , ed ora 
rinfacciando ai Capitani la pigrizia, ora rivocando loro a me- 
moria le paffate guerre y ora dimoflrando loro il pericolo e la 
vergogna che acqui flerebbero coloro ebe ft^ijferoy finalmente con 
una opportunijfima finzione foflenne le co/efue già vicine al pre- 
cipizio y ed in tal maniera ai fuoi fece coraggio , ed ai nemici 
apportò paura ; Dijfe adunque , ebe l* altro fianco dei Romani , 
cacciato il nemico era già vicino ai loro alloggiamenti. Ciò det- 
to fece impeto contro i nemici , e difeefo da cavali» circondalo 
dal fiore aella cavalleria fi mfe con effi a combattere a piedi y 
il che veduto dai faldati alquanto affaticati y li prefe una f abi- 
ta audacia y e tutti , Uttufi altri foffero divenuti fecero univer- 
falmente tanta impresone contro il nernho , ebe i Volfci quali 
erano loro oppojìi dopo molta refiflenzay finalmente fi volt mono 
in fuga, quali rotti avendo. Qmnzio [alito fubito a cavallo cor- 
re all’ altro fianco y e dimoflra foro la fuga dei nemici nel dejlr» 
lato, e li prega a non lafeiarfi vincere dagli altri in fortezza» 
il che fatto, tutta la battaflia dei nemici eeffe il campo, e con 
precipitefa fr^a fi ritirò negli alloggiamenti , nè furono però mol- 
to infeguiti dai Romani, mandato il fegno della rith'ota fi fer- 
marono , non avendo più forze , uè armi da combattere ; Fram- 
tuefii per alcuni giorni di tregua » quali furono impiegati a fe- 
pellire i morti , e medicare i feriti , avendo Provveduto ciò che 
mancava per rinovare la battaglia , fi combattè di nuovo per 
la falvezza dello fìeecato Remano • Perocché acerefeinte le for- 
ze m Volfci ed Ecqui per il fuppiemento lor» mandato dai vi* 
cini cafltfli y il loro Capitano gonfio per tante forze , cinqne vol- 
te ^ù che i Romani maggiori, e vedendo gli alloggiamenti lor» 
pofti in non troppo fi curo luogo , deliberò ejfere opportunijfimo 
tempo di combatterli , il ebe da si deliberato , e circa la mez- 
za notte cavati fuori i foldati , circondò gli alleviamenti Ro- 
mani , acciò di nafcoflo alcuno non fuggiffe . Ciò molto grato 
et Quinzio , fui trt> tqgnita la moltituwnf dei nemici , ed afpet- 
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lata quali la terza ora del gioruo, conofcendo flancbi i nemici 
dalie vigilie e dagli ajfalii , e che non combattevano ordi- 
nati ed a /quadra , ma confu/i e rotti , aperta una porta e 
con la miglior cavalleria andò loro addojfo • feguitato dai pe- 
doni in /retta ordinanza . 1 Voljci /paventati dall' ardire de* 
Romani y e del /urio/o aj/alto, /urono in breve allontanati da- 
gli alloggiamenti y ed ej/endo ivi poco lontano un colle y quale fi 
alzava lentamente y vi fi ri/uggiarono a tutto cor/o y per ripo/a- 
re alquanto , e rinovar la battaglia y ma non /u loro permrj/o 
il raccoglierli , e gli ordini ri/aurare, avendo /empre ai fian- 
chi l'inimico in firettijfima ordinanza quanto patir poteva la na- 
tura del luogo y acciò per la china del medemo non /oj/ero /cac- 
ciati y e /u combattuto /ortemente per gran tempo di quel giorno , 
morendone molti da ambe le parti. Èj/endo i Vol/ct /uperiori e 
di numero e di fitOy nulla giovò loro y fupcrando tutto la virtù 
Romana y e /cacciati dal colle y e /uggendo ai loro alloggiamen, 
ti /urono nel luogo intermezzo gran parte ammazzati , perocché 
avevano /empre alle (palle l'e/ercito Romano - ni fi /ermo maiy 
fino a tanto che degli alloggiamenti non fi infignorì per /orza >' 
Fattofi per tanto padrone dei corpi prefi , dei cavalli , armi , 
dì molti/ìmi danari e di tutto ciò che era flato la/ciato negli 
alloggiamenti , fi fermarono quella notte nello /leccato già pre/o 
dei nemici . Jl giorno dopoy preparate avendo le co/e neeej/arie 
all' oppugnazione , fi portò contro Anzio , lontano circa trenta 
fladj (a) . Èravi nella Città di Anzio il prefidio degli Ecqui a 
ficurezza delle mura, quali /paventati per il coraggio dei Rpma- 
ni, pen/avano indi /uggire di nafeoflo ; ma ciò cono/ciuio e/fen- 
do dagli Anz/ati , e perciò temendo gli Ecqui non poter /uggire y 
meditarono di dar la Città ai Romani , /e ad e//a fi acc^aj/e- 
ro y qual configlio pervenuto ancb' eflo a cognizione dei cittadini 
operò y che fi accomodaj/ero alla trifla forte che loro /opra- 
flava y e perciò di eomun configlio del prefidio , fi diedero a 
f^inzio con condizione che gli Ecqui /otto la fede del Con/ole 
fi partijfero , e gli Anziati tolto prefidio Romano , ad ejfi abbi- 
dij/ero . In tal maniera guadagnalo Anzio dal Confole y ed avu- 
ti danari per lo flipendio dei faldati, e lutto ciò che gli face- 
ma bi/ogn» y e la/cialovi prefidio conveniente , ricondujfe i fal- 
dati a ca/a , per qual cagione fu dal Senato amichevolmente 
fuori della porta incontrato , ed onorato di pompa trionfale . 

L'anno 
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Uanno feguetttc furono detti Confoli Tiberio Emilio la feeonJ» 
volta t c Qmnto Fabio , qual Fabio f olio era d' uno dei tre 
fratelli , quali erano Prefìdenti al prefìdio mandato a Cremerà p 
e che morirono con tutti i loro compagni , Effondo nuovamente nel 
cofloro Conflato incitati i plebei dai Tribuni , e dal Confole 
Emilio aiutati per la divisone de* campi y il Senato volendo 
gratificarli y ed ipoveri ajutarCy decretò dividerfi loro’ qualche 
parte dei campi ^’Folfci e degli Anziati nell* anno anteceden- 
te acquiflati , ed eletti furono per tale effetto i tre uomini Tito 
Quinzio Capitolino , quello cui s'erano dati gli Anziati y Lucio 
Furio ed Aulo Virginio^ A tutti i poveri di Roma non piaceva 
tal divifione di campi y quafi che dalla Patria fojfero feacciati , 
dando perciò pochi il loro nome volontariamente , per compiere 
il determinato- numero- y fu dal Senato permejfo poter/i fcrivere 
fra i Latini e ?// Ernìei quelli che volontariamente alla cdon- 
uia fi aggregafjero » Divi fero per tanto i tre uomini a cofloro i 
campi degli Anziati y a* quali folamente una certa parte fu rim 
fervuta. Frattanto ufeirono- ambedue i Confoli Emilio contro t 
Sabini y e contro gli Écqur Fabio , Non trovò' Emilio nel lunga 
tempo che dimorò in paefe nemico alcun» che gli fi opponeffe y 
ma dato il fiacco a tutta fua voglia al loro paefCy approfiman- 
defi il tempo delle comizie riconauffe l'efercito a cafa: Gli Ec~ 
qui poi prima che sforzati fojfero- dalla neceffità y oper la per- 
dita delPefercitOy oppure anfora delle mura y Araldo mandarona 
a Fabio per impetrare pace' ed amicizia' y ed il Gonfie y aven- 
do loro ordinato che dajfero il vita per due mefi y due tuniche <r 
cadaun fidato y e lo Jlipendio per fi mefi , e tutto ciò iu ol- 
tre che loro faceffe bifogno , conceffe loro tregua per fino a tan- 
ta che andati a Roma portaffero le condizioni della pace dal 
Senato donate loro y, ma i Tadri li rimandarono a Fabio y ac- 
ciò ejfo la pace fermaffe di fua volontà y e eos't coll* interven- 
to del Confale ftrmoffi pace fra gli Ecqui ed il popolo- Romana - 
I popolr dfgli Ecqui Tuddiri fiano dei' Romani), falvi i loro 
calielli rimanendo) ed r campi- ar loro padroni: Ai Roma> 
ni non fì dia cofa alcuna olcre gli ajutr y qualunque volta 
fiano dimandati, e lì mandino- a< proprie . Fermata la 
pace conduffe Fabio l'efercito a rafia y ed unito- al collega eleffc 
i Confali per l* anno feguente , quali furono Spurio Pofiumio Al- 
bino y e Ómnt a Servilio Prifeo la feconda veita. Nel Confla- 
to di coftoró gli Ecqui annullarono la nuova pace da ejfr avutm 
per tal cagione . Gli Anzioii a* quali rimafli erano terreni gr 
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eafe in Città , refl^rono nella ntedtjìma , coltivando non fola i 
proprj beni, ma ancora gli aJJ'egnati ai nuovi abitatori , pagando 
a titolo di locazione certa parte delle entrate ; ^i altri , quali 
rintafii erano privi di tutto, abbandonata la patria furono vo- 
lentieri ricevuti dagli Ecqui , i quali andando di qtii alla preda 
fopra i campi de* Latini, li rubavano; s'avgiunfero poi a cofloro 
j più audaci e poveri .degli Ecqui , fopra le quali cofe avendo 
i Latini mandato Antbafciaiori a Roma a lamentarfi , e a di- 
mandare che manda ff ero efercito a liberarli , oppure loro per- 
tnettejf ;ro il difenderli , niuna delle due cofe i Padri toro per- 
mifero, ma eletti tre Legati , il principale de’ quali era Quinto 
Fabio , quale fatta aveva cogli Ecqui la pace , loro comandaro- 
no .dover dimandare ai maggiori della nazione , fe di comun 
sonjiglio fi commettejfero contro i Latini compagni , e contro i 
Romani i latrocini ( perocché anco parte del Territoiio Romano 
Vivevano rubata i sbanditi ) oppttre fe in ciò ninna colpa avejfe 
il pubblico , e .cafo fujfe il pubblico fenza colpa, e di privata 
jsutorità fi commetteffe il delitto , in tal cafo dimandar loro la 
rejlituzione del rubato, ed i ladri nelle mani per cafiigarli, CU 
Ecqui avendo udito gli jimbafciadori riffiofero loro ingannevol- 
mente negando bensì ajferfi rubato di pubblica autorità , nè ne- 
gando altresì di dare j malfattori , come quelli, che perduta la 
patria e vagabondi , avevano con fupplicbe impetrato di piantar 
le fedi nel loro territorio . dUora Fabio fdegnato , ed invocan- 
do la fede dei patti , quando vidde gli Ecqui con pmul azione 
Operare, e chieder tempo per deliberare , e et ejfere ir a tenuto a 
preteflo d* ofpitalità , fi fermò qualche tempo, acciò nello jlejfo 
jnentre ojjrrvar potejfe come fi trattaffero le cojè della Città . 
Avendo ivi ojfervato , col preteflo di vederci pubblici e privati 
luoghi , le botteghe ove fi hnoravasto Tarmi aver già molte ar- 
mi perfezionate , e molte iavorarfene , gli fu facile riconofeere 
qual f offa il loro penfiero : Ritornato poi in Roma al Senato ri- 
ferì dò che gli era flato detto , e ciò che veduto anco aveva , 
nè flette più il Senato a bada , ma decretò mandare agli Ec- 
qui i Feciali , quali intimaffero loro la guerra quella volta che 
gli sbanditi degli Angiati non fcacciajfero , e la roba tolta non 
permetiejfero reflkuire . Rifpofero loro gli Ectmi con grande ar- 
dire , .e che volentieri la guerra accettavano . Non pole ono però 
i Romani mandare contro loro efercito in quell* anno, e per di- 
vieto degli Aufpicj , ovvero perche foffe la maggior parte di 
anelT anno il popolo da diverfe malattie vejfato^ fhtìnzio Ser- 
vino 
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’vilio folantefit! uno de' Co» foli con poca j^ente de* compagni ufc) 
fuori f e fra i Latini pofe lo /leccato . Nella Città Spurio Fu- 
rio fuo collega dedicò il Tempio dì Dio Fidio li fette di Mar- 
t^o, quale era già dall'ultimo He Tarqutnio /iato edificato nel 
colle di Marte, ma »c» ancora con folenne eerimonia dedicato ^ 
e folamente allora ju dal Senato conce/fa la eonfecrazione a Po- 
Jlumio, ni altro di memoria degno accadde nel cofioro Confola- 
to. Nell' Olimpìade fettantefima nona f in cui vinfe Senofonte 
Corintio , ejfendo Principe di Atene Archimede , furono eletti 
Confoli Tito fhànzio Capitolino la terza volta ^ e Quinto Fa- 
bio Vibulano la feconda volta y a' quali diede il Senato due be- 
ne ijlrutti efercìti, e grandi. A Qjf inzio fu comme/fa la guar- 
dia dei campi Romani vicini ai nemici > e Fabio fu mandato 
a dare il guajìo ai campi nemici , quale trovò ai confini l'oppo- 
fizione d' un grancC efercito che li copriva , ed avendo ambedue 
fatti nei luoghi opportuni gli allt^ìamenti ; andati al campo di 
battaglia , ejfendo provocatori gli Ecquì , e chiamando i Roma- 
ni alla pugna Cubito fi fece fatto d'arme quale durò gran parte 
del giorno , efiendovi grand' emulazione da ambe le parti sì d' 
animi , che di forze , avendo cadauno pofia la fperanza della 
vittoria, non nelle altrui mani, ma nelle proprie, alla fine fatte 
inabili le fpade a molti per li gran colpi , dato avendo i Capitani 
il fegno della ritirata , fi riconduffe ogn'uno nel proprio Jtecea- 
to ; Dopo quejìo non fu più combattuto con tutto l'efereito ma 
folamente con picciole [correrie , ed alla leggiera fra coloro che 
andavano a far acqua , e che portavano la vettovaglia al eam- 
po , e quafi fempre eoa pari forte . Mentre tali cofe fi facevano 
al campo , buona parte degli Ecqui pajfando per fentieri non 
guardati diede il guajlo al Romano contado in quella parte 
quale era molto lontana , ed oppoRa a’ loro confini, e perciò me- 
no cuflodita , da cui grande preda trafportarono e fecero molti 
prigioni , nafcojlamente da Quinzio , conducendoli al ficupo , non 
oflante la guardia del paefe ad ejfo Quinzio comme/fa, il che 
facevano frequentetnente con gran vergogna de' Confali . Fabio 
finalmente intefo avendo dai prigioni e dalle [pie , che dagli 
alloggiamenti degli Ecqui ufeito era il nervo dell' efercito , eJfo 
pure lafcìato alla cufìodia del fuo fleecato i più vecebj ufc) di 
notte colla più robufia parte della cavalleria e fanteria , e fi 
fece incontro agli Ecqui , quali carichi di preda dai rubati ca- 
Jlelli ritornavano , e in tal maniera ricuperò Fabio la preda , 
ed ammaz/zati furono tutti coloro fCbf fortemente vollero combat- 
tere t 
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tert « gii altri , rotti , andavano vagando , ma fi ritirarono poi 
nei loro alhggiamenti a motivo della perizia dei Inogbi , con cui 
elndevano i loro perfecntori . Intimoriti da ^nefia non penfata 
firagge gli Ecqni , frìolto dinatte Pefercito^ fi ritirarono entro alle 
mura , nè più indi ufcirono y ma fi contentarono che afpettajfe il 
tnico il già maturo frumento , e le pecore , e che le cofie loro ru- 
bajfe y incendiafie levHle, e moltifiimi prigioni facefie. Ciò fat- 
tOy giacche tempo era di lafciare il MagiflralOy condujfe Fabio 
J'efercito a cafa , il che fu anche da f^ìnzio efeguito . Ritornati in 
■Città elejfero Confoli Aulo Paflnmio Albo , e Spurio Farlo , a' 
^uali vennero Ambafciatori dai Latini nel tempo che il Magi- 
flrato affumevan» y e introdotti in Senato difiero che gli Anzi ati 
erano per ribellarfiy offendo da occulti Ambafciatori degli Ecqni 
e dei Volfci ancora a ciò fare ptrfuafi , andando a loro fre^ 
'quentemente col preteflo del mercato , H che opera era di coloro 
■che Anzio abbandonato avevano , quando fi divife il terreno , e 
<he agli Ecqui- erano ricor fi per la loro povertà , come fu detto 
poco avanti y nè ejfere alla ribellione difpofli i foli Anziati., ma 
■ancora gran parte dei nuovi abitatori , e che fe preflamente um 
■ fofie con valido prefìdìo quella Città munita y ivi ancora era ai 
Romani per naf rere non preveduta guerra . Poco dopo fopraven~ 
■nero i Legati degli Ernìci annunciando che un grand' efercito 
Aegli Ecqui erafi poflo nei loro campi y e con continue f correrie 
•portava via e rubava ogni eofa , e 'la maggior parte -di quefio 
•efercito efiere compoflo di Volfci y quali agli Ecqui fi erano con- 
■gìunti . Il Senato comandò che agli Anziati di dubbia fede 
(perocché alcuni di loro erano venuti a fcufarfiy e già baflante- 
mente vedeva fi y non »tw ejfi alcuna buona opinione) fi mandaf- 
fe nuovo prefidio che li tenefie in fede y e contro agli Ecqui m^- 
' dò V altro Confole Spurio F^ìo fimza alcuna dimora con l' efer- 
cito • Gli Ecqui intefa la venuta dell' efercito Ramano y lafciato 
il terreno degli Emici gli fi fecero incontro y e quando i due efor- 
citi fi viddero , piantarono quel giorno gli alloggiamenti um lun- 
gi l'uno dall'altro; il giorno feguente andarono i nemici allo flec- 
cato Romano per conofcere qual coraggio aveffcro , queli non 
ufcendo fuori y fatta una breve fcarantuccia , ma niytte di me- 
moria degno operando , con gran jattanzu gonfi) patirono . L' al- 
ito giorno il Confole vedendo i fuei alloggiamenti in poco ficuro 
luogo polli , li trasferì in altro di maggior fi curezzet > e li cir- 
condò di più profonda fofifa-y e di Argine più alto , *7 che prc- 
dnfife audacia nei nemici , quale crebbe loro ancor piùy quand» 
Dionifìo Alic. T. II. Dd «ww 
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movi ajuti matiJarfi vidJero dagli Ecqm e dai Volfcì , eefìcche 
fenx.^ pia badare meffero le [quadre citatre lo fieecato Remano: 
Ma dubitando il Confole non il [ho efereito [offe [ufficiente a re- 
fi fiere ad ambedue le nazzioni ^mandando con tutta prefiezza al- 
cuni cavalli con lettere a Roma , dimandi che gli fojfe porta- 
to [abito ajute , come [affi da coloro , quali nell'ultima necejjìtà 
fono ridetti : quefie lettere circa la mczzu noue dal Collega Po- 
fiumio ricevute, [abito adunò i Padri, f accaddi eccitare e chia- 
mare dalle e^e per alcuni trombetti , e prima del giorno chia- 
re fu dal Senato ordinato che fubito con lì miglior [oldati 
a piedi ed a cavallo andajfe contro il nemico Tito Quinzio , che 
fiato era tre volte Confde , ornandolo perciò della proconfolare 
potefià, e che Aulo Poflumie P altro Confole, adunato V altre 
forze , quali con tanta prontezza raccoglier non fi potevano , lo 
doveffie [eguire [abito che [ojfero all'ordine Appena [atto giorno 
ebbe Quinzio da cinque mila volontari in arme , ^uali fenz' al- 
tro badare eondnjfe fuori. Avendogli Ecqui di do avuto [ofpet- 
to, determinarono ajfalire gli alloggiamenti Romani avanti che 
[opravenijfe loro aiuto alcuno, cjfendo facile a prenderti per for- 
za fiante il poco toro numero: Per tanto divife le forze in due 
parti, ufeirono tutti, e tutto quel giorno fi fece una grandifiìma 
battaglia, invadendo gli Ecqui da molte parti con grande sfor- 
zo lo fieecato nemico , ni partir volendo non oflante ebe percoffi 
[ojfero continuamente da piceiole afie centra loro lanciate, e da 
faette gittate coll' arco, . e da [affi colla [romba mandati. Allo- 
ra il Confole ed il Legato , .ejfendcfi /' un P altro efortato , 
aperte aU'improvifo le porte efeono furiofamente ambedue con 
la più robufia gioventù, e corfi addeffio agli oppugnatori che già 
da ambe le parti principiavano ad afeendere lo fieecato, [atta un* 
afpra tenzone lì [cacciarono. Il Confale non perfeguitò troppo I 
nemici ebe [uggivano, ma ritornò i [noi agli alloggiamenti ; All* 
incontro il Fratello, ed il [no Legato Publio Furio, trafportato 
dallo [d^no li pe^guìiò fino agli alloggiamenti loro [entpre e[- 
[endogli preffo le /palle, ed ammazzandoli, non avendo fico più 
che due coorti di cinquecento. J nemici [atta -o/fervazione a tutto 
ciò , ufeiti ejfendo circa cinque mila uomini dallo /leccato , gli 
affialtano da fronte , ed i cavalli fatto un giro, alle [palle gli 
a/falifcono ; circondati cosi e rincbiufi , potendo , gittate P armi 
effiicurar la vita laro , mentre a ciò gli invitavano i nemici , e 
facevano grande /lima , fe ave/fero nelle mani mille forti/fimi uo- 
miaif perche fperavano d' avere molto più onefia pace , e/fi però 
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far noi vollero ^ ma non curate le parole de' nemici y efortandofi 
a vicenda che non commetiejfcro cofa alcuna men che degna del- 
la patria loro y valorof amente combattendo , e moltijjtmì de' ne- 
mici avendo uceifi y furono tutti infiememente ammazzati. Gonfi 
per tale avvenimento gli Ecquì, corfero di nuovo a combattere lo 
ficee alo dei Romani y mofirando loro le tefie dell'uccifo Legato y 
e degli altri più ragguardevoli Romani y quali pofie avevano fo- 
pra le afiey acciò dm paura commojfi , volontariamente , come 
pen favano, dajfero l'armi, il che però molto diverfamente ac- 
cadde; perocché la compajfione degli uccifi , ed il grandijfimo 
dolore che di tale firagge li prefe accrebbe loro le forze il dop- 
pio , coficche 0 volevano valorofamente vincere oppure ad efempio 
dei compagni nel loro fleccato tutti morire piuttofio , che andare 
nelle mani dell'inimico . EJfendo per tanto in quella notte ajfe- 
diatiy la vegliarono tutta y impiegandola in rifarcirt lo fleccato y 
ed attendendo a tutto ciò che giovar potejfe loro perfofienere un' 
altro ajfalto, acciò fe l'inimico di nuovo gli invadefi'e , pronti 
fojfero in ogni parte; nè gli ingannò la loro opinione, perciocché 
al nuovo giorno fubito gli Ecqui da molte parti diflruggevano lo 
fteeeato y quali dalle fpeffe forlite dei Romani , ora feacciati 
erano , ora i Romani rimettevano nel loro forte , qual battaglia 
durò quel giorno intiero, nella quale il Confole flefi'o rimafe fe- 
rito nel femore da una faelta che prima gli pajsò lo feudo , e così 
molti altri nobili che gli erano attorno : E già ridotte le cofe ejfen- 
do quafi all’ultima difperazioney all’ improvvìfo comparve Qu^in- 
zio ai Romani nel far della fera con poderofo ajuto dei vdonta- 
rjy alla cui veduta abbandonando gli Ecqui l’ ajfalto Juonaroao 
a raccolta , ed i Romani diedero loro alla coda per qralcbe tem- 
po y ma in breve fi fermarono eli perfeguitarli , perche la mag- 
gior parte di ejfi a cagione .delle ferite erano incapaci di feguir- 
li y e perciò fi ritirarono prefio al campo . Fermetronfi poi ambe 
le parti per qualche tem^ nei pt’Oprj alloggiamenti , contenti le 
eofe proprie etifendere : Finalmente buona porte degli Ecqui e 
Vdyei, petf andò che fojfe venuto il tempo di far preda, mentre 
la fiorita gioventù Romana era trattenuta fuori dalla mili- 

ziu, partiti 3i notte, ajf olirono la parte più rimota del conta- 
do Romano, nella quale principalmente pareva ai contadini t fi- 
fere ficuri y ove fecero grandiffima preda e moltiffimi febiavi , 
ma non ebbero pari felicità taf ritirarfi , perciocché l'sdtro Cen- 
fole Pofiumio , quale adunati gli ajuii s'avviava per fowmire 
l'altro efercit» afiTediato, udito avendo quello thè fattogli ini- 
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miti avevaM , fopravenae loro addtff» aìi* improwìfo . Gfi 
JEcqui per la cojìui veimta mente atterriti , depijla avend-o eoa 
tutta comodità la preda e gV im^dimenti /opra un poggio , r 
lafciatavh guardia [ufficiente , gH altri in buona ordinarrza fi 
fecero incontro ai Romani , ed entrati in battaglia fecero fri li 
tncmorabili, [ebbene pari non foffitro nè in numero, nè nelle ar- 
mi; perciocché molti, quali dtfperfi erano per i campi , là cor- 
revano leggermente armati , e combattevano contro uomini arma- 
ti da capo a piedi, nella qual battaglia tanti Romani moriro- 
no, che peto mancò, che i predatori colti nei campi altrui non 
riportaffiero fegnalato- trofeo degli affialitori, ma il Confole e co» 
ejfo la più [celta cavalleria a briglia aperta diedero addoffio a 
quella parte de’ nemici , quale come più forte, così valorofamen- 
te combatteva , e la difordinaronv, atterrandone molti ffi mi. Al- 
lora Jòprafatti e gii tati a terrai Èandera), fi voltarono a fug- 
gire ancora gU altri foldati , e coloro, quali agli impedimenip 
%tfcieui furono' per guardia, abbandonatili , ai proffimi monti fi 
ritirarono correndo: Nella battaglia veramente non fu fatta gra» 
flragge dì nemici , come ^andiffima fu nella fuga , perocché 
ed ignorami erano dei luo^ ed erano dai C avelieri perfeguitati .. 
Frattanto Furio , quando feppe che il Collega era avviato per 
aiutarlo , temendo che i nemici fattifigìi all’ incontro gli to^ieffiero 
la flrada , determinò trattenergli , affai tandoU ; ma l’inimico;, 
no» afpettando l’ affini to , appena avuta notizia delia firagedei 
fuoi , levate al prineiao della notte le infegne, ritornarono nella 
loro patt'ia non avendo alcuna eofa fuperato di ciò che nell’animo 
aveano ; perocché oltre H numero che già perduto ave-ano nelle ba-- 
taglie , e nelle prede, nell’ultima occorfa fuga ,nt perderono gp an- 
diffimo numero , perocché coloro ohe oppreffi erano dalla fatica ^ 
o dalle ferite , co» lento paffiogli altri fegutndo , abbandonati di 
fiiZt cadevano, ma principedmente attorno ai rivi > ed ai fiumi , 
ove P arder della fitte de fider avano oflingnere , e q^fh giunti ef- 
fendo dai cavalli rimanevano uccifi ; Afa non fn ai Romani pure 
favorevol del tutto la fortuna , amendo molti e fortiffimi cittadini 
in quella gnerra- perduti , td oltre a quelli anco Furio Legattr, 
la cui virtù gli altri lutti forpaftò , pure alla patria una vittoria 
riportarono alle fupertori tutte non inferiore , e tali furono di qutfii 
Confoliie azxioni. Nell’anno feguente . Confoli effiendo Lucio Ebu- 
Z-ie > t Publio Servilìo Prifito , non fi fece alcnn fatto di memo- 
ria degno , t't entro , che fuori della Città , imperverfando lat 
' pefit più (he mai avanti faeeffie.Affial* («fiei prima gli armati 
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dei c/rjaìli e buoi che nei campi pafeevan/ì , indi attaccando le pe^ 
core e le capre y diflrujfe qnafi del tutto la fpezje dei quadrile- 
di ; Quindi fu che ai pajlori e contadini per il contatto tal ma- 
le trapa[jò , e finalmente il male a talento infierito nei campi, fer- 
moffi poi in Città. Non potrebbe al certo regiflrarfi il numero de* 
Jervi e della vile e mercenaria plebe per ^"cfla pejle morti, pe- 
rocché portavanfi fin da principio ammalati i cadaveri /opra i 
carri , ma finalmente , non avendo alcun riguardo , fi gittavano 
nella corrente del Tevere . Dei Senatori mori la quarta parte , e 
fra quefli ambedue i Confinoli , e la maggior parte del Collegio dei 
Tribuni . Queflo nmle ebbe principio circa li primi di SetTembre, 
e durò q^uefl* anno intero , nè ebbe riguardo alcuno ad età , ^a 
fejfo. Ciò intefo dai vicini abitatori, parendo ai Volfci ed agli 
Jficqui efi'ere or mai venutoli tempo diaffatto diflruggere il Roma- 
no Impero fatta tra loro confederazione , e preparato ciò che ad 
UH*aJfalto può bifognare ,amhi , quanto più prefio, l’efercito fuo- 
ri condujfero , e prima d'ogni eofa le terre dei Latini e degli 
£ruici ajfalirono, acciò ajuto alcuno ai Romani non rimanejf e. Ven- 
nero per tanto i Legati d ambedue le nazzjoni a Roma per di- 
mandare ajuto in tempo che in quel giorno fieffo uno dei Con- 
foli Lucio Ebuzio era già morto , e Publio Snvilio , l’ altro 
Confole , mezzo morto convocò il Senato : J Senatori , la mag- 
gior parte prejfo al morire rifpofero agli Ambafeiator i , che av- 
vif afferò i fuoi , che permetteva loro il Senato Jcacciare colla pro- 
pria , virtù i nemici fino a tanto che fi riavere il Confole, ed 
adunaffe efercito in loro difefa . A tale rifpofia i Latini, tra- 
fportato avendo dai campi tutto ciò che poterono nei Cafielli, e 
terre murate, foddijfatti , fe le mura difender poteffero , non fi 
curavano degli altri danni : CU Ernici all’incontro (apportar 
non potendo il guafio e difir^ziout delle cofe loro , vefiitifì l’ar- 
mi andarono incontro all’inimico , e fatta una valorofa batta- 
glia, avendo molti perduti , e motto più dei nemici ammazza- 
ti, alla fine cofiretti ajficurarfi entro alle mura, non vollero più 
tentare la forte della battaglia. Allora gli Ec^i ed i Velfci, 
devafiad i loro campi fi condujfero predando fino nel contado 
Tofcolanò , e rubando del tutto anco quefio, nè oppofizione alcu- 
na ritrovando , fi conduffero fino ai confini dei Sabini , e depre- 
data anco quefia regione , fi portarono a facchegeiare ancora H 
contando Romano , e gran terrore apportarono oensi alla Cit- 
tà , ma vincer non la poterono , perciocché i Romani , febbene 
languidi td ammalati , e privi cf ambedue i Con foli Refendo 
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Servilia ancora poca fa morta ) armandoli olire te forze y dìfen~ 
devano le nutra . Èra allora il recìnto delta Città niente più 
grande di quella d* Atene y e la maggior parte pojìo [opra mon- 
ti e topra rupi fcofcefe era in tal maniera dalla natura medeji- 
ma f.rtijìcatoy cofi cebi poco prefi dio gli bl fognava y parte anco- 
ra difeja era dal Tevere y come da un mnroy pereiocebe la fua 
larghezza i quafi di ^attra jngeri (a) , ed è pr fonda in ma- 
niera y che i capace befferò navigato dalle gran navi , il fua 
eorfa è veloce e tortuofa , guanto qualunque altro mai, cacche 
non puh pafarfi dai pedoni in altra maniera , che fopra il pon- 
te , e quell' unico che fopra aveva allora era fabbricata fu i pa- 
li, £ la dtjfacevana in tempo di guerra : Quflla parte poi , che 
ma^iormente è alta fòrza dell'inimico foggetta , cioi dalla Por- 
ta Efquilina fina alla collina i fortificata a mano, avendo fofj a 
che la cinge di larghezza, ove i più riflretta di cento piedi e 
più, e di alterca di trenta, e fopra la foffa s'inalza un mu- 
ro difefo da alto e graffo argine , non pofibile ad effere. dalle 
Arieti eonquaffatOy nè dai Cuniedi efeavato, e circa quelle for- 
tificazioni lunghe circa fette Jladi (b) , e targhe cinquanta piedi 
difpofli erano a fquadre i eitiaaini per tener lontano l* inimico ; 
pcìoccbe non ufavanfi in quel tempo o tefiuggini ad empire le 
foffe , 0 macchine preparar fapevano per fuperar te Città. CU 
inimici per tanto difperati di poter vincere fa Città , conduffer» 
indi le forze loro lontane, e defòlato avendo i campi penutto ove 
paff avano , falvi fi riconduffero tdla patria toro . 1 Romani 
creatigli Interré a motivo delle comizie,il che fogliano fare allo- 
ra quando privi fono del fommo Magifirato, dall' Interré 


I Interré furono 

eletti Confoli Lmcìo Lucrezio, e Tito Petturìo Gemino. Acque- 
toffi nel Conf alato di coftoro la pefie, e liberi ancora furano dalle 
quefiioni si pubbliche , che private .* perciocché febbene un Tì'i- 
huno , cioi Seflo- Tizio rinnovar volcffe la le^e del dividere » 
campì, la proibì perà la plebe,volendopiuttolto diff^trirlo a tem- 
po più opportuno , giacche avevano tutti un*ardentìffimo defi de- 
rio di vendicarfi deìTinìmìco , quale al tempo che infieriva ho 
pefle conduffe l efereìto alle mura di Rama . Fatta perciò co» 
ogni prefiezza la fcelia dei faldati d' ordine del Senato e del- 
la Plebe , non vi fu alcuno capace di poter portar armi, che abban- 
donar vJeffe qmla efpeeUzzfoue , febbene feufar fi poteff e con le- 
pttimo privilegio- Divi fe i» tre parli le forze fa fafeiato &dn- 
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t» Fabio nomo Cof/fcHare con una parte alla gnardia della Cit- 
tà f r altre due audarìno coi Confali contro agli Ec^ui e Volfci ; 
lo fiejfo fatto già avevano anco gli inimici y perciocché ambedue 
■quefle nazziotti con due capitani e con fiorito efercùo dormivano 
alla campagna nel territorio dnli Emici^ e dando principio dai 
mede fimi, avevano inanimo di affatire e prendere tutte te naz- 
xionì all’ impero Romano fo^.cffc ; lafciato avevano ancora i fi- 
dati meno abili , alla enjtodia delle loro cafiella contro igni im- 
provvifo ajfaltoc Allora configUaudofi i Confoli , delibcì’arono , 
ejfer miglior partito trdfportare la guerra alle Città dei nemici: 
Fenf avano con ciò ejfi poter facilmente avvenire , che il loro s'i 
poderofo efercito fi difciogUdfe , fe vedejfe cadauno , ejfere la 
propria patria pofia in pericolo , bufi ondo loro in Col cafo fal- 
vare il fino, nonché acqniflare Valimi; e però Lnerezio afsaVt 
le terre degli Ecqui , e Vettnrio quelle dei Volfci . CU Ecqni 
non badando al danno dei campi , fi contenevano entro alle mu- 
ra, da quelle difendendofi ; ma i Volfci portati da gonfiezzn 
ed arroganza, f prezzato V efercito Romano, quafi fufficienie non 
fojfe a foflener la loro moltitudine , andarono in campo per di- 
fendere il contado , e piantarono gli atteggiamenti prefio a Vet- 
turio ; Ma , come fueìe avvenire ad un* efercito nuovo e colletti- 
zio, compdfio per lo più di contadini , che per la maggior par- 
te fi ano di f armati , e nei pericoli paurofi , non ebbero coraggio 
neppure di combattere eoli* inimico, ma la maggior pa)te appe- 
na veduti i Romani correre contro di loro , impauriti , e dallo 
febiamazzo , c flrepho dette armi atterriti, con precipitofa fqga 
rithraronfi entro alle mura , coficebe molti ritrovati entro alla 
firettezZ^ flt^de furono ammazzati , ma molti più nell' 
angujìia dette porte furono dai eavalU eaìpefiatf . Dm qnefla 
firaoge avendo i Voi f ci la lor pazzia comfeium, non vollero fa- 
re più sforzo alcuno con loro perìcolo .CU altri Volfci poied Ecqui, 
quali erano alla campagna folio i due Capitani , dopo che ebbe- 
ro cognizione effere i loro parenti in cafa dalla guerra vejfail , 
delibarono efji pure qualche azzione generofa operare , e cavan- 
do le truppe dal Contado degli Ernicì, e dei Latini, con quan- 
ta maggior prefiezzapotejfero iratondi affdlire la flejfa Città di 
Roma ; perocché , ejfi pure penfavano, una delle due dover loro 
accadere , o che Roma non guardata prenderebbero > o che riti- 
rerebbero il nemico efercito ■aat proprio Contado , avendo necejji- 
tù i Ccnfoli di portare ajuto alla hr patria controlli ajfalti dell’ 
inimico . Con tal penfiero affrettavano quanto più potevano il 
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paffo, aedi folfero improwifamoire addome alla città, e fubl- 
torneate priadpìajfero i* a folto : Ma arrivati a Tofcolo , e le 
maro dello Città di Roma vedale pieae d'armati , ed avanti 
alle porte effere in vaardia quattro coorti di quelli d'età di fef- 
fonia anni, abbandonato il conliglio tP andare a Roma, diedero 
il nuaflo a quella parte di contado , quale nell' anno antecedente 
lafciato avevano ejente dalle frede: Arrivato poi uno de'Cou- 
foli Lucio Lucrezio , parendo loro avere comodifma oocajione d‘ 
arrifcbìor la fortuna della battaglia pria ebe I' altro Confole 
Vetturio con Lucrezio comiunger fi potejfe, laf dati gli impedi- 
menti in certo cdle, e lanciatovi due coorti a guardia, gli altri 
lutti fi pofero in battaglia , ed andati a guerreggiar coi Roma- 
ni , efercrtarono per molto tempo nobili atti di fortezza', ma , 
auando s'aceorfero, che da un certo ca fello difeendeva loro al- 
te fpalle un'eferdto, penfando e fere l'altro Confole, ebe eon le 
fue truppe loro venìfe addofo , temendo efer tolti in mezzo dai 
due Con foli , non fletterò più [aldi., ma fi diedero alla fuga . Mo- 
ti in quefla battaglia dono aver operato moiri generofi fatti l* 
uno e l'altro Capitano aei nemìd , e morirono pure intorno ad 
ef molti f mi altri uomini forti , e gli altri che alla rotta fo- 
frawauzareuo, difperfi e fugdafebi, fi ritirò unno nella pro- 
pria patria. Fatto queflo , aevaflò Lucrezio jenza temere più 
alcun pericolo tutto il territorio degli Ecqui , lo flefo fece ì^et- 
furio del Contado dei Vdfd fino al tempo delle eemizic , Jj"ale 
venuto , pofli in marebia gli eferdti , li rìcondufero a Cafa ^ 
Entrò l' uno e l'altro Confole in città con pompa trionfale , 
pia Lucrezio [opra il carro da quattro cavalli tirato fedendo 
p Vetturio a piedi, perciocché di quefie due forti di trionfi 
Jolito era il Senato onorare i Capitani , come fi dif- 
fe , quali pari efendo nell' onore , fono folamen- 
,te di ferenti in queflo, ebe uno fife eoi 
.cavalli , 0 fia col carro , e 
I* altro a piedi.. 
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ErmENATO avendo 1 NOMINATI CoN» 
foli il loro contando , t principiata Vot- Jorimiii», 
tante/ìma Olimpiade > in citi Torimbim 
Tcjfalo vinje nel corfo, e Principe era 
in Atene Frafcle , furono in Roma FnCeU. 
creati Conjoìi Publio yolunnioy e Ser- p. voiun- 
vio Sulpicio Canterino. Non ^onduJfe~ 
ro fuori quefli Confcli efercito alcuno merino 
0 a difeja delle proprie cofe > o degli *^“"*®*‘ • 
amici y oppure per allargare P Impero j 
attendevano folamente alla cofe civili entro alle mura , acciò 
nuova fedizzione non ntcvejfe la plebe contro il Senato y perccche 
agitata era di nuovo dai Tribuni y quali affermavanOy niente ef- 
fere più che convenevole a liberi cittadini , eie P eguaglianza 
nell' anmtinijir azione della Repubblica , e perciò volevano che 
le faconde tutte y si private , che pubbliche fi tratt afferò a nor- 
ma delle leggi che fopra tali cofe decidejfero. Non avevano an- 
cora i Romani legge alcuna fcrittOy che foff e a tutti comune, nè 
a tutti era de! pari permejfo il potere pubblicamente orare , ni 
erano nelle tavole fcritte tutte le leggi ; ma nel primo tempo y 
quando vivevano i Romani fotto la potefià dei Rey avevano fine 
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leliti giufla l’arbitrio dei Re tr.edefimiy e forza di legge avtafi 
ciò che giudo dai Re giudicava/! : P a/fato poi dai Re all’ a»^ 
auo magijlrato dei Confoli il comando y fra l’ altre Regie prero~ 
gative a loro rima/le ,^ella fu ancora del render ragione , co- 
fi c che y nata qnef iene fra' cittadini fopra qualunque cofa, ejji ri- 
fpondevano a norma del jus . ^efìo juj compofìo era per la 
maggior porte di gùtdizj fatti da uomini cut era data la potè» 
flà,e molto poche leggi avevanji fcritte nei libri facriy e la eo- 
gnizione ancora di quejle aveva/i dai Patrizi fola mente * 
ejfendo che ejft flit fopra ciò /Indiavano , ma il rimanente de! 
Volgo y quale nell’ agricoltura , 0 nella mercenaria efercitavafi , 
ancorché alle volte per occaftone del mercato veni/fe in città * 
era però di tali co/e affatto ignorante . Cajo 'Terenzio Tribuno 
della plebe dell’anno antecedente, il primo fu che fi meireffe a 
tale imprefa , ma fu neceffttato lafciare imperfetta la cofa , ef- 
fendo la maogior parte dei cittadini trattenuta fuori alla guer- 
ra , e ciò a 'bella pofla, perocché i Coffoli fino alla fine del loro 
Magiflrato non la riconduffero in città : ma nel pre/ente Con- 
fidato y yiulo Virginio colli re /lauti Tribuni , meffofi l’ affa- 
re fra le mani y fi determinò fino alla fine condurlo. All’in- 
contro i Confidi y il Senato e gli altri fin potenti cittadini pro- 
curavano di giorno in giorno tutto do che far potevano , ac- 
ciò quejla egualianza di ragione non fi faceffe y e che sforza- 
ti non foffero reggere la Repubblica giu/la il dettame del- 
le leggi y per la qual cofa fu fipeffe volte adunato it Senato, 
e qua/! continuamente in effo jtrringato y nè dai Magi/lrati dell* 
una e l’ altra parte laficiata cofa alcuna da poterfi intentare * 
dalla qual contefia congetturava ragionevolmente ogn’ uno , che 
era per accadere qualche gravi/fimo ed irremediabii male alla Re- 
pubblica, ed aggiugnevafì alle etmani congetture anco i fiegni de. 
gli Dei mandati per maggiormente intimorire i cittadini , alcuni 
dei quali in monumento alcuno regi/lrati non trovan/! , nè dalla 
memoria d’ alcuno fi poffono rammemorare ; perche trova/! bensì 
e/fiere altre volte ancora , or più , or meno, accaduto veder/! * 
ed udir/!, come viddefi , allora, e s’ udì folgori dificorrenti nel 
Cielo, ed incendj fermi e permanenti nel Cielo mede/tmo, muggi- 
ti e tremori continuati della terra, ed imm-gini apparenti nell* 
aria con diver/e figure , e voci umane agli uomini fpoventevoli , 
ma non viddefi più mai , oppure udiffi ( il che /paventò più d* 
Mn’altrà cofa gli uomini ) che cadeffè , come allora fece , dal 
Cielo , fipe/fi come la neve pezxj maggiori e minori di carne , 
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Intona pano dei quali dagli uccelli di rapina volando a torma 
erano rapiti in atia , ed il rimanente che a terra Cadeva, fpar- 
fo giaceva per molto tempo nella Città e nei campi, mai colore, 
ovvero odore non mutando, ni marcendo mai fuori della natura 
delle carni antiche . Gli indovini foraftieri interpretar non potè- co- 
rono qucjio prodigio , ma trovojjt negli Oracoli della Sibilla , 
ebe accaderebbe , che entrando i nemici nella Città fi combatte^ ' fi'ntiii 
rebbe con gran pericolo della libertà , ma che però la guerra 
Jlraniera avrebbe principio dalla fedi^zione della Città, la cui 
origine e principio [radicar dovevafi dalla medefima , e far vo- 
ti e facrificj agli Det per placarli, e rimovere i difordiiii , che 
f e cosi faceffero , Jicura vittoria avrebbero dei loro nemici. Pub- 
blhate quefle cofe furono prima fatti facrificj da coloro , cut /’ 
apparteneva , agli Dei fcaciatori dei mali , indi adunato il Se- 
nato, in cui intervennero ancora i Tribuni della plebe, fu ricer- 
cato rimedio alla pubblica calamità. Tutti pertanto furono d'ac- 
eordo’ÌK quello, che togliere fi dovejfero le vicendevoli ingiurie , 
e che di comun parere , come avvif avano gli oracoli ,reggepero la 
Repubblica : Ma gran contefa fi fece poi della maniera di ciò 
efcquhre, e chi primo, ed in qual cofa cedejfe al fuo avvofario , 
e con qual regola fi terminajfc la fedizztone ; perocché i Confo- 
li , ed i primi det Senato ai Tribuni rinfacciavano il motivo del- 
le queflioni , come quelli che introdur volendo regole nuove , fi 
sforzaffero di affatto diflruggere la primiera faccia della Repub- 
blica : All’ incontro i Tribuni niente , dicevano , introdurre in- 
degno dei loro maggiori , niente di trifio , 0 di nocivo alla Re- 
pubblica , altro non cercando d’ introdurre , che ottime leggi, 
e potenza pari di difender il fuo, ma anzi efjl' Confoli e Patri- 
zi motivo cjfere di (edizzione qualunque volta altro non cerchino, 
che la confufione delle leggi, ecf uno [moderato defiderio dimojlrino 
d'effere [opra tutti innalzati, dal ebe davano a conofeere , altro 
effi non cercare, ebe maniere e cofiumi da Tiranni. Confumati fu- 
rono vanamente alcuni giorni in tali contefe , nè in quei di cofa 
alcuna fi fece pubblica, 0 privata: Finalmente accortifi i Tribuni, 
niente con quejìe domande e cont'fe col Senato profittare, abbando- 
nato qiefVordine chiamano la plebe al parlamento , ed alla ple- 
be promettono di proferire la legge che defideravano, il che ef- jj 
fendo di confenfo della maggior parte , fenza frammettervi pià cemTira!* 
tempo alcuno, recitano la legge, già prima per tale effetto pre- 
parata , e quello che conteneva era , che eleggere in legitime co- ^ 
mizic fi doveffero dicci uontini, i più illufìri per età , e per pru- Tnbuni. 
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tìtnztf • ^ che grande flimafaceffero dell* onore, e delta buona 
fama, quali avejfcro comniijfione di fcrivere, e riferire al pop<h- 

10 leggi fopr a gli affari tutti s) pubblici , che privati , e po/le 
foffero nella piazza , acciò fiervir doveffero agli annuali magi- 
frati , ed ai privati cittadini di regola del giuilo , quaft forti 
argini, da’ quali ufcir non doveffero. Letta que)la legge diedero 
libertà di conlradire alla medefima nella profftma terza fera, 
e vi furono molti contradittori dei Senatori più venerandi per 
l’età, come pure dei giovani, uomini tutti di buona fama, qua- 
li confumarotto molti giorni con meditale orazioni contradicendo: 
Ma fopportando mal velontieri i Tribuni , che tn tal maniera 

11 tempo fi confumaffe , negata la libertà di eontradire , deter- 
minarono la giornata , in cui i cittadini tutti adunar fi doveffero 
per rendere i fuffragj fopra la legge fleffa , e promi fero che non 
pili annojati farebbero da orazioni , ma che farebbero dati 
i ealcoli alle Tribù: promeffo avendo quefio licenziarono il par- 
lamento , Dopo ciò i Con] oli ed i più potenti dei Patrizj trat- 
tarono con efft con maggior durezza, negando di tffere per pn'- 
mettere loro la facoltà di fare quejìa legge, e principalmente no» 
offendo effa fiata prima in Senato difeuja e decretata : Peroc- 
ché le leggi fono patti e convenzioni della città tutta, non di una 
parte di effa folameme , e farebbe aprire una ficura firada al- 
la intera rovina della città , e delle private famiglie, fé la 
parte inferiore alla fuperiore la legge imponeffe e determinaffe : 
Qnale autoricà, perciò dicevano, vi arrogale voi di fare,» 
annullare le leggi. Non impetrale voi forfè quello magiBrat» 
dal Senato forco certe e dcterrainace condizioni, cioè, che folTe 
d’afìlo, ed ajuto ai poveri ingiuriati, e dalla forza opprelTi» 
oè olerea ciò in altro vi impacciane^ Anzi, fe mai per l* 
addietro avelie alcun legittimo potere, il che non fu, aven« 
dolo voi a forza ellorco: nè legiccimamcnic avuto, mentre il 
Senato naufeato dei li(ig), celie alle inique voflrc domande, 
quel medefimo potere non lo avete voi perduto , mutata 
avendo la maniera delle comizie, mentre già nè per decreto 
del Senato vi fi conferifee Eaucorità , né dalle curie eletti lie- 
te , nè face agli Dei immortali prima delle comizie li foliti 
facrificj dalle leggi voluti ; nè finalmente cofa alcuna opera- 
te nelle comizie vollre di quelle che per divina religione, 
o per umana l^ge fono comandate? Qual parte adunque di 
facro o religioio, dovuto per legge venerarli, vi fiete per 
voi rifetvaci , avendo tutte le leggi rifiucace ; Udivano di 
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quando In quando quefle voci i Tribuni dai compagni dei vee- 
cbj, e dei giovani Senatori: ma i PatrizJ parlavano dolci di~ 
fcorfi ai cittadini modefli folamente , laddove gli oflinati e tor- 
bidi [paventavano con minaccio , Je non fi fojfero rattemperati , 
[cacciando ancora dalla piazza e battendo come [e>vi alcuni 
dell'infima plebe i quali in confironto del loro particolare intcrefi- 
[c , niente curavano la Repubblica. Era molto potente [ra i gio- 
vani di quel tempo, e da molli amici accompagnato Celane Qmn- 
ì(io figliuolo di Lucio (^inzio Cincinnato , d'alto lignangio, nè 
ad alcun' altro infieriore per ricchezze, ed in oltre bello di [ae. 
eia e di corpo , illufire per virtù di guerra, dotato ancora di 
naturai [acondia ; Coflui allora molto diceva male delta plebe ^ 
non [ol amente con parole, ma coi fatti ancora gli firapazzava, 
per la qual cofa era in grande flint a preffio ai Patrizj, ed acciò 
non fi laficiajfie atterrir dal pericolo, gli promettevano d’ejfeigti 
in ajulo ficuro al [uo bifiogno : ma era in grandiffimo odio ai ple- 
bei , perloche flabilirono i Tribuni di levarfielo prima d' avanti ^ 
'acciò in tal maniera [paventajfierq gli altri giovani , egli obbli- 
gajj'ero ad effere nell' avvenire più modefli . Ciò determinato ne /’ 
animo loro, e preparate le accufie, e molti tefiimonj, lo accufia- 
rono reo di pubblica ingiuria, determinandogli la pena della mor- 
te . vivendogli ajfegnato il giorno , quando venne il tempo deter- 
minato a trattare la caufia, inveirono grandemente contro il gio- 
vane con lunga, e ben meditata orazione, in cui l'accufimano, 
ed annoveravano le molte e grandijjime violenze per effio contro 
i plebei ufiate, e addueevano in teflimonio quei mede fimi, qua- 
li la v olenza patito avevano: Indi data al giovane [acoìtà di 
difienderfi , non comparì a feufiarfi , ma diffie volere, che [e al- 
cuno privato fi cbiamaffe di lui offefio, a norma de'le leggi avan- 
ti al Tribunale dei Confioli lo cbiamajfe , e flabilifice la giorna- 
ta, e che la caufia [offe dal giudizio dei Confioli decifia; Ma il 
di lui Padre , ofefia conoficendo dalla [uà oflinazione la ple- 
be , trattò la caufia del figliuolo , e dimoflrò , molte co- 
fio eJfiorgli fiate infi dio fiamente oppofle , altre falfiauiente in- 
ventate , e ciò ebe negar non poteva diffie effiere poche cofie , 
e leggeri, nè degne di tanto nome, quale è la pubblica ingiuria, 
anziché quelle fleffie colpe, commeffie non furono di volontà je per 
dtfiprezzo , ma effere parto d' una certa talqual puerile ambizio- 
ne , per cui nelle contefie abbia egli agli altri fatto offefia, ed al- 
tresì molte volte ricevuta ancora, il che tutto era contro il vole- 
re del giovane , non ancora di marna età, 0 di [aldo giudizio, 

e pre- 


CeTont 
Quiuw . 


cirnafo 
difende 
cauf» M 
figlio • 


/ 


Digitized by Google 



r Melone 
di Virj»U 
Ilio con. 
>ro Cefo- 

«« . 


aai L I B R O D F. e I M O 

f pregava ìa plebe, che non tanto alP ira baciajfe neìp'cclolì de” 
Ulti del fgliuoìo y quanto ticordetclc [offe dei di lui ntemorabdi 
fatti in guerra, e dei molti di lui meriti verfo la Repub- 
blica, eoi quali, fteeome la libertà acquijìata aveva ai eìliadi- 
ri, ed alla Patria ampliato l’Impero, cosi dovevaji avere per 
jè della moltitudine acqeijlato il favore, ed il perdono dei mo” 
le, fé forfè errata avejfe t Feeejfi poi ad enumerare quante volte 
avejfe militato, e quante guerre fojlenitto , e nelle battaglie quan- 
ti c.ttadini falvajfe, quante volte afcendejje il primo le mura de* 
uemici , e quante perciò eiitadinefche e murali corone gli foffero 
dagli Jmperadori donate in premio di fua fortezza oltre gli al- 
tri doni di fua militar vinti ; VJtojjt alla fine alle preghiere, 
td alla mifericordia , e pregava che per la fua benigna natura 
verfo tutti , e per la fua innocente maniera di vivere a tutti pa- 
lefe, quejia fola grazia gli donajfero, cioè del figlio la falvez- 
Zu. Gratijjìma fu alla plebe quejia orazione , e pareva che fo^e 
volentieri per favorire quefl’ infigne uomo, il che da Virginio iu- 
te fa , conof tendo che intolterabile neh’ avvenire era per effere If 
audacia e furore della gioventù dei Patrizj, fe Cefone affoUtu 
foffe dal giudizio, fi rizzò e diffe : La cua virtù certamente 
chiara mofìra^si per ciuce i’alcre tue operazioni , come an- 
cora per queBo amor tuo verfo alla plebe dinaofirato , ed a 
di lei nome devoti ringraziare, e ti ringrazio in fatti; ma 
quella pertinacia del tuo figliuolo, è contra noi tutti infotfribilfr 
tallo e fuperbia non menta feufa alcuna,, o perdono, qua- 
le eilucato elTendo da tanto popolare padre e modello, come 
ogn^uno $à, fprezzati avendo li tuoi infegnamenti , coHumi 
ed elcmpj, volle piuttollo la tirannica infbienza abbraccia- 
re, e la barbara sracciataggine , che li tuoi documenti, nel- 
la nollra Città introducendo efempj fcandalofi di perfidi mis- 
fatti, quali al cerco, fe fenza faperli tu, furono da effo coni- 
melo, ora, effendo alla tua cognizione venuti, devono re» 
«arti naufea e fdegno grandifCmo per noflro bene , che fe 
poi COR tuo fapere e configlio alia fortuna dei poveri cit- 
tadini fece infulto, tu allora folli uomo trillo, e la fama d* 
uomo dabbene contro ogni dovere lì copre : Ma già non lo 
fapevi tu , che degenerava eflb dalla tua virtù , il che facil- 
Biento farà da tutu creduto , ed io pure acciù lì creda pub- 
blicamente lo tellilico . Ma liccome io ci concedo, non elTe- 
re tu libato fcco lui unico ad ingiuriarci , cosi non podio fof- 
irire che', a noi unito contro di clb per tal cagione non tt 
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accertda di fdegno ; Ma acciò o*» 'chisrsìBente Tappia, quale 
e quanto gran male in ifpreggio e danno della Rapubblica 
abbia tu nodrito, quanto tiiDo e tirannico moftrO) neppur 
del Civil fangue libero e mondo, afcolta Tua bella imprefa , 
e fé ti piace , confronta ora ciò con le fue tanto egregie mU 
litari opere, con cui l*innalza(li tanto; e voi ancora, qua* 
li tanto trafportar vi lafctafte dalla compaflìonevole oraeion 
di coUni , badate bene , fé lecito ed onello a voi fìa ad un tal 
cittadino ampiamente perdonare. Ciò detto comandò ad uno 
dei fuoi Colle^bi, MarcoVòlfcìOy che p rizzaffe y e ciò narrajfcy 
ebe del Giovane fapejfe: Allora fettofi filenzioye fl andò tutti at- 
tenti per l’afpettazzione , V^oìfeio trattenutoli alquanto yCOÙ dijjc . 

10 veramente, o Opiriti , defiderato avrei con privata azzio» 
se, come voglion le leggi , chieder la pena di quello giova* 
ne per attroci , e più che attroci ingiurie, il che, elTenck>mi 
fino a quell’ora per la mia povertà proibito, e per le pcclie 
mie forze , unoediendo del volgo , ora finalmente, che mi 
vien permelTo, fe non vello la pedona di acaifante, la ve* 
llirò almeno di tellimonio, e voi cognizion farete da quan* 
to grande ed attroce ingiuria io lìa flato offefo. Aveva io 
un fratello di nome Lucio, quale mi era carillìmo fopra ogn* 
altro uomo. Cenavamo uniti prelTo ad un’amico, e ritornan* 
do a cafa unitamente dopo la cena, trapalTata la piazza, in* 
contralfimo per noflra difgrazia in quello giovane Cefone da 
molti fieri giovani accompagnato; Cofloro ci alTalirono pri* 
ma con cavillazioni e villanie, nella guifa che i giovani 
ubriachi , c sfacciati fogliono infidiare i più poveri ed umi- 
li. Sdegnandoli noi allora, e parlando qualche cofa da uo- 
mini liberi, e principalmenteil fratello mio, quello Cefone 
filmando cofa infofiribile udire qualche parola non del tutto 
a fuo genio , gli corte addolfo , e con pugni e calci lo bat- 
tè, c trattollo con altre maniere indegne, come gli venne in 
talento, finalmente lo ammazzò, ed innalzando io la voce, 
e fortemente chiamando, ed a tutto mio potere cercando di* 
fendermi , egli lafciato il fratello già morto, mi falutò di 
pugni , nè fi fermò, prima che mi vedeflTe privo del tutto di 
voce,edi l^entimenti,e mi credelTe morto. Ciò fatto fi parti egli 
allegro , eguali una bella operazione fatto avelTe,e noi fummo 
portati via cosi fa nguinòfi da quelli chea cafo Topravvenne- 
ro, e ci portarono a cafa, efifendo ammazzato, come dilli , 

11 fratello , ed io mezzo morto, nè con fperanza alcuna di 

vita. 
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vita . Ciò fu efequito, effendo Confoli Lucio Ebuzio, e Pu- 
blio Servilio , in tempo che infieriva quella gran pelle, da 
cui liberi non fummo neppur noi due fratelli , qual pefìc 
avendo ambedue i Confoli levati di vita, non fummt lecito 
allora chiamarlo in giudizio giuda le leggi , e li Confoli Lu- 
cio Lucrezio c Tito Vetturio che loro fucceffero , furono 
lungo tempo dalla edrema guerra impediti a trattare gli af- 
fari domedici , e dalla guerra ritornaci , quante volte lo 
chiamai al loro tribunale, tante volte come fanno i Cittadi- 
ni, fono dato da lui'piagato. Ciò è, o Quiriti, aucHo che 
con tutta verità tedinco edermì accaduto. Avendo il popo- 
lo udito quefìo f {'innalzò un grande flrcpito e febiamazzo , e 
molti proruppero ancora a voler colle proprie mani dargli la pe- 
na y ma i Confoli , e la maggior parte dei Tribuni raffrenarono 
la moltitudine y non volendo introdurre nella Città sì trìfl» efem- 
pio; anzi la maggior parte della plebe era di [ano giudizio y nè 
voleva che chi avejfe guejìione della vita , doveffè perire non 
avendofi difefo. Fu per tanto dalla provida conjiderazion del- 
le leggi raffTrenato il cieco impeto e firaboccbexole degli uomini 
arditi y e fu differita la giornata del giudizio : ma gran conte- 
fa nacque y fé dovejfefi il giovane frattanto nelle carceri cufiodi- 
re , oppure y ajfunto/i obbligo di dovere comparire in giudizio ^ 
foffe y come il Padre domandava y lafciato frattanto in libertà! 
Finalmente il Senato comandò , che dati mallevadori della pe- 
fUy fojfe il giovane fino al giorno determinato al giudizio lafcia- 
to in libertà . Jl giorno dopo , avendo effo giovane abbandonato 
la lite y e li malie vadori , adunato i Tribuni la ntoltitudine al 
parlamento y fu in fua affenzia condannato dal popolo y e rafeof- 
fero dai dieci mallevadori la pattuita pena , non provedendolo 
al giudizio. In quefla maniera Cefone per le infidte dei Tribu- 
ni y quali anco ì'olfeio fubornarcno a fa 'f amente teflificare y come 
dopo fi fece palefe , dalla patria sbandito , fi ritirò nella Tofea- 
na. Jl di lui Padre , venduta la maggior parte de’fuoi poderi, 
e foddisfatti i mallevadori , rirircjri ad un picciolo campicello 
che gli era di là dal Tevere rimafio, contento vivere una fati- 
cofa e miferabil vita, fiotto picciol tugurio, con pochi fervi, e la 
agricoltura colle proprie mani efertitando per guadagnarfi il 
vitto , non ritornando mai in Città a cagione del fuo dolore , e 
della fua gran povertà, ni i fuoi amici vifitand^ mai , ni fa- 
cendo alcun giorno feflivo, nè in alcuna altra maniera cercando 
(^Cafone d' allegrezza alcuna . Ai Tribuni peraltro molto fallì 

la loro 
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ìa loro fprrtntxa , perocché^ Unto fu 1 orfano , che dalla caler- 
mità di Ccfone impar ajfero pii altri piovani ad ejfere colla pic- 
he modejii , che anzi molto più afpii fi fecero , t feroci , e j) 
eoi detti , che coi fatti impedivano il don fi la ìepje ai ft'f'rapjt 
iti tal maniera che niente prof nar poterono quei Tribuni y e coti il 
rimanente del Confai alo fi terminò ^ e la plebe riconfermò li Tri- 
buni medefmi per l'anno fepuente . Appena per tanto fu da Pu- 
blio V^alerio Pubblicala tC'ajo Claudio Sabino ajfimto il Confo- 
iato , che incontrò Poma dalle e fere nazioni perico'o tale ^ il 
fui fmile non irovafi , chiamato entro alla Città dalle civili 
diffenfoni , tome ammonivano i libri Sibilini , e dimtflravano 
apertamente tanti portenti , e fepni depli Dei mandati Panno 
antecedente . Narrerò ora qual foffe di quefl a guerra il motivo y 
c quali cofe fi oper afferò , durante quel pericolo nella Città di 
Poma. I Tribuni , quali furono confermati per il fecondo anno 
■nel Magiflrato per quefìa cagione foì amente, acciò con più faci- 
lità por ejfero la leege pubblicata far confermare , fatta confi de- 
ragione, che uno dei Confoli , Caio Claudio, era pieno dell' odio 
fuo nativo , e dei fuoi maggiori nell' educazione tramandatogli 
contro alla plebe , e per tonfeguenza pronto ad impedire ogni 
sforzo della medefma , ed óltre a ciò , che i giovani più ricchi 
e potenti a tanto ardire e ferocia eranfì pubblicamente innalzati, 
che non poteva fperarfi di vincerli a forza ; come pure , e ciò 
principalmente , vedendo ef 'ere la maggior parte del popolo am- 
molita dalle carezze dei Patrizi , nè più con tanta follecitudine 
inflare per lo fcrutinio della legge , deliberarono efequìre il loro 
primo penfiero ,ma ^cogliendo una firada più audace e trifla,non 
■folo faceffero ton cut, la plebe ai loro defderj più pronta, ma 
ancora il coraggio raffrenajfero del Confai e: Ed in primo luogo, 
di molte e varie cofe fparfero rumori fra il volgo , dopo dà fi 
mi fero a confi gli are pubblicamente i giorni interi , dalla matti- 
na fino alla fera , in maniera tale però , che in quefli configli 
non ammettevano alcuno , che del loro Collegio dei TYibuni non 
foffe : Finalmente , quando tempo lor parve di dare efecuzhne 
ai maturati configli , compofero finte lettere, e fecero si, che da 
vno feonofeiuto uomo date lor foffero mentre nella Piazz* ftde- 
■vano, quali avute e lette , battendofi la fronte, e cogli occhi 
in terra ffft , fi rizzarono in piedi, il che dalla plebe ojferva- 
' to , fi fece gran concorfo di plebei, ed indorvinandofi ogn'uno , 
rffere in quelle lettere efpreffa qualche grande ribalderia, coman- 
dato filenzio per il Trombetto ,differe : Vultimo eccidio contro 4 
pioaiiio Alic. T. II. F f ygi 
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voi fovrafta* o Qiiiriti> c« fe non fo(Te che qualche Dio a 
noi benigno ci porge ajuto, una grandidìma difgrazia oraci 
avrebbe afTaliti. Vi preghiamo pertanto ad afpetcarci un poco, 
lino a tanto che quello, di cui fummo avvifati. Io riferiamo 
al Senato , accio di comun parere alle bifogna poiTiamo 

f irowedcre . Ciò detto vanno a tutto corfo a ritrovare i Confo- 
i. Nel mentreebe adunavap il Senato yVarj erano i difeorfi ebe 
frala plebe facevafìialtri difeorrendo nei circoli ciò , ebe loro ave- 
vano in contmìjftone dai TVibuni i altri poi ciò dicendo, ebe nella 
toro fantafìa il timore fingeva , e milantando dai Tribuni averlo 
adito. Altri pertanto pubblicavano , che gli Ecqui ed ì Volfci 
abbracciato avendo Ce fone Quinzio condannato dal popolo, fatm 
telo imperadore fi preparale affalire con grand' efercito la ciu 
tà ; altri , di confenfo dei Padri ricondurfi lo flejfo in città 
per jus di pofiliminìo , accompagnato da molti f or afiieri foldati , 
e ciò per levare ogni afilo a' plebei s't al prefentCj ebe nell'av- 
venire : Altri ancora dicevano che non tutti i Patrizi erano di 
quefio parere , ma folamente i giovani: Nò vi mancava alcuni , 
quali non dubit afferò affermare ejfer ejfo nella città nafeofloy e 
procurare di ridurre in fuo potere i luoghi più forti della medefi» 
fnay ed in tal maniera agitala ejfendo tutta Roma con l'efpet» 
fazione d' alcuna grande dilgraz'a , nò ajjìcurandofi l'uno dell* 
altro a motivo d'un vicendevole fofpetto, adunoffì in quefio men~ 
tre dai Confoli il Senato y in cui palefarono i Tribuni le lettere- 
ed il fola Auto Virginio per il refiante dei Tribuni parlando dif* 
fe. Fino a tanto che altro che vani rumori cd incerti ra« 
gionamenti non li udivano , o Padri Coferitti, fummo da 
vergogna e rolTore trattenuti a venirvi a confìgliare , co- 
me cofa non ancor palefe ed ignota , il che ancora mol- 
ta turbolenza apportar poteva alla plebe , come fuole ac- 
cadere nelle nuove di terribili imminenti difgrazie , e pa- 
ruto farebbe , che frettolofì piuttoflo foffimo , che pruden- 
ti ; ma per quetìe cagioni non furono però tali voci da 
noi del tutto abbandonate, che anzi a tutto noflro potere U 
verità abbiamo ricercata con ogni diligenza ; E giacche 
per la provvidenza degli Dei eterna cuftode di queBa Re- 
pubblica, e per la Tua grande benignità verfo la medeiìna , 
ora fi feoprono chiaramente i fegreti configi;, ed' iniquiflìmi 
sforzi degii uomini fcellerati , come dalle lettere poco fa ri- 
cevute dagli ofpiti forafiieri, il che udirete, apperifee , qua- 
li Iboo uniformi agli inditi che nella Città AÓftra fi fon» 
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fcoperti , e grave eflendo la cofa , cofìcche altra dilazione 
non patire:, abbiamo confìderato ottima cofa elTere , prima 
voi fare di ciò partecipi , come è conveniente, che al po- 
polo paleiarlo . Siavi per tanto manifeìto , congiurarli da 
molti , e non ofeuri uomini contro la plebe, fra quali di- 
cefi elTcrvi alcuni , non però molti, di quello grave Senato- 
rio ordine, mala maggior parte de’ Cavalieri , non ancora 
al Senato afcritti , quali pero a voi palefare oggi non è con- 
veniente tempo. Colloro, come intefo abbiamo, determina- 
rono neirofcurità della notte alTaltar noi l'ribuni, me ure 
lìamo a dormire, nè guardar ci polììamo, nè veder ciò cheli 
faccia , nè difenderà ogn’uno particolarmente; e sforzate le 
cafe nodie, ammazzar noi Tribuni, ed inlìcme quelli tutti 
che nel palfato lì oppofero loro per difender la libertà , o 
fono per opporG in avvenire ; ed allora levatoG il nollro 
oRacolo, penfano con ogni facilità, e fenza pericolo alcuno 
elTcre per impetrare da voi, che con univerfale decreco ab- 
roghiate ciò che colla plebe avete patteggiato ; e giacche co- 
irol'cevano che a tanta imprefa necelTdiia era buona molti- 
tudine di forcllieri foldati occultamente delcritti , eleflero 
di tanto misfatto Capitano uno dei nollri sbanditi Cefone 
Quinzio, quale convinto d’ucciGoni e di fedizione, fu da 
certi di VOI fottratto alla pena , e fano e falvo mandato fuo- 
ri di Roma ; e promettendo elfi a coflui Gcuro il ritorno , 
grandi onori , ed altri premj non pochi per tale Tua opera- 
zione, elio all’incontro promi fe loro di condurre foldati de- 
gli Ecqui e Volfci , quanti fodero di bifogno , ed in breve 
elTere prefente , conducendo feco i piu Iccllerati ed audaci , 
ma di nafcollo, e fcgretamente a uomo per uomo, ed il ri- 
manente di Tua milizia afpetterebbe lino a tanto che noi 
Capi della plebe folfimo ucciG , acciò con elio il rimanente 
della medeGma airalifcano, fe mai per la Tua libertà cofa 
alcuna operar volelTe. Ciò è, o Padri CoTcritti , che nelle 
tenebre della ofcura notte commetter vollero , non avendo 
paura in quelli si grandi atroci delitti dell’ira minaccicvole 
degli Dei , nè dubitando dello fdegno degli uomini: Per U 

J iual cola, collicuiti elTendo noi in quello si gran pericolo, 
iippiichevoli a voi ricorriamo, o Padri nollri , e per li Dei 
Ti fupplichiamo , e per i più fagri giuramenti ancora, e per 
ì comuni Altari e SagriGcj, per tante e $1 gran guerre af- 
fieme con voi fatee , clic non permettiate che concra il 
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giudo e Toneflo fiamo dagli inimici nodri disfatti , ma aiu- 
tateci) e nofco adirati prendetela pena contro i perfìdi au- 
tori di quefta inaudita fceleracezza ,efe di tutti non vi piace) 
almeno dei principali e capi della congiura: e ciò c che pri- 
mieramente fopra ogni cofa vi domandiamo,chenoi Tribuni) 
come è oneda> l’inquifizione facciamo fopra quedi indizj > 
perocché il giudo non folo , ma la necedìtà ancora efìggC) 
che diligentemente fi ricerchi da coloro , la cui falvezza è 
in pericolo. Che fé alcuni di voi non li podbno in cofa al- 
cuna render più miti , ma determinarono opporli a tutti 
quelli che la plebe difendono , io liberamente mi farò ad 
interrogarli) come mai, e per qual ragione li chiamano da 
quede dimande noitre oltraggiati ? oppure cofa prctendona 
di perfuadcrci ? Forfè che fopra ciò niente più li ricerchi > 
ed una profonda dilTimulazione fparga d'oblio un tanto em- 

E io e federato misfatto, folamentc per edenninio della ple- 
: determinato ? Ma chi direbbe elTer codoro di mente fa- 


na, e non piuttodo macchiati della delTa colpa > e compa- 
gni della congiura , quali timoroll di fededl , impedir pro- 
curano che non fi ricerchi la verità , acciò non fi paledno 
le loro macchinazioni , quelli alcerto giudo non è che gli 
arcoltiate,e fe forfè accadelTe,che vi diceirero,che non li tra- 
mandi a noi la potedà delle ricerche fopra quedi iodizj , 
ma che il Senato ed i Confoli a loro dedi la confervino t 
Ditemi di grazia, cofa potrebbe opporli, fe, accadendo mai 
che la plebe qualche congiura facedè contro ai Patrizi, Con- 
foli e Senato, macchinandola loro didruzzione,i Capi della 
plebe lo dedb diceflèro ì Vale a dire, convenevol cofa ede- 
re , che coloro , a’quali fu conferita la difefa della plebe , 
quegli dedi giudichino la medellma ; Ma che cofa accade- 
rebbe poi ? Che niuna inquillzione mai li farebbe fopra gli 
occulti delitti; Ma nepput noi avredimo mai ciò domandato 
( perocché fofpetta troppo ella è queda ambizione ) nè voi 
opererete da faggi , fe darete afcolto a codoro , quaji in 
quedo a noi d opponerebbero , e comuni nemici ci gmdiche- 
rede della Città. Di niente abbiamo più bilbgno ora, o Pa- 
dri Coferitti, che della predezza, perocché un dubbio pe- 
ricolo ci opprime , e nei mali prefenti il tempo non fonre 
dilazione : Per tanto , pode da parte le contefe, e lunghe 
orazioni , determinate quello che edfere in utilità credete del- 
la Repubblica. Po/ere in gr 0 nde agitazfone < timore il Senata 
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g$teffe parole del TVibuuo : E li principali di quello fra loro 
conjfìgliandofi , dicevano y ejfervi egual pericolo y sì mi concedere 
in coja di tanto momento ai Tribuni l* imjuiftzione > che in ne- 
garla. Frattanto uno dei Confoli y Cajo Cìar.diOy venuto info. 
J petto delle cofloro mactbinazioni fi rizz^t fd in tal maniera fi 
fece a parlare . Non dubito punto , o Virginio > che io an- 
cora non fia da coftoro confiderato qual partecipe di tal 
congiura, che fatta eder narrate contro di voi e della ple- 
be , e però , come timorofo di me fteflb o di alcuno dei 
miei mi fia rizzato per contraddirvi, dal che però rinllituto 
mio e tutta la mia vita padata mi alfolve, per la qual cola 
con ogni fincerità e libertà dirò quello che io credo poter 
edere di qualche utilità al Senato ed al popolo Romano . 
Molto mi pare , anzi del tutto , che erri Virginio , fé 
penfadie mai edervi alcuno di noi , che in affare sì grande , 
e di canta importanza neghi doverli dire una rigida inquili- 
zione, oppure a tali ricerche conceda doverli ammettere ma- 
gi ftrato alcun della plebe . Niuno i sì pazzo, e tanto alla 
plebe avverfario , chea dir tali cole fi laici trafportare. Se 
foffi adunque domandato per qual cagione mi fia rizzato in 
piedi per impugnare quelle cole , le quali , come giude, 
penfoche fiano da concederli, lo dirò, e qual fia il mio pa- 
rere dimodrerowi t lo penfo, o Padri Cofcricti, deUto ef- 
fere degli uomini prudenti, diligentemente invedigare i prin- 
cipi cole , ed i primi loro configli , perocché di qua- 
lunque forca ellì fiano , della lieCa di necefficà bifogna che 
fiano i difcorfi che fi fanno . So via per tanto afcolcace ora 
quale fia data fin da principio in quedo afifare la deliberazio- 
ne, che fidamente nell’animo fi fono propoda i Tribuni, e 
quale la loro macchina e conliglio 1 Niuna far poterono in 
quell'anno di quelle cofe, quali nò meno nel palTato hanno 
potuto fuperare , perocché ritrovata hanno in voi egual re- 
fidenza, e fi è ram'eddato nella plebe il defiderio che prima 
ne aveva. Ciò vedendo elS, macchinarono come vi sforzai- 
fero contro c^ni vodro volere a ceder loro , e poneflero il 
popolo nella medefima neceffità di loro ubbidire. Non po- 
tendo per tanto alcuna vera e giuda cagion ritrovare, per 
cui runa e l’altra loro venifie fatta, detti molti pareri, e 
bene fcandagliate le fue oppofizioni , finalmente fi accor- 
darono in queda fentenza . Fingiamo una accula , che alcu- 
ni ilIuAri uomiai abbiano infieme congiurato conuo la plebe 
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per levargli l’autorità » e deliberato abbiano di ammazzare 
tutti coloro che la difendono ^ dopo che ptr qualche tempo 
avremo tali rumori fparfì per la Città, quali faci] credenza 
ritroveranno preflo il volgo a cagion del timore, fubornia» 
mo uno non conofeiuto uomo, e taciamo che ci porti le let« 
tere , prefenti molcillìmi uomini; indi entrati in Senato, lì 
dimodriarao pieni di fdegno, e lamentiamoG alTai, e di tali 
indizi dimandiamo che a noi lia concelTa I’ inquifizione } 
perche in tal maniera. Ce i Patrizi cc la negheranno, piglie- 
remo materia di accuuirii apprelTu al popolo, c cosi irrita- 
ta la plebe contro di cGì pronta ce la faremo , e d’ogni 
noftro volere efccutnce; che fé poi ce la concederanno, af- 
falircmo, e reo faremo di tal colpa qualunque più generofo 
uomo, e particolarmente quello che a noi vorraffi oppor- 
re, vecchio egli ha, oppur giovane; e perciò eilì , o prefi 
dal timore della condanna , lì accorderanno con noi > e ci 
prometteranno di non opporG più a colà alcuna che fare 
intentaffimo, oppure sforzati faranno , abbandonau la patria, 
fuggire, il che farà , che gli avverfar] nofiri ridotti Gano in 
una grandifiima folitudine. Tali erano, o Padri Coferitti, i 
loro conGglj, e tale inganno G ordiva da effi contro i mi- 
gliori tutti deirordine nofiro, quando unitamente li vede- 
vate nei giorni paffati adunati là a Gretto conGglio, e que- 
lla era la rete che fitelTeva allora da coiloro contro il facra- 
tìflìmo ordine dei Cavalieri: £ che ciò 6a il vero, con po- 
che parole apertamente dimoflraG. Su via per tanto, o Vir- 
ginio, diteci, da quali ofpiti quefie lettere rkevefte voi , 
voi ai quali sì gran pericolo fovrafia i Ove abitano quelli of- 
piti vollri . Come conofeiuti da voi ^ E li coaGglj che qua 
entro fi fanno, come gli hanno efiì faputif Perche dunque 
tanto a bada ci tenete? Perche promccrcte di nominarli un^ 
altra volta, e non li feoprite pur oraf Chi iii mai che vi 
portò quefle lettere? Perche non lo introducete qui nel mez- 
zo fra noi, acciò principiamo da eflb a fapere, fc vere fia- 
no, oppur voGre finzioni, come è mio parere, quelle cofe 
di cui ci avvifate ? £ gli iodazj domefiici , quali uniformi 
fono , come voi dite alle lettere firaniere , quali fono efiì? 
da chi indicati? Ma perche i motivi di quelle cofi; occulta- 
te , e non piuttoflo a tutti li palefate r Ma penfo io che 
niuna prova vi farà mai di quelle cofe, quali non fi fanno, 
ni fono per fiirfi mai . Ofieni, o Padri Colcritti, fono in- 
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duj, non di congiura contro efE fatta, ma di maliziofo in- 
ganno ordito contro di noi , e da colìoro di nafcodo teffu- 
w, come il fatto fleffo dimoflra. Voi fleffi però di tutto ciò 
liete Cagione, i quali fin da principio tanto dona de loro, e 
la pazzia sfrenata del loro Magidrato di tanta autorità deco- 
5 avete l’anno palTato , che accufato 

lode Cerone Qi»infio di peccati al tutto fallì , e pcrmeflb 
*vcte, che tanto illudre difenlbr degli ottimati vi fia rapi- 
to. Per tanto non ulano più moderazione alcuna, nè ad uomo 
per uomo cercano piu didruggere i Nobili, ma tutti in un 
rilcio ed umtamente, cercando i buoni tutti fcacciar di Cit- 
ta, c elò cne è peggio, non vogliono neppure che alcuno 
di VOI mro faccia contrado, ma mettendo ogn’uno in fo- 
Ipetto cT edere compartecipe di occulti configli, vi fpaven- 
tano tutti, e fubito nemici vi nominano della plebe, e de- 
terminano la giornata, dimandano ragione avanti alla ple- 
be, di tutto quello chequi dicefi in Senato; ma di ciò in 
altro piu opportuno tempo difeorrerò . Ora , perocché con 
brevità parlar fi deve , né piu oltre attendere alle contefe , 
IO pcnlo che con diligeriza fia da por mente a codoro, co- 
me lovvertiton della Città, acciò principio non fiano di 
qualche grandidìnaa dragge , il che non folamente qui di 
nafcodo della plebe apertamente Io dico , ma aacora, fc fia 
butano , avanti al popolo Io pubblicherò, fervendomi di 
queUa Jiterta, che farà convenevole, e gli modrerò non fo- 
irradargli pericolo alcuno, fe non iridi e maliziofi governa» 
tori , quali lotto apparenza d’ amici , molte inimiche cofc 
vanno macchinando. C/è avendo detto il Confole, fu da tnt. 
tt lodato queflo fno palare eoi grido emiverfale , e pubblica /o» 
ale, e non ef^dof più firmato alemn, dei THbtmi, fi Ueentìb il 
ùenato . Allora Virginio convocato il parlamento fi fece a dir 
viale a tutta poff a de! Senato e dei Confali, nè il Confale Clan, 
dto Hnexa \e m^ni alla cìntola , ma al popolo pstbhiicb fatte 
quelle cofe che in Senato dette aveva, Perfuafi rimafero gli 
uomini piu prudenti e corra^gioft della plebe , eff'ere queflo un 
Vano e finto timore / ma gli infenfati pìuttoflo voVero dar fede a 
Pcrorrhf gli uomini di peflima volontà, e fempre 
iiefiderojt di cofe nuove , nìeute badavano a ricercare la verità 
folamente la fediziome e l'oeeajion ricercavano 
ai coofufione . In tali chreoflanze coflituite offendo le cofe , cercò 
Appio Erdomo Sabim, uomo eivilmente netto, e potente per rie- 
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ehezZf > (ììflri^gcrc il Ronittm Impero , col gtutdttgtiar la Tirati- 
rìde per feflepo, o col donare il comando ed il principato alla 
fra nazione , o fcjfe per de/ìderio di gloria y e di eterna fama . 
Coflri comunicato avendo cigli amici il fuo penfiero , e delibera- 
ta loro la maniera con cui dar principio intendeva alla cofa , 
quando s'accorfe il fatto ejfere da loro approvato , adunò quan- 
ti aveva più audaci de' clienti, amici e fervi, ed uniti ajjieme in 
breve tempo più di quattro nula uomini, gli armò tutti, e diede 
loro vitto e tutto ciò che fojfe alla guerra necejfarìo , ponendoli 
fopra navi da fiume , e navigato tali navi il Tevere, li trafpor- 
tò verfo quella parte della città , ove rìtrovafì il Camp doglio 
ron lontano dalla corrente uno fladio intero (a). Era circa la 
mezzi* l’Offa » f li* tutta in profonda quiete rip favafi , fiot- 
to i cui aufpicj fatto imminente lo sbarco, e pajfatì la porta fia- 
cca del Campidoglio , che Carmertale cbìamavafi , e la quale per 
un certo oracolo permettevafi che flaffe aperta , occupò coi fuoi fol- 
datì il Campidoglio , e fubito co' medefimi faldati fi fece pa- 
drone della Rocca medefima del Campidoglio . yiveva in pen- 
fiero che., occupati i luoghi più forti , riceverebbe in efii gli sban- 
diti, chiamerebbe i fervi alla libertà, prometterebbe ai falliti la 
remìjfione dei debiti , e dando comodità di cofe nuove agli uomi- 
ni poveri, e per tal caufa dei ricchi nemici , li farebbe d’ ogni 
facoltà compartecipi ; Maggior eorraggio ancora gli aggìugneva 
la civile difeordia e fedizzione , il che gli dava ficura fperan- 
Za d'uH felice avvenimento , e fperava per tal cagione, che non 
/offe più per effervi amicizia o compagnia alcuna fra i Patri- 
Zj e la plebe ; Ma fe quello primo sforzo a genio non gli fojfe 
accaduto, determinato aveva di chiamare allora in ajuto efer- 
cito di Sabini e Volfci, e di altre vicine nazioni , quali defi- 
deravano dall' invidiofo Romano comando fottrarfi : Ma gli an- 
dò del tutto fallace la fua fperanza, non ricorrendo a lui fer- 
vo alcuno, nè preffo lui adunatofi alcuno sbandito , nè preferen- 
do i poveri , e carichi di debiti la privata alla pubblica utili- 
tà, efclufi anco effendo gli ajuti che dalle e fiere nazioni fpera- 
va a Cagione della brevità del tempo ; perocebe nei tre firimi , 
0 quattrogiorni fu al più del tutto finita la guerra , quale ingran- 
dijfimo timore e fconvolvmento ridotta avevaia città di Roma: 
Perciocché coloro , che le cale projfime avevano alle fortezze oc- 
cupate, non effendo flati nel primo impeto ammazzati, fufeitato 
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tili grandi fchiamaxzo y fnhlto fi pofn-o a f»£gìrc, allora la mag» 
gior parie del popolo ignara di ciò che fcjfe y vefluaji V armi , e 
fatta/i grande adunanza y altri i luoghi della città fi niìfero ad 
occupare, altri le larghe piazzai delle quali Im eìttà abbonda, 
■ed altri i vicini campi ancora. I veccbj poi di poche forze, e 
i deboli giovani fi tonduffero colle femmine fopra i letti delle 
cape per combattere con faffi ed altre cofe da lanciare contro /’ 
inimico, quale penfarono aver già empita la città tutta. Mm 
fattofi appena giorno , e ccuofeiuto il luigo dall' inimico tenuto, 
e quale ejfo nemico foffe, i Confoli corfi alla piazza chiamava- 
no il popolo all' armi , ed i Tribuni chiamato della plebe il 
parlamento , affermavano bensì , no» effere per opporfi al ben 
pubblico y ma concludevano altresì , che giujìo era che la plebe 
prima di foggiacere a tanta perìcolofa guerra, fapeffe qual pre- 
mio certo foffe per confe^uìre : Se, dicevano , prometteffero i Pa- 
trizi con giuramento alla plebe , elv terminata quefla gtieri'a, 
permetterebbero che i dieci uomini creafj'e per fcrivere le leggi , 
e che dopo arch'effa con leggi a loro eguali vìveffe , farebbe da 
prefìar ogni ajuto, e feco loro la Patria liberare ; che fe niente di 
ciò vorranno fare , a che prò l'anima per effi fanùf chiamo , 
mentre da ciò alcun frutto raccoglier non poffi amo? Ciò fece im- 
prcfjione nella plebe y nè altro più udir volle . Allora Claudio era 
di parere y non effervì di bifogno di tali ajuti , quali non di 
propria volontà y ma condotti a mercede y e quefla grandiflìma 
patria ajvtavano ; Effere meglio che li flejfl Patrizj y armati 
quanti amici e tlìenti aver poteffero , e tifiti coloro che volonta- 
riamente cor.correfsero y afsalijsero la Rocca , quali , fe pochi 
parefsero , poter fi i Latini e gli Ernìci chiamare , ed ancora , 
fecondo la neccfjità , prometter la libertà ai Servi y e finalmente 
fervirfi dell'opera di chiunque altro pìuttcfìo , che di coloro 
che rinfacci afferò e coltivaffero la memoria delle antiche civili 
contefe in tempo tanto olla Patria calamitofo. Raffrenava Va- 
lerio lo fd'gno dei Collega, acciò al tutto nimica dei Patilgj 
non rendcjfe la plebe , già contro i medefimi affatto inafprita , 
ammenendo effere da cederfi al tempo , e che fi doveva bensì 
al nemico forofltero ogni rhgr dì grufi ìzm opponete , ma che 
nelle civili contefe era neceffario la modeflìa e l'equità- Effen- 
do il Senato a quefto parere più propenfo , il Ccnfo'c cemparfo 
nel parlamento , fece una orazione grave r ed a propofito molto, 
ed in fine con tal giuramento eoncìufe. Se la plebe di buona »o- 
lootà quella gucrja facefle unita ai Patrizj, e la Città al fuo 
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primiero elTere forte reflicuita , e(Tb pcrmcuereòbe che i T ì- 
buni defTero ai Calcoli la iegoe del vivere co^i gius eguale, 
e che di eHà il popolo giudicane , c procurerei che ibSe 
queOo decreco ^lla plebe facto durante il Tuo Confolalo; 
Jlfa dlverfameHlf pa>~ve agli Dei-, uè potè efetjiur ìe protnejfe., 
fovrajìaHdogli l*$'Ilin.o giorno . Terminato il parlamento , {nila 
fera ritrovtjfi ogn* uno al luogo comandato., acciò prefl afferò ai 
C^itani il .confitelo militar gùir amento, e tutto il rimanente di quei 
giorno , e la fegvente intera notte la confnmarono in fare Ja /cel- 
ta. dei foldati , Nel principio del dì fegnente i Confoli cbiamati 
i conduttori degli ordini , gli elejfero protettori delle faere infe- 
gne e xoncafa e/fendo ancora gran molJtudine di contadini ; 
X provveduto con tutta brevità il Jtifogno , » Confoli divi/i i fol- 
dati fortirono il loro uffizio - ^d/fegnò a Claudio la forte di fare 
ìa guardia avanti ai muri , acciò guarda/fe che tnuno forafìie- 
ro ajuto gli ajjèdiati nemici [occorre ffe , perocché dubitavano 
tutti , efere per nafeere qualche gran movimento, e che non [af- 
ferò gli inimici t fi li per opporfi loro unitamente ; ed a Valerio 
la forte diede d' aff'alire il Caflello . Furono ancora alle altre 
munizvoni eletti i loro Capitani, acciò le interne parti prefidiaf- 
fei o della città , e tagliate furono e cufìodite le flrade che al 
Campidoglio conducono, acciò i fervi , ed i poveri fra plebe nou 
paffaffero a! nemico , diche allora non era poco il timore. Nin- 
no ajuto venne in quel tempo ai Romani , che foffe opportuno^ 
fuorché dai Tufcclani, quali in quella notte fleffa , che tal fat- 
tura udirono , con truppe ben armate fi mifero in viaggio per 
jiar loro ajuto , avendo Lucio Afamilio, uomo valorofo, per lo- 
ro condctiiere , quale era ancora in quel tempo nel loro AJagiflra- 
,to . ffuefli foli ebbe Valerio per .compagni del pericolo , e fi fer- 
vi con frutto delle loro lodevoli operazioni e grande benevolen- 
za , per racquifiare il Campidoglio . Era per tanto quefla Roc- 
ca da tutte le parti affalita, perocché altri dalle vicine ,cafe vi 
mandavano colle frombe vafi di terra pieni di accefo bitume e 
pece, di tri adunati monfi di legna, e pollili [opra alti macigni 
folto la Rocca fleffa, v’ accendevano M fuoco, quando foffiava il 
vento a prepofito ; ma quelli che gli altri avvanzavano .di for- 
tezza , con ordinanza fretta per /’ oppoflo monte , e per una 
[rada fatta a mano, fi sforzavano entrare nella fortezza. Jt 
gran numero dei Romani, per cui di gran funga l'inimico fupe- 
ravanOfjton era loro d* alcun profitto, perocché per angufla via 
.afeender dnevqfi > tifila quale molti con [affi incontravano ; e 
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pocagtwte, una gran moltitudine poteva tener lontana, »' pun- 
to giovava loro il grand' ufo e pazienza nelle militari fatiche , 
per cui altre volte qualunque ardua im^efa fuperato avevano y 
perocché la coflaiiza deir anime dintojlrar non potevano y come 
nelle campali battaglie - Si aggiugneva a dà ancora , che fe 
qualche colpo di freccia fino a quella altezt^a arrivava , erano 
ejfi e tardi > come è da credere y e di poca forza : Ala all'in- 
contro i dardi dei nemici fcagliatì, efiendo e fi al di fopra , era- 
no pe fanti e gagliardi, acqui fiando impeto net cadere: Non fi 
turbavano per ciò gli ajfalitori ,ma fermi (lavano , giorno e notte 
affatticando contro P afpra neceffità . Mancate finalmente agli 
(tediati Parme, e le forze , fu alla fine il terzo giorno dell’ 
ajfedio vinta la Rocca per forza. Molti uomini valorofi dei Ro- 
mani in quella battaglia morirono, ed ancora il Confole fiejfo , 
per eonfejfione d'ogn'uno il pià vaiarlo di tutti, quale avendo 
avute molte ferite, pure non fi ritirò mai, fino at tanto che men- 
tre afeendeva i muri, da un gran fajfo eolpito fu, che la vita 
infieme gli tolfe e La vittoria: Prefa la fortezza per forza, Er- 
donio uomovalorofo e forte di mano, fatto prima un'incredibH ma- 
cello intorno a sà , morì coperto di freccio, e gli altri tutti , quali 
uniti a lui occuparono il Campidoglio, in pocbilfimo numero furono 
prefi vivi, ma da loro fleffi per la maggior palle fi ammazzarono, o 
dallarupefi precipitarono. Terminata quefla guerra,o latrocinio che 

10 Vigliamo chiamare, rinovarono fubitoi Tyibunila civile fedizzio- 
ue, domandando al Confale fopravvivente quelle cofe , quali Vale- 
rio nella battaglia morto premejfe loro aveva circa il dare ai 
fnffragj la legge . Claudio andava alquanto. tempore>gÌando , ora 
nel fare mondare la città, era nel rendere confagrtfizjle dovu- 
te grazie tuli Dà , dilettando ancora alle volte il popolo con 
giuochi e fpettaeoli f finalmente termnati tutti i fufiragj , dijfe 
doverfi un'altro Confale eleggere in luogo del Càtega morto, pe- 
rocché tutto ciò che egli folo’ facejfe , illegittimo farebbe e nul- 
lo- ma età che fojfe da ambedue fatto, e legittimo e fermo fa- 
rebbe. Levatili davanti con quefla feufa i Tribuni , determinò 

11 giorno per le comizie, acciò ereajfe il Collega, e frattanto i 
principali del Senato configìiavano fra loro , a chi conferir do- 
vejfero il Confidato. Il giorno delle comizie , citata effendo per 
il Trombetto la prima clajfe, nel primo luogo fubeutrarone sì 
le dieciotto Tribù dei Cavalieri , come pure le ottanta dei pedo- 
ni del ceufo maggiore , ed elejfero Confici e Ludo Quiuzio, il di 
tifi figlio Cefose pofto in pericolo della tefla dai Traiti , fu sfar- 
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Z«to partire efule dalla città , e le altre Tribii no» furono nep- 
pur chiamate a dare i fuffragjy perocché fupcrate erano da tjuel- 
le che avevam dati i calcoli , di tre Tribù . Ciò difpiacqiie 
molto alla plebe, dubitando d’avere un Confale inimico, ea il 
Senato mandò a Qmnxjo chi lo eonduceffe in città a prendere 
ft°to"e*ra ^ Confai alo. Era afiora per forte fhtintio in un fuo campo, e 
Cincinna. Coll’aratro lo preparava per ricevercfa femente , difcinto e fen- 
Za vefle , e fido di brache veflito , e con in tejia un Capello > 
data a ma quando vidde una tierma d' uomini venire alla fua villa , 
p"r"Ìgife fermato alquanto l’aratro, dubitò penfofo che cofa fojfe per ef- 
Il carico fere quefla loro venuta, o cofa voleS ero • arrivati poi là ,un fer- 
gente, che avanti gli altri correva , lo avvitò che un pò meglio 
fi vcflifje . ed entrato nel fuo tugurio , e vejlitofi , fi fece incontra 
a coloro che verfo lui venivano . Allora coloro elee erano- venuti 
a rierverlo , lo falutarono unitamente , non col proprio nome, ma 
ton quello di Confo! e , e gitt atagli addoffo la vefle di porpora^ 
e comandando a quei delle furi , e delle altre Confolari infegne 
che lo feguijj'ero , lo pr^arono a feco loro venire in città . Tac- 
que egli per alquanto poco tempo , e finalmente piangendo dirot- 
Knta pa- tamenie: Adunque, di(Te, non li feminerà qjcil’anno il mio 
’nc'duif Campetto , c anderemo a rifehio di morir di fame ? 

Seflo!" " Salutata indi la moglie , C comandatogli che aveff cura della 
cafa , andò a Roma, Ho io tutto ciò dir voluto, acciocché fap- 


Animo 
^rre di 
Cincin- 
•aCo • 


plano tutti , quali fojfero i Capitani allora del popolo Romano, 
come colle proprie mani fi guadagnavano il vitto , come tempera- 
ti , nè fiofferenti con fdegno una innocente povertà , tanto lontani 
dall affettare la regia autorità, che offendo loro di proprio vo- 
lere offerta, la rifiutavano di buon cuore perche cosi chiaro ve- 
draffì quanto a quelli diffìmili fìano gli uomini dei nofl ri tempi,, 
applicati a regole di vivere affatto contrarie, effendovene molla 
pochi, che la dignità foflengano di tanto impero, e f guano i co- 
jlumi dei loro maggiori . Afa ritornando- al primo neflro raccon- 
to , raffrenò Quinzio nel principio del fuo Alagifìrato l’ardire 
dei Tribuni di promulgare la legge , e nuove regole introdurre 
nella città, co» quefla fla prole flà , che , fe effi non abbando- 
naff^o di feonvoìgere la Repubblica , culi comandando ai citta- 
dini l’ armarfi , gli averebbe contro ai Volfci condotti, e dicen- 
do i Tribuni , che avrebbero interpofla la loro autorità ed impe- 
dir V elczzione , egli adunato il parlamento riccordò a tutti la 
promeffa nel militar facram.nto fatta di feguire i Con foli ovun- 
que li voleffero alla guerra eandtare , nè le infegne abbandmc'- 
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rehbtrOy nè alcuna altra eofa farebbero contro la ojorla e mae- 
Jlà del popolo Romano y per lo che gli erano tutti' obbligati con 
giuramento y giacche aveva avuta polejicì Confutare . Ciò detto 
avendo , e giurato ancora , che contro gli inobbedienti uferebbe il 
rigor delle legej , comandò che fuor dei Tempj fi cavajfero le 
infegne, ed acciocché y dijfey nel mio Confutato perdiate la fpe- 
ranza di trovar occalione di fedurre ed incannare la plebe , già 
fin da ora vi avvifo , che non ricondurrà dal paefe nemico i 
foldati durante tutto V intero tempo del mio Conflato; Per la 
guai eofa voi foldati preparatevi le cofe necejj'arie a potere abi~ 
far negli alloggiamenti l’inverno venturo . Efi'endo elfi fatti da 
tali parole più modefii e manfueti y a cagion del timore che gli 
aveva Jorprefi y rifpofe , che fòla mente fotta la condizione , che 
non macchinajfero cofe nuove , ma che gli permettejj'ero che a 
fuo talento dtriggejfe d Magi firato per rendere a tutti ragione , 
loro farebbe grazia d’ efentarli dalla milizia . Sedata ut tal 
maniera la fedizzione , ajfegnò giudici ai litiganti , guali da 
molti anni non gli avevano potuti avere y e moltiffime caufe e^li 
JieJfo giudicò y non con rigore y ma coi equità e giufiizia y fedeli- 
do nel Tribunale tutto /’ intero giorno , mofirandofi mite , uma~ 
no e facile a tutti coloro che a lui ricorrevano per piatire , e 
d’ambe le piarti umanamente afcoltava le ragioni, e refe il po- 
tere degli ottimati tanto grato y che i poveri y gl’ ignobili y e per 
altro umili uomini opprejjì dai più potenti , non più ai Tribuni 
ricorrevano, nè leggi nuove più defideravano dall’eguaglianza 
del gius , ma contenti ed allegri erano dello fiato prefeute del- 
la Repubblica , nel quale si buone e fante leggi erano in vigore 
ed ufo. Terminato in tal maniera con grandiffima lode ed uni- 
verfale applaufo il fuo Alagifirato maggior lode ancora guada- 
gnoffi y non volendo continuare più a tanta autorità pofj edere > 

/ebbene foffe molto pregato dal Senato , acciò vi fofie chi ai 
Tribuni già confermati per il terzo anno , fi ftcejfe a refi fiere, 
perche nuove regole , come procuravano , non introduceffero nel- 
la Repubblica , cioè un'uomo venerabile infìeme e terribile , e. 
quale, come ottimo uomo, non fofie dalla plebe ricufato d’ effe r 
/offerto : Ma egli diffe , ebe ficcome non approvava che i Tribu- 
ni non lafciaffero il Magifirato, egli non farebbe per permettere 
d’incorrere nella medeftma riprenfione , e chiamato a parlamen- bontà o» 
io il popolo con lunga orazione inveì contro coloro, quaH notila- 
feiaffero il Magifirato , e per tutte le cofe [acre giurò di noi n»io , 
ricevere un’ altra volta il Confolaio, fe prima di qucfto non fi 
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fojft privata , ed iafìcinemente determinò la giornat.i delle eomt- 
Xje , ed eletti i nuovi Confoli > ritornò al fuo piccolo tugurio e 
continuò aguadagnarli colle proprie mani il vitto. Ejfendo f)uin- 
to Fabio yìbulano la terza volt*y e Lucio Cornelio Confali , net 
tempo che celebravano i giuochi giujìa la patria confuetudine , 
una moltitudine di circa fei mila Ecqui , uomini fcelti , ed ar- 
mati alla leggerai fatto il viaggio di notte y arrivarono a Tufco- 
lo città latina y niente meno da Roma lontana che cento fladj 
(a)y e ritrovate avendo, come m tempo di jtcura pace, le porte 
aperte, e le mura fenza guardia, la prefero- al primo aJJaltOp 
nemici ejfendo dei Tufcolani, perche fruii rimanendo fmpre nel- 
la fede data al popolo Romano , oltre gli altri benefici ad ejfo 
fatti y foli gli preti arono ajuto a ricuperare il Campidoglio . Mol- 
ti cittadini in tjuell’ ajfaho morirono , ma la maggior parte nel 
primo entrar che fecero i nemici finirono per la porta oppofla ; 
quelli però che dalla veccbiaja o malattia i apediti furono e le- 
donne ed i fanciulli , coi fervi e danaro , furono tutti preda 
dei nemici . Subito che ì fuggitivi a Roma annunciarono quefla 
fit-agge y determinarono i Confoli doverli dare ai fu;igitivt pre- 
Jfo ajuto, e refiituir loro la patria, ma di nuovo fi opponevano r 
Tribuni , e non permettevano- far/i la fcelta prima che pofia fof- 
fe ai fuffragj la legoe dell' eguaglianza ^ Alai volontieri foppor- 
tando il Senato la dilazione di quella efpedizvone , fopraggiun- 
fero altri avvifi dai Latini, della ribeldon degli Anziati , fat- 
ta quafi di eomun confenfo di tutti i cittadini, non folamente de- 
gli antichi yolfci , ma dei nuovi Romani- abitanti ancora , ai 
quali e ‘xafe da abitare e porzioue di campi furono affegnate : 
Riferivano ancora gli Ernici nello flejfo tempo- , che glt Ecqui 
ed i Volfcì partitili da cafa con grand* efreito , già aevajlava- 
no i loro campi. Da tanti avvifi annojato il Senato, dertermi- 
nó non doverfi più flare a bada , ma doverfi con- tutte le forze 
affrontare il nemico , e mandare ambedue i Confoli alla guer- 
ra , e doverli confi derare per inimico chiunque , o cittadino , o 
ton^agno nega ffe dare il fuo nome per quella milizia e Allora, effen- 
dofi ritirati i Tirijuni , feriffero i Confoli tutti quelli che erano 
atti a portar^ armi , e chiamati ancora gli ajuti dei compagni , 
ufirono fenz*altro indugio ,lafciata avendola terzn parte dei fol- 
dati a cufiodire le mura. Fabio andò a Tufcolo contro agli Ecqui y 
ma la maggior parte di eff , mffa a fiacco la città fi era par- 
tita , 
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tha , tjfernh rìwofìi pochi a guardia della Rocca , tpfole era 
ntclu) ben fortificala ^ vè brfoonofa di troppa ^ente a difenderla . 
Dicono alcuni , che quefio prefidio vedendo i Romani vfeir di 
Roma, perocché da quella Rocca vedere facilmente potevafi tutm 
40 ciò che faffi nel piano, di proprio volere ufeifie del cajìeilo , 
filtri pòi, che ajf alito -da Fabio ed avutolo a patti , fatti pajfa- 
re i faldati fiotto rigioco, li lafciaffe in libertà . Reflituito aven- 
do Fabio Tufcolo ai fuoi cittadini , verfo la fera con quanta 
maggior prejìezzn potè fi tnofie per andare in traccia dell' ini- 
mico , avendo intefo ritrovarli prejfo dlgido tutto V esercito de- 
gli Ecqui e V-olfci , e fatto viaggio tutta la notte , net far del 
giorno fu alla vifla dei nemici pofli in una ampia piart ra fen- 
Za foffa, 0 fieccato, come quelli , ■che, pofli ejfendo nel fiv ter- 
ritorio , niente temevano dei nemici . dvendo per tanto il Confole 
itfercitati i Juci ad efere valorofi , fu il primo coi cavalieri a 
dare addojfo ai nemici, quali fubito , fatto un grande febiamag- 
XO , furono dai pedoni feguitaii . Allora furono ivi animazx.nti 
alcuni che frano ancora nel letto , altri che levavano e procu- 
ravano reflflere , ma i più in dive fe parti fuggendo procuraron 
falvarfi . Prefi fenza fatica alcuna gli alloggiamenti , e concef- 
fa tutta la preda ai foldati, eccettuati i Tufcolani fatti febia- 
•vi , fermatoli ivi poco tempo , conduffe Pefercito ad Ecetra , 
frincipalijfima città allora dei Volfci, e pofla in ottimo filo, e 
piantati glt alloggiamenti preflo alla città fi trattenne per qual- 
che giorno dal combattere . Ma vedendo che nìuno compariva in 
battaglia, fi fece a faccheggiare la campagna , doviziofa d'uo- 
mini e d'animali , perocché prevenuti dall’improwìfo affai to , non 
poterono le fue cofe. dai campi Irafportare ne' luoghi forti, e coaceffa 
avendo ancor quella preda ai foldati , ed impiegati molti giorni a 
dare il guaflo ,riccnduffe finalmente Vef eretto acafa. L' altroCon^ 
fole Cornelio avendo condotte le forze fue ad Anzio contrai Volfci, 
ed i Romani ivi abitanti , ritrovo l'cfcrcito nemico ai confini che lo 
appettava , quali avendo attaccati, ed uccifi molti, c gli aitci 
pofli in fuga , fi conduffe coll' e fere ito preffo alla città , e non 
ofando più i cittadini ufeir dalle mura, tagliati prima gli arbo» 
ri da tutto il territorio , finalmente fi diede a cingere la città 
tutta di foff a e di fieccato . Furono con tal ragione obbligati gli 
Anziati ad entrar dì nuovo in battaglia con tutte le foize loro, 
ma non potè lungamente una difordinata moltitudine fcflenere la 
battaglia fCoficcbe sferzata fu rifuggiarfi -di nuovo entro alle mura 
£sm fua gran vergogna i Ma il Confcle non concedendegU nepm 
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pur rrfprrart , appopp^iò le [cale alle mura , e (olle Arieti fuvir.ò 
ie porte ^ ed ìllanpuiditì ejfeudo i difenfori per la [offerta fati- 
ca f entrò facilmente per forza in città , e comandò che tutto 
ciò che vi era di oro, argento, e metallo, tutto nell'erario pub- 
blico foffe ripoflo , e che i prigioni coll a refi ani e preda fcjf ero dai 
fhte fiori al pubblico incanto venduti, lafciando in potere dei fot- 
ciati i vefiimenti , e la vettovaglia tutta, e le altre cofe fimili. 
Indi [coperti i principali autori della ribellione, si degli antichi 
Anziati , che dei nuovi abitatori di Anzio , quali erano in gran- 
cliffimo numero, fattigli prima battere colle verghe, li fece tutti 
decapitare . Ciò fatto , conduffe anch’ejfo i follati a cofa . Il 
Senato andò incontro ad ambedue i Confoli , e loro decretò il 
trionfo, e diede aneora colle fequenti condizioni la pace agli Ec- 
quì, quali la domandavano per via di Ambajeiatori ; Che trat- 
tenntefì le loro città e campagne, clye avevano allora nel tempo 
che facevano la pace, fudditi [afferò ai Romani, liberi effondo 
da qualunque tributo , ma falò obbligati fcjfero in tempo di guer- 
ra mandare quanto ajuto d'uomini l or foffe commeffo , come an.o 
facevano gli altri compagni , ed in tal maniera terminò quefl* 
anno . I nuovi Confoli Cajo Neuzio per la feconda volta, e 
Luzio Minuzio nel principio del loro Magiflrato ebbero a can- 
tra fare con Aulo J^rginio e gli altri Tribuni , / quali già il 
quarto anno nei Magiflrato fi tonfervavano : Ma indi movendo 
guerra i popoli vicini contro ai Romani , con cui in pericolo met- 
tevano l' Impero , i Con foli con allegrezza abbracciando !' oc ca- 
fone preflata loro dalla fortuna, e fatta la [celta, e chiama- 
ti gli ajuti dei compagni, divifero in tre parti i foldati, una 
delle quali lafciarcno a guardia della città, e fhftnzio Fabio 
Vibulano per Capitano gli affegnarono , e eolie altre due parti- 
rono effì preflamente . Nauzio andò contro ai Sabini, e Minuzia 
contro agli Ecqui , perocché ambedue quefìe nazioni in uno firjfo 
tempo fi ribellarono dai Romani . Vennero i Sabini in campo fi- 
rn a Fidene , qual città fuddita era dei Romani , non più che 
quaranta fiadf lontana da Roma(^a): Gli Ecqui poi ojfervava- 
fio i patti ultimamente fatti Colo in apparenza , ed in pericolo , 
tua in fatti operavaro ancb'effì da nemici ; perocché avevano 
moffo guerra ai Latini compagni del popolo Romano, quafi nin- 
no patto con effì aveffero. Di quefl a guerra avevano eletto Capitano 
■Gracco delio utmofagace, quale avuto il Magiflrato della na- 
zione 
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^tone trafi quafi alla rffia poitfià innalzato Coflui avuanzit- 
iofi eoli' efercito fino a 7i$fcolo, quale tra flato nell'anno anteet- 
•dente daeji Eequi pre(o e jaccb -^^gìato y e dai Romani rioipera- 
to y portò via quanto potè ritrovare d'icmini e di iefliami 
■nei campi , e rubò le biade aìlor mature . Effendo ondati a lui 
i Ledati Romani mandati dal Senato y domandando la cagione y 
perche contro i compagni, che in niente dopo la nuova amicizia 
io avevano offefo, guerreggia fie , e per efortare Chlioy acciò pt- 
fii in libertà i {chiavi Tujeolani , levajfe via V efercito , t fot- 
■icnirajfe il giudicio per i danni ai Tujcelani apportati , fingendo 
per molto tempo gravi occupazioni , non ammii'e neppure alia fua 
■prefenza gii Amhafciatori : Finalmente quando gli parve di 
■ammetterli y ed avendo udito ì comandamenti del Senato ; Mi 
ineraviglio , dsfie , <U voi o Koroani , che avendo cucci in 
«onto di nemici-y ancor quelli che in ncilla vioffeiero, a mo- 
tivo folatnente di comandare^ non vogliate poi permecteie 
«gli Eequi che di qucfti Tulcolani lor i cmici abbiano a ven- 
«icarfi) mentre finalmente i.Klufì non fono nei patti, quali 
fatti abbiamo con voi; Pertanto, a norma delle convenzio- 
ni, fotcofiaremo al giudicio , fé farete lamencanza di qual- 
che ingiuria a voi fatta privatamente , o di qualcbe danno 
a voi apportato; Che fé la pena domandate peri TufCoIa- 
ni , non h ricercate da -me , ma da quelo Faggio; Il che 
dicendo gli molh-ò un Faggio che aveva vicino . / Romani in- 
giuriati in quefla maniera, non cosi fubito , quafi portati fojfero 
, dallo fdegno , cavarono fuori l'eferc.to , ma loro nuovamente 
Amhafciatori mandarono, accomOagnati dai Feciali quali pro- 
•tefl afferò avanti agli Dei ed ai Genj , non potere avere il gi"- 
flo, e perciò che gtujla e pia guerra farebbero , ma per forza-: 
E ciò fallo, allora finalmente mandarono contra laro il Confo- 
le e l' efercito Gracco intefa T ufcìia dell' efereito , levando i 
faldati dagli alleviamenti , andò più lontano , frguendolo a trac- 
cia i nemici , accio li conduteffe in luogo tale, ove fi faceffe fu- 
perior ai mede fi mi: Nè lo ingannò I’ ■opinione; perocché offerva- 
ta avendo una profonda valle , e da alti monti circondata ali' 
incontro, a'torehe vidde » Romani , tratti dal defiderio di per- 
feguitarlo, efftrvi entrati , voltando la faccia , posò gli allog- 
giamenti foVra la flrada che all' appo'to tonduceva fuori delia 
valle y il che fu cagione che fceglieffero i Romani , non quel luo- 
go che volevano per gli alicggiamrnii ma quello thè prender po- 
terono alla congiuntura , t per dò nè comodità di pafcolo aver 
Ptooifio Alte. 1. IL Hb potè- 
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fottVAM ptr Jì cavalli, ciato effeaJo il laogo all* iaterao aadi 
ed afpri monti , mi dai campi aemici era loro permeffo preaderfi 
il vitto, avendo confamato dò che m tale effetto trafportato ave- 
vano da eafa : ni in altro luogo potevano gli alloggiamenti ri- 
mettere , occupate ejfeado dall'inimico le Jlrade tutte. Sforzaa- 
dofi per tanto per forza farfi la firada , c pofle a tale effetto 
in ordine te [quadre , furono ributtati , ricevute avendo molta 
ferite , -e cacciati nello feccato . -flueflo avvenimento infuprrbì 
tanto delio, che ardi principiare a cingerli di [offa , c di flec. 
calo, fperando che dalla fame oppreff , gli fi darebbero. Ava- 
ra di ciò notizia a Roma , Quinzio ffabio di quella cuflode , 
mandò in .ajuto del Confole la gioventù viù [celta che aveva [ot- 
to di tè , di cui fece Capitano il •Queffore Tito Quinzio, uomo 
Confclare ; indi mandò letterea Nauzio Poltro Confale, avvi- 
fandoìo di ciò che al Collega era accaduto , pregandolo che ve- 
nijfe con ogni preflezza a Roma, quale appena ricevute le lette- 
re , lafciati i J-egati alla guardia dello peccato, con ogni celeri- 
,tà portofft alì a, città dalla cavalleria accompagnato , .ed a ^ran 
notte entratovi , icnfuitè con Fabio e con altri più veccbj eio che 
far .dovevafi, a perche erano cP accordo tntii, voler la cangi un- 
«clBclnn». tura dei tempi, rhe fi creaffe il -Dittatore , Aeffe in Dittatore 
Duutò'.* Cincinnato , e ciò fatto ritornò [ubilo il Confole al fuo efer- 
tt. * ’ eito- Fabio Capitano della città , mandò chi .conduceffe Quia- 
zio all* Imperio . Efercitava .aliar pure Quinzio certa opera di 
agricoltma , e veduta da lontano la turba che fe gli aecoflava • 
avuto iofpetto che .a lui veniffe , vefììtofi di più orrevole abito , 
andò loro incontro, ed avvicinalofi ad,ejji, gìi offerirono cavedli 
amati di nobili abbigliamenti , -e comandarono ai ventiquattro 
Littori colle [curi _e coi fafcj doverlo ubbidire ; gli diedero an- 
cora vefli di porpora e tutte l* altre infegne , .con cui .adorna- 
vafi una volta la regia poteflà . Conofeendo egli allora effere 
creato Dittatore , tanto fn lontano daU'Jnfuperbirfi di quefìo ono- 
Koitaia- re, ebe anzi [degnate, diffe: Anderà, dunque, a nule anche 
di quen’anno la raccolta per leniie occupazioni, ed affainereaio 
"„"**“*■ tutti? Entrato poi in Roma, comandò ai cittadini, che feffer» 
di buon animo , ufando.in pnbblieoMlla plebe ma*orazionc atta 
ad animare colla [per an^a , ehi /offe già cP. animo del tutto per- 
duto : Indi adunati dalla città e dalle ville catti coloro ebe eu- 
L T ». all'età foffero militare , e chiamati gli ajati dei compagni g 
vTnio eleffe Maefiro dei cavalieri Lucio Tarquinio , uomo per la fum 
de*CM«. difprti^to btnAt wderefo i» guerra f ed adunati 
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quejlì faldati , tnrìvato- Tito Qaiazia f^eflore, che lo> affetta- 
va , c prcfe le forze ebe feety aveva y fi avviciaà coll' efercita al 
aemico^ Coafiderata poi che ebbe a fajfieieaza la aatura dei luo- 
ghi, ove collocatr eraao gir alloggiamenti , nelle cime dei monti 
coaduffe il fuo efercito,a cuipiantò lofleeeato , accia impedijfero che 
agli Ecqui non [offe condotta vitto alcuno-^ 0 portato- alcuno aju. 
toy e gli altri coaduffe ejfo alla battaglia ^ ni la ricusi- Clefio, 
tome quello- che feco aveva efercito da non difprezzar fi , ed effo- 
era uomo valorojo , e di gran cuore. Si combattè co» gran co- 
fianza, ma finalmente i Romani, fuperando qualunque fatica 
a motivo dei continuo efercizio^ utile guerre , e foccorrendo i ca- 
valli da per tutta, ove faceva bì fogno,, delio vinto fa rinchiufo- 
nel fuo fleccato. Ciò fatto , tocinfe ^inzio di ben alto riparo , ed 
intorno intorno lo munì di fpejfe ed alte torri , e perche fapeva 
aver careflia de! vitto, lo affiijfe con- continui ajfalti , e coman- 
dò- a Minuzia, che dall'altra parte anelo' ejfo lo facejfe', cofi- 
ehegli Ecqui, opprejji dalla fame, nè fperando alcuno ajnto dai 
-fuoi, ed affaticati dalli continui ajfalti , mandarono Ambafcia- 
tori a Qifinzio per trattare la- pace. Egli rrfpofe loro,ejfer bensì 
per conceder la pace adi altri Ecqui, e liberi I afe i orli andare, 
fc dèpofle l' armi voleffero paffare fatto il giogo ; ma che voleva 
trattare il Capitano Gracco delio r gli altri autori della ri- 
bellione da nemici,, e però comandò che glieli conducefero pri- 
gioni. Al che eondifeendendò ,aggiunfe loro a nome di pena, che 
avendo ajf alito i Tìtfeolanifenza alcuna preventiva ingiuria aver 
ricevuta , eia loro città prefa e facebeggiata , cd i cittadini 
amici dei Romani condótti in- fervtziOy gli daffero Corbione ad 
effere in fimile maniera trattata . Avendo con tali rìfpofie-ri- 
ìafeiati gli Amhafeiatorr , ritornarono- poco dopo eondàcendo 
Gracco Togato con tutti gli altri coitagli delta ribellione, e ti 
tifi > lafeiate giufta il comando dei Dittatore le armi^ ed ab- 
bandonatigli alloggiamenti , pajfai-ono fitto il giogo nello fteeca- 
tadei Romani, e rilafiiarono Corbione per patto, domandan- 
do folamente, che lecito fojfe agli ingenui partirfi prima che la 
città fi facebe^iaffe , in compenfazione dei quali tutti r Tùfeo- 
lani prigioni ^afeia^ero in libertà. Quinzio, ricevutala città, 
mandò °a Roma tutta la più ra^uardevole precfa, ed il reftan- 
te della medefima lafciò a dividerli per centurie aifildati, sì. 
a quelli che feco aveva condotti, come pure a quelli che tonTìto 
Quinzio Queflore erano andati avanti , dicendo a quelli che 
tbinfi (o^ofa furono ajfiemt con Minuzie, dover ejfer loro ia 
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/*flgo d*uti gran dono , che rapiti gli avejfe dalla mortr. Civ 
fatto avendo , $ coflreito Minuzie a lafciare il Magtflrato , ris- 
tornò a Roma eondueendo più nobii trionfo che mai più per F 
addietro conducesse alcun Capitano fno a quel giorno , a'uendo 
fra federi giorni dopo entrato ut Magifirato , falvato un’efrrcit» 
intero di Ramante e vinto uno grandiffinio di nemici , e facebeg* 
giata ancora ^ prefidiata di Romani una città di nemici, con^ 
ducendo avanti a sè fra le catene il nemico Capitano ed i pià 
illuflri dei nemici fatti prigioni ; Ma quello che grandijjima- me- 
raviglia airecca pi, che eSeudogli fiata conferita la fommt» 
autorità per fei mefi , non (i fervi- del beneficio intero della leg- 
ge , ma chiamato il popolo a parlamento f e refo conto delle eo- 
fe da eSo fatte rinunciò il Magifirato r Volendo poi il Sena- 
to, che per fuo aveSe quanto terreno voleSe di quello vinto colV 
armi, ed appropriargli fervi e danari noir pochi di quelli dell» 
fatta preda, acciò con ragguardevoli ricchezze, quali acquifiate- 
erano per le fue fatiche dai nemici , /'» fua povertà- correggeSc r 
e ricercando ancora- gli amici e eonfanguìnei con privata libe- 
ralità donare- quefi' uomo , nè altro drp dcr andò più , che ricca- 
vederlo , non volle in confo alcuno ricevere- alcuna benché minim» 
cofa di quelle che gli erano offerte , ma lodata avendo la lora 
liberalità- verfo di sè , fi rieonduffe al piccolo fuo campo , prefe- 
rendo alla regia la vita- falicof» , contento affai più nella fu» 
povertà, di quello che gli altri nelle ricchezze fiano: Nè molta 
dopo Nauzio V altro Confale , vinti i Sabini hr battaglia , a 
dato il guaflo alla maggior parte dii loro- territorio, ricondajfr 
i faldati in città , Finito il Confolato di cofioro , ebbe principia- 
la ottantefima prima Olimpiade , in cui Ptlinnaflo da- Cirene- 
vin/e nella fi adio , prineipe effendo Calila in Atene, nel quale- 
anno fatti furono Con foli in Roma-Cajo Orarie Quinto Minuzia . 
Nel Confolato di cofioro , i Sabini avendo di nuovo condotti fuorr 
i faldati , avevano dato il guafio alla maggior parte del contado- 
Romano , cd i contadini che a turme entravano in città , apporr 
t avano , tutto il territorio che è fra Fidena e Crufiumerh, efie- 
re dal nemici faldati innondato Rinevarono ancor le forze lo- 
ro gli Etqui poco fa debellati , ed occultamente mandata aven- 
do la notte 'il fior della l or gioventù- a Corbione , città l* anno- 
antecedènte ceffa ai Romani, forprefo il prefidm che dormiva, 
V ammazzarono , eccettuati alcuni pochi , quali per forte erano 
fuori in quella notte Jl Rimanente degli Ecqui, ufeendo in g)-an 
numera,, al prima affai (o prefera Or torta tittd Latina , e contro 
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ai eompasm Io f degno sfogarono , quale non poteremo fOntro ai 
■Romani , tagliando a pezzi tutti coloro che nella pubertà entrati 
jojfero y eccettuati coloro che nell’ im peto primo fuggirono per 
paura , e prigioni condujfero in ferviiù le donne , i fanciulli e et 
i vecchi , ed afportata quanta preda poterono mai fece condur- 
re, fi ricondujftro con celerità in ficui o, prima che dal rimanen- 
te dei Latini le fofie ^tato ajuio. Effondo di quefie cofe avvi- 
fato il Senato , s't dai Latini , tome da quelli che dalla città 
erano fuggiti , decreti mandar fuori ambedue i Confeli con efer- 
cito.: Ma yhginio e gli altri Tribuni, già confermati in Ma- 
giflrato la quinta volta, impedivano la fcelta, come fatto ave- 
vano gli anni antecedenti , domandando che foffe prima levata 
via la civil fedizione , e che alla cognizione della ^lebe pofla fof- 
fe , ed ai calcoli la legge dell’eguagl anza del gius civile , ag- 
giugnendo a cii effi , e la plebe fieffa molte ingiuriofe parole con- 
tro ed Senato: Ma paffando il tempo, jtè procurando i Con foli 
il Senatus Confulto di produr la l gge avanti al popolo, nè per- 
mettendo i Tibunt fcegliere, o fcriverfi i faldati, non facendo 
profitto alcuno le orazioni e domande che uno all* altro face- 
vano , s't in Senato , che nel parlamento del popolo , i Tribuni 
gabarono il Senato con nuova legge , la quale acqu'ttd bens't prc- 
fent, mente la fedizione % ma fu dopo principalifftma cagione di 
accrefeere la potenza ctella plebe Mt piace in vero dir la ma- 
niera, con cui quefio maggior potere la plebe fi acqui fi offe De- 
vafiando l’inimico il territorio dei Romani e dei compagni a fuo 
talento, come quello che di ninno efercito Romano aveva paura, 
offendo la citta da civil fedizione inferma, i Confoli adunarono 
il Senato, quafi foffero per configliarfi cofa far fi doveva nell' 
mltima difperazione delle eefie , e dette ivi alquante orazioni , 
quando fi venne al domandar le fentenze , primo fu Lucio Quin- 
zio Cincinnato , quale l* anno antecedente era fiate Dittatore , 
uomo ctlUberrimo non foto in guerra , me teli* erti della pace 
ancora, f diffe, la fua opinione, quale moUIffimo piacque sì ai 
T’ibuni, che al rimanente dei cittadini: Che quella contefa di 
produi la Hgge > eflendovi ora cofe di maggior Bomento , 
quali iflavano , fi diffeiiflè ad altro tempo piìi comodo , e 
che tutte le forze fi opponeiléro alla guerra , quale già ave* 
vano rotto degK occhi , e quafi ancora entro nella città fief* 
fa > nè effere da perraetterfi , che Tlmpero con tanta fa- 
tiche acquifiato, per negligenza fi perda : che fé l^'opra del> 
k plebe ooa fi po& adifèndcrlo> dovevano i Patrizi 
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trmati i clienti> e qualunque altro volontariamente s*'efìbi> 
fee a quella bellilEma guerra per la Patria» andare con for> 
tozza a ritrovare il nemico >. chiamando in ajuto di quella 
guerra li Dei cuHod^ di quella città . In tal maniera una 
delle due cofe giuflifnme ed. onelUlBme era per accadere, o 
confeguir la vittoria fuperiore, e piu illullre di qualunque 
altra aveffero mai per lo palTato i loro maggiori » o avere 
una morte oneAilBma >. da forti combztten£T: Nè da tanto 
oneAo pericolo volerfi eSd ritirare, ma volere egualmente 
ai più. robulU entrare nella guerra tlelTa, e lo Aedo farebbe» 
ro i più vecchi » ai quali la libertà foAc a cuore e la buona. 
6ma. Riemutat e loaata qitejìa- ft utenza , ni alena» 

tontradietndovi , i Confali chiamarono it parlamento della- ple-^ 
te, quale- affai frequente effendo., come per udire una cofa nuo- 
va , pofìofi lor» nel mezzo- Cajo Orazio uno dei Confoli , sfor- 
Zuva/t perCuader loro, che di propria volontà , e prejlamenter 
ancora quejta efpedizione voleffero addoffdrfi y ma opponendoff i 
TVibunt , e aderendo loro la plebe » entrato di nuovo loro net 
?ol«io ZZO il Confale y diffe , Egregia »o Tribuni »e veramente am~ 

per per. mirabile opera efercitate a diAaccare la plebe dal Senato-, 
pie*be'”ed^ pcrocchc , inquanto a voi è già perduto ed' aruiichilato 1.*^ 
i Tribuni Impero Romano ,. e le comodità tutte, quali o-dainoAri mag»- 
r^reun. titevute abbiamo,© acquillate fin ora colle nollrc gran- 
fai-or, diAIme fatiche .. Non permetteremo però, noi a tutto nollro> 
y che fenza. alcun fudore o fatica ci Aano- tolte , ma>^ 
veAite Tarmi al&eme cogli altri cittadini , che la patria cori- 
fe r va r deridevano , andremo allegramente alla guerra e fé 
avvi alcun Dio , quale delle giuAe ed illuAri guerre fi pren. 
da cura , e fé quefia città non. è ancora dalla buona fortu» 
na, che la innalzò,, abbandonata, vinceremo i nemici: Che: 
fé qualche Dio adirato ci fòHe nemico, nè la falvezza vorefie 
della Repubblica , eferciteremo noi ciò nonoAante un pio e- 
dovuto ufficio alla patria , e tutti per efla incontreremo volen- 
tieri una onefla e gloriofa morte . State qui voi pertanto 
in cafa colle donnicciuole o generofi capi della plebe,, aven- 
doci abbandonati, o piuttoAo traditi,, quali, fé vinceremo, 
non potrete vivere con onore, e fe perderemo, non vivere- 
te- con ficurezza , fe forfè da quella mifetabil fperanza non- 
fiete innalzati , edere per accadere , che trucidati i Patrizj , 
a voi perdonino poi gli inimici, riconofeendo da voiqueAo 
beneficio, vi lafcino in pace gockre la Patria, la libertà , 1* 

impe» 


Digitized by Google 


DE’ FATTI DI ROMA. *47 
imperio e tutto ciò che di bene ora poifedete» 4]uali nemici « 
«Ileo, ai 'quali molto territorio voi togliefte per forza allora 

a uando eravate di fana mente, molte città mvinafle, eoo» 
uceodo cittadini in ferviti] , e tali, e tanti trofei pianta- 
le , fegni licuri delle intimeazzioni che contro di loro fa- 
celle, in maniera tale, che l’autorità flefla non i per por- 
li in dimenticanza; Ma perche mi faccio a riprendere la ple- 
be, la quale in verità non fii mai trilla di proprio volere, e 
non pìuttollo voi , o Tribuni, e te, o Virginio, che tanto 
illuflri conumi nella città introducete? Noi al certo, quali 
■dalle neceffità fummo coflretti vellire tanto alti penfìeri , 
■abbiamo rirolutamente determinato, uè cofa vi farà che ci 
■impedilca, di volere combattere per la faluie della Fairia , 
c voi traditori della Repubblica pagherete agli Dei le debite 
pene, e,fc per forte il calligo fuggille degli uomini, fuggi- 
ce al certo non potrete la pcfantc mano degli Dei vendica- 
tori: Non penfate • pertanto, che ciò detto io abbia per 
fpaventarvi , perche fappiate che coloro quali qui lafcie- 
remo a guardia della città , fé vincitori faranno i nollri ne- 
mici-, avranno quell’animo che loro V incombe , perocché 
venendo a memoria che certi Baibari nel mentre erano vin- 
iti dai loro nemici, -per liberare 1a patria dalla fervitù, le 
mogli ed i figlioli dalla libidine dell’inimico, quella vollero 
.piutteflo incenerire, e quefli ammazzare; Penfate voi, che t 
iRomani , quali per eredità hanno il comandare agli altri , 
'flon faranno per prendere limile partito di fe fleffif Non fa- 
ranno cesi tralignanti ma principiando da voi loro capi- 
itali nemici, 'finalmente c’imbratteranno te mani -dei loro pih 
•cari. Ciò iper unto -avanti agli -occhi «vendo e «flèndo 
•nella mente noflra , andate, ‘&tte lunghe «raciooi, e pro- 
mulgate nuove leggi, jtlveudo ciò detto , e molte eStre fimìli 
■<ofe , fece venir mI mezx.0 i più vecchj dei Patrìzj che p/ar»»f- 
veno, guati dalla plebe veduti , la ma^ior parte d'^a mm 
potè le lagrime trattenere : Commoffi per tanto Con gra^ijpmm 
forza gli affetti per l* età e gran dignità di quefii fegnalati «a- 
■tninìf il Confole i dopo fffere flato alquanto in filenzie : Non vi 
vergognate , diflè, o Qgiriti , nè fotio alla terra vi afeondete, 
mentre quefli laffi vecchj fi preparano prender l’armi in fa- * 
vor di voi robufli giovani i Potrete voi abbandonar quefli 
condottieri , quali non con altro nome, che di Padri, fem- 
jpie chiamaflc? O infelici voi» cd indegni pure del nome di 
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Cìuiriti, « di abitare in ^uefta dolce patria, i cui fabbrica. 
Cori portarono fopra le proprie (palle 1 padri loro, facen- 
do ai mcdelim’i gli llefG Del la «ladafra gli inimici arma- 
ti , e gii altri incendj. Aliora Virginio veaendo commoffa ì» 
plebe dm (jutlii difeorfi , tennido che ancor cunho fma voglia 
fbffe per miraprendcre mffieme coi Patrizi ^nefla guerra^ pojiojì 
nel mezzo della turba . Noi, ne vi abbjudoniamo, difle, o 
Patrizi, ne vi tradimo, nè abbandonati vi avreSimo, c co- 
me in ninna delle tante già iat te guerre delìderaio taai non 
abb amo , ebe anei aiTume con voi viver vogliamo , e con 
■VOI patire tutto ciò che alla divina volontà Tara in piacere: 
Ma avendo noi prontamente ope ato per voi, vi domandia- 
mo una grazia di poco momento, che ficcome i comuni pe- 
ricoli, affietne con voi in parità Ibfl'riamo, cosi ancora vi- 
viamo con eguaglianza di giuc , avendo determinate leggi , 
cullodi della liberta, con cui in pariti G viva nell'avveni- 
re: Che fe ciò a voi dii'piace, nè ouoila grazia volete dona- 
re ai voflri cittadini: mi capitale delitto peofate eflere con- 
cedere alla plebe l' eguaglianza delle leggi, lafciamo ornai 
di contraftar più di quella cofa, ed un'altro bc'ieficin vi do- 
manderemo noi, quale, fe ci concederete, forfè bi fogno al- 
cuno non avremo d’altre leggi nuove : Ma temiamo che 
non fiate per denegatci ancor quello , e pure fenca datino al- 
cuno del Senato ce lo potete concedere, il che Tara grato, 
ed onorevole alla plebe . Dette avendo alloca il Confale , che 
fe i Tribuni ginfla cofa domaad ajf ero , ed al Senato la mandaf- 
fero prima da confaltayfi niente farebbe loro negato, che ginflo 
fojfe , però loro comandò che aiceff'ero qnal fojfe la loro do- 
manda. Allora Virginio , avendo prima alcun poco configliato coi 
Collegbi , diffe , effere per dir fua domanda avanti al Senato y 
ed entratovi immantinente , perocché adunato fu dai Confoli co» 
ogni eelerità, portando feco i privilegi della plebe, domadò che 
n nuoterò dei componenti il Magiflrato d ila plebe raddoppiato 
fojfe, e che nell’ avvenire in luogo di cinque Tribuni , dieci (af- 
ferò gn’anno creati. Erano di parere i Padri lutti , non effere 
eiò contro al bene della Repubblica, effendo anco principale au- 
tore di quefla fentenxa , Lucio , uinzio , quale in quel tempo 
aveva maggiore autorità nel Senato niedrfimo, ebe aleuP altro. 
A tal parere contradJiJfe folamente Caio Claudio figliuolo di quell’ 
Appio , quale fi oppofe fempre alle domande della plebe qua»- 
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i paterni ìflitmi fe«vitava , teme pure ne! fuo Confo! n!o fi era 
eppoflo ai Tribuni^ quali volevano avere V ìnquifiT^ìcne conno ai 
Cavalieri ci' un fognato e da loro premeditato peccato. Dimo- 
firava egli con breve difeorfo , che la plebe accrcfciuta il dop- 
pio nel numero dei componenti il Magìflrato, non fm-ebbe per ef- 
ftre nè più modefìa , rè migliore , ma piti pazza e più trifia 
piut lofio ; Perocché TVìbuni anch'ejfi farebbero , nè da legge al- 
tana obbligati ejfendo, ma affatto in loro potefià, e la d%ifio- 
ne del campi domanderebbero e l'eguaglianza del gius, ed ojfer- 
verebbero con occhio acuto y ed innalzerebbero tutti ccIoiVy quali 
feffero per promovere la potenza della plebe, e l'onor dtl Senato 
4>bbaffare. Nè poco colpo fece in Senato la di lui tpinione nella 
tnagjiior parte dei Seni fori , ma [edotti furono dall' autorità di 
fiuwzioy quale giovevol cofa effere dimoflrava al Senato mcl ti- 
pi ic are gli uomini nel pleleo Magifirato, perocché minor concor- 
dia travi per eff ere fra il maggiore , che fra il minor numetv . 
£ffeivi qttefio unico rimedio per la Repubblica , quale fu prima 
di tutti eonofeiuto da Appio Claudio padre di queflo Cajo, in- 
Produrre fra i Tribuni la difeordia . f^efio parere fembrando 
il migliore , fu efiefo il Senatus Confuho in tal forma : Lecito 
-ffrere alla plebe creare ogni anno dieci Tribuni, niuno pe- 
rò di coloro, che erano a quel tempo in magiftrato. Pubbli- 
carono Viroinio e gli altri Tribuni queflo decreto alla plebe , e 
[opra ciò fatta anco dalla plebe la legge, eleffero nell' anno fe- 
ouente dieci Tribuni, ed avuto queflo fine la [edizione, i Con fo- 
li , fatta la [celta dei foldati , a forte la provincia cavarcno. 
Toccò a Alinuzìo la guerra contro ai Sabini , e ad Ora- 
rio contro agli Ecquì, quali con tutta preflezza andarono incon- 
tro al nemico. J Sabini chiufì tffendofi entro alle mura , permi- 
fero che incrudeliffe il nemico a fuo talento contro i loro campi , 
ogni cofa tolerando , piatto fio che combattere : Ma gli Ecqui 
-mandarono incontro ai Romani efercito a combatterli, quali , 
[ebbene valorofamente adoper afferò le mani, ciò non oflante dal- 
la forza dei nemici rotti e fuperati furono , e coflretti rAle loro 
città ritìrarfi , dopo aver perduta quella città , per cui cagione 
fi principiò la guerra ; perocché Orazio , vinti i nemici , e de- 
va flato il loro territorio per la maggior parte, diflruffe finalmen- 
te dai fondamenti le mura ed i "privati edifizj di Cerbione , 
dopo di che riconduffe l'efercito a cafa. Nell'anno feguente. Con- 
foli effondo Marco Valerio, e Spurio Virginio, non ebbero ì Ro- 
mani guerra alcuna flraniera » ma incrudelirono affai le contefe 
Dionifio Alic. T.U. Ji civili 


Vrcrett 

ii Scn.<r» 
di crcat(« 
X Tiibiu 
ni. 


CorbioM 
demolito 
da Ora- 
2I0 • 

M. Vale, 
rio , e Sf>. 
V irg.nio 

ConCtli . 


Digitized by Google 



i.\ TrJhu. 

«IO jc*itna> 

re e(1Ì il 
Cenato- 


Colle 
A venti- 
lo 


iQ(iaf foC» 
fe il rorer 
dcTnbii. 

•i* 


2 TO LIBRO nrCIMO 

tìviVt fra t Tibttvì^ ed i Confai i, nelle cui contefe non poca au- 
torità alla Confolar potejlà fu tolta dai Ti-ibuni ; perciocché 
per V addietro gius avevano i Tr ibuni folamente di adunare il 
parlamento del popolo f ma adunare il Senato era unicamente 
propria giurìfdi^ionc dei Confoli. Ma i Tribuni dell' anno pre- 
fente f ejjenetone autore Icilio .procurarono la prima volta adunare 
,il Senato. Era auejlo Icilio un'uomo ft^ace, e valente molto nella 
Romana facondia y ed osò ancora cojtui introdurre un nuovo co- 
fl urne nella Repubblica y domandando terreno y acciò la pl.be vi 
edificale , nel monte diventino. E* queflo monte di una mede- 
rata altezza pefìo entro alle mura della .città y comprende di 
circuito non meno de dodici fladj ( « ) > t>è era tutto abitato , ma 
in parte era pubblico, e od ufo eli felva. Fijfo effondo in qu fio 
penfiero il Tribuno, fi pre fentò avanti ai Confoli di quell'anno, 
,ed al Senato , pregandoli che fopra queflo il Senato addeman- 
daffero , ed il Senatus Confulto al popolo riferiffero, quali tra- 
endo in lungo l'affare. Icilio mandato un Scìgente , comandò ai 
.Confoli che lo feguiffero al Collegio, e che fi adunaffe il Sena- 
to ; qual Sergente , effondo flato d'ordine dei Confoli fcacciato 
da un Littore , fdegnato Icilio ed i collegbi . prefo il Littore , 
lo conduffero via, quafi foffero per precipitarlo dalla rupe Tar- 
peja ; e febbene i Confoli molto mal volentieri fopportaffero quel- 
la ingiuria , non poterono però tffar la forza, nè Sor loro quefl* 
uomo dalle mani, folamente fi fecero ad implorare l'ajuto degli 
altri Tribuni ; perocché a quello che fi fa di parere di quel Col- 
legio y non è lecito opporfi ad alcuno , ed eccettuato a quello del 
Collegio medefimo. Ala già avevano prima fin da principio fra 
loro fl abilito, che ninno proponeffe di privata fentenza cofa alcu- 
na , fc ella prima approvata non foffe dal Collegio tutto di ejfl 
Tribuni y nè alcuno intcrcedeffe , e pubblicamente fi opponeffe al- 
le operazioni d' alcuno , e s'intendeffe effere da tutto il Collegio 
^approvato quel parere , che dalla maggior parte di effl lodato 
foffe , e tanto congiurato avevano al principiar del loro magiflra- 
to avanti alle cofe fané , penfando cosi fare più forte la loro 
autorità, fe la difeordia tcgUeffero dal loro Collegio. Seguendo 
per tanto la legge di quefl a loro unione , .conducevano via il 
Littore , dichiarando effere ciò di comun parere di rutti i Tri- 
buni : Ncn mat tennero però gran tempo il concepito fdegno, ma 
perdonarono a qufll'uomo il fuppUcto ,alle prgbiere dei più vec- 
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chj dei Padri , dubitando ancora dell’invidia ^ebe loro da qttr^ 
fio fatto fovraftava, ejfendo ejji i primi ,cbe a morte condannaf- 
fero un’uomo per avere i tom/rndr del Magi [Irato efequiti , e 
temendo ancora f che nccejjìtati fojfo o da ciò i Patrigj a tentare 
qualunque e/ircmo partito Ciò fatto ^ i Confoli , adunato il Se- 
nato, fi lamentarono grandemente contro ai Tribuni, a favor dei 
quali rifpofe Jctlio , fcufando lo /degno contro il Littore , e le 
Jacre leggi a fuo prò adducendo , con cui era proibito s) al pri- 
vato , che al Magiflrato l’opporfi in cofa alcuna al Tribuno: 
Jhio/lrò ancora non aver fatta cofa alcuna fcandalofa a chia- 


d ’ Icilio 
Tfibiino* 


mar l'adunanza del Senato , premeditate avendo molte c diver- 
fe ragioni per prova di qutjìo . Difcolpatofi da quefli due capi 
di accufe y fece menzione della legge , ed era tale . Tutto ciò 
che gli uomini privati pofjedeffero , avendolo con buona ragione 
acquiflato , fojfe dei lor padroni , ma tutto ciò, che con edijìcj 
fofje flato occupato j reflituita loro la fpcfa dell’ edificio ^ giujia 
il parere degli àrbitri y l’edificio fofje del pubblico in vantag- 
gio della plebe , e tutto il reflante , che foffe del pubblico , fi do- 
veffe alla plebe dividei-e fenza alcun prezzo Dimoflrava poi , 
che quefia leige era per effere di gran giovamento alla Repub- 
blica per molte e varie ragioni y ma principalmente perche era 
per porre peipetuo filenziofra la turba, e terminar finalmente le 
gran contefe , che aveva per la divifione dei pubblici campi dai 
Patrizi occupati ; perocché flarebbero contenti della porzione affe- 
gnata loro entro alle mura della città , mentre aver porzione non 
poffono dei campì pubblici a cagione dei molti e pctenii occupa- 
tovi , che gli efcludono. Molti aderivano al coflui difeorfo, ri- 
pugnando folamente Cajo Claudio f ma finalmente (ì fcrìfle il 
Senatus Confulto , che fi divideffe quel luogo alla plebe : IJopo 
ciò , fatte emendo, prefenti i Pontefici, gli Auguri, e due facri- 
ficanti , le folenni preghiere ed i voti , fu decretata la legge 
nelle Ccnturiate Comizie propofla dai Confali, quale ancor fi 
vede fcolpita nell’ Aventino in colonna di bronzo. Promulgata la /u, 
> i plebei fi divifero il Judo di qicl terreno a mifura per plebe. 
edificarvi, occupando ogn’ uno a norma di fua pojfanza , ed alle 
volte due, o tre ed anche più conferita la fpcfa , edificarono una 
cafa in comune dividendofi a forte la fuperiore, e la bafj'a par- 
te della fleffa , e cosi fini quell’anno intero in edificare. Eletti 
furono Con foli Panno dopo Tito Romilio e Cajo Vetturio, con- 
fermali ejfendo Tribuni Lucio Icilio ed t Colleghi . Di memoria v“it„,ia 
degno fu quejì’ anno per varj accidenti , e gravi avvenimenti: ConfuU. 

. 1 i ì Peroe- 
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Pcì-ocche fu la civil fedÌ7tone , quale jiià fpenta pareva , dai 
TribuHÌ ri/tovata, e fi fu feit arano li forafiiert immiei con ma»- 
gior utilità che danno della Repubblica > effendo giovevole "fa 
guerra fuor di cafa per liberarla dai domeflici tumulti •, perocché 
ordinaria eofa era nella città , che difeordia avejfe fra' cittadini 
durante la pace , ma venuta la guerra , fin che ella dttrajfe y 
fa concordia fi confervaffe , il che effendo d'ognuno in cognizio- 
ne , » nuovi Cenfoli , che di anno in anno erano eletti y altro più 
non cercavano , che la guerra eoi vicini , e qualunque volta effi 
flaffero in pace « molivi cercavano d'accufe e di guerre, ve- 
dendo crefeere le proCperità della città durante la guetra di fuo- 
ri ) ma per le fedizioni interne in tempo di pace diminuirfi , a 
del tutto annicbilarfi . Penfarono i Confoli di quell'anno , da taf 
configlio indotti , eondttr fuori l’ efercito contro ai nemici, temen- 
do , che durando la neghittofa pace , gli uomini oziofi e poveri 
qualche cofa nuova ma.cbinaffero . Ottimo configlio era veramente il 
trattener fuori alla milizia d popolo , »xa fu mancante neU’efe- 
euzione , perche , potendo fare moderatamente la [celta, coma 
far dovevafi in una città ammalata , volevano per forza obbliga- 
re chi ricufava , nè alcuna feufa ammettevano, e perdonavano- 
ad alcuno, ma con crudeltà sì contro ai beni, che contro ai cor- 
pi le pene efiggevano dalle leggi fulminate . Prefero nuovo moti- 
vo i Tribuni da quefla loro afprezza di eo%m«vere la plebe, e 
chiamata la plebe a parlamento , molte cefe dicevano contro ai 
Confoli, e principalmente che aveffero molti cittadini cacciati irr 
prigione, i quali l'autorità del Tiibunì imploravano, e promul- 
gavano volergli affolvere dalla milizia , perocché avevano legitti- 
ma autorità ; ma vedendo che nulla profittavano colla voce e 
fchiamazzi , ma che con più acerbità fi faceva la /celta, fi ac- 
einfero volere opporfi coi fatti : Ala refiflendo loro i Confoli per 
mantenere la maefià del loro comando, effendo inafpriti gli ani- 
mi dalle contefe , non tenevanfi alle volte le mani alla cintola- 
Era a' Confoli in ajuto la gioventù dei Patrizj, ed ai Tribuni 
la povera e /calza plebe, e nel primo cft della conttfa furono i 
Confoli di gran lunga fuperiori ai Tribuni , ma nei jegnenti i 
concorrendo la moltitudine dai campi , penfando i Tiibuni noti 
effere di forge inferiori, facevano continue orazioni, dimoflr an- 
dò i loro /ergenti lividi, e minacciando ancora di voler deporre 
il Alagifirato , fe a Cperar non aveffero ajuto alcuno dalla ple- 
be. yìllora veduta la plebe ancb'tffa da /degno commeffa, ci- 
tarono i Confoli avanti al popolo a render ragione dell'opera 


Digitized by Googl 



or.’ FATTI DI ROM Ai Ir/ 
loro, quali negando ubbidire , fi portarono in Senato, ebe per 
Jorte erafi nella curia per lo fiejfo motivo adunato, e lo pregaro- 
no ebe non gli abbandonajfe , avendo [offerto una bruttìjpma 
ingiuria, ni la plebe lafciaffe fpogliata del loroajuto, ed avere, 
do narrate prima le ingiurie ricevute dai Confoti e loro 
aderenti, narrarono ancora gli flrapazzi ai loro corpi fatti ed 
alla loro autorità , e domandarono che una delle due cofe fi 
faceffe, oche, fe i Confoli negaffero aver operato cofa alcuna 
tontro i corpi dei Tribuni , lo giuraffero nel parlamemo avanti 
al popolo, 0 , fe tocchi da religione noi poteffero giurare , fi 
difendeffero avanti al mede fimo. Ri I pofe ro i Confali ai Tribuni, 
aroer ejfi dato principio alle ingiurie, quali colla toro infolenga 
Ji accinfero ad ingiuriare i corpi dei Confoli contro ogni legge , e 
da princìpio comandarono che dai Sergenti ed Edili condotto 
[offe in prigione quel Magiflrato , a cui domandata fu la fom- 
tna delle cofe , indi ejji flelfi accompagnati dai piti iniqui della 
plebe non dubitarono efequirlo, e dimofiravano la differenza che 
vi era fra li due Magiflratì ; perocché la potefià Confolare pof- 
fedeva Regio comando, laddove la Tribunizia per quejlo fola- 
mente fu introdotta , acciò [offe d'ajuto agli opprefft , e perciò 
permeffo non era ai TVibunì di chiamare in giudicio de! popolo 
alcun Confole , non fola, ma nè meno alcuno dell* ordine dei Pa- 
trizj, fe prima non fi a dà dal Senato decretato, e minacciava- 
fio ebe , fe effi chìamaffero la plebe ai fuffragj, eglino all' armi 
chiamerebbero i PatrizJ • Terminato il giorno con quejle contefe, 
non potè il Senato definire cofa alcuna , acciò r autorità dei 
Confoli 0 dei Tribuni non diminuiffe, l' una e l'altra delle qua- 
li cofe era di grandifjtmo pericolo . Per tanto i Tribuni ancora 
fenza effere fiata decifa cofa alcuna, effondo licenziati , ritor- 
nati avanti al popolo , domandavano configlio di quello far do- 
vevafl . CU uomini più torbidi perfuadevano che la plebe , 
prefe l'armi , di nuovo fi feparaffe , nel [acro monte ritirandofi , 
ove prima avevano piantati gli alloggiamenti , e fcelto quefio luo- 
go per fede della guerra , infieriffe contro ai Pafrizj, quali got- 
ti avevano i patti colla plebe fatti, tolta avendo del tutto la 
potefià Tribunizia . Ciò difpiaceva alla maggior parte , negan- 
do che la colpa di alcuni privati ricader dovtffe in tutti , 
mentre però la pena fi pagajfe della conceffa legge preferitta a 
coloro , che ingiuria faceffero ai corpi dei Tribuni, cafiigandoli 
colla morte, o coll'efilio. Coloro poi , che erano di più mite inge- 
gno , niuna di quefle due tofe accettavano , nè il ritirarfi , nò il 

fuppli. 
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fuppUch d! eh! condannato non fojfe yC payticolarnienle del Confo» 
li , il cut Magi {Ir alo era fupremo ; doverfi piuuojlo rivolger lo 
ftlegno contro chi gli ajuià y e la pena delle leggi jiabUira do- 
verfi da ejft rifeuotere . Se i Tribuni in quel giorno avejfero vo- 
luto operar cofa alcuna centro ai Confoli y 0 al Senato y era al- 
ieno per nafeere nella città guerra civile y tanto erano gli ani-' 
ihi di cadauno pronti ad efercitar l’ anni ed a promovere la 
civil guerra , ma e{fendo digerita la cofay e tempo ricercando 
per maturare V affare , furono ejft non folo fatti più miti, ma 
la plebe ancora fu ammo'lta, lo j degno ammorzando. Pochi 
giorni dopo /labilità la giornata dopo le tre fiere , in cui il popo» 
lo adunar dovevafì , e determinare ai Confoli la pena pecunia- 
ria, fciolfero il parlamento , ma poco avanti il giorno del giudì- 
zio, da quello loro proponimento fi levarono , pubblicando , clb 
ejft fare , vinti effendo dalle preghiere dei più vecchj e più 
onorati uomini della Repubblica , ed in grazia di ejjì . Dopo db 
chiamata la plebe al parlamento , differo avere rimeffe le in- 
giurie contro efji fatte , per gratificare molti e buoni cittadini y 
alle cui preghiere tri/la cofa farebbe /lata contradirr; ma vo- 
levano però rinajuria alla plebe fatta vendicare, acciò di no- 
f amento non fojfe que/to tri/lo efempìo , e che promulgherebbero' 
la legale già trenta anni avanti fatta di dividere i campi , co- 
me pure ancor quella , quale ai fuffrao j non hanno potuto porre 
dtlr eguaglianza del gius. Avendo ciò con giuramento afferma- 
to , e determinata la giornata in cui il popolo a dare i fuffra- 
gj adunar dovevafi , venuta la me de fi ma , prima la begge del 
dividerei campi promulgarono, ed avendo in favor cTeffa mol- 
te cofe parlato, finalmente comandarono che forger doveffe chi- 
unque della plebe la legge voleffe favorire. Molti inforfero a fa- 
vorirla , e rammemorati i loro fatti egregi in guerra , efclamaro- 
no effere infoffribil cofa , che niuna porzione avejfero di tanti 
Campi in tante guerre dai nemici acqui/lati , ma che coloro che 
ricchi erano, e jlipati da molti amici, per forza poffedeffero 
ciò che pubblico era, e d’ ogn’ uno, domandavano però, che 
comuni foffero alla plebe non folo i pericoli per confervare ed 
ampliare i beni comuni , ma ancora gli emolumenti ed i frutti 
dai beni flefft proven enti. Effendo grato affai alla plebe Rudir 
tali di'corfi , ninno però tanto la commoffe, come Lucio Siedo- 
/opra nomato Dentato , quale molte ed ilìujlri cofe da ejfo fatte 
avendo rammemorate , in tal maniera la plebe commoffe , che 
altri più udir non volle che alla medefima eontradiceffero . Era 
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eojìui di forma nieraidgliofa , nell'età ^ in cni va'e affai oltre la 
forza la prudenza effondo d'età d'anni feffant a due ^ nè privo di 
facondia, rifpetto all'effer di faldato : Cójlui fatto/i avanti nel mez- 
zo, co/t parlò. Mi mancherebbe ileiornoy o Q.uiriti, fé io 
tutte le mie illudri azzioni vi voleffi ora narrare, per la qual 
coGt con più brevi parole che potrò i loro capi folamente 
dirovvi. Sono anni quaranta che io vado in armata, trenta 
dei quali ora fui degli oflìcj militari pedo direttore, ora di 
altri; ora clTendo d*una coorte prefetto, ora d’una legione, 
principiando fin da quel tempo che Cajo Aquilio e Tito 
Siedo Confoli furono dal Senato mandati contro ai Volici . 
lira io in quella guerra femplice ancor foldato, avendo ven- 
ti fette anni , e retrocedendo la battaglia noflra nel tempo 
della pugna più afpra , morto elTendo il condottiere della 
Coorte, e rapire dai nemici le infegne, io folo mi lanciai 
«lel pericolo, e fcacciati i nemici, e ricuperata l’infegna di 
noflra compagnia, levai dai condottieri dell* ordinanza 1* 
ignominia perpetua , più dura della morte flelTa, il che dalli 
condottieri medelìmi e dagli altri foldati fu teliificato , me 
coronando di corona d*oro; L*illeflb Confole Siedo mi refe 
buon tellimonio, quale mi elefle capitano delIaCoorte mede- 
fitna. In altra guerra poi, atterrato il Tribuno, ed effendo 
venuta nelle mani dei nemici l’Aquila, in egual maniera a 
favor di tutta la compagnia combattendo, ricuperai l’Aqui- 
la non folo, ma il Tribuno flelTo conferva! , quale renden- 
domi grazie per raduto preftatogli , mi celTe il Tribunato e 
TAquila , il che però non volli accettare, confiderando ef- 
fere cofa indegna levar gli onori, ed il piacere che indi ne 
fegue a quello, cui aveva falvata la vita. Per tal cacane mi 
fece il Confole Tribuno della prima legione, quale fu priva, 
ta in quella battaglia del fuo Capitano. Tali furono, o deli- 
riti , li fatti, con cui mi feci conofcerc e mi feci Arad* 
agli onori « Indi già fatto illuAre, fono flato prefente a tut- 
te r altre pofleriori battaglie, perche temevo che gli ono- 
ri ed i doni delle prime battaglie acqutflati, cogli altri miei 
fatti , fe indegni dei primi fodero flati , non gli avelli perdu- 
ti , e perciò militai continuamente , non badando ad alcu- 
na fatica, ad alcun pericolo , e fempre mi donarono i Con- 
foli corone , fpoglie , ed altri premj di fortezza, ed onori, 
e acciò lo dica in compendio , io in quefli quaranta anni , 
pei quali aAìduamente attclà alla milizia , combattei in cam- 
pagna 
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pagna cento e venti volte , ho ricevuto quarantacinque fe« 
rite, ma tutte davanti al corpo mio, niuna di dietro, dode- 
ci delle quali ne ho avute in un giorno folo, quando Erdo* 
nio la Rocca ed il Campidoglio aveva occupata. Riportai 
da queOe battaglie in premio di mìa fortezza tredeci corone 
civiche , delle quali fui coronato da coloro che furono da 
me in battaglia tolt^alla morte , tre murali , avendo io il 
primo afeefo, c fuperato il muro nemico; otto di campali, 
delle quali hii ornato dagli Imperatori : Oltre a ciò ho gua- 
dagnato ottanta tre collane d*oro, felTanta braccialletti d* 
oro y alle pure dieci otto, venti cinque ben grandi falere, 
nove delle quali tolte furono agli inimici , quali alcun di 
noi chiamavano a {ingoiar l>attaglia , ed io gli ammazzai / 
di propria volontà elTendogli andato incontro: Ciò nonoflan* 
te però, io Siedo, quale per tanti anni ho militato a vo-- 
flru prò, fui foldato in tante guerre, ebbi l’onore di tanti 

f iremj, quale mai non fon fuggito, o mi ritirai da perico* 
0 alcuno, quale ora nelle campali battaglie, ora nelle mu- 
rali j ora fra i pedoni , ora fra i cavalieri ho combattuto 
«vendo alle volte rutti per compagni , aHe volte pochi, e 
•qualche volta cITendo folo , e piagato ancora per tutto il 
corpo: Io che con quelle battaglie canti e cosi buoni campi 
ho acquiftati al popolo Romano , tolti avendogli ai Tofcani, 
ai Sabini, agli Ecqui, ai Volfci, ai Pometini, e finalmente 
agli altri nemici , non ho io avuta alcuna, benché minima 
parte di tanto territorio, nè alcun di voi, o Quiriti, quali 
compagni io ebbi delle flelTe fitti che, mai più violenti e li 
da poco pofiedono , già fono molti anni, la miglior parte 
dei medefimi, e godono i frutti di quella, non avendoli avu- 
ti da voi nè in dono, nè da voi compraci avendoli col dana- 
ro, nè potendo comprovarli con alcun titolo di quelli giulU 
polTeirori; Che fé, folTerte avendo aflìeme con noi eguali là. 
ciche per acquillarli , voldTero p<M la porzione migliore , 
ciò farebbe contro ogni gius e giullizia, non elTendo giuflo, 
ufurparli cosi da pochi ciò che è a tutti comune ; ma ciò 
farebbe anco da fooerirlì in parte , qualche apparente prete- 
ilo da quello argomentando la loro avarizia : Ma non poten- 
do alcun fatto egregio rammemorare , a motivo del quale 
abbiano occupate le cofe nollre , chi folfrir li potrà mai , 
.vedendoli non poterli lafciare indurre ad abbandonarle, an. 
A>rchc poi convinti fi veggano f Ma fu via per gli Dei , fo 
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io diro bugia, fi alzi ornai alcuno di quel venerando grege, e 
cidimoflri per quali Tuoi egregi fatti , penfi più a lui doverli , 
che a me . Forfè per aver più anni militato , combattuto 
in più bactaglief* per aver forfè avute più ferite/ Avrà for* 
fe guadagnato più corone , più prede , più fpoglie / avrà 
confegoito più ornamenti militari di me, per cui edenuate 
.fianfi le forze dei nemici , e più iIJuflre e più potente fia> 
fi relk la patria / Ma anzi dimoflri egli , fe può, la decima 
parte folamente di ciò che io vi ho dimoHrato ; Ma la mag> 
gior parte di cofloro neppure una minima parte di ciò, che 
K> potrei lor -rinfacciare, potranno dimoflrarvi, e molti an- 
cora pofibno con tutta verità dichiarare , neppure avere 
eguagliato nelle militari fatiche i pik trilii foldati, elTenda 
ta gloria loro , non nelle armi , ma nelle parole , e tutte 
le forze loro adoprano, non contro i nemici, ma contro gli 
amici folamente, e penfano abitar elfi una città, non però 
comune agli altri , ma tutta propria di effi foli , quali che 
non fiano flati afiìeme^on noi liberaci dalla Tirannide, ma, 

3 uella tolta , noi abbiano dagli Aelfi Tiranni avuti per ere- 
ità: £ per Ucere altri (kapazei maggiori, e miuori da efli 
faui , quali a tutti fono manifefii.' Che cofa è quella loro 
fuperbia, per cui non permettono che pure una voce libe- 
ra alcun di noi mandi fuori a favor della Patria, ni ci la- 
fciano pur fiatare/ Anzi quell’uomo, che primo fu a far 
menzione del dividere i campi , dico Spurio Caflìo,ilIuflre per 
tre Confolati e due trionfi, tanto chiaro per le cole da eflb in 
guerraoperate con prudenza a favor della Repubblica, ed anco 
in pace, ebe ninno all’età fuafegli poteva paragonare, un sk 
grand’ uomo dico , fallàmente da efu accufato di privau ti« 
rannide, eda'’falfi tefiimooj convinto, dalla Rupe Tarpeja ha 
precipitarono, « non per altra cagione, fe non perche amaiw 
te era della città e della plebe , come pure Cajo Genuzio 
noflro Tribuno, perche ammazzar non lo poterono aperta- 
mente, lo tolfero di vita di nafeoflo il giorno avanti che 
fi fiicefie il giudicio , che efib rinovato aveva undeci anni 
dopo la morte di Cafiio fopra.la medefima divifione , ed 
aveva alTegnata la giornata ai Confoli dell’ anno avanti al 
fuo Tribunato a direnderfi avanti a! popolo, perocché non 
avevano data efecuzione al Senatus Confulco già fiuto del 
dividere i campi , il che fpaventò tanto t di lui fucceflbri 
che egn’uno fi guardava da un fimile pericolo: Ma già fono 
Dionifio Alic. T. II. Kk trenta 
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trenta anni , in cui abbiamo a tollerare quefle cofe, quali 
che foflìmo l'otto il giogo di Tiranni , perduta avendo la 
noBra libertà . Tralalcio molte altre core> e conlidero> che 
volendo in quelli ilelTi giorni i Magillrati vodri dalle leggi 
accurati , con cui facrofanti^ed intangibili li faceile* por> 
tare ajuto ad alcuno di voi che era ingiuriato, colaaon £of- 
frirono efltP Furono da’pugni e calci oBèlì, e flrapazzati da 
ogni qualunque piti brutta ingiuria , e fnalmente fcacciati 
furono dalla Piatta ; £ voi li mpportatei’ £ non cercate ccn 
me vendicarvi di effi , almeno coi .fuCfrag) , coi quali vi pq« 
tete dimodrar uomini lìberi , fe non volete , a potete in 
altra maniera ? Su via dunque , o Quiriti , almeno ora di- 
mollrate aver animo di uomini liberi, e la pubblicata leg- 
ge dai 7'ribuni del dividere i campi coi fuffragj voflri ornai 
confermate , badar , o afcoltar ni pur volendo chi in con- 
trario parlale; e voi o Tribuni, i quali non avete in verità 
irilogno di fprone , avendo di propria volontà affunto rallà- 
te, ottimamente fatte a min laCciarvi fedurre, o (uperare da 
alcuno ; che fe la temerità , o pazzia dei giovani vi ila d'im- 
pedimento, rovefeiandovi l’urne, o togliendovi i. calcoli, o 
jn altra maniera dillurbandovi, dimollrate loro la fona dei 
Magillrato vollro ; e perocché non da bene l'autorità dei 
.Confoli proibire, chiamate voi in giudizio i privati, quali 
edì adoprano per efecutori dalle loro violenze , e date (opra 
il lor fallo i (uifragj alla plebe , acculando colloco., che le 
(àcrofante leggi abbiano violate, ed il vodro Magidrato an- 
cora . Fu jnolto ^rata alla plebe qutfia orazione ^ ed a tfinto 
fdegtio la indujfe toutro gli avverfarj , che la moltitudine ^ ra- 
me dij[ì avanti , nè pur volle pi^ afcoltare chi la legge dijfuam 
der voleffe: Mt» infarto JciVto Tribuno, dijfe , tutte l’ altre cofe 
ejfere fiate egregiamente dette da Sicc.o , del che lo lodò affai ^ 
ma che non permettejfe facoltà di parlare a ehi la legge difuam 
der vcleva , non eJJ'er quefla eofa giufia , o dai Romani tojlumi 
ricevuta , e particolarmente trattandoli di legge , con cui del 
giuflo fi decìda contro la violenza ; Peroctbt in tal maniera «fl- 
tivo ji darebbe a coloro , che nnlla di giaflo penfano, e ragion 
uevole verfo la plebe , di perturbar di nuovo la pace alla pubm 
blica utilità della Repubblica. Ciò detto avendo, comandò che 
venijfero il giorno dopo coloro , che contro alla legge parlar volef— 
fero, e licenziò il parlamento. Allora i Confoli adunarono i Sena-. 
J9ri nella prtfrui tafa^ma friaef al mente quelli (be più allora va» 
^ levati» 
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ìevtno di forte^z^ t dì ricchezza » t loro infcgnarono tutte le 
mani re di refifiere alla legge , ehi refi fiejf ero prima eoa paro- 
le ^ ma fe a quelle uou fi piegajfe il popolo , i fatti ancora ado- 
per afferò , e comandarono loro , che la mattina fi adunajfero 
nella piazza fon clienti ed amici quanti piti cadauno potef- 
fcy fermandoli altri attorno al Tribunale y e nel luogo delle Co- 
mizhj altri a toD'me oecupaffero differenti luoghi della piazz** * 
e la plebe dividefferoy acciò adunare ajfieme non fi potejfe y qual 
con figlio offendo a tutti in piacere y pria ebe fi faeeffe dì chiaro 
medtijfime parti della piazztt erano occupate dai Patrizi : Dopo 
ciò vi vennero i TVibuni e i Confoli ancora , e comandato fu per 
il Trombetto y ebe ytbì voleffe contro la legge parlare y fi rizzaf- 
fe y e volendo molti uomini dabbene andare a eontradire , non 
fi poterono udire le parole d' alcuno a cagione dello f moderato 
tumulto degli uditori , perciocché altri aggiugnendo animo ai di- 
citori facevano grandijfimo fcbiamazzo > altri fifchiavano e dì- 
fordinato firepito facevano > ma niun profitto ricavarono chi loro 
faceva animo col lodarli , ni chi foro refifieva collo firepito 

f rande. Sdegnati allora i Confoli y e protefiando y che dalla pie- 
e fi dava prineiph alle violenze y perocché non voleva afcolta- 
re alcuno y rifpofero loro i Tribuni y effere già il quinto anno che 
afcolt avano fe fieffe orazioni y ma fenza alcun frutto y fe pure 
non piaceffero le già invecchiate e f uccide quefiioni . Con fumata 
coti la maggior parte del giorno , e domandando già la plebe i 
calcoli y i giovani Patrizi > penfando non effere più da fiore a 
bada, impedivano i plebeiycbe volevano unirfi cadauno alla pro- 
pria Tribù y e dalle mani dei minifiri firappavano Porne de fil- 
mate a raceqeliere i calcoli . Erano qnefii giovani i Pofiomj , i 
Sempronj , m in terzo luogo i Cleljy poderw d'amici e di cfien- 
■ti , chiari p^ Pilluflre foro nafcimento , e gloriofifiimi p^ ric- 
chezze t dignità y e eofe fatte in guerra y quali per confemone d‘ 
cgnuno furono la prinehal cagione ebe dalla plebe non foffe con- 
fermata la legge del dividere i campi. Il giorno dopo i Tribuni 
fi configliarono coi più ragguardevoli della plebe, come dovevanfi 
governare in quefio affare ; ed effendo piaciuto a tutti non do- 
verli citare i Confali y ma i privati, quali erano fiati loro d'aju- 
to eoli' opra y perche, come aveva bene awifato Siedo y non fi 
farebbero prefa gran cura i cittadini del loro eafiigo. Cereavafi 
fra effi con ogni attenzione y quali e quanti fi doveffero aceufa- 
re y e come nominar doveffero quello Jor fallo, e principalmente 
la qualità della pena . Coloro yc^ erano di più afpro ingegno , 
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elicevano tfoverjì ogn’uua di qucjte cofe trattare eoa amplifica- 
zione, acciò fojfero di paura agli altri ; all’incóntro i più miti 
ridacevano tutte le cofe alla moderazione e clemenza, e di gae- 
fio parere fu autore Siedo, quale nell’ orazjon fua aveva alla 
plebe la legge Agraria perfuafa . Fu conclufo per tanto , lafeia- 
tida parte tutti gli altri Patrizi , citare fedamente i Clelj,i Pofiu- 
mj, ed i Sempronj , acciò rendejfero ragione avanti al popolo 
dei loro fatti , accufati ejfendo che contro le facrofante leggi del 
Senato promulgare, e dal popolo Romano , nelle quali ebiara- 
tnente fi comanda che non ardifea alcuno sforzare ì Tribuni 
contro lor volontà, ejjì abbiano ai medefiini Tribuni proibito, che 
mon poteffero mettere la legge ai fujfragj del popolo: La pena 
loro fu eonfiderata , non la morte o l’ e/ilio, o altra cofa da fum 
{citare l’ invidia , acciò per tal cagione non fojfero ajfoliiti, ma 
ri^oìu'i'o* Cerere fojfero eonfecrati , e tale fi fece 

m de' Se- la Ugge con pena la più mite di qualunque altra . Ciò fatto 
Je’r'miti. P" tanto , e giunta la giornata fi abilita , i Confoli ed i più 
gare lo ragguardevoU del Senato, che eranfi adunati, deliberarono, ee- 
doverfi alla sfrenata pajfione dei Tribuni , acciò , fe proibi- 
fc«. ti fojfero , altra cofa peggiore affai far non ardijfero, e doverfi 
permettere , che le facoltà di quefii evacuajfero la bile alla pie- 
j be, acciò, cafligati a fuo talento i nemici, fi facejfe più mite > 

i e più trattabile , mentre principalmente la perdita del danaro 

poteva con tutta facilità rifarcirfi, il che anco avvenne ; peroc- 
ché non curando effi difenderfi , e dalla plebe offendo condanna- 
ti , aequetojjì nella plebe il fuo f moderato fdegno , ed ai Tribuni 
in qualche parte fu data fodis f azione , ejfendo fiata con civili 
maniere la loro autorità riconfermata , ed i Patrizi refiituirono 
ai condannati i loro poderi , data avendo la fleffa quantità di 
danaro a coloro che per la compra di effi dalla plebe fatta , 
ne erano creditori : E tale fu il fine di quefia contefa e perico- 
lo . Non molto tempo dopo , ifiando ancora i TVibuni per la pro- 
mulgazione della legge, venne awifo da Tofcolo all’improvvifoi 
che fortiti i nemici , erano già in quel territorio , il che impedì 
ogni sforzo loro : Perocché ricorrendo in gran copia i Tofcolani a 
"Iffìlun e pubblicando effere venuti gli Ecqui con grandijfimo nu- 

dagii Ec mero di faldati, quali, avendo già dato il facce a tutto il lo- 
* ro territorio , erano in breve per farfi padroni per forza della 
città , fe prefio ajuto non la foceorreffe , il Senato decretò do- 
vere amhtdue i Confoli ajutare i Tofcolani, Avendo i Confoli co- 
mandata la feelta, e cbiamati tutti i cittadini all’ armi, i Tri- 
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butti allora rinovarotto la fedìzionc e tumulto , impedendo Io 
fcriverfi le milizie , e che contro coloro , che negavano dare il 
f no nome i non fi potejfe rifcuotere la pena dalle leggi preferite a ; 
ma nulla fecero , perocché adunato di nuovo il Senato > fecero i 
Padri un Senatus Confai to , che fopra di sè ricevejfero quella 
guerra i Patri ?,} , ed i loro clienti ed amici , e fe alcun' altro 
cittadino volejfe di propria volontà offerirfi alla guerra per faU 
vezzo della Repubblica f a* quali tutti fojf ro li Dei favorevo^ 
//, ed all'incontro a coloro che i Confoli abbandonajfero , fojfero 
li Dei fltjfi nemici . Avendo recitato quefio Conjulto del Senato 
in un parlamento , molti della plebe ancora fi fecero volontaria- 
mente fcrivere nella parte per un certo rojfore prove- 

gnente dalla educazione civile , acciò una città non abbandonaf > 
ferot quale era in perpetuo travagliata dai nemici a cagione del- 
la fua fede femore confervata al popolo Romano , fra quali vi 
fu ancora quel Siccio^ che inveì tanto nel parlamento contro gli 
mfurpatori dei pubblici campi > ed era feco lui una coorte di otto- 
cento foldati emeriti, di cui fu fatto Capitano, quali, febbene 
erano come ejfo liberati a cagione dell'età dall' obbligazione di 
militare, però onorando quefl’ uomo per i fuoi ntolti e gr'’ndijfimi 
meriti , non lo vollero abbandonare , mentre andava alla guer- 
ra , e quefla parte di foldati fuperava di gran lunga gli altri 
tutti di perizia d* arte militare , e di forte coraggio nell' incon- 
trare i pericoli ; la maggior parte condotta dalle preghiere dei 
Senatori, li feguivano , andando effi alla guerra, nè vi manca- 
vano di quelli , che allegramente fi fottomettevano ai pericoli del- 
la guerra, eonfiderando Ut comodità, ed i beneficj che da effa 
f per avano confeguire , ed in breve tempo formojfi un ben guarni- 
to e grande efercito . Ciò intefo dai nemici , non vollero afpet ta- 
re la di lui venuta , ma fi ritirarono nel prorio territorio . Aven- 
doli i Cogoli con follecito pajfo infeguiti, e prejfo Angio ritrova- 
ti , che fopra d' un' alto e feofeefo monte pofli avevano gli allog- 
giamenti , ejfi pure non lontano dai nemici piantarono il loro fiec- 
^cato, e per qualche tempo ambedue gli eferciti fi contennero entro 
■il proprio Forte : Finalmente gli Ècqui fprezzando i Romani , 
perocché i primi non furono a domandar battaglia , penfandp 
aver ejfi poche forze, toglievano la vettovaglia , fcacciavano co- 
loro che erano fuori a p^cere i cavalli , mandando contro loro 
cavalieri , e con fubite /correrie ajf alivano quelli che andavano 
a far acqua, e fpejfe volte provocavano alfa battaglia l' inimi- 
co . Ciò dai Confoli ojfervato, penfartno no» doverfi più oltre 
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Ìm battagUs differire . Aveva la ^aei giorni la fomma autorità 
Romito y e lo Jteffo dovagli ordini e dirigeva la battaglia ypre^ 
fcrrvendo il tempo di prìneipiare e di partire dal combattimento. 
Coflni comandato avendo, che fi cav afferò dallo fleecato le infegne, 
e Cavati fnori i foldati, dopo avere difpojto nei luoghi opportuni 
compagnia per compagnia i pedoni ed i cavalieri , chiamato a si 
Siedo, cosi fi fece a parlargli: Noi, o Siccto, combatteremo 
qui col nemico, tu in tanto, nel tempo che l*uoo e Taltro 
efercito fi prepara alla battaglia , arcendeado il monte per 
quella torta flradaiafialirci colà gli alloggiamenti deinemiciy 
acciò coloro, che qui contro noi combatteranno per timore 
di perdere lo fteccato, volendo portare a>uto ai loro, volti» 
no le fpalle ,c( come fuole accadere io una preda ritirata ) 
cacciandoli tutti fopra una fola Brada , fiicilmente polTano 
da noi fuperarfi , oppure , fé volelfero piuttodo dar fermi, 
perdano gli alloggiamenti loro; perocché non (bno edt for» 
tifìcati di troppo ragguardevole prefidio , il che fi può fa» 
cilmente congetturare da ciò, che tutta la loro fperanza fu 
ripoda nella natura del luogo ,e Tela tua coorte compoda di ot- 
tocento veterani aflalifca il prefidio degli alloggrameati per- 
turbato , accadendogli ciò oltre la propria efpettazione , fa- 
cilmente col lòlo coraggio lo vincerà cui Sieciocosì rifpofe. 
Io fono veramente preparato ad efequire qualunque tuo or- 
dine , ma ciò che mi comandi non e cosi fàcile da efequir- 
fi , come ti pare ; perocché gli alloggiamenti fitti fono fo- 
pra un*alto e dirupato faflo , nò altra Brada efiervi io ve- 
do che ad elfi conduca, fuor che quella fola, per cui veg- 
goofi calare i nemici per venir contro di noi ; ed in oltre 
dubbio non vi può elTere che non v’abbiano lafciato entro 
prelìdio , e febbene poco forfè egli fia, e di poco valore, è 
però adai più che fufficiente per todenere altre maggiori for- 
se che le mie, aIBcurato edendo dalla natura del luogo, per 
lo che delidererei piuttodo, che tu mutadi parere,troppo peri- 
colofo edendo l’efequirlo ; Che fe Aabilito irreparabilmente hai 
di volere in due luoghi combattere in un tempo dedb, aggiugni 
alle mie forze una fufficiente quantità di fcelti foldati, qua- 
le coi benemeriti miei mi ubbidifea , e mi fegua, perocché 
non di nafeoOo e furtivamente haifi quel luogo a prendere, 
ma con aperta forza . Lo interruppe il Coufeìe , mentre altre 
eofe ancora dir voleva , ed il fuo parere fopra ciò narrare , e gl* 
diffe: Non havvt bifogtw di molte parole, ma fe ti conofei 
. aver 
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aver cuore di fare i miei comandamenti , prenamence efe- 
quiicili, nè voler fare l'ufficio mio d’imperatore, che fé cer< 
chi (fuggire il pericolo, altri adopererò, che non avranno 
paura. Tu poi, che cento venti volte corobattefti in cam- 
pagna, quaranta anni militafti, folli nel corpo tutto ferito, 
giacche volontario qua venilli , ritorna ornai fenza aver nè 
pur veduto l’inimico in faccia, ed, in vece di faette e dar> 
di , aguzza la lingua contro ai Patrizj . Ove fono ora quei 
molti premj di tua fortezza, che già ti guadagnalli, i mani- 
gli, le alle , le falere, le corone dai Con foli avute, le fpo- 
glie guadagnate dai vinti in (ingoiar tenzone , e tutte quelle 
altrecofe, che con tanta moleftia fofirimmo udire , vanta n« 
doti xu . Qjiella tua fola operazione congiunta con fola ap- 
parente pericolo abbaflanza ti fa manifello confillere la tua 
fortezza più nell’ opinione , che nei fiitti. Siedo allora tocco 
xelt* ìntrìnfeco dal vituperio: Non mi è nafcoHo, dìlTe, o Ro- 
milio, una delle due cofe averti tu nell’animo propodt , 
o che, vivendo io, nulla operi, ed io fronte porti ana tri- 
fiilTiiiia nota di paura , o pure vilmente e miferamente ta- 
gliato a pezzi dai nemici , io muoja , perocché io pure mi 
dimoftrai eflere nei numero di coloro, quali penfano dover 
covare in petto animi liberi ; non mi mandi tu già in un 
dubbiofo pericolo , ma alla morte certa, pure ancor qucRo 
pericolo foRcrrò , e procurerò ancora dimoltrare a tutti , non 
«(Ter io poltrone, o prendendo gli alloggiamenti, o moren- 
do da uomo forte. Voi tutti o miei compagni della milizia 
mi iàrexe teRimopi agli altri cittadini , fe udirete la mia' 
morte, eflér do eflinto per lamia virth, e per la libertà del 
mio pariate^ Jiijpofia avaudo tori ti CoafolCf togli oeebi pie- 
jii di lagrime falutd gli amiei tutti y e eo^ eolia fua toorte meflé 
e piagHCute partii non in altru maniera , tbe fe andaffe alfa 
feura morte y avendone compajjttnc tutto l* efereitOy tome fe di 
guejii ottocento uomini non fojfe fii) in avvenire per vederne al» 
euno. Ma Siedo non conduce t puoi per quella ftrada ebe era 
nel fatico del monte y da Romilio dimoflratogli y ma per m eer» 
to grandijfmo bofeoy ove arrivato y foffermatoft y coti parlò ai 
fuoi. U noRro Capitano ci mandò, come vedete, alla morte; 
penfava egli che tbifimo noi andati per quella Rrada , per la 
quale fe andavamo , era impoifibile ingaonare i nemici.* Vi 
conduriò io per altra via, quale non è (otto gli occhi dei 
ipcdcfimi , e fono in buona fperanza di ritrovare fentìerd 
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alcuno aguale ci conduchi nella cima fopra gli alloggiamenti 
dei nemici , per ciò (late di bum cuore . Ciò detto li condum 
cevm per il bofeo » e pajfatane la maggior parte ^ incontrò per 
buona forte un villano , quale non fo onde veniva , e prefo dai 
fuoi compagni, lo fece ^uid a della flrada: Egli guidatili intor- 
no al monte con lunghi circuiti, finalmente li conctujfe nel poggio vi- 
cino allo fieccato nemico, onde potevaji con brevità, e diritty cam- 
mino dijeender fiopra il medejìmo : In queflo mentre fi erano azzuf- 
fate le due armate degli Ecqni e Romani , e combattevano corag- 
giofamente , pari effondo di numero , di termi , e di coraggio , 
non dichiarandoli per lungo tempo la vittoria a favore di alcu- 
no , ma ora quejii, ora quelli fpignendo i loro avverfarj , ed era- 
no caduti da ambe le parti gli uomini più forti , ma finalmente 
con aperta vittoria la battaglia fu deeìfa ; perocché > quando la 
coorte di Siedo fu vicina agli alloggiamenti nemici , ritrovò quel- 
la parte dello /leccato fent^a guardia alcuna , ejfcndo andate 
tutto il prefi dio verfio l’altra oppofia parte , che riguardava la 
battaglia, e flava attento alla medefima : Allora i foldati di 
Siedo fenica alcuna fatica trapaffando la munizione, erano pofti 
fopra la lefladel prefidio, ed alzato grandiffìmo grido ,eorfcroloro 
addoffo . 1 nemici da tale impenfato accidente atterriti, nè fli- 
mando co/i pochi foffero , ma anzi che uno dei Confoli ivi foffe 
con tutto il fno efercito , fi lanciarono fuori dello fleccato , ab- 
bandonando moltijjìmi l* armi ancora , ed i foldati di Siedo ne 
ammazzavano quanti ne venivano loro alle mani, ed occupati gli 
alloggiamenti difcefero alla battaglia campale. Allora gli Èe- 
qui , quando s’accorfero dalle voci e dalla fuga dei fuoi, effe- 
re già pre/i gli alloggiamenti , e videro il nemico ebe fopr aflava 
loro alle fpalle, non fecero più cofa alcuna glorila, ma rottigli 
ordini fi diedero aduna predpitofa fuga, cercandolo fcampochi per 
una chi per . un’altra flrada : Fu fatta di loro grandiffma flrag- 
ge , avendo fempre i Romani ai fianchi , quali ammazzavano 
quanti gitnnev ano fino a notte: Ninno però fu, che più gloriofa 
cofa faceffe di Siedo, e ninno più grande Jiraggf fece del mede- 
fimo . Egli veduto l’inimico già debellato , e venuta la notte , ri- 
eonduffe la fua coorte negli alloggiamenti nenfici da effo vinti, a 
ridotti in fuo potere , pieno di gloria ejjendo di coraggio , ed i 
fuoi foldati effendo tutti rimafli vivi, e fani, fuori non folo dal 
pericolo che loro fovrajlava della morte, ma aequiflata avendo an- 
fora gloria grandlffima , lo chiamavano loro Padre, lor Salvatore f 
Ijor Lio f 0 con quanti più errevoU npmi aveffero faputo nominarlo , 
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ni potevano faziarfì dei vicendevoli antpìeffi , ed abbraeciantea- 
ti , e di tutti gli altri piaceri delle congratulazioni . L’ altro 
efercito de' Romani frattanto, ritornando dal perfegnitarei nemici, 
fi ricondujfc nei proprj allt^iamenti . Era già la mez^n notte, 
quando gli venne tu cuore di togliere la lode di quella vittoria a 
colui ebe ad una manifefta morte mandato l'aveva , e comunicato 
il penfiero coi fuoi , e da ejji lodato, ammirando tutti la prudenza 
e l'ardire di tanto uomo , fi veflt l' armi e comandò che le vr* 
flijferogli altri ancora , ed in primo luogo trucidò tutti gli nomi- 
ni, cavalli, bovi, ed altri animali negli alloggiamenti nemici ri. n?nM«,cd 
trovati, indi diede fuoco ai ripoftiglj pieni di frumento , d'armi, •' 
e d'ogni apparato da guerra , aggiuntavi anco la preda grandif. i1ni.a n' 
fima , anale i nemici trafportata avevano dal territorio Tufeo. 
lanOy e ridotto il tutto in cenere y parti arca il far del giorno y dijueit». 
niente altro feto portando ebe l armi, e, fatto il viaggio fretto- 
lof amente , arrivo a Rema . Quando viddero i Romani venire 
nomini armati, giulivi , e con premura, afperfi di molto fan- 
gue , fi fece gran coucorfo , defiderando vedere quefli che ritor- 
navano, ed udirli, e fapere da efii ciò che fatto fi fofi'e, ed ef- 
fendofi adunata gran quantità di perfone , Siedo pofiofi nel mez- 
zo di effi narrò loro la vittoria ed infiememente tutte le eefe come 
erano accadute , e ebe per fola fua virtù e degli ottocento vee- 
cbj , che mandati furono dal Confole a certa morte, furono prefi 
gli alloggiamenti degli Ecqui, e gli altri ebe in campale batta- 
glia combattevano furono poffi in fuga, e domandava che della 
ricevuta vittoria non aveffero grazia ad altri ,ed in fine aggina- 
fe quefle parole: Le anime Iole, e l’armi di tanta vittoria per 
noi acquiftata riportato abbiamo, nè alcuna altracofa o grande) 
o piccola di tutto ciò che abbiamo prefo. ciò udito dal popolo , 
fivtdfe tutto' alla mifericordia ed alle lagrime ,'iavendo in penfie- 
ro l' età e la prodezza di tanti uomini , fdeguandofi contro colo- 
ro, che privar defideravano di tanti e tali uomini la Repubbli- 
ca , la qual cofa , tome preveduto aveva Siceio , produjfe un 
pubblico odio contro ai Confoli , perocché nè pure il Senato con 
animo quieto la fopportò , non decretando loro nè il trionfo , uè 
altri onori , eoa cui fogliano onerarli le grandi vittorie : La pie- stcctei 
be poi nelle preffime eomizie elefie Tribuno Siedo , e gli eoferi xr*aa*a 
tutto quell' onore ebe effa poteva, e ciò è che di memoria degno 
fu fatto in quell'anno. Nell'anno feguente, fatti furono Confo- 
li dopo quefti Spurio Tarpejo ed Aulo Termiuio , quali si con 
fare altre cefe grate alla plebe 1‘ abblandirono , tome pure fa- 
Wonifio Alic.T.11. LI teudo 
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e(nd» iì SeantMr Confaho dtl promulgar la Ugge alla plebe per 
vìa dei Tribuni , vedendo i Padri che col loro opporjì , altro 
non guadagnavano, che Podio, e l'invidia della mede ft ma , e 
(be coloro, quali difender volevano le ragioni dei Padri, altro 
non guadagnavano che eifere in privato condannati gravemente : 
Ma fu principalmente loro di grande fpavento il cafb dei Confo^ 
li dell’anno antecedente , m >l trattati effendo dalla plebe, ni 
in conto alcuno ajutati dal Senato: Perocché quel Siedo, qua- 
le difjìpò le forze degli Ecqui , ed i toro alleviamenti , eletto 
allora Tibuno , come ho detto , nel giorno Jl^o che affunfe il 
Magijìrato , dopo aver fatti i faciiftc) folenni per la pubblica 
falvezza , il primo affare che trattò, fu citare Tto Romiliof 
ed accufarlo avanti al popolo di pMdka ingiuria , determinaa- 
di^li la giornata alla difefa , ed il fuo Collega Cajo V ttturio 
é^alito fu con fintile accuja da Cucio Alieno Edile , quale tra 
fiato Tibuno l’anno antecedente : Ed avanti il giorno dei su- 
dicio ufate effendo grandi preghiere ed efortazioni , e conventico- 
le da ambe le parti , quefii due uomini Confolari, afficurandofi 
dell’ajuto del Senato del tutto deprezzavano il pericolo pre- 
mettendo loro i più vecebj, ed i giovani ancora dei Patrizi t che 
farebbero sì , che fopra di non fi darebbe giudicio . Ma i TU 
buni , prevedendo il tutto avanti , non fi l afe invano noAvere dà 
preghiere , da' pericoli , o da' minacele , ma venuto il giorno de- 
terminato, chiamarono il popolo a parlamento, e già per l’ avan- 
ti adunato fi era in città graadiffima quantità di lavoratori de 
campagna, e di coloni , ^ual quantità aggiunta a quella della 
città fieffa , non folo empita fu la pit^za tutta , ma le firade 
ancora che a quella conducevano. A primo Reo che fu citato , fu 
Romilio da Siedo accufato. A cofiui rinfacciate erano sì le cofe 
tutte che nel fuo Confolato fatte furono contro ai Tibuni , ufan- 
do la forza contro di loro , come pure le teffute infidie da effo 
mentre condottiero era d’ e f eretto contro Siedo e la fua coorte e 
Citati erano tefiimoui quelli uomini che erano nella efpedizton 
mede fi ma, non plebei , ma mbilifitmi uomini e Patrizj , e fra 
quefii un giovane illufire , sì per chiarezza di fangue , comi 
per fua virtù e gloria di cofe nùUtari, Spurio uirginio, Diffe 
quefio tefiimanio , che volendo effo Ulcerare da quella andata 
un fuo compagno ed amico , cioè Marco Jcilio figliolo dì uno di 
quelli , che della coorte di Siedo erano, effendo mandato unito 
al padre a quella fieura morte , ed avendo impetrato da fua 
zio materno Au[o Virginio, che in quella milizia era legato, di 
. . poter 
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pottr andare avanti al Cvnfi>li,e lare qnefla grazia dotnandare , 
e non avendo dai Confoli ^ che gliela n^aronot patata impetrare, 
piagnente , compajjione aveva della trifla forte del fno amico ; 
ma qnel giovane intefo avendo il motivo di quella preghiera , ed 
■ovata licenza di poter parlarf > aver refe grazie a chi per lai 
parlava, ma non ejfere per accettare mai quel bene feto , con coi 
fi to^ieffe la pietà verfo 1 eodfangainei , e tanto meno ejfere per 
abbandonare il padre , quanto a più certa morte egli andava 
incontro, come chiaro era ad ogn’uno, ma volere andare unita- 
mente col padre > e quanto poteva , difenderlo , e delta fortuna 
di lui ejfer partecipe. All' irre fragabife tejlimonìo di cojlui , uan 
vi fu più aìcuna cbe ccmpajficne ovejfe di efft , ma quando gli 
flem Jcilj ancora padre , e figliolo , chiamati ejfendo, lo Jìejfo 
tejlificarono , niun plebeo più potè trattenere le lagrime . Romilh 
poi nel maneggiar fua difefa , fece un'orazione, nè modejìa , nè 
alla qualità del tempo adattala , ma gonfia , e troppo impe- 
riofa e confidente ad uno , che il tempo del comando aveva già 
finito , con cui accefe anzi di più lo fdegno d l popolo: Per tanto 
dati i calcoli alla plebe, condannato fu a tutti voti da tu.te le 
Ti il ù, e la pena era pecuniaria , cioè di dieci mila affi (a), e ciò 
veramente con prudente eonfigHodi Siedo, acciò fi impegnajfe- 
ra t Patrizi a favore del Reo, e cofa alcuna non macchinaff^ei'O 
contro il rendere i fùfiragj, quando vedejfero d'altro non trat- 
tarfi che di danaro , e coti la plebe più facilmente fojfe per 
condannare un'uomo Confidare , perocché nè della vita il priva- 
va , nè della patria . Condannato Romilio , dopo pochi giorni lo 
Jlejfo fine ebbe Paccufa di Vetturio, condannato ejfendo in quindi- 
ci mila adì (b). Ciò avendo i Confidi dì quejì'anno fempre avan- 
ti gli occhi non poco temettero di fe jlejfi , ma procurarono , <be 
lo jìejTo non accadejfe loro al termine del Confolato, per tanto 
non ufando più dijftmul azione alcuna, fi pofero ad amminijlrare 
la Repubblica interamente a favore della plebe ; e per ciò in 
primo luogo nelle centuriate comiz e fu fatta lew , che lecito 
fojfe a cadaun Magijlrato rifeuoter la pena delia di luì mae- 
flà lefa , il che per P addietro era fol amente lecito ai Confali: 
La quantità però della Pena fu Permejfa all'arbitrio dei Ma- 
•ijlrati, ma definita dalla legge flejfa , cioè che la maggior pe- 
na ncn fuperajfe due bovi , e trenta pecore , qual legge durò 
gran tempo apprejfo ai Romani, Riferirono poi al Senato delle 

L 1 » leggi 

[4] Secondo il Nardi fono too. fiorim d'oro , ovvtio t«o.|i|IÌati Fiottoilnl ,chc fao* 
no circa aaoo* lire Venere de’piccoli , o 440. fiorini d*Alenjajna . 

(d) SofM) 150 Fiorini d*oro, ovvero mo* gìftiiaU Fiorentini, che fanno circa j|M> 
lire Vcikctc, ovvero ddo« fiorini d' Alemanna* 
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ìfa! lyUmui fatte i quali erano praadifsimamtate da ejsì 
defiderate , e che tutti egualmente fcjfero tenuti ojfervarle in 
perpetuo . Varie furono le opinioni , e particolarmente dai rie- 
cbi dette, ma fuperò l'ipinion di Romilio, che contro /’ afpet- 
tazione di tutti, s'i Patrìzj,chep!ebei,foflenne le parti pìuttoflo del- 
la plebe, che del Senato , perocché immagìnandofi ogn'uno , che 
per la frefea ingiuria , e eoi fatti e coi detti fo^e per oppoi/ì al- 
la plebe , egli , quando gli toccò per ordine dir fua femenza , 
ejfendo per l'età e per la dignità nel mezze fra gli altri , r/j. 
Zatop ydijfe fuo parere cosi difeorrendo: Se io ,o Padri Corciiccif 
quelle cofe narrar volefii, che io, non per alcun mio oierU 
rito, ma perche le parti voftre foftenere io volli, patite ho 
dalla plebe , noja al certo v’apporterei , fapendo voi fleffi 
minutamente H tutto, ma sforzato fono danecef&tà di qualche 
cofa farvi menzione , acciò chiaramente fa piate che tutto 
ciò die io farò per dire, non adulando la plebe , il dico , 
quale mi ò nemica , ma per -puro affetto delia pubblica utU 
Ittà ; Nè fi maravigli alcuno , che avendo io e per l’ addie. 
tro e nel mio Confolato feguito diverfa legge, mi fìa poi 
così repentinamente mutato di propofito ; nè ftimate però , 
che triflo confi^io abbia allora feguito , oppure muti ora 
parere con poco retto giudicio . Imperocché, quando io, o 
Padri Cofcritti , le voftre parti più p^erofe eiTere penfai , 
fletti come dovei dalla parte degli ottimati , non curandomi 
troppo della plebe; ma dopo che con mio gran male fon fat- 
to pili conofeente , e con grandiiGma mia mercede ho im- 
parato aver voi affai più configlio , che potere, e che mol- 
ti difènfori voOri vi Furono dalla plebe tolti, dilGmulando 
voi per neceffità, ( il che Dio voleffe, che nè io, nè il mio 
Collega con voftra univerfal compafftone provato aveftimo ) 
ho mutato parere, e giacche ora della noftra falvezza halfi 
a .difeorrere , e refta a provvederli che altri in pari manie- 
ra alla noftra non fiano trattati, vi prego tutti, e cadauno 
in particolare, acciò delle prefenti cofè agiatamente delibe- 
riamo . Ottimamente trattali con quella città , che li acco* 
moda alle occafioni , ed ottimo è quel configliare , quale » 
non ai proprio odio , o privata pafiione i configli a^ta , 
ma alla pubblica utilità. Nè altrove meglio ricavar li potran- 
no conligi;, quali fiano per giovare in avvenire, che dallq 
cofe paffate, e dal loro efempio. Ella fu fempre tale, o Pa- 
dri Co/cfkti; U no&ra forx« bn pra« che qualunque volta 
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accade far queOion «olla plebe, fì partiamo Tempre colla peg- 
gio, caftigati colla morte di uomini illullrì, colle ingiurie, 
cogli eTigtj : Qual maggior difgrazia adunque può accadere 
ad una cmi , c4ie la uparazione dei migliori cittadini , le 
quali cofe in voi difpiacendomi , vi eforto ad ubbidir loro, 
e non voler ad evidente pericolo cfponere il Magiflrato di 
quell’anno, e poi abbandonarlo nelle difgrazie, ma ré pu- 
re alcun*altro, di cui alcun -benché mimmo ufo far fi poT- 
fa a prò della Repubblica, vi eforto a volere t-fporre a tanti 
pericoli. -La mia fentenza per tanto é, doverfi mandare Am- 
oaTciatori parte alle Greche città che fono in Italia , parte 
in Atene , quali domandino dai Greci leggi ottime, ed al 
tutto conformi airidituto noAro, e ritornaci che lìano, ri- 
ferifeano i Confoli al Senato ibpra reiezione dei Legislato- 
ri, e quale-Tatà per c^ere il loro comando, e quanto abbia a 
durare , c tutto ciò finalmente , che giovevole loro parerà 
alla Repubblica eflere, e levate in avvenire le fedizioni, dal- 
le quali naTcono calamità Topra calamità, altro motivo non 
avremo di queftionar colla plebe, e né pure quello dalle leg- 

5 i, le quali, fo altro non aveflero in -sé , hanno almeno una 
ecorofa maellà nella fronte . Ciò parluto Avendo HonùUo , /* 
two e /’ altro dei 'Confoli fé gli accojìò , moire cofe dicendo cc» 
meditate orazioni , come pvre la maggior parte del Senato , co- 
fi cele approvata era dal parere -del la maggior ^rte^aefla fen- 
lenza. Già erafi per-iferivere il Senatus Conflitto , quando Sic- 
<io Tribuno , quale citato aveva Romilh rizzatoli , -e lungamen- 
te lodatolo , we mutato parere, non aveffe riguaido tanto alle 
private offrfe , manto al 'pubblico bene , e che *on /incero animo 
eiòy che -gindic^e dell* avvenire dall’ avuta efperienzay pubbli- 
camente H dkeffe , la qnài fineerhù di parlare di qu^*aomo\ 
dijje y acciò in qualche maniera io rìcompenfi , gli perdono la pc- 
na y e fin da ora ritorno {eco lui in amicizia , perocché egli ci 
f opera in eferciz h di bontà , il dhe fu dagli altri Tribuni ancora 
approvato: Romìlio però non foffrt di accettare quefla grazia y 
ma lodata la volontà dei Tribuni, dijfe voler pagar del pro- 
prio la giudicata penay ejfendo ella ora fatta cofa facray emen- 
do contro il gittflo e l’onefio , che defraudati fojfno li Dei di 
ciò che loro attribuiva la legge, e ciò che promife efeqtà . Fat- 
to il Senatus Confulto , e per legge della plebe confermato , fu- 
rono eletti Ambafeiadori ter domandar le Leggi dei Greci Son- 
uìe ’Pofiumio , tervio Stupido y Aulo Manlio . Furono a eofl>ro 
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del pubblico preptrste le navi « e tatto il bifcgnextole of»atnento 
fecondala maeflà del popolo Romano, ed in tal manierai cjaeìl* 
anno eìAe fine. NeirÓti^iade otutntefima feconda, in età Li- 
caT'effalo da Lariffa vinfe nel corfoy principe ejfendo d Atene 
«’p'inci- Cberefane y paffato ejfendo dalla edificazion di Roma il trecen^ 
pe d’Aie- tcftmo Mino y efercitando il Confelato Publio Orazio y e SeJIo 
"Vufciio Qtfi"fil>o njfan Roma una pe fi e maggiore di tutte le paffute-^ 
Orlila , quale uccife i fervi quafi tutti, e circa la metà -dei cittadini y 
QuTntlno aon offendo bafìanti a tanti infermi i medici y ni gli ajnti dei 
Coifoii. domeflici ed amici y perocché eptetU che ajttto portar volevano agli 
Ho»»'*" etmat alati di pefle , dalla convet fazione continua di effi , e dal 
fiMiriik, contatto lo JieJfo male Ji tiravano addojfo y eoficebe molte cafe 
laS^ì! rimanevano affatto vuote per mancanza di chi agli amntalati 
ajpflcjfey ni la minor cagione di quello mede, e che di giorno in 
giorno fempre più fi aumentajfe , era , che Ji lanciavano i merli 
nelle jlrade: Perocché a principio per la riverenza alla comune 
natura dovuta , ed -avendo le cefe necejfarie ai funerali, ab- 
brwgiavano , o feppelìvano i morti ^ indi altri non facendo più 
capo dell* oneflà y altri dalla povertà indotti, li lanciavano nel- 
le vie mancanti d*ufeita , e nelle fot terranee cloache , ma la 
maggior parte nel fumé Tbverey da cui gran peftilenza featuri- 
va, ri dai luoghi verticop , o dalle ripe, ove tali cadaveri dall* 
acque erano gittati: Perocché quefli cadaveri ivi rimanendo, gra- 
ve c fetido odore mandavano ai fani , e con preflezzo li face- 
, va ammalare , nè tra più l'acqua del fumé abile ad ejfer be- 
vuta, perche , dire che trillo odore mandava, lafciava nelle 
vene un venenato alimento . Nè fermoffi quejlo male ad incrude- 
lire nella città folamente, ma pafsò nelle ville ancora, anzi la 
plebe di campagna fu non mediocremente afflitta , paffato ejfen- 
do la eontaggiefa pejle nelle pecore ed altri quadrupedi, con cui 
converfava. Fino a tanto però, che qualche f per Unga rimane- 
va ancora negli Dei, fi era il popolo tutto donato alle cofe fa- 
cre , alle preghiere fd ai facrificj , ed introdotti furono allora 
molti riti nuovi e non confueti , poco convenienti al certo agli 
* $,«o J^ei : Ma quando j'accorfm), noneffer ejji mIì Dei in eonio 
Qiiintiiio alcuno aggraditi , nè per ciò farfi m^icordiofi, lafciaronò an- 
Fiftto'"* divino . Fu da quefìo infelice male tolto dal mondo 

ConfoH uno dei Confoli Sefìo ffuintUio, e Spurio Furio eletto in fuo luo- 
Ì0.y come pure quattro del Collegio dei Tribuni, e così molti ed 
Mauro ottimi Senatori. Cerearono in quefla occafione gli Eequi muover 
^"^rrH ui popolo Romano , fufcitauds per via di Ambafeiatori 
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P altre nazioni , quali nemiche erano del Romano nome: Niente 
però poterono efeanire , perocché prima di potere »n ginflo eferci- 
to adunare i nell’ adnnanza già fatta principiò iatrodnrfi la pe- 
flcy e nei loro cafielli ancora, non avendo cjfa gli Ecqni foli af^ popoli 
f aliti, mai Volfci ancora ed i Sabini, diflruggendo gran quan* ^ 

tità d’uomini , dalla quale calamità emendo ancora impedita la s.bMiie 
coltura dei campi , vi fi c^iunfe ad ejfa la fame, e careflia 
del vitto. Per tal pefte adunaue niente fi fece in Roma, o fuori 
cmU tferciti fono i Confoli fuadetti ,cbe degno fia narrarfi nelP 
ijhrie . Nell anno che venne dopo furono eletti Confolt Luci» ^ 

Menenio, e Publio Sefiio, nel Confotato dei quali terminò final- * Pubi<o* 
mente la pefle , e diedefi principio ai facrlficj degli Dei, renden- 
do loro grazie, e pafsò tutto quel verno in fefle e giuochi si pub- Rom» lì- 
èlici fatti con inenarrabile f^fa , che privati con perpetui con- Jl'ra pe. 
viti: Fu pei al principio della primavera portato molto frumen- Qc- 
to in Roma da molti e varj luoghi, comprato in parte dal pub- 
blico danaro , e parte trafportato privatamente dai mercatanti , 
perocché pativa la plebe non mediocre careflia, offendo rimaflo 
ii. colto il territorio per la mancanza dei contadini, e per le gran 
malattie. Circa lo fleffo tempo ritornarono gli Ambafeiatori , por- Amba- 

tando le le^i da Atene , e dalle altre città Greche pofte in 
Italia , e Juhito i TVibuni audarono a ritrovare i C onfali , do- 
mandando loro, che foffero eletti dal Senato! Legislatori, qua- 
li non fapendo , co» qnaPonefla maniera dalle continuate pre- eh". 
ghiere dei TVibuni liberar fi doveffero , non volendo principalmen- Atene . 
te alcun detrimento apportare all* autorità e Meuza dpgH otti- 
mati , differirono l’ affare con un*omeflo preteflo , cioè, eh» era 
poco diflante il tempo delle eomizif, o eoe dovevano de^er Pri- 
ma i Confoli dell'anno venturo , il ebe avrebbe a farpin are- 
viffimo tempo ; eletti poi che foffero ì Confeli , unitamente ad effi 
riferirebbero al Senato d.ll’elezione dei Legislatori. Conceffo ciò 
dai Tribuni, e fatte/! le conùzìe avanti af folito tempo, eleffero 
Confeli Appio Claudio, e Tito Cenuzio; indi abbandonata igni 
cura della Repubblica, quafi più loro non apparteneffe , non ha- ci«iidio,a 
dando più ai TVibuni, ma penf avano paffare in quiete il reflan- 
te del foro Confolato, ed uno dei Con/oli Menenio , era continua- rnii. 
mente ammalato , e vi erano molti, che dicevano , che oppreffo 
effondo di dolore e di affi'tzion d’animo, non così facilmente po- 
teyafi dalla malattia liberare. Servendo/! Sefiio l’altro Confole 
di quefla oeeafione, quafi non potè ffe effo colla metà delia pote- 
flà far cofa alcuna, fcanfava le preghiere dei Tribuni , diffe- 

rend» 
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rendo la tofa ai nuovi Confali . Non patendo i TVihani altro fa» 
re, ricorfo avevano ad Appio ed al fuo Collega, fe bene entra- 
ti ancor non fojfero in Magillrato , e li follecitavano , ora co» 
orazioni in pubblico parlamento , ora in privato , fino a tanto 
che loro finalmente perfutd'ero ejfere alla plebe faverabili, propo» 
fi a loro avendo ficura fperanza di grandi onori e potere • pe- 
rocché era Appio defiderofo. d'efiere partecipe del nuovo Magi- 
firato , accib ejfo pure le leggi facejfe della pace ed amorevole 
unione, e tir affé col fitto efiempio tutti a penfiare di dover godere 
una fola ed unita Repubblica z Aia vedendofi adorno d' un sì 
illuflre Magifirato , non flette falda nella primiera buona opinio- 
ne, e nel debito d' uomo da bene , ma in fine fin prefio da triflifi- 
filma ambizione, corrotto efiendo dalla grandezza di fino potere 
eoficche poco fu lontano dalia Tirannide , del che con maggiore 
comodità parleremo altrove . Allora veramente , con ottimo cou- 
figlio , il CoU.'ga fitto ptrfiitafio, andò fipejfijfime volte al parla- 
mento, efifiendovi dai Tribuni chiamato , e lungamente parlò, e 
con fomma umanità, e tale fu il fientìmen:o delta fitta orazionez 
Ejfiere a si ed al Collega di fiommo piacere , che fatte fiano le- 
leggi eteiT eguaglianza della regione , e fi tei'miniao nella città 
le fiedizioni fiopra ciò nate, nè perciò voler fitta opinione tenere 
vaficofla i ma non aver peri alcun potere di creare i Legislato- 
ri , non avendo ancora ajfiunto il Magifirato : E tanto eflér lon- 
tani di opporfi a M. nenie ed al Collega , fie la volontà del Se- 
nato eficquir vdefifiero, anzi ejfier per ajutarU , e per efifier loro 
grandemente obbligati, che fie efii tergiverfiando e cercando pre- 
tefli, neg afferò poter ejjì eìe^er abrl con poteflà Confidare, efi- 
fiendo già noi eletti, e conpèrmati Confoli , non ejfier ejfi per op- 
porli a tal creazione e vdcniieri anzi per ceder ogni autorità a 
quelli che in loro vece fioffiero eletti , perche ciò piacejfie ancora- 
ai Senato. Lodata poi dal popolo qnefla buona volontà, e cor- 
rendo tutti a tur>M avanti alla Curia , obbligato fu Seflh fido 
^ perocché Adentnio era ammalato , nè poteva effervi preficnte ) 
»/ Senato adunare e proponere delle uggì ii partito. Mdte co- 
fie furono ivi dette per l'una e l' altra parte , sì da quelli che 
pemfiavano , doverfi reggere la Repubblica coUe leggi, come da 
quelli ancora che confiervar volevano le confuetudwi della' Pa- 
tria: Ma fiuperò egn’ altra , la fientenza dei Confioli nuovamen- 
te eletti detta da Appio Claudio, quale primo fu domandato • 
cioè doverfi elegge dieci uomini dei principali dei Senato , quali 
(mandai' doveffer» nn' anno dai dà della loro elezione, a' quali 

appog.- 


Digitized by Google 


D E* F A T T I DI ROMA'. zjj 
4^p^'ìa1o fofPe qualunque affare d* importanza y come cofltima/t 
atei Confoli , ed una volta dai Re faceva/i , e dover quejli dieci 
Momiui decidere /» « piati eiei privati, come pure amminiflrare le 
xofe alla Repubblica appartenenti . Ricevuto avendo ì Tribuni 
^ueflo Senatus Confidio, andavano nel parlamento della plebe, 
ed avendolo pubblicamente letto , ampiamente lodarono il Sena- 
to , ed Appio Claudio autore di quejlo Decreto : tenuto poi il 
Jempo delle Comizie , chiamato avendo i Tribuni la plebe a par- 
lamento , comandarono ancora ai Confali eletti dover effere pre* 
fenti , acciò le pronuffe altre vo'.te al popolo fatte manteneffero^ 

3 ualì fattiji avanti riaoneiarono nel mezzo del popolo il Magi- 
rato, e furono fommamente dal popolo lodati, ed avuti in am- 
ottirazìone, e perche a comuni voti fceglier davevanft i JLegisla- 
Jori, eteffe il popolo fleffo quefli due prima d' ogn' altro , e così 
aielle Comizie Centuriate furono prefcelti Appio Claudio e Tito 
-Cenuzio, quali eletti erano Confoli per l'anno venturo^ ed uni- 
camente a quefli Puhlio Seflio Confole di quell'anno, ed ancora 
.i tre Ambafciatori , quali portate avevano le le^i dalla Cre- 
xia , cioè Publio Poflumio , Servio SuJpicio ea Aulo Manlio 
ad uno dei Confoli dell' anno paffuto , cioè Tuo Romilio , qua- 
le da Siccio .accufato , fu dalia plebe eoudannato , ed indi 
,/u autor principale del parere del popolo : Degli altri Senatori 
aleffero'Cajo Julio, Tito Vet furio e Publio Orazio , tutti uomini 
diati già prima Confali , e furono levati via nella Repetbhlica 
■sii annui Magiflrati tutti dei Tribuni , degli Edili , dei Que- 
liori e qualunque altro Magiflrato durevole per qualche deter- 
.tnlnato tempo. Prefe per tanto nell'anno feguente dai dieci uo- 
.minile redini- del governo , iu tal modo Ji prefero a governare 
la Re^bbliea. Avevano uno di eflìJ fafoj e tutte ì' altre infe- 
■gne aella Conpslare autorità: Adunava q^flo il Senato - con- 
fermava i di lui decreti, e faceva tutti gii altri uff cj del Prt- 
.tore, gli altri tutti, per diminuire V invidia della loro potefld, 
.poco differenti erano -aai privati nel veflito, -ma l'ano alP altro 
vicendevolmente nell' autorità fuccedeva., e così quell' annuo im- 
pero fi governava per giorni determinati . Èrano ajfidui tutti il 
giorno intero ad afeoltare le cauf e nel Tribunale , o fqffero effe 
pubbliche , o private , come pure con fomma equità e giufiìzia 
giudicavano le querele tutte quali accadevano etarfi ai compagni 
ed amici, ai fudditi e di dubbia fede , e parve a tutti effere 
più che ottimamente dai dieci uomini govnnato quell'anno la. 
Repubblica ; ma lodata grandiffimamente era da tutù la cura 
jjioaìGo Alle. T. II. Mai che 
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che avevano dei plebei e dei poveri y difendendoli dal potenti 
e dalla forza di effi , e molti apertamente dicevano non far 
più bifogno alcun' altro Magifirato y qnando qnefio fola eoa pru- 
denza a tutto prevedeva: Untore principale di ouefla loro am- 
mìniflrazione prudente credevafì ejfere jippio Claudio , e peri 
dal popolo riportava tutta la lode all'intero Collegio dovuta ; 
percccbe l' opinion di fua bontd] non fdo era prodotta da cià 
che unitamente coi Collabi operava con maturo configljo y ma mol- 
to più da quello che ejjo folo e da per sì continuamente eferei- 
tava y f aiutando tutti y ed amichevolmente chiamandoli e con 
altri atti d'umanitd e piacevolezza acquiflandofi l' amore dei 
«<«n*dkei po'^d. Compofero quefli dieci uomini , ed in dieci tavole alla 
tavole , pubblica cognizione prqpcjero le leggi cavate /) dai Greti, che 
dalle loro paterne confuetudini , fofferendo ejfere dai privati uo- 
mini ammoniti , riformando in tal maniera le feritte leggi , che 
fojfero di comune piacere y e lunoo tempo flavano nella piazzai 
fedendo con qualunque uomo da bene y ed a fretto efame richia- 
mando cadauna legge. Quando parve poi efere bene ordinate y 
e che a ninno difptaceva pià alcuna legge , adunato il Senato y 
col di lui decreto le confermarono , indt chiamato il popolo per 
Centurie , efendovi prejenti i Pontefici , gli aiugurj e tutti gii 
altri Sacerdoti, e fatti i facrificj fantamente, diedero i fuffragj 
a! popolo, dal quale ancora e fendo con fuo decreto confermate, 
fteero intagliare in colonne di bronzo, e le p^ero in luogo afai 
in'*c oinfte ben vifibile della piazza in continuata ferie dijpofle , e giacche 
fò J'""® P^^^ mancava a finire l' anno del loro Afagifirato, riferirono al 
p°uù* Senato domandando Cofa fare doveva/} delle future Comiz't - 
Fra le moire e varie opinioni fu più dell' al tre aggradita quella, 
che penfava dover fi la fuprema autoritd demandare ancora ai 
dieci uomini , perocché fi conefeeva mancare qualche cofa alle 
leggi già pubblicate , a cagione della brevità del tempo in cui 
furono cempofle , ed acciò , ficcome già approvate erano , fofero 
tanto da chi voleva , quanto da chi non voleva efervate e fere 
uece fario un' a f aiuto comando ; ma niente più fu cagione di rin- 
novar il Magi/lrato dei dieci uomini , che queflo durante, era 
tolto via quello dei Tribuni , il che cercavaft .da tutto il Senato 
‘ con qualunque maniera ; e quefla fentenza piacque al Senato pub- 
I hlicamente configliandcfi ; ma privatamente ed .in fegreto deter- 
minarono i principali del Senato flefo domandare quel Magiflra- 
to , temendo che fe per forte si gran Magiflrato veniffe nelle 
mani d'uomini torbiai , non fcf ero cagione alla Repubbliea d$ 
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ttualcbe gran male . Bffendù il decreto del Senato con allegra 
fronte dalla plebe rìf evalo, e eoa animo pronto confermato , t 
Dieci nomini determinarono la giornata delle eomizie , e fu quel 
Afagi. Irato domandato dai più vecebj e più onorati Senatori. 
£ra innalzato fino alle flelle nelle bocche d'ogn* uno il Capo ed 
Autore del Decemvirato Appio y sforzandofi la plebe tutto dì 
eonfervarlo in Magiftrat.,mn arvendo alcuno meglio di luì efercU 
tato il Magifirato nudejimo . Egli fintamente a principio operando 
lo ricnf ava , domandando d’edere Jollevato da una operazione fa- 
ticofa infieme,e piena d'invidia; finalmente, quafi vinto dalle 
preghiere di tutti, principiò ancb'ejjo a domandare il Magi /Ira- 
to I ed acca f andò qualunque ottimo competitore al mede/imo y 
quafi gli fo/fero poco amici per l’invidia che ad effo portavano, 
favoriva con aperta fronte i fuoi amici . Fu adunque nuovamen- 
te eletto fra i dieci ^elle Conùzie delle Centurie ed afiieme con 
e/fo Qmnto Fabio Vìbulano , quale efercitato aveva tre volte 
fi Confai alo, uomo, fino a quel tempo, immacolato ; Degli al- 
■tri Patrizi poi furono creati col favore di e/fo Appio , Marco 
Cornelio, Marco Servilia, Lucio Minucio, Tito Antonio, Ma- 
rno Rabulejo , que/lo non troppo illufire uomo : Furono ancora 
'dalla plebe prefceìti Quinto Petilio , Cefone Duidio e Spurio 
Oppio, quali tre furono da Appio ricercati, acciò maggiormen- 
te la grafia della plebe fi ave/fe a meritare, affermando effere 
ragionevole che quel Magi/lrato , che a tutti comandar dove- 
va, foffe alla plebe fleffa communieato , ed offendo in tutte que- 
fie cofe al fommo applaudito, e parendo a tutti, non folo i ite 
benigni aver fuperato, ma tutti coloro ancora, quali fino a quel 
tempo efercitato avevano Magifirato annuo , prefe nuovamente il 
Magifirato per l’anno che aveva a venire, e do è tutto quello , 
che nel primo anno di quefio Magifirato di Dieci uomini accadde 
degno di memoria. Nell’anno dopo prefero il Decenvirato Ap- 
pio Claudio, ed i fuoi Collegbi alli quindici di Maggio, net cui 
giorno acc acide la Luna piena, come i mefi in quel tempo giufia 
tl corfq della Luna fi confideravano . Fece fi prima d’ognt cofa 
fra di loro fegreta congiura fermata con giuramento , eoe ninno 
del loiv Collegio agli altri fi opponeffe in cofa alcuna , ma che 
tutto ciò, che ad uno pi aceffe , foffe dagli altri tutti approvato , 
e che fi mantenefiero in quella autorità tutto il tempo di loro vi- 
ta , non mai r inondandola, nè alcun’ altro ammettendo mai a 
quel Magifirato nel governo della Repubblica , dovendo effi 
avere ed autorità pari , e pari onore; e di raro, e folo per ac- 
. 4 . Mm 2 ’ eeffttà 
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er/ptà il Senato o la plebe adnnaffero , e la lor volontà riebèe^ 
(ii lfero , afirinjendo alla propria autorità la maggior parte del 
tornando, ìsjfendo per tanto venuto il giorno in eai a^umer do~ 
vevaito il Alagiflrato y giorno [acro ai Romani y e di grand i£ì ma 
religione y hi cui lecito non è o dire y o afcohare foja mtn che 
allegra , andarono in pubblico y dopo avere ai Dei folenntmento 
fagrificato , facendoji andare avanti a cadauno tutte le infegne 
dei Re . Subito che il popolo vidde non continuare auel Magi^ 
firato più nel modeflo e popolare abito , nè vicendevolmente l'uno 
all'altro cedere le infegne Regie , fmprefo fu da grandifiìmo dolo~ 
re y ed erangli di grandifiìmo jpavemo le feuri che aggiunte ve» 
devano aifafcj dei Littori y dod ei de’ quali andavano avanti co 
eadauuo > facendo rie. rare, e battendo la moltitudine t «w fa» 
eevafi una volta conandando i Re, il qual toflume fubito dopa 
la cacciata dei ntcdejimi fu abbandonato da Publio Valerio uo» 
mo popolare > quede fucceffe fubito dopo la Regia poteftà > e 
quel coflume fu poi da tutti gli altri Confoli abbracciato e fegui» 
t-o y come provegnente da autore di ottimo efempio , contenti ejfen» 
do dei Fafcj jolamentey ni le jeuri vokneto mai avanti y fe note 
nelle miitarì, o altre e fpe dizioni fuori di città y peroeelte facen» 
do ccgli ininùci in- guerra , o andando a vedere le eofe dei fud» 
diti aggiugnevano^ai fafcj ancora le fturi p e ciò facevano, acciò 
il terrore di loro prejenza, quale fi fuole procurare contro i ne» 
mici e centro i fervi , non guadagnile loro il faflidio dei citta» 
dini. Avendo per tanto veduto tutti , ebe ogn'uno Vinfegne ave» 
va della regia autorità , incominciò t^n* uno , conte ho detto , a 
temer grandemente , confiderando tjfer già perduta a fatto la 
libertà, e dover avere dieci Re tu luogo d' un fola. Intimorita 
per tanto la moltitndine , flabilirono i Dieci di mantenere nella 
medefima quel timore del loro comando, cireendandofi ogduno 
di non piccola quantità d'uomini ferocijfimi , ed a loro, o per 
f angue, o per amieizia , o altra ragione molto affezionati: Nò 
fia d’ammirazione afeuna, fe non pochi fi ritrovarono , quali in 
umile e bafia fortuna effendo della Tirannide fi fèetro adulato» 
wiy molto più la hroeomodità avendo cara, chela pubblica uti- 
lità, ma molto al certo farà da meravigliarfi , che fra coloro 
fbe ai dieci adulavano, oche con tm Tirannide la patria cerca» 
vano oo^imere, molti vi fofiero del nnniero dei Patrizj, e que» 
fii ricchi molto, e di f angue affai chiaro, il ebe avvenne , pe» 
ronbe ufavano i dieci il comando coll’ effere facili a tutti quei 
piaceri, coi quali il gttttre umano /esimente fi prende, non fa» 
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ctndo aleuti conto del Senato e del popolo Romano ^ ejfendo ejp 
legislatori e giudici di tutte le cofcy uccidendo contro ogni giujii- 
zia molti cittadini, e molti fp<^liando dii beni . Acciocché pm 
con apparente m-eteflo di giujlizia coprijfero gli enormifjìmi e più 
che atroci delitti , adeguavano ad ogni caufa i fud giudici : 
Avevano per tanto fubornati uomini del loro partito che fodero 
gli aecufatori , e fra gli amici eleggevano i giudici , guati nei 
giudicj vicendevole ajuto fi davano: Nè poche colpe y e quelle 
thè erano d' importanza y erano riferva te dai Decenviri ad ef 
fere da ejfi giudicate ; per la guai eofa coloro quali eder non 
volevano della loro faztione y erano obbligati farfi amici dei 
giudici, altrimente la lite era perduta, e cosi accadde coll* an- 
dar del tempo y che nella città erano i più trifli ed infetti , che 
ifani e dabbene: Coloro poi , quali odefi erano da queflo licen- 
Ziofo vivere dei Dieci , non volevano entro alle mura abitare y 
ma ritiravanfi alle loro vigne , affettando il tempo delle Comi- 
Zie y quafi fodero i Decenviri per deponere il Magiflrato finito 
l'anno , ed avedero effi nuovi Magiflrati ad eleggere . Appio 
frattanto y edi fuoi Colleghi fcritte avendo le leggi, quali manca- ,Jvoie di 
vano, tu altre due tavole, le aggiunfe alle dieci primamente fat. 

'te, etra quefi* ultime eravi anco quefla legge: Che leciti non mt. 
foOèro i matrimonj fia i Patrizj ed i plebei ; nè per altra ea- 
gione fu fatta , come io penfo , quefla legge , fe non perche coi vi- n“!^ne V» 
eendevoli matrimonj e continuate parentele non fi f acede fra 
quefli due ordini una buona pace , e concordia . Venuto poi il ? ‘ ** * 
tempo delle Comizic , dato un calcio alle confuetudini della pa- 
tria , ed ajfieme alle nuove leggi , non avendo affettato i fuflra- 
gj nè del Senato, nè della plebe , fi mantennero nel Magiflrato 
medefimo . Dopo quell' anno principiò l' Olimpiade ottantefima 
ttrza, in cui vinfe nel corfo Crifone eP Intera , Principe d' Ate. ** * 
f e effendo Filifeo , mentre in Roma Appio la Confolare poteflà 
poflèdeva, mantenendofi giù il terzo anno nel Deeenvirato , e a'AtìaV 
quelli che l'anno avanti nel medefimo Magiflrato aveva avuti 
«ompagni, fi mantennero pure nel medefimo. 

FINE DEL DECIMO LIBRO 
DI DIONISIO ALICARNASSEO, 

DIO. 
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per tomo t in etti mF eorfo vittciiore pr 
Crifo dm Imeret Prhtipe erer d* A$enr 
Filifco , tffemd» fiati i Romani fatto l* 
amttrità deh Ditti per trr continui amr 
niy annuììareno quei Mi^firmto-. SfoTw 
aeromoti ora- Ir eagionr narrarff r mo~ 
tiviy e gfi impulfi per cui fi mojfero a 
tagliare Ir già piantate ródiei di tau» 
to f^errf e fiotto- quat condot fiere la 
già perduta libertà oj arano ricuperare y fa co/a dal fiuo principia 
facendomi a difieorrere ; perocché molto dilettevole e neceffarÌ0 
eofia ejfierr io penjo y fondatamente qnefie tofie fiaperrt sì agli uow 
mini tutti y come principalmente a coloro cbr dediti fono alte difi-f 
cordie delta /anta FHofiefia , come pure a quelli che nelle ci- 
vili anminifirazioni fono- occupati, motti (oddiifatti non e/fieadoy 
a cagion d*’efientpio y di faperr effitre flati vincitori gli Atemefi 
e Lacedemoni di due navali bottiglie , e di una cannale cen- 
tro i Verfianiy ed aver debellato quel Re Barbaro eoe condu- 
teva ficco trecento nàia foldatty non avendone e/fi fa dei fiuoiy 
t dei compa^ , pià eÌ0 tmtn di^i mila > ma defiderando an- 
cora 
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€ora fapere i luoghi «te oucrfero > c dalla ijloria ’Oemoftere le 
raf}om , per etti fi futro ionie ammirabili td appena (rodate 
■prodezze ; e come pare quali foBero i Capitani d* ambi gli efer~ 
eitiy si Barbaro,£De 'CrteOf ed aceiò lutto brevemente io dicof 
olente vcglion che fi tr.alafei Ài ciò , (he nella gueira fu opera- 
to . Gran piacere veramente ba Vuomo , quando talmente all* 
orecchie fe oli rapprejenta una oofa accaduta , come quafi p r 
Je mani prefo f condotto fio /opra il fatto, nè /blamente ciò che 
■fi Àice afeottay ma quafi vede .qud che fi fa: flmndi è, che 
non fi foddisfano gli uomini y Mando le civili azioni afcoltano , 
adire in breve il principio e fine dell'azione , come , aver oli 
jiteniefi permejfoy .che i Lacedemoni le nutra della loro città aie» 
facefiero , abbruggiafiero le -navi y ponefiero prefidio nella Roc- 
:ca ,-e diftrutta la maniera del popolar governo , quale dai mag- 
giori loro avevano avuta, nel governo di pochi la Repubblica ri- 
.metteffero , non avendo pure una battaglia eontn di efii fatta ; 
ma ’faper defiderano , da quali necefiità indotta la città tali 
indegne ed infofieribili <ondizioni foflenuto abbia di patire , come 
pure da qual forza di argomenti , e da quali uomini perfuafa 
fo/fe, volendo in fineJntte le cirecflanze fapere , che a tal fine 
Ja condufiero . Efii è veramente eomune cogli altri uomini a tutti i 
politici (fra .quali annovero i Fihfofi ancora , non quelli che lo 
fiudio della rilofofia pongono nelle parole folamente , ma quelli 
.che penfano e/fo confi fiere nello fiudio delle onefle cofe ) il piace- 
re .che apporta la perfetta cognizione delle chxoftanze , eptali 
alle cofe -fimo indelebili campagne : Ma fuole ancora stelle an^flie 
dei tempi , oltre il detto piacere , ia eognizjou di quejle eo/e ap- 
■penare alla Repubblica jfpe/fe volte utilità grandifiima, mentre 
la forzo delle orazioni fa .che da -sé Intendano ciò ebe e di loro 
giovamento perocché facilmente eapifeono gli uomini ciò che 
può apportar giovamento , 0 danno, quando molti if empi fi fan- 
no ad e/fervar e , e le. azioni di molti hanno avanti agli occhi ; 
s fanno mo/lra .di gran prudenza e fapere quelli che ad altri le 
'propongono da imitare- Per tal cagione adunque ho deliberato 
xon tutta diligenza narrare tutto ciò che ateaade degno di me- 
'mor'ta nell’ annullare l'impero dei pochi , nella cui fpiegazìoKe 
non prenderò io dalle ultime cofe principio , dalle quali folamen- 
te .alcuni tenfanù avere ineominciato ì'acqt'iflo della libertà , 
cioè dal aelitto da Appio eommejfoy vinto dall’amore d'una fio- 
vane » perocché que/la fauna giunta , febben la maggiore dell* 
*ira della plebe t fifendont fiate avanti altre innumerabili ; ma 
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io vcjgiio prÌHcipìan da fucile itigiurìe y quali Hm Dieci patita 
aveva la Repubblica prima di quefla « e poi dirò tutte quelle 
iniquità che aa ejji cemmeffe furono . Pare adunque eie guadai 
gnajfe loro primieramente l' invidia ^ I* avere oltre il primo an~ 
no continuato anco H fecondo a:l MagijlratOf non curandoli del 
popolo , e difprezzando il Senato; in fecondo luogo l'avere ogni 
più illuftre cittadino y perche la loro volontà non approvava ^ 
fcaeciato dalla città, oppure barbaramente uccifo, finti avendo 
contro di ^ atroci^mi peccati , e mandali accufiatori del loro 
partito, ed efji flelfi avendoli condannati , e maggiormente anco- 
ra l'aver permejfio ai più trifli ed audaci giovani y de' quali 
cadauno gran quantità aveva per fina guardia , lo flracciare ed 
appropriarli i beni di quelli che erano loro contram nel governo 
della RepubMica ; e quafì fofi'ero -in una città per forza diser- 
ra debellata y non fiolo rubavano l'avere ai legittimi pofiejfiori ^ 
ma contro le mogli loro ancora, fie belle f^ero , ufiavano forza 
la libidine efiereitando , nè le nobili loro figlie da ciò laficiando 
ìè'. L»Và- efenti , e fie alcuno (i fdfie per tal cagione adiralo , lo battevano 
■**^*‘‘ • non altrimenti che fi facciano li fervi , e fecero sì, che coloro^ 
cui intollerabili parvero quefli loro misfatti y conducendo ficco le 
mogli ed i figliuoli fi ritiravano nei vicini caflelli , ed erano dai 
Latini per il parentado ricevuti y conte pure dagli Ernìciy per 
avere molto tempo avanti ricevuta la Romana cittadinanza j 
per lo ebcy «me fi può facilmente congetturare , non eravi alla ^ 
re alcuno nella città di Roma , fie non erano di aggradimento ai 
franai, ed ai quali niente il pubblico bene importava : Ciacche nom 

? enfiavano! Patrizi averli a fermare in Roma , quali nè volendo. i 
Ir anni adulare, nè potendo all'opere loro refi fiere, non volevano ni 
pur quelli deficritti al numero di Senatori e che obbligati erano 
flore al loro ufficio prefenti, ma la mc^ior parte di quefli prefio 
il loro avere , e laficiando vuote le cale, con tutta la loro fami- 
glia fi ritiravano in villa. A coloro poi, che all'impero dei pochi 
favorivano y jnratiffima fofia era vedere la fuga e l'efilio degli 
uomini più illuflri , sì per altre cagioni , come ancora percho 
erefeendo nei giovani fiempre più la tibidiu: e la sfacciataggine 
f offrir non potevano la prefenza di quelli , il cui appetto a rive- 
renza gli obbligava nell'atto fleffo delle più enormi iniquità. Efi- 
fendo la città per tanto priva della miglior parte di sé, e per- 
duta avendo del tutto la libertà , confiderando i nemici , quali 
prima erano fiati vinti in guerra , cP aver ottima occafione di 
vtntliearfi delle ricevute ingiurie. e di rteupetàre le eofe perdute , 
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effeneio deJlitutM adatto la città per qtteflo impero dei pochi, nè 
•abile pia ad unirji ia concordia, nè a governare H principato, 
preparatele cofe tutte alla pterra opportune , con granAljJìme 
forzt d Romano impero ajfalirono. I Sabini nel tempo flejfo ca- 
cate fuori le forze loro, e dato addojfo al teìritorio Romano, e 
fatta gran preda dopo avere fatta grand‘ueeifione di contadini, 
pofero l* ajfedio ad £reto poco diflante dal Tevere, e da Roma 
non più di centoquaranta fiadj(a).Gli Equi poi, ajf alito e depre^ 
dato gran -parte del territorio dei Tufcólani loro confinanti, po- 
fero l'ajfiedio ad Algido . Atterriti i Dieci dalla fama della 
ttenuta dei nemici , chiamati i loro amici, domandavano confi- 
glio cofa fare dovevafi ; Efiendo tutti d' opinione dover fi eondur 
fuori refercìto contro i nemici, nè effere da affettare fino a tan~ 
to che i medefimi alla città fi appreffiaffero , dubitavano pe~ 
rò , fit tutta la città chiamar dovejfero allearmi, e per ciò quei 
cittadini ancora , cui era odiofa la prefente maniera di governo , 
od in dubbio parimente erano , fe con feverità e rigidezza feri- 
■ver dovejfero i foldati , come i Re fatto avevano ed i Con- 
foli, oppure con umanità e piacevolezza: -Nè era loro di poco 
travaglio il determinare , con autorità di chi dovevafi quefla 
guerra decretare e fare la fcelta dei foldati , fe con autorità del 
Senato, o della plebe, oppure fe d' ambedue l’ autorità -dove- 
va fi rigettare, come fohttta, e la fcelta medefima farfì di co- 
mando dei Dieci medefimi . Avuta da ejfi matura confìderazicr- 
ne fopra ciò , determinarono finalmente adunare il Senato, e 
far ù, che la guerra decretaffe ed a loro tramandajfe l'auto- 
rità della fcelta dei foldati , penfando lutti che fe l'una e /' 
■altra eofa foffe dal Senato decretata , fojfcro tutti al primo co- 
mando per ubb dir loro , ejfendoprincipa Intente coita vìa la Tri- 
bunizia poteflà , alia quote folamente eoneejfo era impedire i co- 
mandamenti del Magi Arato , e fe bene con ciò pareva effere ia 
.qualche maniera fletti al Senato ed efequire i di lui decreti, 
pure avrebbero legittima autorità di far la guerra. Confiderate 
avendo quefle eofe , ed avendo fubornati quelli del loro partito , 
ed i loro confanguinti e parenti a dire fentenze -a tali loro delim 
her azioni conformi e ad opptrfi a chi fojfe di contrario parere, 
andarono in piazza, e per tl Trombetto fecero chiamare per nome 
■ogtfuno de’ Senatori . Non rifpondendo allora alcuno nè pur 
medioere Senatore , nè alcuno dopo lunga chiamata del Tom- 
X>io(iifio Alic. T. 11. N a tetro 
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hato venendone f fe non qnelU^ qnaUerAno ndtdatori del loro eo» 
mando , fra* quali altro non fi trovava che la parie più trifla 
di loro fazione , prefi erano da grandiffima meraviglia tatti 
quelli che trovavanfi allora nella piazza t ehe eofloro , quali fi- 
no ad ora per ninna , ancorché import antìffi ma cagione > mai il 
Senato adunato non avevano , ora eonofcejfero efi'ervi qualcìta 
adunanza di ottimi uomini, a* quali fi doveva domandar confi- 
glio della Repubblica. Ciò adunque veduto dai Dieci uomini ^ 
cominciarono a sforzare i Senatori venire dalle cafe alla Curia t 
ma moltìffime cafe tutte vuote trovando differirono la c^a al 
giorno venturo , ed in quel mentre , mandati i loro miniflri nel 
contado , li facevano venire alla città. Appio autore .e Princi- 
pe del Decenvirato diffe effere ai Romani moffa guerra da duo 
popoli Ecqui e Sabini , e fece un'orazione -con gran diligenza pre- 
meditata, il cui fine era che fi faceffe fcelta dei foldati e cote 
ogni prefiezza fi cavaffe fuori /’ efercito , non concedendo la cofa 
tempo alcuno di dimora. Ciò detto da coflai , fi rizzò Lucio Va- 
lerio detto Polito y uomo illnflre per le prodezze de* f noi mt^io- 
ri y perocché figlio era di qud Valerio > ^nle e*n valorojo af- 
fatto ricuperi d Camjùdoglto occupato da Erdonio, .e morì Con- 
fale in quella battaglia , e nipote difeendente da quel Publico- 
Ja , quale , feaedati J Re , ridotta jrveva la Refuibhlica fotta 
il comando deoli ot cimanti . Offervato da Appio effendo, e du- 
bitando effe y che dir non voleffe alcuna <ofa a propria talento , gli 
diffe fubitamente: Q9c(1o.a o Valerio, non è.il tuo luogo, ni 
5*afpetta ora parlate a tejma.dopo che quedi pib vccchje (ùù 
onorati Senatori detto avranno il loro parete., allora, chia» 
mato «(Tendo , tu pure .dirai il tuo., -frattanto fiedi e tac- 
ci ; Allora Valerio . Non mi riazai , diffe , 4 >er parlato 
jdella da te propofla materia, ma d*alu-e adai maggiori co- 
ife , e più necedarie , .delle quali penib eiTere oUo dovere 
alare avviTo al Senato, quale 4a ciò che dirò, .abhaflanaa co» 
nofeerà fe /più necedàne dano le cofe di cui domando io 
Uiuo parete , o quelle per cui , da voi sforzati , fi damo 
qui adunati; ma non mi negare la facoltà del dire, che fo» 
no io Senatore e -Valerio , e 4e(ìderofo della wIMca falute 
parlare : Perocché fe ancor contro di me dercitar .vorrete 
la folita voftra rihalderia con tutti fin qui ufara, a quaiTri» 
huni ricormrò io? ai cit- 

tadini , cui fia fatta forza t £ qual male è minore di que« 
fioi che io yzlexio Potilo cficodo , non po& T eguaglianza 
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del gius avere, come poter devono grin6mi della plebe an- 
cora, ma necelfario abbia il rifugio della Tribuniaia pote- 
flà ? Ma concioCacofache di tal MagiOrato ancora fiamo 
ritti privi , accufo voi tutti, quali unitamente con quello 
gli altri Magillrati ancora, niuno eccettuato, vi liete arro- 
gati, e padroni d’ogni cola della città vi liete fatti: £ le 
bene veramente fapia , gittate in vano le mie parole, pu- 
re a tutti elTere confapevole ho voluto la volita congiura, 
perocché tutti d’uno Itelfo anno liete, ed accordati di con- 
tendere tutte le pubbliche cole; Anzi , te foiamente accular 
voglio, o Quinto Fabio Vibulano, quale elTcndo darò fregia- 
to di tre Confolati , non fo fe pur ora confetvi la IlelTa 
fentenza; Però fé così è, forgi ornai dalla Cattedra, ed ap- 
porta opportuno foccorfo a chi è dalla forza oppreijb,' pe- 
rocché tutta quella adunanza , il Senato tutto intero a te é 
rivolto, e te foto riguarda . Ciò detto da Valerio , Fab,o 
roH ebbe ardire , a cagione della gran vergogna , di rizzarli j 
nè di rtfpondere in tonto alcuno: Ma frattanto Appio con gran- 
dijftma premura levandoli ejfo e gli altri compagni da federe y lo 
proibì parlare. Effendo grandifftmo fdegno e jufurro nato da tale 
operazione nel rimanente dei Senatori y ed all'incontro difendendoli 
quelli del loro partito ,rizZoffi Marco Orazio detto Barbato y nipote 
di quell’Orazio , quale dopo fcacciati i Re dalla città y era fiata 
Collega nel Confidato di Publio V alerio Poblicola , uomo famo- 
fo in guerra , nè ignorante delle regole del dire , ed amicijfnno 
di Valerio dalla fua puerizia, qujle trattener non potendo più 
eitre lo fdegno da ciò infarto nel fuo petto. Più preilo , diffe , m'o"*. 

che io non voleva , mi sforzi Appio rompere il filenzio , tlo Ber- 
mentre non v’ha più per voi, come io mi avveggo, modo, 
o regola alcuna, ma foiamente il Tiranno Tarquinio imita-. ci. 
te , non volendo Jafeiar libero il favellare a coloro quali 
della pubblica falute vogliono far parole. Vi è forfè fuggito 
di mente elTervi i nipoti ancora di quel Valerio che i Re dif* , 
cacciò, e che la famiglia degli Oraz) ella pure ha i fuoi di- 
feendenti , eredi del langue non folo, ma ancora della vir- 
tù, alla quale è particolare alTalire,o in compagnia d’altrì,o 
foli altresì chi la libertà della patria opprimere procuralTero? 

Credete forfè edere noi tutti e gli altri Romani ancora a 
tanca fonnolenza epigrizia devenuti, che abbiamo iniuogodi 
grazia da voi il poter confervar la vita , in qualunque ma- 
niera cc la concediate , nè mai cofa alcuna per la libertà 
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della patria voler dire, o fare^ Siete forfè forfennati per la 
grandezza del comàado P Dite di grazia ; cbi fiete voi mai, 
poiché a Valerio o a chiunque altro Senatore la liberta di 
parlare toglietelo qual Magiltrato per legge cfercitater* Non vf 
il forfè per un foto anno tramandata l' ammìniftrazion della 
Repubblica? 11 tempo del voftro comando non è egli termi* 
nato ? Non ne Bete voi fpogliati per comando delle leggi ? 
Penfate ornai di parlar alia plebe di quello; perocché cola 
fi oppone mai > che chiunque del noflro Senatorio ordine a 
parlamento chiami il popolo , ed inveifca contro il Magi* 
Arato voAro , tenuto ancora da voi , ma contro k leggi ì 
Date voi fopra cih i calcoli a» cittadini , acciò appariica lè 
la volontà toro dadi reàqceneFC quello MagiArato di Dieci» 
e voi confervare al polTedimento del mcdelìroo , oppure gli 
antichi paterni Magiilrati voglia rinnovare; Che fe per for« 
te del tutto impazzito il popolo » fof&a dì roAra fervitù il 
godetevi ornai in ^ce qucAo voAro potere » efe gita* 
Ito da tutti egli lì ablàa, con ardita fronte fattevi allora ad 
opporvi a chiunque peofita prò della patria difeorrercf pe- 
rocché degni iàreAimo al certo di patir qucAc e molto piic 
tri Ac cofe , Ct al comando voAro di proprio volere più ol- 
tre fi foggettaflìmo » e di grandiAìma infamia fe virtù no- 
fire e dei nuggiori macchiereflkno . Na» aveva ancora tei-- 
mtinat» il fno parlare , quando con grandiffìmo febiamazzo gH 
vanno addojfa i Dìeehy e volendo la Tribantzia poteflà cbia-- 
mare offéfa » h mmattiarono pittarlo dalia rape Tarpo ja , fff 
non taceffe . Si f degnò , e fnj^nrrò il Senato intero , tati nM<- 
naccìe adendo- y qn^ oppreff* eoa eiò foff'e la loro Hbtrtà ;per 
la qual cofa Ji pentirono fubito i Dieei df tal pro.bizione e 
naccia, vedendo per tal cagione [degnato tutto H Sena o. An* 
dato per tanto r^pio nel mezzo loro , e pregati H mormorane 
. , ti Senatori » ebe quietar fi vote fero per pochi momenti , por 
* ’w'o turbato Senato fi acquetò dijfe : Not proibimo noi, o 

^ Ora. Padri Cofcritti»il parlare ad alcuno <h voi, quale parlar vo^ 
' glia quando fe aliafpetci» ma rafireeiamo quelli più d*<^ni 
altro prefuntuon , qaalr parlar vogliono prima d*'eirere chia>> 
mati ; per ciò non vogliate centro di nei adirarvi , perocché 
fi darà fitcoltà ad Orazio e Valerio di dire il loro parere 
quando loro toccherà parlM^c , come t'anlico noAro coAume 
richiede, purché però fi facciano a difeorrere di ciò per 
cui fiete aduqatt , ni vogliano andac vagando &ori di quelli 
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confini ; Che fé poi fedurre vi vogliano con popolari orazió» 
ni ) e nella città feminino fediziofi dilcorfì, ni altro più nel 
loro parlare dimoftrino che faccia a propofico di ciò che 
era veramente fi tratta , allora ci fpetta , o Orazio , per 
concefllone del popolo Taffrenare coloro che nei prefcricti ter- 
mini non fannofi contenere , autorità a noi conceda dal 
popolo allora quando ci attribuì il Confolare e Tribuni- 
zio potere : Ni terminato i fino ad ora il tempo di quello 
nofiro Magiftrato, come a ce parve; perocché non fiamo noi 
creati per un’anno, o per altro determinato tempo, ma fino 
a quel tempo che la promulgazione delle leggi avuto avefi> 
fe il fuo perfetto termine: E per ciò, quando efequito avre- 
tnociò che abbiamo nel penfiero, allora, rinonciando l'im- 
pero, pronti faremo a rendere ragione dc’noftri fatti a chi- 
unque di voi , ma fra quello tempo non permetteremo 
che fia tolta cofa alcuna all’impero Confolare, o Tribuni- 
zio. Ora per tanto vorrei da voi udire il parere vollro, ma 
.con ordine detto, fopra la prefente guerra, quale abbia ad 
eflirre la più pronta e miglior maniera di ributtare i nemi- 
ci noftri , dando principio, come è ragionevole e confue- 
'to, i più vecchj, indi gli uomini di mezza età, ed in fine 
i giovani . Cfò detto avendo , il primo di tutti chiamò Cajo 
Claudio fuo Zio Paterno , quale levatoli in pedi fece tali paro- 
le . Giacche me edere il primo a dir lua fentenza vuole 
apertamente Appio, o Padri Coferitei, Facendomi quell’ono- 
re, come io penfo, a motivo del parentado, e devo io dire 
con libertà quale il parer mio fia circa quella guerra dagli 
Ecqui e Sabini prorooflà , prima di dirlovi , bilogna che 1* 
animo mio a voi faccia chiaro, e che voi accoratamente òf« 
ferviate da quale fperanza indori gli 'Ecqui ed i Sabini , 
fi Gano ora determinati di muover contro di noi le armi , e 
con feorrerie devallare i campi noflri, quando fino a quello 
tempo aggradevole loro era, e qual grazia degli Dei rico- 
nofeevaoTo , fe il loro con ficurezza polfedere fi lafcialTe- 
ro. Se ciò per tanto arriverete ad intendere, la manie- 
ra ancora conofeerete, come con tutta facilità dalla guer- 
ra di quella gente liberar vi poffiate . Dopo che adun- 
que udirono cofioro, conqualTata elTere ed ammalata grave- 
mente la nollra RepuU>lica , e che coloro , quali al prefente 
a tutto lor talento reggono, nè della plebe eOere amici, nè 
dei Patrizi ( nè vana, o fklfk è quefia urna, ma pur troppo 
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Tcr2| i motivi della quale > elTeado a voi beo noti y non è 
bifogoo narrarli ) pcnfarono che fe ^ oltre quelli interni 
mah y da qualche foradiera guerra afjiKti folEi^o > e procu- 
ralTero i Magidrati cavar fuori le fòrze militari a difefa del 
territorio , non follerò con la lolita prontezza i foldati pro> 
clivi a farli deferiverey nemici cfiicndo a quelli Magillrati, nè 
li Capitani ilefll folTero per ufare contro i contunuci il rigore 
delle leggi per timore di maggior male > e ^ tanto quei 
pochi che forfè Parrai prendeìTero a loro proy o le infegoe 
abbandonerebberOyOyfe rimaneffieroy con una volontaria pi- 
grizia maneggierebbero freddamente PalTare, e da pigri fa- 
rebbero guerra. Nè irragionevole è quella loro Tperanza, 
perocchcy quando con animi uniti una qittà prende Parmiy 
e tutti quella guerra elTier utile penfano, non folo il Magf- 
flrato ma i fudditi ancora > tutti li lanciano con prontez- 
za contro i nemici, per niente paurofi, grandiffimi lìano i 

S ericoli o la&tica, ma quando quella città da interne fè« 
izioni lìa conturbata , e li aiiàccia al nemico prima di le* 
varie o fedarle % e penfa la plebe dover non per fua tic^ 
chezza tante dilgrazie iòfferire, ma acciò più valido faccia 
Paltrui comando contro di sè medelìmayC penfano ,i Capitani 
loro eflfèie non folo doinellici ma più che fiirellieri nemi- 
ci y langutlcono tutte le cofe, e qualunque debole numero 
può un tale efercito del tutto l^uperare. Quefii, o Padri Co» 
icrittì y fono i penlìeri dei Sabini e degli Ecqui y e con tate 
ficurezza alTaltanoil nollro contado» Se per tanto fdegnati 
per quello loro difprezzo e fuperbo animo, vegliamo y trau 
ti da quella collera y decretare doverli coodur fìiori Pefèr- 
citOy temo, e con ragione, che non ci accada ciò chepen» 
farono ellt > anzi fo che licuramente accaderà ; Mz ie le 
principali cofe> il che è fommamente necelTarb, al fuo ori» 
ftino nato ridurremo, vale a dire, che Ila ridotta la plebe 
ad una decorofa mobilia , e che Ha lo Uefib defiderio in 
tutti della pubblica làlute, tolte dalle telici le iagiarie cit» 
tadinefchc y e prave cujpiditày quali ora hanno prefo poC. 
fedo, caderà nel tempo Aeflò quello ardir dei nemici, e git- 
tate Tarmi, verranno a rifarcire i danni a noi inferiti, ed 
a trattare la pace, e così ci accaderà, il che dalla volontà 
di tutti gli uomini dabbene è fommamente deliderato , che 
ci fia facile terminare fenza armi quella guerra . Ciò ben 
conlìdeiato > pcofoy giacche pieno di turbolenze è il prc- 
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lente flato ddle cofe noflre domeniche , che fia da iafcrare 
da parte per ora la conflderaeione della guerra foraftiera, e 
«he di comun colere e con decorofa maniera fla fatti , a 
chiunque voglia, libera poteftà di parlare, perocché non ci 
fii lecito ciò hnoa quen*ora,e fino a che non (ì arrivò a tan- 
to, che da quello Magiflrato folTìmo adunati per dar conlìglio 
della guerra non fi potè prender configlio fopra ciò che vi 
ho propoflo , nè fe ciò che fi fa , ragionevolmente e con 
tettitudine fi faccia fàper potiamo , fino a canto che dura 
nella città queflo ordine e fedizione . Veramente gran ri- 
p>renfione meriterebbe chi , lafciata da patte quella favore- 
vole occafione, volefTe d’altre cofe difeorrere, nè fi potreb- 
be con tanta facilità alScurtre d’avere allora più oppoitu* 
•nà 'occafione , ie quefla come ntm troppo comoda volefiè 
lafciar fuggire; perocché fé alluno le future cofe prevvedere 
<daHe pafface congetturando vorrà, pafierà in avvenire molciflì- 
'«lo tempo avanti che fi aduniamo più a trattare del pubbi ctt 
Ixne. Vi prego per tanto , o Appio e voi altri , Quali fo 
-pralTedete alia Repubblica, ed ai quali fpetta il pubblico be- 
ne, cercare della città, non le private voflre comodità, fe 
qualche colà di verità io dirò, ma con parole un poco libe- 
re nè adattMe ad acquiflar la voflra grazia , a noti confi- 
derarvi per tal cagione •offefi , nè adirarvi meco, ma pen- 
fime che io ciò non dirò pervoflro Ih-apazzo , o del Masi- 
ftrato vefero , ma acciò io faccia palefe da quante tempeue 
fiala Repubblica agitata, e con l’emenda di qual cofa pof- 
Xa lannedrliina al fuo primiero buono flato refiituirfi ; pe- 
^rocche non fblo tutti coloro a’ quali fia a cuore la falveeza 
•dellaRepubblica hartno necelfità difeorrere dello flato prefencd 
•della medefima,ma io principalmente; e primieramente a ca- 
gion d’onore, perche il primo fono domandato del mìo parere, 
perocché farebbe effetto di ama trifleeza e pazzia particolare, 
«he eflendo io il primo a dire, tacelB poi ciò che prima 
d*ogni colà ai^ifogna-dì emenda; in fecondo luogo, peroc- 
ché Zio Paterno io fono di Appio Principe del Dennvirato,ed 
a Cui di neceffità fpetta contblazione graiidiflinm, quando da 
quell i bene amminiflrata veggo la Repubblica, ma grandiffi- 
ano dolore ancora più che ogn’ altro io fento, quando male 
fia governata; in oltre, perciocché queflo iflituto oell’am- 
miniflrazione delta Rqpubblica , entro le vene tramandato 
lo feoto dai miei maggiori, cioè di anteporre fempretl pub^ 
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i>Iico al privato bene , e di non far conto alcuno del tnio 
privato pericolo, aual norma di vivere fin da principio da 
ne propoiìa, -mai ai proprio volere non T abbandonai poi * 
«li feci difonore alcuno alle virtù de’miei magg'ori. Facile 
cofa per tanto fia il cooofcere cbe quella maniera di Re- 
pubblica vieiofa fia ed a tutti odiofa, e principalmente da 

2 ueflo , che tutti coloro quali cTercitano alcun pubblico 
ciò (il che a voi non conviene ignorare )fuggono turco gier- 
oo dalla città . aUiandonando le paterne cafe; come pure 
qualunque dabbene fia fra la plebe « o nelle vicine città coi 
hgliuoli e leraoglifi trasferifce, oppure nei più lontani campi 
fuori della città fi ritira;e ni pure molti Batrizi,ceme avancij 
fono nella città, ma la maggior parte di quelli ancora di- 
mora in villa; Ma che fi avrà a dire di quelli che nella cit- 
tà ferrai danno, elfendo qucdi e pochi, ed a voi, o di pa- 
tentado , o di ftretta amicieia congiunti , mentre gli altri 
tutti amano piuttodo la folitudine, che iacittàf Al certo, 
Allora quando vi fu di neceflicà adunare il Senato, dai cam- 
pi vennero ad uno ad uno tutti coloro a* quali per eredità 
eli fangue era a cuore efercitare i Magidrati , e la libertà 
procurare etnaotenere della Patria, ni ritirarfi mai da qua- 
Ifinque pubblico ufficio . Penfate voi per tanto , ncirabùm- 
4ono che fanno gli uomini della patria, che fuggano il be- 
ne , oppure il male? I mali certamente , come io penfo, fug- 
giranno; E pure qual maggior male penfate voi accader pof- 
fa ad una città, «molto più alla città di Roma, quale per 
mantenere ficuro il comando (oprai fuoi confinanti, abbi- 
fogna di molti(Ttmi domedici -foldati , abbandonata venendo 
■c dalla gente Patrizia e dalla plebe ancora., in tempo che 
da niuna guerra viene vefTata , o da pede , o da altro gran 
male? Saper volete voi per avventura per quali cagioni fia- 
no gli uomini obbligati abbandonare le cofe facre ed i fe- 
polcri dei maggiori , le proprie abitazioni e poflfeffioni, e 
confiderar* qualunque terra più della Patria flefia. lo penfo 
cmamente , e sò non farli cofa alcuna di quede fenza ra- 
ponevole motivo, nè a voi in conto alcuno Io terrd nafeo- 
ro. Molte accufe, e veramente da molti, o Appio, profe- 
rite fono controil vodro Magidrato, lequali fe vere fiano, o 
falfe,non occorre ora difputare;ma pure fi pubblicano.- £ per 
dirla in breve non bavvi parte alcuna , toltane quella che al 
fùfUo putito i obbligata j che acconfeota al prefente re^ 
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RÌmetuoddIa R^ubblica; perocché da coloro facendo prin- 
ctptOy quali più illuftri fono, e nati di nobiliffimo paren* 
tado , appartenendo loro i Sacerdozi ed i Magilirati , e 
tutti gli altri frutti di quegli onori che acquillarono i loro 
maggiori y fopportano molto mal volentieri «ifere da voi «w- 
Icacciati da -quelli , e delle dignità del loro parentado pri- 
'Vati; indi i mediocri ancora, cche il fecondo grado occu* 
pano della Repubblica , quali abbandonati gli a^ri pubbli. 
ci, vita qùieta delìderano vivere, fi lamentano alTat, e con 7ole inde, 
lagrime abbondanti agli occhi, degli iniqui vollri latrocini ^ ^ ^ 

della -lor roba, delle villanie vollre dalie mo^i loro foifer. Okci. 
te, delle libidini contro le loro figlie ufate, e d’altre infi. 

Dite e graviffiroe ingiurie ricevute; ed in fine la parte infi« 

-ma e povera della plebe , priva vedendofi dell’antico gius 
delle Comizie e dei firfi'iagi , non mai chiamata al parla- 
mento, ni fatta partecipe più di qualunque altra civile mo- 
derazione, per quelle colè tutte odio grandifiìmo vi porta, 
e chiama il volito Magiflrato vera Tirannide. In qual ma- 
niera per tanto correggerete voi quelle cofe, e da quelli pec- 
cati vi givflificberete voi preflb i vofiri cittadini. Ma que- 
lla maniera pure eHa è ciò che mi rimane a dire, ed e fe 
-pcrmetterece che fatto prima il Senatus Confulto delibe- 
ti la plebe fé crear voglia piuttoflo i Confoli , i Tributrì 
■t gli altri Magì-drati , oppure mantenere quella maniera di 
Repubblica ; perocché fe i Romani tutti confermino firn- 
.pero dei pochi, voi un legittimo Magifirato eferciterete, e 
non ufurpato per fòrza, e fe i Confoli e jli altri Magilirati , 
amaflero eleggere di nuovo, 'voi-per legge deporme il Ma- 
giurato, ni parerà che abbiate voluto per forza efercitare il C'a><»>cL 
.comando fopra i pari vollri, il che i mera Tirannide, men- 
tre ove la Repubblica dagli Ottimati i retta , niuno può ** •fty 
jefercitare il Magiflrato, fe non di volontà dei cittadini . Io ciVùdiiu! 

S cafo però, o Appio, che a te Vafpeeti autore eflere di que- 
o decreto , perocché elTendo flato da te confermato l’im- 
pero dei pochi, da te devefi anco levar via, e fe elfo fu una 
volta di utilità, -ora è di aggravio ; E però afcolta di gra- 
zia , quali benéfizj per -tale azione tu fia per confeguire. Se 
tutti gli altri compagni voftri del Drcen virato queftoinvidio- 
fo Magiftrato depor vorranno, penferanno al certo tutti gli 
uomini elTere i tuoi compagni divenuti dabbene folamente 
per il tuo efempio ; che fe iniquanaente ricufafrero lafciare 
Dioniofio Aiic.T.U. po quel 
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^uel Magiftrato, tutti al certo ti ringrazieranno, quale foto 
abbia ben operare voluto , e gli altri , ancorché contro lor 
voglia 4 li priaeranno del comaculo. Che fé mai alligati folle 
con fecreti patti , e li Dei tedimon) e vendicatori &lla mu- 
tua fede cbiamade ( perocché forfè alcuna cofa limile £ice- 
de ) penfa > o Appio, edere fceUerau cofa efec^uire quefle 
convenziooi, perocdie fatte contro la Patria ed t cittadini! 
Ma religiofa e fanta cofa il contravvenir loro , perocché vo- 
gliono Ti Dei alli giudi ed onedi patti edere chiamati te- 
Ciura. dimoo/y oon alli tridi edingiudi i Che (è poi per timor dei 
^”1!° fia nemici non ti deliberi abbandonare il comando , dubitan- 
za fìiiti. per cagion loro non ti nafea qualche grave perico- 

loy ed obbligato fia render ragione delie tue operazioni y ma- 
lameote penfi ed hai di te paura j perocché tanto vile non 
farà per eflercy o ingrato il popolo Romanoy che dimentica- 
ti i tuoi benefici , voglia riccordarfi i tuoi delitti folamente, 
ma ai mali in paffato foderti contrapporrà con giudo efame 
il prefente tuo meritOy ed ar quelli ti darà perdono, eperaue- 
ili ti rimarrà obbligato^ Riooverai poi alla plebe, e ridur- 
rai alla fua memoria le molte ed illudri azioni , quali prima 
di quedo comando di pochi hai tu fauo, e le domanderai ajuto 
c f'avore;quafi gra z i a le domanda d i,ma grazia do v uta. Contro poi 
le accufe che ti veniUero dace , con molte e varie maniere ti po- 
?i° didendere. A molte oppor potrai che tu non fbdi il reo 

id 11^0 ma alcuno degli altri , non làpendolo tu ; ad altre , che tu 
^ liufii. reprimere il delinquente non hai potuto, effendo con eifodà 
' .autorità eguale; e nnalmente ad altre , che tu fia dato sfor- 
zato permettere alcuna cofa contro il tuo proprio volere , 
obbligato da qualche beneficio: Ma troppo lunga farebbe que- 
lla mia orazione, fe le maniere tutte di difenderti enumerar 
voledì . Opelle cofe poi delle quali giuda feufà o ragione- 
vole ritrovar non potrai, con ingenuità confedandole, epre- 
gando in tuo favore mitigherai lo sdegno negli ofiefi. Altri 
jicorrono ancora al poco giudizio dall* età cagionato, altri 
4illa pratica di uomini tridi, altri alla grandezza dei coman- 
do che gli animi nodri innalza troppo, ed altri finalmente 
alla fortuna, quale gli umani penfieri foliu i febernire. Ma 
fe tu lafciar veglia quedo tuo comando, ti prometto io ficu- 
xamente , che a perpetua oblivione farà mandata ogni me- 
moria di qualunque tuo delitto , e fi fiirà una oneda ricon- 
ciliazione ira il popolo e te, quanto mai lecito fia ùtrfì nelle 
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DE» FATTI DI ROMA tft 
riccTote difgrazie ; Ma temo che 6a un ricercato prctefh» 
qnefta tuo decantato pericolo , acciò il Magrftrato non ri» 
nonci ( peroccbc facile farebbe (mento Tiranni quV enu» 
merare , a'qualir abbandonata lal iranntde^ niente accadde 
di mate per le mani dei loro Citadini ) e temo che le 
cagioni vere non Gano la tua vana ambizione , che deGder* 
l»appareoza d»una vera gloria ed il deGderio d'iniqui pia» 
ceri dalia Tirannide prodotti; Che fe> non le apparenze 
c le ombre feguiti dell'onore e della gloria , ma cerchi t 
frutti dell'onor vero , reilicuifci alia Patria tua il comando 
d^R ottimati^ e ricevi gl» onori dai tuoi pari* acciò Ga tu 
di efempio a quelli che hanno a venire lafci ai tuoi nipo» 
ti una gloria immortale in luogo d'un corpo isortate^ peroc» 
che quelli Cono i veri permanenti e giocondi onori , de» 
quali non »’ba a pentir mai. Ritorna ornai in te ftelTo , e dà 
pacere alla tua patria , e fervi ai comodi della mcdcGma , 
Quali per la maggior parte a te làranno afcritti fé leverai 
da quella un si grave Magiftrato. Ricerca dai Maggmri tuoi 
gli eiempi di queftot e conGderali bene » ni troverai che al» 
cunodei medenmi deOderatomat abbia l’ impero , ni fervi fi 
fieno fiitti mai delti trilli piaceri del corpo^per lo che nella vi» 
ta loro Girono da tutti onorati y e fono e faranno ancora lo- 
dati dopo la morte ) perocché tutti fanno loro quello orrevo- 
le tellimonio , efière (lati continui difenfori dell' impero 
degli ottimati » quale forma di Repubblica ifiituha fii dalla 
Città dopo la cacciata dei Re ; Ma non volere tu pure in sì 
breve tempo dimenticarci de’ tuoi detti e fatti gloriofifiìmi , 
c magnificenti firmi ; perocché il tuo primo infiituto nella 
civili azioni fo veramente illufire» e moflè glFanimi noftri 
a grande fperanza» al che vorreffimocorrifpondeiren> le altre 
tue operazioni tutte. Ritorna pertanto ai taoi primi prò» 
fieri, o A^io Figlinolo di Appio , e ul maniera feguì nel 
governo della Repubblica , che fi conofea , non il comando 
aiutare d’una Tirannica poteftà,ma eRere iegittinKi quello 
degli Ottimati , e fuggi coloro tutti , quali dicono e fanno 
a mera adulazione, e per gratificarti folamente, dalla com- 
pagnia dei quali fodotto lei dallo Audio di probità e dalla 
diritta via. Perocché non è ragionevole che colui , colla 
conrerfamone di qiKgli nomini , per lo cui metzo di buono fi 
trillo divenuto , b faccia poi a convertirfi di pcifimo in otti- 
mo uomo, lo verameate ^ molte volte voluto ciò narrarti 

Oo a da 


Sarifljmr 

•r«ftatl9v 

ai def Zka 

ad 


Digitized by Google 



SIctrIa 
^•’M.Coc. 
■elio la 
rirpolla 
•ir Oi*. 

ilone liU 
CI aadioi 


991 LIBRO U N D E e I M O 
da foto a folo , infègnandoti in parte , come ignorante , ed 
ammonendoti ancora come delinquente in qualche altra par» 
(6)6 non una fola volta fono perciò venuto a calh tua , 
ma i tuoi Sergenti mi fcacciarono dalla tua cafa « dicendo 
non aver tu tempo, ma trattare altre cofa molto più necef- 
farie , nè ciò m forfè per tuo- comando ma di loro ca- 
priccio ) che mi toglieflero- la ftrada di parlarti , il che Dio 
veglia che fia cosi > L'importanza perunto dell' affare mi 
ha sforzato avanti al Senato tutte quelle cofe dtfeorrere, qua- 
li a te folo ) Ce avelli potuto , narrar voleva già fin gran 
tempo ; ma è piuteolìo opportuno delle onefie e giulle co- 
fi; ed infieraemente utili y o Appio, avanci a moki difeor- 
rere , che non parlarne mai . lo chiamo finalmente li Dea 
in teflimonio , e giuro dt avere elTequito le parti tutte di 
buon confanguineo , e quelli Dei chiamo , Il cui Altari e 
Tempi da tutta la Appia famiglia con comuni facrificj fi 
onorano, ed i Geo; ancora dei maggiori noRri, a* quali i fe- 
condi onori e grazie iniìememente tutti tributiamo ; M» 
Sopra tutti quelli chiamo in tellimonio la terra , quale rice- 
ve in se tuo Padre, e mio fratello ,! d'aver adojprato io Hn- 
gegno e la voce nuaper fug«rirai ouimi configli . Correg- 

f endo percanco io quanto e pollìbile al mio poco fapero 
'ignoranza tua, ti prego- non volere aiU pallàti mali coi» 
nuovi mali apportare medicamento , e cercando cofe molto 
maggiori, non perdere il prefente s nè per comandare ai tuo» 
pari e forfè più ili u Uri cittadini , permetti che da altri 
affai più vili e trilli di te tl fia comandato. Mi trattengo 
era di parlarti molte altre cofe , e di altre materie e molte 
ancora ; perocché fe Deità alcuna tl conduca a prender per 
l’avvenire più fimo giudeo, le già dette fono più che il bi- 
fogno , che fe al peggiore ti appigli , infruttuefe finrebbero 
quelle cofe che rei rimangono a dire. Ho detto pertanto, e 
voi) o Padri Coferitti , e prefidenti della Repubmica intefo 
avete il parer mio , si fopra lo sfiiggiro la guerra , che fo- 
pra la correzione della interna (edizione ; C& fe alcuno di- 
rà parere mi^ior del mio ,01 per allora dò il mio voto in 
filo lavile _ JDop 9 avere Claudio coti parlato ) e dato grande 
fperanza al Senato , che fojfero i Dieci per rinunciare il Magi- 
tirato y non voi te yfppw rifpondere y ma fra gli altri Jojte- 
nitori del comando dei ^bi y eletto Marco Cornelio y. e m jfo/è 
nel parlò in iuefiaguifa. Noi, o Claudio , noi (leda 
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fappiamo del comodo noflro trattare ed eleggere > nè abbiamo 
biibgno alcuno del tuo configlio; perocché, e fiatno inquel» 
la età in cui la prudenza ha gran potere a fare che nin- 
na cofa fi ignori di quelle che importa fapere , nè ci man- 
cano amici con cui confinarci quando folTe il bifogno . Tra* 
lafi:ta pertanto , o Vecchio , trattare quella cofa in tempo 
non opportuno , e dir tuoi pareri difmettr a coloro quali 
per nulla hanno bifogno di quelli ; Che fé volellì efortar Ap- 
pio; oppure } il che è piii vero , fe gli vuoi dir villania > 
ed oltraggiarlo, oltraggialo quando fuori fia da quella si il- 
lullre adunanza ; E però paria della guerra che halB contro 
gli Ecqui ed i Sabini per cui Tei chiamato dire il parer tuo, 
e tralafcia ornai le ciancie e bagatelle . Finito thè ebbe eoflui^ 

Clsttdio di nuovo y pien di triflezza «1 volto , e colle 
lagrime agli occhi , e dijpt: Neppur fi degna rifponderei o Pa- ^ 
dri Cofcntti , Appio Figlio d*un mio rratello a me Tuo Zio cu'u/.a ' 
Paterno, e ficcome la cafa Tua mi impedì, cosi, quanto è in 
lui , mi cacciò ancora da quella adunanza .* Ma fe ho da di- 
re il vero , fono cacciato ancora della città ; perocché non 
poflb io più con buon* occhio guardarlo , euendo indegno 
frutto delle virtù de* Tuoi maggiori , ed affettando tutti li mo- 
di della Tirannia : Onde raccolto tutto il mio avere e la mia 
famiglia, mi ritirerò preffo ai Sabini , ed abiterò in Regi!- 
lo, d*onde ha principio la nollra caia, e tanto là mi trat- <»• 
terrò fino che cofloro queOo bèl magiRrato eferciteranno , ° ‘ 
e quando loro accaderà ciò che prego fia per accadere in 
breve, Tubito ritornerò, c ciò fia detto della mia perfona; 

Quanto fia poi alla guerra, queflo, o Padri Cofcrini , è il 
mio parere, non doverli d' alcuna cofa fiire alcun benché mi- 
nimo decreto , fino a tanto che non fi creino i Magìfirati . 

Ciò detto fi pofe a federe y ed appreso il Senato aeqtfiftofii gran- 
dijfima lode d* indole generofa $ di amore della libertà y abba* 
flanza dichiarato nel dir fno parere ■ Si tnnalznrono do- 
po queflo Lucio Quinzio Cincinnato , Tito Quinzio Capito- 
lino y Lucio Lucrezio e gli altri pià veccbj e principati 
Senatori , quali approvando tutti il parere di Claudio , con- 
turbati i Collabi di Appio y determinarono non doman- 
dar piti i pareri colla regola dell* età e dignità , ma colla 
regola del parentado ed amicizia . Fattofi pertanto nel mezzo 
Aia» ■co Cornelio , comanda alzarfi a Lucio Cornelio fuo fratello, 
quale era flato collega di Quinte Fabio Fibfflato nel fuo tevzp 
* . C<¥>- 
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Conf^ata nomo dilherncy ni imperito de( tutto di chìte facon- 
diayqnaU imtnlzatofi fece tuli parole. Gran meraviglia al cer> 
to (i è > o Padri Coferitti » che coloro che prima di me il 
loro parere pubblicarono» e & arrogarono la pàrimiera autorità 
nel Senato» uomini eSèndodi si provetta eU .vogliano irrccon> 
ciliabile inimicizia elèrcicarea cagione di o&fe puramente civi- 
li contro coloro che fono flati eletti governatori della Re> 
pubblica» mentre a tutto loro potere difender li dovevano», 
e con lealtà efortare la gioventù a prender glorioro com- 
battimento per le cofe onefle» oè inimici» ma amici con&- 
derar dovevano quelli , che loro fi oppongono per la comu- 
ne falvezza: Ma molto più deve crefeere la meraviglia» che 
le private inimicizie li trafporiano ai pubblici aflari » e vo- 
gliono piuttoflo coi loro avverfatj. eflcre trucidaci , che fàoà 
e falvi efiere unitamente con tutti li loro amici. Qtiefla al 
certo i una tal pazzia dei ooftri Capi y quale oltrepafia in 
tal maniera i confini» che pare in certo modo-»che da qual- 
che Deità fia tolto loro del tutto il giudicio; perocché men- 
tre fi lamentano d*efiere efclufidal I>cenvirato» che tan<p 
to procuravano avere» ed eflere flati confiderati nelle Comi- 
zie uomini più atti quelli» cheeflr» pw quel Oecenvirato- di- 
co, che ora unto acculano », maneggiano contro di eiEun* 
perpetua ed irreconciliabile guerra» ed a tana pazzia» op- 
pur frenefia fono arrivaci» che purché li contùmino» non 
dubitano feonvo^ere la città tutta » quali vedendo tutto il 
noflro paefe effere difBpaco dai nemici non folb » ma anco 
la città AeiTa quafi edere opprefla ( perocché fono di qu* 
molto poco lonuni^ mentre anzi i più giovani efortare e 
flimolare alla guerra dovrebbero, ed eflt ttefli » quanto fo&^ 
fro'^o le lor forze» con ogni prontezza e diligenza loro giow 
vare, vi ricercano ora che fi ponga ordine alla Repubblica» 
C fopra ciò fi configli » e fi ek|gano nuovi Magiiirati e S 
foccta qualunque cola piuttoflo cl^ i nemici fiiperare e divb. 
fire . Ma non vogliono nb men coofiderarc , eflere i loro 
pareri e defiderj imponìbili ; il che» fé vero fia» afcoltate- 
ini con attenzione . Si farà prima il decreto del Senato per 
le future Comizie , indi i Dieci , comandando le Comizift 
per il terzo venturo mercato » al popolo riferiranno ri do- 
creto del Senato ( perocché » come fi può giuftamente foro 
cola alcuna per comando del popolo » le non fi faccia eoo 
legge prima legalmente propoila?} iodi dato dalle Tribùi fof. 
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fr«gi f ì nuovi eletti Magifirati j avendo prc(b il gover- 
no della Repubblica, a voi rifèriranoo delia guerra: Ma 
ie fra «jueflo sì lungo tempo , in cui ci fono tanto lon- 
tane le Comizie fi apprcflaflero i nemici alla città e 
principiassero ad afcendere i muri, che faremo intanto noi, 
o Claudio f Diremo loro ferfe : Afpettate fin tanto che al- 
tri Magifirati avremo detti f ( Perocché cercò perfuadere 
Claudio, che di niuna altra cofa daSimo configlio, o ai po- 
polo niente altro riferiamo , nè i lòldati fcrivefBmo fé pri- 
ma non aveflimo ordinati i Magifirati di noflro volere ) 
ed andate ora di qua , c quando udirete edere i Confo, 
li e gli altri Magifirati eletti e preparate da noi le cofe 
tutte per la guerra, venite allora, e trattate fra noi della 
pace , giacctw voi, primi ci inferifie danno, io niente da 
noi G^efi,’ e pagherete allora tutti li danni a giufia fiima, 
quali dalle fcorrerie voflre patiti abbiamo, e cosi facendo, 
pon faremo alcun conto della flragge deeli agricoltori , o fe 
alcuna femmina patito aveSe la torza Iella licenza milita- 
le. A quelli ooftri inviti fi caftigheranno al certo quelli no- 
flri nemici , ed allor quando fapraono che la città ooflra 
avrà eletti i nuovi Magifirati , ed adunato tutto ciò che no* 
ceSario è alla guerra , allora depofie 1’ armi c chiedendo 
mercè colle verbenne al collo , verranno a voi in atto di 
fupplichevoli ad una volontaria dedizione. O ineoarrabU 
pazzia che ella è di coloro cui tali firavaganze occupano la 
mente , ed infìememente infenfataggine nofira , fe non fi 
fdegniamo contro cofloro che tali cofe ci propongono, ma 
eoo attenzione gli afcoltiamo , non in altra guifa che fe 
della falvezza degli inimici nofiri folamente dovelEmo pren- 
der configlio , non delia nofira. E non caccieremo om di 

S ua quefii ciancioni ? Non daremo noi prefio ajuto al contai- 
o nofiro contro quefii ladri ? non daremo noi l’artni a tutta 
la robufia giovenii della città? Non già? Non fi devono affa- 
lire le loro città coi nofiri elèrciti, ma qui abbiamo afermarfi, 
ed fviilaneggiar dobbiamo i Dieci , erme nuovi Magifirati , 
confieliarfi ancora della maniera per dar regola nuova alla 
Repubblica , come fe fefiimo nei tempi di pace, e frattanm 
lafciare che tutti li fiidditi od ancora il territorio noflro 
fia dai nemici occupato? E dovremo noi forfè afpettare che 
appreflati i Ibldati nemici alle mura,dobÌMamo fiire efperienza, 
c lidurfi a pericolo deU’ ultima fiiagura, cioè della fovver- 
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£one (Iella città , e della fervitù dei cittadini tutti ? Tali 
configli adunque, o Padri CoTcritti, faranno da uomini che 
del tutto pazei non fiano ? Saranno di sominì quafi pqfiT» 
dano la prudenza civile i* Si sà pure, che la civile ammini^^ 
flrazione prefierifce il {>ubblico bene ad ogni privato inte- 
reflie -o patDone. £ non appariice chiaro edcr quella una non 
opportuna malevolenza? Una fpenfierata paffionc? Una tri- 
ila invidia, per cui non è loro permedb dei loro ofpiti ed ami- 
ci prender in buona parte cola alcuna ? Ma polla ornai da 
parte quella loro olliDazione , mi sforzerò ora dimofirarvt 
con quali decreti la falvezza della Repubblica procurar pof- 
£atey come pure a voi ^e(£ lode conciliare di ottima pru- 
denza, ed ai nemici apportar terrore. Decretate per tanto 
ora , fe mi predate fede , la guerra contro gli Ecqui ed t 
Sabini; e con gran prontezza e diligenza defcrivete i giova- 
sti alla milizia , coi quali fi vada fubito contro i nemici < 
Quando poi bene amminidrata la guerra, e rimeda la pace, 
■faranno i Soldati ritornati in città, allora coafultar potrete 
delTordine da darli alla Repubblica e domandar ragione ai 
Dieci di tutto ciò che nel governo della Repubblica ope- 
-rato avranno. -Eleggete allora nuovi h^iilrati nelle Comi- 
zie,e fopra ciòche.vi pare idituite giudicio,e quandola pace 
od il governo della Repubblica reftituiti faranno al vodre 
{)ocere, tratute ogn* uno conforme i fuoi meriti: -Frattanto 
però badate a quedo, che i tempi e l'.occafioni non fervono 
ngli affari , ma gli affari e le cofe tutte fervono alle con- 
giunture ed ai tempi : Detto avendo tal parere -Cernelio , 
4a maggior parte di quelli che vennero dopo , pochi eccettuati , 
Seguirono il fuo parere , altri indotti dalla ragione , che tale 
Sentenza folfe necejfaria ed alla conoìuntura adattata , altri 
dalla adulazione indotti f fottomettenaofi per ciò al comando dei 
Dieci , perocché la maggior parte.dd Senato temeva del loro po^ 
tere . Ejfcndofi pertanto Àetti molti pareri , e di gran lunga 
Superiori effondo i voti di coloro che volevano decretare la guer- 
ra ^ fra gli ultimi chiamato Lucio Valerio quale ^ come ho detto 
avanti f mentre era in atto di molte cofe voler di f corre , fu dai 
Dieci tirannicamente proibito . Alzutofi per tanto eoflni , coti 
parlò; Chiare già fono, o Padri Cofcritti,e già aperumente 
le conofeete voi ,leinfidie di quelli Dieci uomini , non avendomi 
permelfodi parlare al principio, quando io voleva, ed ora fra 
èli ultimi coameticn49im dire il mio parere^ arendo iu pen. 
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fi«ro,«omeifacile il cpngetcurarc) che quantunque m’accoflain 
io all’opinione di Claudio, ciò non oftante poco giovamen- 
to io univcrfale potrei apportare, avendo elTì pochi fautori, 
e ditendo all’incontro diverfa fenteaza da quella che hi dai 
più applaudita, altro frutto aver non potrei , quantunque 
ottimo fofle il mio parlare, che quello che (i fuole ricavare 
da una orazione dilordinata e mai compofta; Perocché faci- 
le è annoverare coloro che hanno a dir l'un parere dopo di 
me, quali ancorché meco fì unilTero , quale unione faremo 
noif Se li accoflalfero tutti, al certo, come voi vedete, non 
»vrò k) meco la minima parte di quelli che a Cornelio ade- 
rrfeono . Per qurfta cagione però non farà che io taccia « 
voi il mio parere; e quando il tutto avrete udito, a voi 
s’afpetterà fceglierc il partito migliore . Vorrei pertan- 
to che confideralle che tutto ciò, che dall* ottimo Claudio 
fu detto circa il governo della Repubblica dai Dieci ammi- 
niflrata , folTe a parola per parola detto ora da me , e che 
fulTero i nuoyi Magiftrati da eleggerli ; perocché con gran 
prudenza ed ottimo conlìglio quefte cofe furono da lui det- 
te. Io pertanto, giacche Cornelio cercò fnervare come im- 
polCbile la fentenza ed Orazione di Claudio , col dimoflra- 
re elTere per confumare molto tempo la difpenfazione dei 
«ivili impieghi, iftando kattanto la guerra, e cercò beffarli 
■di ciò di cui farli beffe al certo non doveva , cofe non e(^ 
fendo da gioco , con qual maniera gabbò molti di voi e H 
Cralfe al fuo partito, mi farò a dichiararvi non effere la fen- 
tenza dì Claudio imponìbile altrimenti ( giacche nò pur uno 
-degli Avverfarj osò dire che inutile fia^e moli raro v vi in qual 
■maniera pofliace inlìememente il paefe difendere , alTalendo 
ancora e vendicandovi di quelli nemici che primi vi affal- 
«arono,ed alla Patria voRra rellituire il comando antico de- 
gli Ottimati, il che al certo faraifi nello llelfo tempo, fé 
tutti fiano d’accordo nella città, nc alcun vi ila , quale con- 
traddir voglia, nel che non hu'ò io pompa d’ alcuna pere- 
grina fapienza , ma i fatti vodri medelìmi in tempio addur 
vi voglio; Perocché qual bilbgno fia mai di fottili congetture 
allor quando ci viene infegnato dalla DelTa efperienza^ Vi 
nccordate già effere Hata fatta altra volta invalione da 
quelle nazioni dclTc in un mcdeliffio tempo, una venendone 
contro il noilro territorio, e l’altra contro quel dei Compa- 
gni, Confoli effendo Cajo Ntuaio c Lucio Miouzio, nove, 
piooilÌQ Alle. T.li. Pp odic- 
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o dieci «nni fa , fé iò non erro . Avendo pertanto, o Pa- 
dri Colcritti , mandato contro quefli nemici un buon nume- 
ro di robufta gtoveittù che ambedue i Confoli per diverfi luo- 

É bi fluitava, ed efleodo l’uno dei Confoli, i cagione del- 
I diificoltà dei luoghi , afliediato dai nemici , non potè operar 
colà alcuna , ma xiilretto nel Aio fleccato fo <]uafi vinto e 
disfatto: Nauzio poi, quale oppofto era ai Sabini aveva di 
necefficà combattere con efC continuamente , nel cui men- 
tre non potè alcuno ajuto apportare zi fuoi compagni 
che ne avevano di bifogno, eJ era chiaro a vederfi, che fé 
Minuzio fofle (lato dagli £c<]ui prefo e disfatto , nè pur 
Nauzio farebbe (lato fofficiente contro i Sabini a combatte- 
re, quando rinite fi A^ro le forze d'ambedue quelli popo- 
li. Sovraflando pertanto taij pericoli alla Repubblica, e non 
cfTendovi pace nè pur fra cittadini , quale ajuto ritrovane 
voi i 'Opel folo ajuto, quale per confetfione d’ogn’uno fu 
fempre fahitare nei fommi pericoli , e liberò Tempre la città 
dalle grandilfime imminenti ruvine . Vi adunaile in Senato 
circa la spezza notte , ed eletto quel Magifirato preflb cut 
folamente fofle ogni p^teflà e di pace e di guerra , « tolti 
via gli altri Magiflrati tutti , prima che fi hccffc giorno , £t 
eletto Ditutore quell’ottimo uomo di Lucio Qjiinzio, quale 
nè por era nella città allora, ma in villa , e già iàpeteciò 
ehe da efib foffe operato. Adunato da cfTo efercito fufficien- 
te liberò non folo refercito dal pericolo di fua ruvina , ma 
fi vendicò dei nemici ancora , facendo prigione ancora il lo- 
to Capitano ; e fatto tutto alò nello inizio di foliquattor- 
deci giorni , e corretti àofiememente alcuni .errori quali era- 
no ndia Repubblica, l’infegne ed il Magiilrato infieme de- 
pofe : Nè mente fi oppone che , volendo voi tutti , in un 
giorno folo eleggere e confermare polliate queflo nuovo Ma- 
giilrato. Penfo perunto dover voi quello efempio imitare, 
c (giacche altro non polCamo) eleggere prima di^lcir di quà 
il Dittatore; perocché, fé quella occafioneci Jafdamo ulcir 
di mano^ jiòn occorre .che penfiate .che fiano i Dieci per 
permettercene un’altra fi mite, nè mai piò per jafdarci adu- 
nare : Acciocché poi giuda le leggi Sa l’elezione del Ditu- 
tore, J’interrè decreute, eleggendo a quel Magiilrato il pih 
atto fra i .cittadini , il che tempre fecefle, quando nè Re , 
nè Confoli , nè altro legittimo Magidrato avede. £’ già paf- 
Ato il tempo a qucfti Dieci del loro coaacdo, e già le in^ 
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fegne ed I fife) fono loro per li^e tolti . Oyene fono le 
cofe } o Padri Coferitti , quali penib che far dobbiate, co» 
fé utili infìememente e pt^bili . Opel parere veramente che 
propodo fu da Cornelio , altra mira non ha al certo , che di 
annullare il comando di voi Uttimati ; perocché qualora i 
Dieci ,a pretedo di queda guerra, 6 faranno in^dronìti deli* 
armi , temo che non le ufiuo contro di noi ; Coociofliacora» 
ebe, peniate voi che deporranno Tarmi coloro che d^or 
aon vogliono i fafcj f Ciò adunque fiflb tenendo nell* animo 
voflro , guardatevi da elS , e prevedete la ior frode , eden* 
do mt^io provvedere in tempo, che pentirfi,e pili da uomo 

S rudente enereil non fidatfi dei tri di, che dopo a ver loro ere» 
uto lamentarli di tSL.Avtadùdttt» Valerio parere t effe»- 
do ejfo alla maggior parte piaciuto ^ come em^ettmrar facilmente 
potevafi dalle loro voci , e tatti quelli ebe fi rizzatfano dopo ( cro- 
mo quefii tutti i più giovani Senatori ) accofiaudofi al di lui pare- 
re > ed aevendo tutti detta la lor femtenza , e dovendoli por fine 
alta confult azione , domandava Valerio , ebe fecero di nuovo i 
Senatori tutti ebiamati coll* ardine laro a dare il loro voto fo- 
pra la propofla dei Dieci ; e mdti dei Padri , peroecbe defide- 
ravano eorrcMere la lor fenteura da eff poco avanti detta , lo- 
davano auefla domanda di V merio t Ma Cornelio , il cui pare- 
re era che fi commettejfe ai Dieci il far la guerra , fe gli oppo- 
neva a tutto fuo potere , adducendo effere già giudicata la eo- 
foy e legittimamente decifu , avendo tutti dato il fin xntOy e pe- 
rò diffe eh annoverajfero i pareri , uè altre novità p<ù oltre 
fi faeefiero . Volendo ambedue cofloro con tutto lo sforzo e con n seaar* 
grandifiìmo febiamazge fofieuere i lor detti y ed effendofi divifo 
. il Senato nell* una e l* altra parte y fofienuto Valerio effeudo da ** 
coloro quali defideravano eh corrette fotffero le eot^ufioni della 
Jiepubblica y giovando all'incontro ed aiutando Cornelio tutti 
coloro eh fegurvano la parte peggiorey e temevano che fovrafiaf- 
fe loro qualche pericolo dalla mutazione delle cofe, i Dieci, pre- 
valendefi dell'oceafione eh avevano fra le mani a motivo delta 
difeardia del Senato di maneggiare fecondo la loro volontà le 
eofeyfi a^oflano alla parte di Cornelio y e fubìto andato Appio 
nel mezzo loro diffe. Vi abbiamo qua adunati , o Padri JJ 

fcritti , acciò decidede fopra la ^erra che dagli Ecqui e $«mi» a. 
Sabini ci vico faua , e data facoltà a cadauno di parlare dai p ”" *** 
primi 6no agli ultimi, vi abbiamo tutti a fuo tempo doman» 
dati del voflro parere . Bfleado flati pertanto detti tre di> 

Pp a verfi 
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▼er6 pareri » uno da Claudio, l’alcro da Cornelio» ed il ter.» 
xo da Valerio , voi altri tutti giudicate avendo le lor fcn> 
tenze, pronunciane ad alta voce, ficche ogn’uno vi udilTe, 
quale di quelle approvane voi : Ciacche pertanto efequito il 
tutto legittimamente è parfo alla maggior parte di voi mi> 
gliore (Togn’altro il parere di Cornelio, gli alTegnaaio ancor 
la vittoria, e fcriver facciamo il fuo parere: Valerio poi , 
e tutti coloro che fono del fuo partito, chiamino di nuovo 
in quenione quena già decifa lite, e nulli facciano l pareri 
già da voi confermati , allora quando faranno Confoli. C/d 
éhtto fece dal Cancelliere recitare il decreta del Senate , con cm 
fi tramandava l' autor il à ai Gieci di fare la feti t a dei foida~ 
ti , ed il tornando della guerra , e licenziò in tal maniera it 
Senato . Dopo quefle eoft i partigiani del comando dei pochi 
camminavano con gran fuperbia e grandijjimo faflo ^ conit quelli 
che gli avverfarjfuoi fuperatì avevano y e flaoilito con forte ma» 
niera il foro prìacipato , dopo che fi erano una volta impadronii 
ti dell' armi. Coloro poi , che il bene defideravano della Repub» 
Uica , affitti camminavano e timorofi , quafi non f^ero pUt 
per avere ufficio alcuno nella Repubblica, e fubito fi divifero ito 
molte parti; perocché coloro, quali erano di meno genertfo ani» 
mo, neeeffitati erano cedere in tutto alla peerte vittoriofa ; quelli 
poi, rie meno timorofi erano, abbandonata ogni cura della Re» 
pubblica fi applicavano ad una vita quieta .* Ma quelli ebt 
animo gen:rofo in petto avevan , ebìamati a sì i loro amici , con» 
fultavamo in qnal maniera e fefieffi poteffiero difendere, ed il g^ 
verno mutare della Repubblica . / principali di tal compagni» 
ed ^ieizia erano coloro che neh Senato dif correre ardirono cir» 
ca il deponere ed annullare il Magtfirato dà Dieci, cioè Lucio. 
V alerio e Marco Orazio , quali d'armi e rcondarono le cafe, ed 
fpprejfo fefieffi tennero una buona compagnia di ferì» e clienti^ 
in maniera tale che non potejfero efficre da forza alcuna op» 
preffi , nè acenfati di manififio timore. Qi^lli finalmente , quali 
nè adular volevano H potere dei vincitori , nè del tutto atten» 
dere alla Repubblica , nè vivere del tutto quieti , giacche diffici» 
k ejfere affatto credevano , o pure dà tutto impoffibile far prò* 
va dàl'armi per diftruggere tanto potere, abbandonarono la eie» 
tà : Primo fra quefli era C«o Claudio Zio paterno d' Appi» 
Capo dà Dieci, acciò efequiffe la promeffa ad effe fatta avan~ 
ti al Senato; aliar qnando non ài poti perfuadere di^ deporre il 
MagifiraiOf quale jiguite era am^an mliitudiue tì di amici, 

che 
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cbc di clienii . Ma >to» fi fermò la fuga ; pertccbe avendo 
avuto ejfa principio da ^ueflo grand'uomo ^ non ftggivano più na}^ 
coflamente ed a pochi a pochi y ma pubblicamente ed a tur- 
tne ufcivano dalla città colle mogli e coi figlioli . Offefi per- 
ciò chiamandoli Appio ed i Colica hi fuoi , fi sforzarono primiera- 
mente d' impedirli col chiuder le porte e col coneggcrc alcuni 
di quelli che partivano : Ma, temendo poi che coloro quali era- 
rio per forza trattenuti non adojprajfero la forza , penfan- 
do ejfere meglio che i loro avverjarJ ufcijfero della città , di 
quello che rimanendo in città faceìfero alcun tumulto , [palanca- 
te le porte fecero comodità di ufeire a chiunque partir volcfie , 
ma le cafe e gli averi di coloro che partivano , ed in fine tutto 
ciò che feco tra'portar non potevano , quafi fojfero ejfi fuggitivi 
dalla milizia , lo decretarono bens) in parte al pubblico , ma in «rei 
fatti lo donarono agli uomini di fuo partito, come fe dal popolo 
comprato lo avejfero. Quefli delitti aggiunti agli altri già prima “ 
eommejfi dai Dieci , commoffero contro di loro l’odio univeifale 
dei Patrizj e della plebe ; perocché , fe oltre i primi peccali 
loro altro più errato non aveJfero , pare a me, che molto tem- 
po fi farebbero Muti confervare nella loro autorità , perocché du- 
rava ancora nella città lafedizione,per cui crefeeva fempre più 
la loro autorità, ed aumentavafi,e per molte cagioni era per du- 
rare lungo tempo , e da ejfa accadeva che una parte del- 
le dijgrazte dell* altra fi rallegrajfe, i pleLei perche vedeva- 
no abballata /’ alterigia dei Patrizj , nè aver più alcuna auto- 
rità nella Repubblica , ed i Patrizj perocché vedevano che la 
plebe perduta aveva la libertà , nè poteva più cofa alcuna , da 
che i Deci aHunta in loro avevano la poteflà Tribunizia : Ma 
ufando gran fuperbia contro l*una e l* altra parte , nè adoperan- 
do moderazione alcuna sì nella città, che nell’efercito , sforza- 
rono tutti ad unirfi concordemente afpeme , ed annullare il loro 
Magiflrato , avendo l’ armi in mano a motivo della guerra . Ta- 
li pertanto erano di ultimi loro delitti contro la plebe ufati , 
perocché già era effa fiata principalmente e graviffimamente in- 
giuriata , prima che confermato il decreto della deferizione dell* 
efereito, e divìfi i faldati in tre parti, due ne lafciajfero nella 
città per ficurezza delle eofe domefiiebe , quali erano comandet- 
ti da Appio Principe dei Dieci , e da Spurio Oppio : Con tre j di„| 
Legioni andarono contro ai Sabini , f^into Fabio , j^into Peti- 
dio , e Manto Rabuleio , andarono poi colle refianti cinque Legioni ,/vrcono 
Marco Cornelio, Lucio JMinuvo, Marco Sergio, Tuo Antonio, «"'f» * 

cdul- 
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$d idiìmamiate Ccfone JOmìiia per gaerreggiare toati-a Ecqmif 
at eai e] ertila fi dudtra per campagaele forze dei Latini e 
debili altri aaùei dei Romani y aiente inferiori al certo di quelle 
della città : Ma fe bene quantità si grande adunata avejfera 
di faldati , di quelli ds città , che delli confederati > niente 
fecero perà conforme al loro defiderio ; perocché difprezzuti ef- 
fendo dai nemici , cancioffiacofaebe faldati avevano non efperi- 
mentati t fecero i loro alloggianunti malto vicini ai Romani ^ ed 
affediaado lo'o le firade , toglievano tutta il loro vitto ^ ed af^ 
fallavano quelli che andavano al pafcola % e f e per forte aeea~ 
deva che fi azzojfafero Cavalieri eoa Cavalieri e Pedoni 
coti Pedoni > partivaao fempre i nemici in qualunque Inego fupe- 
fiori , a motivo che moltifiimi di moprio volere combattevano 
vilmente , aè ubbidir vedevano ai Capitani > nè combattere coll*' 
inimico . QtuUi pertanto , i anali contro i Sabini combattevano ^ 
da pochi mali veffatìt detìoer areno di proprio va' ere abbondo^ 
nare gli alloggiamenti , e levato iè campo circa la mezza not~ 
te > dal territorio nemica fi ritirarono net Proprio , diuufirando 
quefia ritirata pinttofia una fuga > che altro ^ fieo a tanto che 
arrivarono a Crafiumerìa città affai vicina a Rama e fhttlli 
poi y quali contro agli Ecqni avevano firmatici alloggiamenti 
in Algido , avendo efii pure ricevute fpeffe ferite ^ ediitdnran» 
dofi contro le cTifgrazie y qnafi foffero per riparare le rnviae e 
morti y patirono grauchffime calamità y Perocché i nenùd fatto 
impeto contro- di loro , e eaeeiati dallo fitceato fe afenno fi af- 
facciava ad opporfi y fnperate finalmente lo munizioni y e fatti 
padroni degli alloggiamenti y ammazzarono queM pochi che loro 
refifievano > e molti più ne trucidarono che fnggivano , e coloro 
che finalmente fnggir poterono, Uriti la maggior parte y e tatti 
fenza armi arrivarono a Tufeofo , lafciati iir preda al nemico 
i padiglioni y i bovi > ( danari , i firviy e tutto l'apparecchio 
della guerra. Arrivata la nuova dì quefie cofè uelta città, co- 
loro eoe uemici erano del comando dei pochi , t r quali tenuto 
avevano fino a quel tempo najeofio l'odio che loro portavano y, 
allora pubblicarono il loro cuore > dimofirando allegrezza della 
loro calamità , ed eravi una feelta e no» difpregevde molii- 
tudiue y come ho detto y preffo Otfozio e Valerio y quali fatti fi 
erano Capi depi Otdmati.. Appio poi mandò alìqggiamenli 
armi y danari , t frumento > e tutto ciò di eie mhblfognavano i 
joldati y rubando con gran fuperbìa ogni cofa, sì al pubblico » 
che al frivatoy e falla lafcfltaper tadatota Jlribiy mandi 19 
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hiege tieì morti tutti qtteUi che potevano portar armi , atrii fof- 
fero rhrovate U Legioni y e Mjpoflì per tutti i luoghi più oppor- 
tuni forti prefdj fi grardò che Valerio eoi fnoi non potcffero di 
uafeoflo macchinar coj'a alcuna; niandh ancora adavvifare fe- 
wet amente i fuoi Colleghi che erano Capitani dell*efereito ,cbeji 
ìtvaffero d* attorno tutti coloro che fi potevano toro opporre y ed 
i pia illnflri veramente ammazzoffero di nafeoflo y ma aueìli che 
erano di minor conto pubblicamente ueeidefferOy opponendo fempre 
loro prima malche delitto , acciò pareffe che gmflamente ftffero 
trucidati y il che fu anche del tutto efequho; perocché^ altri man- 
dati a predare y -altri ad accompagnare la vettovaglia y fotto /• 
ed altri mandati per qualunqùt altra necejjìtd della guerra , do- 4','i“utrt, 
fo che erano ufeiti -de^U alloggiamenti , non furono mai piu ve- ‘ 
dati in luogo alcuno. ^nelU poiy-qnali erano deìPnltima elaffcy 
’^dfi fcffero fiati untori dell a fugayO avefiero agli inimieiil feg’cTo 
fatto palefeyCrano puhhUcamente ammazzati y acciò f off ero eUter^ 
rort agli altri y e cori da due rovine eonfumati erano i faldati : 
perocché coloro ^nali dei partito erano dei pochi, ucci/i erano in 
batta^ia deù nemici , e quelli ibe favorivano la parte degli Ot~ 

•ttmati erano negli alloggiamenti tmeidati dai loro Capitani: Ma 
molte di qnefie cofe facevanfi ancore nella città dai partigiani 
di Appio-yC degli altri tatti la morte, come d'uomini di poco con- 
fo y la plebe fé la pafsò con poco fdegno , ma la erndele ed em- 
pia firagge di uno illnfire fra gli altri plebei ed affai chiaro 
jer mdiiffìme egizie -operazioni in guerra , ^ule negli altri al- 
^oggìamenti fu efeqùìta ove eruno Capitaui ijlce , fece che tuftifi 
iucliuafjèro alla ribellione. Colui che fu uceifo fu Siedo, quel Sìcch 
.quale combattuto aveva in cento e venti battaglie , e da tutte ad 
ajuifiato aveva il premio di fua fortezza , quel Siedo y dico « 

? \uale ,eomeho dì fopra difeerfo, effendo per l'età immune dtd- 
a milizia y in compagnia d'altri ottocento volontari efenti anch* 
efji y e tratti dalla virtù fol amente e benefizi di qutfio grand* 
momoyfi aferìffe djprMrìovelere allamilizia contro e^li Eeqni -ed* 
quali mandato efio da uno dei ^foli a prendere il nemteo fiee- 
fato y nfeito -tffendo^ ad ur^ evàdente peritolo > tome a tutti fu 
maniftfio ^ gnadi^nò non fola gli alloggiamenti nemici , ma fu 
mica centone ai C^fdi della vittoria. Dtfiderando Appio y ed 
$ Colleghi hvarfi a* avanti quefi*mmo , perocché pubblicava 
molli difeorfi nella città contro i Capitani dell* efercito y quafi 
imperiti fcffero e negl^ti a trottare ìa guerra y lo invitava 
don grande umanità a feto diftmtre y t la pregava a trattar 

fee» 
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co!P dirmi alla mano , ma fiando da lontano y altri afte ferrate 
£li lanciarono, altri fafji colle mani, ed altri con bafloni il per^ 
anotevano yahri poi per torti fenthri afeefi il monte gli lanci aro» ,j 
m [opra H capo grandigimi faff , fin tanto che affai ito da fron» 
te con armi da lanciare , e daÙa fébiena appreso dal pefo di 
^randiffimi fajfi , morì. Morto Siedo in tal maniera, gli autori 
della di Ini ncdfione ritornarono nodi aHoooiamenti coi feriti , e 
pubblicarono ejfert flati disfatti dalle in/i die dei nemici, qua- 
li trucidarono Siedo e tutti quelli che prima incontrarono, aven- 
do appena tjfi , dopo ricevute molte ferite , potuto fuggire . Cre- 
dibile pareva a\ tutti quefla fama , ma non però flette nafeofla 
la f ceti er aggine , ancorché (fequita in folitarìo luògo , nè dalla 
i/occa di alcuno fatta eonfapevole, ma dichiarata dal fatto flef- 
fo , c da' atgomenti vifibili agli occhi d' ogn' uno , per cut la 
giuflìzia poteva colla vìfla folarhnanerpaga ^perocché coiffideran- 
dolo l'tferdto degno di pubblici funerali , e di grandiffimi onori , 

f opra gli altri, sì per le mólte fue prodezze, che, perocché nel- 
la veccbì^a , nella cui età era efente dalle fatiche delta mili- 
zia, trafi di proprio volere tfpoflo ai pericoli ter la pubblica 
falvezza , determinarono che cavato fuori dalle tre legioni un 
fujfidcnte corpo efi armata, ujcijfe alla ricerva dèi cadavere, e 
così fieuramente ed onorificamente ftffe portato negli alleggili 
menti: Jl che tffendo flato permejfo dai Capitani (perocché te- Efurite 
mevano che fe ad una tanto onefla cofa c decorofa fi apponef- miiiuri 
fero, darebbero motivo ali' efercito di foCpettare delie ìnfi die ) 
i fot dati, veflitefi V armi , ufeirono : fir> iva! i pertanto al Ino- 
co ove il cadavere di Siedo giaceva-, e non avendo vednto or- **'* ' 
bore alfitno, alta mi ombra occuitar fi potejfro i nemici, ni ca- 
verna alcuna da nafeonderfi , nè alcuno altro luogo [olito eVeg- 
getfi per fare imbòfeate , ma un nudo fentiero , [coperto alla ve- 
duta cP ognuno , e fretto a pajfarfi , e [opra un monte , jubìto 
venne loro in fofpetto il fatto ; ma quando fi fecero più vicini 
'ai cadaveri, t viddtro io flcjfo Siedo, c tutti gli altri non effe- 
re flati [pigliati , fi meravigliarono come jnaì fijffe che i ne- 
mici nè le armi levafpero nè i veftimenti ai vinti nemici; offer- 
vato poi attorno attorno da per tutto , fegno alcuno non trovaro- 
no nè di cavalli, nè d'uomini, eccettuati quelli che fi vedeva- 
no fulla firada, pen favano non poter effere che i nemici ve- 
nuti fcjf ero qvafi uccelli, e venuti dal cielo fenza lafdare fe- 
'gno alcuno nella terra , Oltre a tutto dò manìfeflo fegno , che la 
morte di quefl'uomo [offe fiata uen-dai nemki, madagìi amiti 
D(«dì(ìo Alic. T. II. proc»^ 
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LIBILO UNDECIMO 
procuTéta ^eratcbe kob fi tnv^tvd cadavere edcmno dà nemici ^ 
perocché confi aeravano che Siedo festa [porger nemico fangne 
non fatrbbe morto , efiendo nn' nomo e di coraggio e di forte 
invitto , lo fieffo confideravano del [no fendiere e d^li alai 
tatti che morti erano , e particolarmente perche daprefio fi era 
eombattnto il che dalla qualità delle ferite fi manifeflava ; pe- 
rocché lo flejfo Siedo ancora aveva molte peraffe • parte da 
pietre [cagliate colle mani , parte da picdole afie^e parte fatte 
dalle [pade t e lo fiefio H di lui fendiere. • Quelli poi y che furo- 
no da ejji ammattaii , tutti piaghe avevano dì [affi piccoli y d* 
afte e di [pade y ed in ninna parte fegno appariva di alcuna 
[netta . Dopo quefle cofe ebbero tatti grandiffimo- [degno, e fi 
fece un grandifjtmo febiamazzo e piante . Levato poi il cada- 
vere e portato entro agli alloggiamenti y con grande tumulto di 
voci aeeufavano i Capitani > e domandavano , o che loro daf- 
fero gli ueeifori nelle mani da ejfere fecondo la legge militare 
eaftigati y oppure [ubilo fi dt afferò in giudkioy perocché vi era- 
no i^ti preparati ad aecufarli : Ma non offendo afcol ati dai 
Capitani y ed occultati i fitarj, d ferivano il giudkìo , e rifpon- 
dev.ano che la eaufa fi deciderebbe in Roma fe alcuno li vo- 
iejfe accufare ; allora s'aceorfero della fcelleraggine dei Capita- 
ni y dalle cui inftdie tanta iniquità era fiata opererà , peri fep- 
pelliroro Siedo y avendogli celebrate nobiliffime efequk^ e fatto 
altìjjìmo ammajfamento di legne ^ e fatto tutto 1* onore y quanto 
poterono mai y che fi [note fare agli uomini più illuflri ,e ccs'i ini- 
micati fubìto gli animi di tutti contro i Dieci y pen furono di ri- 
bellarfi . Era pertanto inimico ai Comandanti Vefercite che pref- 
fo Crufiumeria e E'tdene alloggiava a cagione della morte di 
Siedo Legato: Quelli pei che fi erano fermati in jUgido contro 
gli Eequiy difeorrendo di tutta la moltitudine della città y era- 
no ai Dieci inimici per le feguenji cagioni . Un certo uomo de* 
plebei Ludo Virginio di nome > a ninno inferiore per virtù di 
guerray quale Vrefetto era d*una Centuria fra le cinque [qua- 
dre oppofie agli Écqui ; aveva cofiui una figliola helliffima [opra 
tutte l* altre vergini Remane y quale aveva il nome del Padre y 
ed tra promefia in ifpofa ad uno dell'ordine dei Tribuni Ludo 
Jdlio , figliolo di quell* Idi io y quale fu primo inventore della 
Tribunizia poteflà, e fu il primo Tribuno ad eferdtarla. jiven- 
do yippio Claudio a eafo veduto quefta vergine da marito in 
una Jcuela ( perocché nella piazza ei-a allora qmlla [cuoia) fu- 
hito fi aectfe d’ amore della fanciulla y in téd maniera che per 

la 
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ìa fiamma che fitntiva e dì gimmo ìa giorno crefceva^ obbliga^ 
to era molte volle andare a quella jeuola : ma non potendo 
averla in moglie ^ per ejfere ad altri promejj a , ed ejfcndo effio 
pure ammogliato ; come pure non volendo prender moglie ple- 
bea, sì per ìa fua più um le condizione , come pure ^er la leg- 
ge , quale ejfo pojia aveva nelle dodici Tavole , cerco prima d* 
ogni cofia di corrompere la fanciulla con danari , e mandò con 

f deità alcune donnicciuole , che gli fervivano di ruffiane, alle 
lei nutrici {perocché la fanciulla morta aveva la madre fua) 
alle quali donò gran cofe , e molte maegiori promife , proibendo 
alle ruffiane di non palefare ehi foffie ramante , ma dicejferofo- 
I amen te ejfere uno che aveva l'autorità di fare a chiunque e bene e 
male a fuo beneplacito. Perdendo pert anto effio , che non poteva la 
fanciulla effiere dalle ruffiane perfuafa, ma anzi cnjlodita era da 
miglim- guardia , aceefo da caldo amore determinò adoprare 
una firada più trtfla ; perocché chiamato a sè uno dei fuoi clien- 
ti detto Marco Claudio , uomo trifto e pronto ad ogni ribalde- 
ria , gli feopre r amor fuo, ed avendogli infegnato cofa fare e 
dir doveffie , dandogli buona compagnia d'uomini fcellerati lo 
mandò via . Arrivato cofiui alla fcuola , prefa l'innocente ver- 
gine , fi sforzò tirarla pubblicamente per fa piazza : Ma effien- 
dofi fufcilato grande tumulto , ed unita gran moltitudine , per 
cui, ove voleva , eoudur non la potè, la fìrafeinò avanti al 
Magtflrato. Era per avventura in quel tempo fedente nel Ti- 
banale Appio Colo, quale afcoltava le caufe , e rendeva ragio- 
ne a chi fa ffiomanaava , ma quando colui principiò voler dire 
fua ragione, inforfe un grandiffimo flrepito e tumulto degli afìan- 
•ti con indicibile fdegno , domandando tutti che afpettaffie 
fino a tanto che i parenti della verginella foffiero ^efenti', il che 
da Appio comandato, poco dopo comparve non foto Publio Nu- 
mitorio Zio materno della verginella , accompagnato da molti 
amici e parenti, uomo affai ragguardevole fra i plebei, ma da 
lì a poco tempo venne Late io /ed io ancora , cui dal padre pro- 
meffia era in ifpofa la fanciulla, circondato effio da non difprez- 
Zabile compagnia di giovani plebei . Arrivato Jcilio al Tibuna- 
le, anfante ancora domandava ad alta voce , chi ardito aveffie 
toccare la figlia di un cittadino, e cofa intendeffie volere , Fat- 
tpfi allora unè intero filenzii , Marco Claudio, quale rapito ave- 
lia la fanciulla feet tale difeorfo. Niente fenza ragione , e con 
violenza, fti, o Appio Claudio , da me contro quella fem- 
taina opcntto> -ma cflcodo padrone di lei io la domando ^ 

.Qj a legge. 
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Ifggc, ma cocDC clU lìa mia, fc udir (kf^deri > attentamcB* 
te aicoltami . lo ho uiu (èrva lafciauiivl da mio Padre » 
quale è molco tempo che mi ferve; elTendo quella gravida, 
le perfuafe la meglio di Virginio, dalla qoale rpefib anda> 
va , che le donalle quel fanciullo o fanciulla che elfa partcK 
riffe , quali pcomelTe efequendo ;(fa , avendo quella fanciulla 
partorito > fìnfc avere dato alla luce il parto morto, e die» 
de la hia figlia aNumicoria, quale fiofe cHere Tuo quel par»^ 
IO > e lo nutricò, per Tuo , mentre noti aveva partorito al> 
cuno o mafehio o femmina^ Ciò mi fu. fiooa quello tempo 
nafcollo ma avendolo era per indi 2 > fcopecto , l'opra dà 
che ho naolci teftimonj, e maggiori d’ogni eccezione > con» 
dotta, avendo avanti a voi la ferva ancora > domando refe» 
arg(ii^. cuzione della legge a tutti comune , quale comanda che , 
a"nJi? fupolle madri lia il parto, roa. delle madri vcret 

infioài. e vuole che fej k madri ffano libere liberi anch'elli ftano , 
liano , fervi anchlelfi rimangano, ed io potè» 
it,* Uà di color», a cui fervono k madri ^ Ooraando io pertan» 
to per quella kgge, che mi 6a data la figlia della taiaferva, 
pronto effendo tottomettermi ai gùidkio t che fr alcuno la 
pretenda per fua, darò mallevadóri di ricondurla in giudi» 
ciò, e fe Tokffe aicuaofubito trattare la caufa, io fono- 
preparato fobitainente avanti a te trattarla , ni cercar vo- 
glio dimoca col dare i mallevadori , del faccio libera 
potellà a cofloro d* eleggere <^al più loro aggrada . C/o- 
aetto d» Claudio , td avendovi aggiuHtt grwtdiffime preMerc 
fbt M» faeelpe manco jlima della fua ragione , thè di qntlTa de^ 
gli avvérfari tejpendo efo cliente ed uomo vile ^ il di let gw w»» 
terno , preje le parti del eUfenjore , di^e poche cofe , e quelle che- 
alta giudicatura di tanto magiflrat» erano convenienti y thè che 
ai Nwmj P*°te della verginella era Virginio , itomo dell’ordine ple- 
lorio*» hco , quale allora era foori a militare in favore delia Kepub- 
ali'u'nL ‘ madre era Numiteria fua forelia cada donna e 

póu. dabbene , quale è morta che fono molti anni , e la donzeli- 
la effere fiata allevata come fi conviene allafoa cittadinan- 
za ebbero nafoixnsnto , ed effere ancora con legittimo ma- 
trimonio ad Icilio fpofàta, e che fatte farebbero ancorale noz^ 
zc fe non fbffero fiate impedite dalla guerra centro gli 
Ecqui ;. edtffendo pafiati quindeci anni, non aver Claudio ar- 
dire avuto di dir mai tali colè controdi elfi, ora fifiamence, 
vedendo la. vergine in età da. marita cd ornata di gran belr 
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lezza yperfKcbedaU’jmore dt elTa è prefo, finge «juefta sfaccia* 
tiffima calunnia , prodotta però f non dal Tuo ingegno , ma 
imparata avendola da un trillo uomo , il quale penfa che 

eCcquire le Tue intemperanti voglie , in qualunque Lfeit 
modo l’cleguifca .* aggiimfe ancora > che quanto s'appartie- 
ne alla caura,il di lei padre, ri tornato che fia dalla guerra , toiio!! 
difenderà la caufa di Tua figliola ; voler però elfo la cudo* 

. dia di quel corpo , clTcndugli zio materno , e cosi coir.an* 
dando le leggi, pronto per altro fottodare a qualunque giu- 
dicio , ni domandar cofa alcuna foradiera , o nuova , e 
che folita non fia cogli altri Romani praticarfi , e che non lì 
efeguifea con tutti gli uomini ; cioè che, mentre fi cercati* 
rare uno dalla libertà alla fervitù , il gius di quel corpo è 
prelTochi lo difende dalla fervitù, non predo colui qhe cer* 
ca levargli la libertà, fino a tanto che fia decilà la lite , e 
diceva y che per molte ragioni s’afpcttava ad Appio la dife- 
fa di quel gius , primieramente , perocché aveva elTo fleP- 
fo quella legge Icritta nelle dodici Tavole, in fecondo luogq 
per elTere il capo dei Dieci , in oltre perche aveva anco la 'l'ri* 
runizia potedà aggiunta alla Confolare , e perciò a lui s’af* 
penava portare ajuto ai deboli ed abbandonati Cittadini , e 
Jo pregava ad aver mifericordia d* una vergine , quale ai 
fuo ajuto era ricorfa , priva già da malto tempo della ma- 
dre, ed abbandonata dal padre, la'quale è in pencolo non folo 
di perdere le facoltà de’fuoi maggiori, ma il marito, la pa* 
cria , e quello ancora che è il maggior bene che fi ritrovi 
nel mondo , è per perdere la libertà .* Indi lamentatoli dell* 
ingiuria che fatta era alla fanciulla , ed avendo i circoflanti 
a grandiffima commiferazhne commoffi cosi parlò circa il tempo 
della decifione della caufa: Giacche Claudio vuole che fia la 
caufa fra breve tempo decifa , non avendo però fra quin* 
deci anni di tal cofa parlato mai , qualunque altro io tale 
pericolo eflèndo , fi lamenterebbe affai del gran torto che 
gli farebbe fatto , e grandemente fi fdegnerebbe , come è 
giuda cofa, e però allora folamente vorrebbe agitar la cau- 
ta , quando rioovata la pace , e ritornati tutti coloro che 
ora militano in campo, vi foffe abbondanza di teflimon], 
d’amici e di giudici per ambedue le parti, apportando per 
ciò molte patrie ragioni , e nella Repubblica Romana ap- 
puntino efeqiiite; ma io, non ho bifogno di parole, di pa- 
ce, di moltitudine di giudici o.d’amici, nò pretraerò la colà 
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J16 LIBRÒ U i; D E C I M O 
fino al tempo deninato ai giudic), ma fiamo pronti trattare 
la caufa noBra nel tempo della guerra, c colla mancanza dc> 
gli amici, ed avanti poco amorevoli Giudici, ed all'impen- 
fata, ti dimandiamo 0 Appio, tanto di tempo folamente , 
quanto il Padre delia fanciulla polTa qui venire dal campo 
a lamentarfi di Tuo deftino, ed a difendere a fuo beneplaci* 
to la caufi. Ciò detto avendo Nnmitorh, e con grande firepi- 
to dando indizio In ctrcojìante turba , che ciò che cJJ'o demanda- 
Vay ginflo era f Appio trattenuta avendo per poco la rijpofla , 
dijfel Io veramente non mi fono dimenticato della legge dei 
mallevadori in quelle caufe ove ccrcaA tirare alcuno in Ter- 
vitti , quale non permette che il fervo Ga predò chi cerca 
condurlo alla fervitìi, Gn tanto che decifa la lite non fìa , 
nè la legge voglio violare, quale ho fcritta di proprio vole* 
re; penìo pero giuda cofa edere, che edèndovi due che fo> 
pra la fanciulla gius pretendine, il padrone ed il padre, fe 
prefenti fodero ambedue, che ella Bade apprelTo del padre 
fino alla fine della lite; ma perocché egli è lontano, deve 
fiare prefio al padrone , dando idonei mallevadori di ricon> 
durla avanti al Magiflrato arrivato che Ga Aio padre; circa 

E h i mallevadori e la quantità del danaro che la lue farà 
imata , acciò cofa alcuna non vi manchi o Numitorio 
nella deciGone della lite, io cautamente tutto ciò provvede» 
tò.' Tu in tanto dagli la fanciulla. Decifa in tal maniera la 
canfa da Appio y grandijjìmo lamento e pianto fi fece dalle don- 
ne ebe accompagnavano lafanchtìla , ma fa maggiore lo febia- 
mazzo e tnrnnflo, come pare to f degno che nacque nella moltitn- 
dine eircofiante y ed Jtilio, quale aveva da maru^rfi con ejfa y 
abbracciandola dìffe : Niiuio condurrà via quella vergine > 
mentre io Ga vivo; ma fe decretato avete rompere le leggi » 
confondere la giuBtxia e torci interamente la libertà, non 
troncate pih la Tirannide chea voi viene imputata, ma dal 
buBo il mio collo, ed allora comanda «he queBa giovane 
fia condotta ove ti piace non foto, ma tutte 1*’ altre vergini 
e donne ancora della città , acciocché finalmente conol'ca- 
no i Romani d'elTcre fitti di it1>eri fervi, nè pih'^itmalci» 
no oltre la fervile condizione . Che badi pertanto» nè'ftta't" 
gi il fangue mio avanti il tuo Tribunale / eoa queflo tt Ba 
però palefe, che la mia morte farà cagione ai Romani o di 
gran Mne , o di eterno male . / Uttoei , mentre fi frWarova a 
w molto mentori eofe y h fienetiartat dal Tìrèbmeede bordine 

Appio, 


Digitized by Google 



D5’ FATTI DI ROMA. jir 

jippìof e gV comamf-arono effluire la fentemal e Cl/ tulio frat- 
tanto tolta la giovane , procurava feco condurla, fe bene g^i fi 
vj^ontjfero il Z.ÌO Materno ed il promejfo fpcfo : Afo la gente 
(hrco'jlante , enervato quel tanto tr.ifer abile pianto, fece ad una 
voce ungrandijfimo fcbiamatz .0 , e difprez^ata l'autorità del Ma- 
giflratj , fl oppofe colla forza a chi voleva ufar la forza fleffa^ 
in tal maniera che Claudio foprafatto dal tintore lafciò la vergi- 
ne , e fi rifuggiò avanti al Tribunale . Appio per lungo tempo fu 
intimorito , vedendo li chrcoflanti tutti efiere f degnati, e gran pezza 
era in dubbio qual eofa far davefie , ma finalmente chiamato 
al fuo Tribunale Claudio, e detteci poche parole a vìfia 4'»S^ 
ano , dato prima alla turba il pegno del tacere , coti parlo . 
Tralafcio ora di decretare a tutto rigore detta Giultieia cir- Aniem, 
ca il dare i Mallevadori, o Quinti, perche vi vedo fdegnati ^,'J 
della fenienza poco fa pronunciata i acciò pertanto io cofa praan^* 
grata a voi facelTt, ho perfuafo quefto mio cliente Claudio a 
permettere che i cognati di quella fanciulla diano effi i 
«nallcvadori 6no a tanto che ritornerà il di lei padre; Con* 
duci pertanto tcco o Numhorio , la fanciulla , e dà maUe* 
vadori di condurla domani avanti al Tribunale , giacclK 
ijucllo è tempo fufficicnte per potere oggi avvifare Virgi* 
nio , e condurlo domani dal campo nello fpazio di tre o 
-quattro ore;' Ma domandando effi tempo più lungo , Appio, ne- 
gata loro ulteriore rifpofla levojfi dal 7) ibunale , e comandò che 
foffe portata via la fedia Ma conturbato offendo , e per la 
piazza poffeggiando , e pazzo ejfendo d'amore , fubito deliberò, 
non conceder più la vergine ai parenti , ma quando a Cagione dei 
mallevadori ricondotta foffe il giorno dopo al giudlcio , di rapir- 
la per forza , ed afficurar fefieffo con maggior numero dij’atelld- 
ti , acciò non gli foffe fatta violenza dalla moltitudine , ed il 
TVibunal (ito. circondare di molto numero ■d' amici e clienti : Per 
far ciò folto onefio prcteflo della mancanza delle promeff'e da 
Numitorio fatte , mandò uomini di efperimentata fede a caval- 
co ad Antonio comandante di quella f quadra ove era Capita- 
uh Virginio , con lettere , colle quali lo preoava di tratten. rlt 
in flreitifiima guemdia , acciò fe f apulo avejfe l'affare della fi- 
gliola, non fuggiffe di nafeofìo : Ma fu prevenuto dai parenti 
della fanciulla, ciqi dal figliolo di Numitorio , e dal fi'atello 
.di Icilio j perocché fubito uel principio di quefio negozio fpediti 
0 Vhrgìnìo dai Cuoi effendo oìorv ani forti , ralhafaie le briglie 
Oli cavalli , t Ifcac battuti !i fproiti , affrettarono il lor caia- 
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niWf e finito con brevità quel viaggio, tutto l'affare narr4reito 
a Virginio , quale dijjìmmata avendo appreffo Ctonio la vera 
cagione , impetrò dal medepmo licenza di partire, fruendo ef- 
fergU morto nn fno Pretto congiimto, cui per legge i funerali far 
doveva ed d jepoìero , e circa il far della fera dai due oiova~ 
ri medepmi accompagnato alci dello Peccato , facendo diverfa 
e non uptata Praeta per timore che Jeguitato non fo£e da gente 
mandata a tale effetto dagli alicgeiamenti ^ oppure incontrato 
'da geme mandata a tale effetto dMla città, il che anco avven» 
re ; perocché Antonio, appena ricevute le lettere , gli fpedt die^ 
tro àrea la prima vigilia una truppa di cavalleria , ed altra 
truppa ancora di cavalieri ufeiti della città, euPodivano tutta 
rotte la Pruda che conduce dal campo. Subito che fu Appio avvi- 
fato dd non appettato arrivo di Virginio, prefo da frenepa, con 
grandiff ma compagnia corre al TVibunale,e comanda ai conj anguinei 
della fanciulla dicomparirgli avanti, quali venuti, fatto difeorfoda 
Claudio pmile al già narrato , pregava iP antemente Appio a voler 
tffo affumero in si H giudieio di quella lite , nè apportare alcu- 
na dilazione alla decipone della caufa , perocché erano già pre- 
fenti sì quello che gli aveva f coperta la tofa ed i tePimonj , e 
condotta aveva in giudieio la ferva Peff a , e diceva come det- 
to aveva il giorno avanti efftre iffa molto Pomacbevole , che ef- 
fondo effo fuo cliente , non poteffe in quePa materia godere il be- 
nepeio dell* eguaglianza delle le-^i , nella maniera peffa che g'i 
altri tutti lo godevano , ed ijlantememe lo pregava anema a 
ron volere dare ajuto pinttopo a quelli che incitavano mifericor- 
dia , che a lui , quale domandava cofe giuPe . Dopo ciò il pa- 
dre ed i parenti della fanciulla adeiucevano molte e vere ragionif 
che avevano, quali la calunnia toglievano della fuppopzione : ntti 
avendo avuto motivo alcuno Numitoria meglie di Virginio di fa- 
re quePa fuppopzione , effendop maritata ad un giovane , verd~ 
ve offendo ancora , ed avendo partorito d^o le nozze non mollo 
tempo , e fe voluto avePe ivtrodur nella jua cafa perfona di al- 
tra famiglia , non avrebbe al certo preferito un infante nato cT 
una ferva altrui, ad uno di nafeita libera , ed a lei unito in pa- 
rentado , o almeno nato da* nemici [noi , da'quali lo poteffe rice- 
vere frnza timore , e tenerfelo con peurezZ" • Oltre di ciò , ef- 
fendele lecito eleggere chi voleffe, piuttofo mafebio al certo avreb- 
be ferito , ebe una vii femmintUa ; perrocebe queHa donna ebepar- 
terifee , coPretta i dalla necefptà nedrire ed allevare tutto ciò 
thè da effa p produce ; ma quella t thè f apponga i farti , verip- 
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mil cofa è che il più nobile fejfo preferì fea al più ignobile . Ap- 
portavano ancora fna ragione cavata dal verifimile contro ì tefli- 
monj da Claudio introdotti y quali ajferìva molti averne de- 
gni di fede , cioè che Numìtoria fatto non avrebbe in pubblico , 
^d alla prefenta di te^intonj eli libera condizione quello che 
far davevafi di fcgreto , e coll' intervento d' una fola herfona fi 
poteva efequire , acciò non accadeffe che la figlia allevata ed 
educata , fioffe poi dal padrone domandata : Nè effere lieve 
indizio della calunnia dell' accu fot ore il tempo sì lungo; perocché 
nè l’indicante , nè i teflimonj taciuto avrebbero per tanto tempo y 
ma della fuppofizione y già tempo fa , gli avrebbero portato av- 
vifo. Levatefi d’addofio le prove degli avverfarj , e dimoflrate- 
1e non fola falfe ma improbabili ancora , finalmente domanda- 
vano y che confiderate e paragonate foffero le loro ragioni che a 
Claudio opponevano . Nominavano pertanto molttffime matrone y 
é di nonofeuro legnaggio, quali couofciuto avevano dalla gonfiez- 
za del ventre di Numitoria y effere gravida , ed oltre a quefle 
indicavano quelle quali a cagione della con fanguinità furono ad 
tffa prejenti nell’atto del di lei partorire yO dei dolori del partOy 
t viddero la fanciulla venuta alla luce, e però inflavano che in- 
terrogate foffero : Ma quello che irrefragabile argomento era , 
e comprovato dalla teflimonianza di moltiffinù uomini e don- 
ne y sì liberi , che fervi y in ultimo luogo appportarono > cioè 
■cbe la fanciulla nutricata fu dal Latte della madre fua Numi- 
toria , ed e fere impoffibHe le poppe d’ una donna y cbe parto- 
rto non abbia , empirfi di latte . Avendo la caufa loro con que- 
fie e fintili ragioni confermata y ragioni in vero fortifime e 
cbe non ammettevano contradizione alcuna y ed avendo eccitata 

f ronde mifn'icordia a favore della fanciulla e della fua infe- 
icità , gli afìanti tutti , avendo udito quefle cofe , qualunque 
volta la fanciulla fi facevano a rimirare y della fua bellezza 
avevano eompafiione (perocché , fe ben veflita fordidamente , ed 
abbietta era yC colla faccia piena di dolore ycd^ aveva i fuoì bel- 
li occhi piangenti , pure ricercava ogn’ uno di rimirarla y tanta 
era la fua bellezza e grazia fuori aell’ordiue dell’umana natu- 
ra ) come pure fi lagnavano della di lei dìjgrazia , di cui la 
conofceyauo indegna , vedendola caduta da sì felice e ricca 
condizione y e cbe erede cjf cucio di tante facoltà , era per veni- 
re in tanta calamità e flrapaxzi » qual peufkrojù da altro fu- 
bitamente feguito , faccndofi a coufiderare che y fe guafia e cor- 
rotta era la legge della libertà y niente più era per polire cb$ 
Pioflipfio Alic.T.II. Rr qntlloy 


Beltà A 
VlrgNiia 
tiaalii- 


Digitized by Google 



Appio 

f laaict 
’irgiols 

■ f*vor« 

Al Clou, 
ilo. 


3t4 LIBR.O UNDECIMO 
quello f che a qutfla f arcadia accadeva, alle megF) e ftgUole di 
cadauno non intervenire ancora . Confi der andò pertanto quefte 
ed altre fi nuli cofe nella tor mente piangevano dirottamente . Ma 
yinpio , come quello che non era di mente fana per natura ^ ed 
all* incontro corrotto era dalla grandezza del comando , goiT>o 
nel fuo penfiero , e caldo avendo te interiora dell* amore ddla 
fanciulla , non era cotnmojfo nè dalle parole di chi la dì fendei 
va ^ nè fi laj Clava piegare dalle l^rìme della fiejfa vergine 
amata f anzi era offefo dalla compaffione deh* ajlante moltitudi- 
ne , credendo dover anzi e fiere e fio compatito afiai più della 
fua mijjeria eagionatqgli dalla bellezza ai colei da cui tanto e 
foggiogato fi ritrovava • Da tali cofe pertanto , ooafi^ da pun- 
tura di tafano ftimolato Appio , non foto non dmbitò di fare 
mna w azione sfacciata , da cni facil eefa era di r icone f cere « a 
chi voleva eonfiderarla , che da efio fotamente finta era quefla 
trifla cahutnia contro la vergine Vkrginia , ma ancora orò eom- 
niettere una feelleraggine orrenda c tirannica; perocché comanda- 
to avendo ai di lei eonfan^nei di tacere mentre eofe avevano 
ancora da dire , e fattofi fitenzio , ed efiendofi la moltitudine 
tnttm intorno ad efio adunata per udóre eofa mai dir volefie * 
rivolgendo fpefio la faccia quà e là, e numerate avendo eoli* 
occhio le tarme d* amici in poca diflauza adunati coi quali occu- 
pata aveva la piazza , fiualmente proruppe in tale difeorfo. Io 
veramente, o Virginio e voi tuui che Io feguite, non è la 
prima volta ora che di ciò abbia udito parlare , ma molto 
tempo fa e .prima che affumeffi quello Ma^illrato , e vi 
dirò qual folTe il motivo per cui lo .feppi io . Venendo 
a morte il padre di queOo Marco Claudio > mi pregò che 
la tutele e cullodia prender voleffi di quello fuo figlio, 'qua- 
le in tenera età lalciava ; già fono , come fapete, dienti 
della' cafa nollra da molto tempo in qua , fino al tempo dei 
noilri maggiori. Nel tempo di quella tutela mi fucifento 1* 
indizio di quella fìiociulla nata di una ferva di Claudio , « 
data a Numitoria da cui fu fup[K>lla, e ben pelato e confi- 
derato r affare ritrovai eflèr tale quale vi narro; Io però non 
penfai a me convenire di mia propria autorità intnpren- 
dere quella cofa , ma confiderai ami eflèr meglio lalciare 
ad elTo la libertà, fe, fatto che fbfle uomo, voIelTe piuttollo 
riavere la fiaciuUa , oppure patteggiare con coloro che la 
allevavano , e loro lafciarla a prezzo, ovvero donarla. Fra 
quello tempo > efifendo io fopralTatco dalk core civili , ab> 
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bandonai del tutto l’aQìncnzt di Claudio nelli Tuoi affari ; 
Ma , ricercando effo come è conveniete gli affari di cafa fua, 
gli venne indicato il fatto della fanciulla nella maniera flef« 
fa in cui a me fii fatto l’ indizio , coficche niuno in^iufla 
cofa domanda , fe il p«rto vuole per si d* una Tua lerva . 
Non vi farebbe pertanto quefibne alcuna fe 1* uno airaltro 
ceffe aveffe le fue ragioni « ma giacche la cofa li è ridotta 
al gindicio, io, e gli faccio tale teflimonianza , e giudico 
il (&minio]della fimciulla effer di lui . Q^lUy che paffione al- 
ernia non vivevano , ma alta ginfiizia folamente erano intenti f 
ài adita avendo f alzate le mani al eielo feeero grandijjìmo pian~ 
to e mormorio; qaelli poi^ che il Magiflralo dei pochi odala- 
vano y fecero tale fcbiomazzo > quale efortar poteva e dar ani- 
mo ai vincitori. Agitata in tal maniera la piazza y e fluttuan- 
do con diverfi difcorfi e penfieri , Appio comandato avendo a 
tutti che tacejfero fi fece a dire : Se non tralafcierete femina- 
re la fcdizione e tumulto nella città) e contro il noftro im- 
pero , effendo a noi comandanti fatti nemici col contraflare 
che fatte» o uomini inquieti che liete » quali non làpete ufar 
civiltà o modellia, nè in tempo di pace» nè in tem|radi guerra» 
dopo che làrete puniti allora cederete di neceflità ; perocché 
penfar dovete che coloro» quali in prefidio Hanno nel Cam- 
pidoglio e nella Rocca » non fono ivi polli contro i nemici 
di fuori folamente » ma ancora che non fono per permette- 
re che voi entro alle mura , facendo fedizione » l’ordine tut- 
to confondiate della Repubblica : Per lo che fatte ora piii 
gludicio che non avete » e chi non ha a fiire in quella lite li 
paru fubito di quà » e vada ad attendere alle cofe fue le ha 
intendimento alcuno. Tu pCTò»o Claudio» abbiati la fimciul- 
la» che è tua» in tuo dominio» nè temendo d’ alcuno» con- 
ducila fuori dellapiazza » perocché ti afficureranno le (^ici 
fcuri di Appio. Ciò detto avendo y partirono gli altri tutti dal- 
la piazza pngbiozzctado e ferendoli nella Mute » ni potendo 
trattenere le lagrime » e Claudio menò in fervitù la fanciulla 
tuli* atto fiejfo che abbracciava e baciava il pu^h'e y e lo chia- 
mava con dolci nomi. Fra qaefie difgratie ct^ituito allora Vir- 
ginio y macchinò nel penfiero un'opra a ti veramente dolerefif- 
fimay ma degna però ^ menomo libero e magnanimo: perocché 
domandando per grazia al Magiflrato di potere eogli ultimi ab- 
tr acci amenti falutare la figliola y e da fido a fola dirgli ciò che 
voleff'e prima che foffe fuori della piazza condotta » ejfend^li 
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ciò da ejfo conceduto , e ritiratlfi alquanto gli avverfarjy ejfen~ 
do ejfa per cadere e quafi morire per avere perduto ogni jenti- 
mento , la fofienne e la confortò alquanto , indi alcun poco al- 
ìontanatofi ed arrivato ad una bottega da cuoco , prefo dalla 
tavola un coltello lo cacciò nelle vifeere della figliola , dieen. 
do folamentc: Io ti mando, o figliola, libera e pudica focco 
terra ai tuoi maggiori , giacche ^ ti rerbafli in vita, né i’una 
né i'aicra lecito ti faria d’avere a cagione di quello Tiran- 
no. Fattofi allora grande tumulto , corfe furibondo per tutta la 
città t avendo in mano il coltello tutto infanguinato , e pieno ef- 
fendo ^0 pure in tutto il fuo corpo di fangue ( avendo fefiejfo 
lordato del medefimo nel ferir che fece la figliola ) chiamo i cil- 
tadini alla libertà , e finalmente ufeito dalle porte montò /opra 
il cavalloy quale ivi preparato era e lo afpettava, e con Ici- 
lio e Numkorio andò in com^gnia negli alloggiamenti ( erano 
quefii due giovani quegli fteffi che condotto /’ avevano dal cam- 
po) e fu da non piccola moltitudine di plebei fegnito , quali era- 
no veramente circa al numero di quattrocento . Allora quando 
Appio fu certificato della diforazia a Virginia accaduta , sbal- 
zò dal Tribunale , e volle infeguire Virginio , dicendo e facendo 
onolte cofe contro il fuo decoro : ma ammonito dai circofianti fuoi 
amici , ebe non commettejfe alcun delitto , Ji eondujfe , adirato 
offendo con tutti, nella propria cafa. Appena a cafa fua era arrivato 
che annunziatogli fu , effere attorno al cadavere della fanciulla 
Icilio fuo promeffofpofo, e Numitorio fuo zio materno, e tutti gli altri 
parenti ed amici , e dire contro di lui cofe empie e nefande , e 
tbiamare la plebe alla libertà . Allora Appio , non avendo an- 
tor depofla l’ira primiera , ardendo di nuovo fdegnoy comandò 
a molti dei fuoi Littori , che andaffero alla piazzo e li fufur- 
roni caceiaffero in prigione , e faeeffero portar fuori della piaz- 
za il cadavere ; il che fa grandifftma fua pazzia , ni in con- 
conto alcuno opra confacente alla prefente congiuntura ; perofi- 
ebe , tempo allora offendo di ahblandire la moltitudine ir- 
ritata contro di lui per gitifia cagione y e da Jorpaffare allo- 
ra ogii eofa, e poi parte difitndeudofi , parte feufandofi , oppu- 
re con altre maniere l’animo riacquiflar della plebe y egli la pià 
violente e tirannica parte feguenao , la obbligò alla aifperazio- 
ne, e ad intraprendere qualunque partito ancorché arditiffimo ; 
perotebe non permife che il cadavere della fanciulla foffe por- 
tato via , oppure ebe i loro parenti fi conduceffero he prigione , 
ma l’uno tbietmand» l’altro , ed eftrtandofi afftcm , fi laneia- 
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•uam contro chi voleva «fare la forzo prima battuti avendo^ 
li, li fcaceiarono fuori dalla piazza ;coficebe Appio,ciò udito aven- 
do f fu sforzato accorrere in piazza con una non difprezzabile 
moltitudine d' amici e clienti , obbligando chi fe gli opponeva per 
le Jirade a doveteli dar luogo a cagione delle buffe, y alerio al- 
lora ed Orazio, intefo avendo quefto configlio d' ylppio , quelli 
due dico , quali narrai di fopra efj'ere fiati i capi di quelli che 
la libertà primiera introdur defìderavano nella Repubblica , fi 
pofero avanti il cadavere della vergine con una ben grande e 
forte fquadra di giovani , quale avevano alla toro guardia . 
Effendofi approfftmato Appio , primieramente li fvillanneggiò di 
parole > rinfacciandoli di troppa arditezza ; indi volendo coi 
fatti i detti fuoi confermare , percuotevano e dittavano a terra 
chiunque fe gli opponeva: Ma ritrovato avendo Appio l' ofì aco- 
lo infuperabite di que'due fopradetti , non avendo f ufficiente aiu- 
to contro i nemici fuoi , fi mife in cuore di feguire una fi ratta > 
quale fi vedeva effere la più ficura al fuo precipizio, perocché , 
quafi foffe la plebe tutta del fuo partito ancora, come era una 
volta, afeefe il tempio di Vulcano , e chiamata la moltitudine 
a parlamento, cercava accufare li fuoi nemici di petulanza e di 
lefa maefìà e Tribunizia principalmente , di cui era veflìto > [pe- 
sando che per tal cagione fi foffe il popolo [eco lui adirato , e 
permeffo aveffe di gittaili dalla Rupe Tarpeja . Ala occupata 
avendo Valerio e quelli del fuo partito la piazze* i» altra par- 
te , e pofìo avendo il cadavere della giovane in luogo ove da 
tutti poteva effer veduto, chiamarono effi pure il popolo al par- 
lamento, e lungamente accuf arano Appio ed i Dieci tutti j qua- 
le parlamento fu affai magiare di quel di Appio, parte a ra- 
gion della dignità di nueflt nomini illufìri , parte per la compaf- 
fione che alla verginella e fua miserabile bellezza* avevano , 
ed in parte ancora, come è veriftmtle, per il defi derio graudij- 
Jìmo di rimettere nel primo ordine la Repubblica , coftcche la 
moltitudine tutta a Valerio fi rivoltò , pocbiffimi fermandofi al 
parlamento di Appio , e quelli folamente che al comando dei pò. 
f hi favorivano, e a anco fra quefli effendovi non pochi, quali mal 
volentieri lo mcolt avano, e per molte ragioni, fe le parti degli 
avverfarj foffero di moltitudine accrefeiuti , erano per mutar 
partito . Appio allora , vedendofi abbandonato , fu coflretto mu- 
tar opinione , ni più fermarfi , come prima voleva , in piazze* n 
ma Subitamente partire, H che gli fu di grandiffìmo giovamen- 
to, perocché fe foffe flato forprefo dalla plebe , gli avrebbe al 
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ento fatte fopportart pene atrociffime . Partito Appio , ed ave»- 
do Valerio guadagnato qnanto potere ed autorità voleva , fi fece 
con più veemenza ad inveire contro quel dotmnio dei pochi y e fe 
vi fi^e alcuno fiato, quale avuta avejfe aUmta dubbietà nell'ani- 
mo fuoy lo coudujfe al [no partito con uno ajfai popolare difcor- 
fo: Ma più d'ogn' altro contro il comando dei pochi inintic avano 
gli animi della plebe i conCatmutnei della defonta » mentre por- 
tata avendo nella piazzu la barra , ed egn’ altro funebre orna- 
mento preparato quanto più magnifico poterono , trafportavano 
il cadavere per le firade più frequentate della città , acciò da 
taolte più perfone potejfero le di leiefequie effere vedute. Ufciva- 
na pertanto fuori delle cafe le femmine tutte ti vergini che ma- 
ritate > e compafiìonevoli del di lei cafo , altre fori e corone 
gittavano nella barra , altre naflri e bende preziofe , Atre altri 
ornamenti da tefia > e molte ancora non pochi dei proprj ritorti 
capelli i i mafebj ancora , avendo la maggior parte prefo dalie 
projfime bottate » altri a prezzo , altri in dono convenienti do- 
mi y li gittavano [opra il cadavere > eofiecbe la fama di quefii 
funerali celebrata era per tutta la città > e tutti defideravano 
terminale quefio comando dei pochi ; ma coloro che al coman- 
do medtfimo erano favorevtdi y elfendqfi armati y mettevano glan- 
de /pavento a tutti: ni Valerio, e quelli che erano del fuo par- 
tito volevano col fcutgue terminare la civile quefiione. rra que- 
fla tempo, poiché in fintile dijfeiifione erano te cofe nella città y 
Virginio , quale ho detto aver di fua propria mano uectfa la fi- 
glila , a briglia fciolia correndo arrivò al campo tr Algido' 
circa il far della notte veftko dell* abito fiejfo , con cui figgitO' 
tra della città, cioè tutto fparfo di fangue, e tenendo il editi- 
la da cuoco in mano^ Veduto cofiui dAle guardie, uè peuf or po- 
tendo cofa gli fa/fe accaduta , lo fedivano appeso , penfando 
qualche gran fatta ed atroce dover udire ; Égli piatgendo A- 
quanto, eoutiauava il fuo cammino, facendo fegno a ehi il vede- 
va di feguirlo ifeorrevano per dà dai padiglioni avanti a* anali 
pafi'ava tutti a cattava . abbandonando la cena , avendo im 
mano fiaccole e lucerne, ed erano in quefia finttuazione anfiofiy 
» lo eireondavano da per tutto: Arrivato poi in ampio e vafio 
luogo degli alloggiamenti, mejfofi in luogo Ato , aedo pot^t ef^ 
fere veduto da tutti, narrava loro da quali dijffazie fm^ f^ 
prefo , dtando per tefiimonj tutti coloro quali efano venuti feto 
dalla città: Veduto poi che ebbe molti a lagnarfi e piangere, li 
foppluena t pregava a non lafdmìo ft»ta vendetta, ed a non 
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mhhandotMire patria a tante h^ìurie e fcellerateTze . di det- 
to avendo , e dbnoflrattdo efft tutti defiderio che moi/o più dieef- 
Je , e comandando <he in lungo traejfe la fua orazione % eottànt.à 
alquanto più confdentemente contro il comando dei Mbi a par- 
lare , e peri dìffe in ^imo luogo ^ avere i Dieci rubate a molti 
le faedtà , ma molti più ancora avere eojlretli a fu&ire del- 
la patria > je bene alcun delitto commeff'o non aveJJ^o y indi 
avere molte p'ndicbe Matrone nelPoneflà violate j rapite no- 
bili vergini , fvetgegnato ingenui fanciulli , ed in fine > dopo 
avere narrate tutte Poltre laro initmità e crudeltà y dijje : 
Con tante c tali icelleratezze cl ami^no coAoro > qudi ^ 
iifurpano il comando e lo efercitano lenza avere legge al« 
cuna che loro lo conceda , fenza decreto del Senato > fenza 
il cooTenld del popolo ( perocché il prelcritto tempo di un* 
anno , al cui termine lafciar dovevano la loro autorità , ed 
altri eleggere al governo della Repubblica > egli e già pafla* 
to ) ma r ofurparono con violencillìme e troppo tiranni» 
che maniere y e ci conliderano timidi affai e delicati a gui- 
ifa delle donne . Confideri pertanto da feffeffo cadaun di 
«oi tjuelle cofc tutte , che o el&s Aeffo lòtto, queila Tirannia 
ha patito., o ha ve^to gli altri patire : e (e vi &ffe alcu- 
no , quale per la benevolenza ad eilb dtmoftrata . e per le 
•concefle delizie non teme a fedeffo cofa alcuna di grave da 
•quello comando di pochi , ni dubita che i mali agli, altri 
per ciò accaduti adeffo ancora fopravenir pollano, conilderi 
che J1 Tiranno lède alcuna non mantiene, nè per favore le 
grazie difpenfa : ponderate le quali , e molte altre cofe ancora* 
«gli muti parere ^ Tutti d’un fol vtriere e d*un animo fo- 

10 liberate dai Tiranni la patria , in cui vi fono li Tempi 
degli Dei , e le fepditure oei voftri maggiori * a*quali fate 
VOI onori poco dagli Dei dil&mili i in cui vi fono ancora 

11 voQri vecchi Padri* Quali afpettano i prem j condegni del- 
le molte e grandiiSme ntiche nella educazion voftra foiTer- 
<e* e le mogli coi^iuote a voi in legittimo matrimonio, e 
le hglicde da marito * anali non lieve travaglio vi apporta- 
no , e -gli voRrt figlioli inafchi «ni s* afpettano le prero- 
gative dei loro maggiori . Paffo fono lilenzio le cafe quali 
ivi avete , i danari * i patrtmonj, quali, liccome dai mag- 
giori veltri e da voi furono eoo gran fatica acquiflati , co- 
ri poffeder non li potrete mai con ficorezza fin tanto vive- 
tele folto quefii Dieci Tiranni. Nè eofa è da uomini forti 
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310 LIBRO UNDECIMO 
o generofi • acqui flar con fortezza le facoltà altrui , e frat- 
tanto per delicatezza le cofe proprie di Tua cafa perdere ed 
abbandonare y ^re contro gli Ecqui , Volfci e Sabini e con 
tutti i vicini lunghe e continueguerre per aggrandire il co> 
mando , nè voler poi prender Tarmi contro coloro che vi 
comandano fuori delle leggi e tirannicamente , acciò la li* 
bertà riacquiftiate e la voUra (àlvezza . Non ripigliarete 
voi forfè gli antichi generolì fpiriti Romani ? Non avete 

r enfieri de^ni delle virtù dei voftri maggiori > li quali per 
ingiuria Mttaad una fola donna , quale patita avendo nel* 
la lua perfona la forza da Selio Tarquinio, li ammazzò da 
fefiefla > ellì efacerbati per 1* indegnità della cofa penfando 
elTer quella una comune ingiuria di tutti , non folamente fcaccia- 
rono I Tarquinj dalla Città, ma annullarono ancora il coman- 
do dei Re, e proibirono poi, che ninno in avvenire eferci* 
talTe, vita fua durante, alcuno indipendente comando fra t 
Romani , ed obbligarono fellelE con orridi giuramenti non 
folo, come pure tutti i difcendenti loro con crudeli impre- 
cazioni, fe mai tal proibizione contrawenilTero . Pertanto 
non fopportando elfi una fola tirannica ingiuria fatta da un 
giovane ad un corpo libero, tollereremo noi poi la Tirannide 
di molti Capitani , che efercitano ogni Torta di trifiezza ed 
iniquità , e fono per elèrcitarla Tempre più, fe li tolleria- 
mo alcun poco? Io folo noa fono che una figlia avelli più 
bella dell’ ordinario , e Auprarla tentò Appio pubblicamente 
e non di nafeoDo; ma molti di voi ancora hanno chi belle 
mogli, chi belle figlie, chi belliffimi giovanetti, a* quali 
che fimile. ingiuria non accada chi farà che fi opponga , fe 
uno degli altri Dieci , oppure Appio fielTo tenti farla? 
Evvi forfè alcun degli Dei , che ficura promelTa vi faccia , 
che fe bene quella mia difgrazia lafciercte invendicata , pu- 
re non farà elTa per toccare a molti di voi , ma anzi che il- 
lafcivo amore di quello Tiranno fi fermerà nella mia figlio- 
la, e fi aflerrà da tutti gli altri corpi dei giovanetti, o del- 
le fanciulle? Sappiate pertanto con ficurezza , eflere efifetto 
di gran pazzia e pufìllanimità in co>lui , quale fi facefle a 
negare che ciò che ho detto non fia per accadere ; peroc- 
ché fenza alcun termine fono le voglie dei Tiranni j nè ciò 
deve meravigliarci , raffrenate non elfendo da legge o da ti- 
more alcuno. Finalmente, e per vendicare T ingiuria da me 
ricevuta , e per riparare in tempo a quelle che vi fovralla- 
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no, rompete ornai ii freno al timore,© miferabi li che liete, e 
guardatocon occhio benigno, come lì deve, la liberti. Per qual 
cagione pertanto vi fdegnerete voi più ragronevolmence , 
ohe per quello , quando i Tiranni rapifeono le figliole dei 
cittadini alla fervicù , e con le sferze conducono le fpofe a 
cafa ? traodo mai rialTumerete li fpiriti di uomini libe- 
ri , fe vi lalciatc foggi/ quello tempo in cui tfvete già l’ 
armi in mano ? Nva aveva ancora terminata la ftta orazio- 
ne, quando molti fi p fero a fare grtmde febiamazZOt e oli pro- 
nùjfero ogni ajuto nei vendicare la ricevuta ingiuria : Inai chia- 
marono per nome i Centurioni , e loro comandarono dover foHe- 
eitare l'affare t ni vi mancavano di quelli f cjuaU fallando nei 
mezzo ì avevano ardire di -ree rare l* ingiurie che ricevute aveva- 
no. Ciò udito avendo i Capitani delle cinque Legioni , timorofi 
che non faceffe la moltitudine qualche it^eto contro di loro , fi 
ritirarono nel Pntorhy ed hi cogli amici loro fi configliarono , 
fe accompagnati da quelli di lor fazione daveffero andare a 
fckgliere il concorfo della moltitudine ; ma quando udirono effe- 
re tutti andati al proprio all^iainento , ed effere ornai fedato 
il tumulto, àgnari del tutto effondo che molti Centurioni fi era~ 
no ajfieme accordati di Partir di là per ritornare la libertà alla 
Patria , deliberarono di mettere fubìto fatto giorno fra i ceppi 
Virgi^ào autore di tutte le turbolenze, e cavati li faldati dallo 
fleccato condurli contro il nemico, e depredandogli i campi mi- 
gliori dare anco il guafio a tutto il di lui paefe , nè permettere 
più ai fuoi ricercare e fapcre cofa alcuna di quelle che nella cit- 
tà fi facejjcro , ma tenere gli animi loro occupati parte nelle co- 
modità della guerra , parte 'nelle battaglie a difefa del proprio 
corpo . Ninna però far poterono di quelle cofe eie determinato 
'avevano: perocché non permlfero i Centurioni a Vhginio l’anda- 
re al Pretorio quando fu chiamato , temendo non eli ■aceadeffe 
qualche male , ed al oonfigUo da eff frefo di condure i foldati 
tontro.il nemico con tal difeorfo fi oppofero: Vi Cete verameo» 
tc dimoilrati fin ora eccellenti Capitani, acciò prefa aven- 
do di volita condotta buona fperanza vi feguitiamo pur ora, 
quali adunato avendo parte dalia città, e parte dagli ami- 
ci e compagni tanto efercito , quanto non ebbe mai alcun’ 
nitro Capitano Romano per l’addietro, cnìuna vittoria lipor- 
tata avete del nemico, nò gli avete fatto alcun male; ma 
piuttollo vi liete dimoilrati Tempre pigri e da paco, anzi igno- 
ranti del tutto ; perocché e in mal lìcuro luogo collocalle gli 
Cionilìo Alic. T. 11. Ss allog- 
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alloggiamenti, ed allo nelfo torri torio voBro, quali nemico folTc, 
dalle il Tacco,, facendoci tutti tnendici e poverilTimi i e que* 
gli ftelTi, quali abbiamo colla forza dell’ armi tante volte lii- 
perati per l’addietro quando Capitani avevamo migliori di 
voi, ora trofei erigono contro di noi , c ci rubano i padi» 
glioni, i fervi, i danari, e tutte le noftre facoltà. 
po/, j) perla fdegtto di cui era acce fa ^ si perche più non teme~ 
va i Capitani , con maggior libertà di parole ?// ingiuriava , 
chiamandoli pefle e la rovina della patria, ed ejortando tutti i 
Centurioni , eht levale le infegne ricondoeejfero a cafa i faldati ; 
ma molti avendo paura a levare le pubbliche iufegue ed ab^ 
baudonare i Capitani , non credendo potere lecitamente e fico, 
ramente da effi ribellarfi ; imperocché il giuramento militare, 
anale pia d' ogni altra nazione i Romani efeqmfcono, per queU 

10 riguarda i Capitani , obbliga i faldati a feguirli ovunque 

11 conducano , e la legge dà il potere ai Capitani medefimi di 
ammaz'K.arli in tali caft , fe alcuno loro fojfe inobbediente , 
0 che te infegne abbandonale ; A quelli yirginio fece corteggio , 
dimoflrando loro efTere fciolto per ugge il giuramento , peroc- 
che, acciò uno Capitano fìa, ed all'eCercito prefìdente, è neeef- 
furio ebe legittimamente fi a fiato eletto , il che non era dei Die- 
ci , quali oltre le leggi, con ufurpare il potere, fi mantenevano in 
MagifiratOjcffendo già da molto tempopajfatol'anno, per cui furono 
eletti ; ejfere però, non obbedienza e pietà l'cfcquire i comandi di 
chi non aveva legìttima potefld , ma pazzia e frenefia. Ciò 
udito ejfi avendo, e penfando che ottimamente pari affé, fi eforta- 
ttO l'un l'altro , ed effendo aggiunta ancora una certa confiden- 
za da non fo qual Deità , innalzano le bandiere e partono dal- 
lo fieceato ; e fe bene ( il che fuole fempre accadere ove fieno 
diverfi ingegni , mentre non tutti fen^re penfano te cofe mi- 
gliori ) vi foffero fc/iza dubbio alcuni Centurioni e foldati quali 
rima fero pretjo i Dieci , grande però non fu il loro numero ma 
motto minore agli altri . ^elli pertanto che dallo fitecato partiti 
erano, camminato avendo tuttoìl giorno ,entraronopreffo a ferantlla 
città, non avendo mandato avanti avvifo alenno della loro ve- 
nuta , il ebe turbò la città non mediocremente , mentre , avendo 
suiti in penfiero che entrato fojfe l’efercito de' nemici , nacque um 
grande fchiamazzo , ed un gran correre quà e là per tutta la 
città . Non ebbe però queflo tumulto lunga durata , iu tal ma- 
niera che nafccjfe da ciò qualche male t perocché , ovunque per 
le firade /’ efercito pajfava , gridava etere tatti amici , t venir 
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lù per beneficio deìln Repubblica ^ nè ì fatti diverji erano dalle 
parole , mentre non facevano a cbianqme alcuna benché piccola 
ingiuria t ed arrivati che furono nell* Aventino ( qual monte atto 
è più d'ogn* altro che in Roma (ia per pìantarfi ^i allogpameu- 
li ) pofarono ivi le armi, il giorno dopo fortificato lo /leccato > 
e comme/fofi il governo delle cofc ai dieci Tribuni , capo dei qua- 
li era Marco Oppio , Jìetiero ijuieti. Non molto dopo vennero lo- 
ro in ajuto da Fidena i forti/fimi Centurioni delle tre Legioni , 
eonduceudo feeo molto numero d'armati , quali e/fendo da gran 
tempo fatti nemici dei loro Capitani fin d* allora, come ho detto 
di /opra, che ucclfero Siedo, non ebbero però coraggio di fuggi- 
re i primi, vedendo che l' altre cinque Legioni in Algido' fojle- 
nevanoil partitodei Dieci, ma intefa allorala loro fuga, riceverono 
la nuova con ilarità e come grazia dalla fortuna loro manda- 
ta. Prefiedevano a que/ia moltitudine dieci altri Tribuni , qua- 
li nei viaggio eletti fi avevano per Capitani , fra’ quali il pri- 
mo era Sejlo Manlio. Uniti che furono ancor quefli, e pofate l* 
armi , diedero facoltà ai venti Tribuni dì fare e dire tutto ciò 
che foffe a favore della Repubblica : ma fra quelli Tribuni, vol- 
lero, che due, i piùilluflri, agli altri prefiedejjero : quejli furo- 
no Marco Oppio e Sejlo Manlio, quali contpoflo avendo di tut- 
ti gli altri Centurioni quafi un Senato , con ejfi prima comuni- 
carono le cofe tutte al governo appai-tenenti . Fjfendo pertanto 
a molti ignoto ancora l’ animo loro , conojcenjcjt Appio autore 
di quelle dijfen/ioei e di tutte le difgrazie, che indi avvenir do- 
vevano, non volle più eofa alcuna trattare dei pubblici affari , 
ma fi flette nafeofto in cafa : Spurio Oppio ancora , quale uni- 
tamente con Appio Prefetto era della città , al principio aveva 
perduto ogni coraggio, quafi foffero i nemici per dar Jùbito ma- 
no alla forxa , e foffero per tal fine venuti ; . ma veduto avendo 
che non facevano alcuna novità , fcaeciata la paura adunò il 
Senato, chiamando ogn'uno dalle proprie cafe. Nel tempo flef- 
fo che fi adunano i Senatori arrivano i Capitani da Fide- 
na , e lamentandoli con grande fdigno che foffero ambedue 
gli alloggiamenti abbandonati Ifiai foldati , fi sforzano perjua- 
dere al Senato di accenderli grandemente d’ira contro di loro ; 
e giacche cadauno dir doveva il fuo parere , Lucio Cornelio 
pensò effer di dovere che coloro quali occupato avevano. 1* 
Aventino rilornaffero tutti quel giorno ftejfo nel proprio fleeea- 
to, ed ubbidiffero i Comandanti , nè quefto delitto s’ imputa fft 
loro , eccettuati però folgmeate quelli che di tal fuga furono gli 
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autori i quali fojfero dai Capitani glujìa le le^gi pumi!} che fe 
non ubbidiffero , il Senato trattar li douejfe come fuggitivi e 
traditori delle infegnt e fperg uri del militar facramento ; ma 
Lucie Valerio .... 
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Qui manca l'originaie . (a^ 

Ma cofa alcuna non vi fu da riprendere nelle leggi delle dodici 
Tavole ytjfendo tanto ragionevoli e gravi, fe bene tanto differenti 
dalle Greche leggi, uè aévo io fuori di propofito trattenermi Co- 
pra guefla materia teffendo una lunga oraziane in lode di effe- 
Quelli poi, che annullato il comando dei Dieci, furono eletti al 
Confolato nelle Comìzte centuriate furono , come ho de to di fopra, 
Lucio Valerio Patito e Marco Orazio Barbato, ed offendo ejji ho- 
mini popolari per natura , ed avendo acqui flato , come neditario 
dai loro maggiori , di effere manutentori delle promeffe thè faU 
te avevano alla plebe , quando perfuafa l’avevano a deporre 
l’armi, cioè di effere per promovere tutti i vantaj^i della me- 
dtfima ; per» confermai ono delle leggi alle Comizie centu^ 
riate ( fopportandolo i Tatrizf mal volontieri , ma non avendo 
coraggio di ojfforfi ) sì molte altre cofe > quali non meritano pub» 
bliearfi tu ijforia , come ancora principalmente quella che co- 
manda che tutto ciò che dal popolo foffe flato approvalo nelle 
Tribunizie Comizie , forza avtffe di legge contro ogni Romano , 
qualunque egli foffe , come era ciò che nelle centuriate approva- 
vafi e comandavafi ; che fe ritrovato fi foffe alcuno quale 
foffe flato convinto di macchinare la di Iti arrogazione , oppure 
irajgredita l* avtffe, foffe fubiio colla pena della morte ca- 
fligato, ed i fuoi beni dati iti ffc». Levò quefla legge l’antica 
gueflione fra i Patrizi t la plebe . ricufando per /’ avanti i Pa- 
trizi ubbidire alle leggi fatte dalla plebe, cojìeebe quelle leggi 
che approvate erano nelle Comizio Tribunizie non doveffero con- 
Jiderarfi come decreti in comune della città tutta , ma come par- 
ticoìari fidamente dell’ordine plebeo; all’incontro ciò che appro- 
vato era nelle Comizie centuriate , pretendevano dovere obbliga- 
re qualunque ordine della città . Già fi narrò ancora per l* 
avanti, che nelle Tribunizie Comiz'e i plebei ed i poveri preva- 
levano ai Patrizi , laddove nelle centuriate , fe bene i Patrizi 
f afferò di numero molto minore dei plebei , pure, li fuper avano - 
Pubblicata dai Chnfoli quefla legge, come ho narrato, e molte 
altre ancora in favore della plebe , i Tribuni della plebe , pa- 
rendo loro avere occafione opportuna di vendicarfi delle ingiurie 
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rh evute da Appio e fuoì compagni , penf avana doverli chiama- 
re in giudicio , ma non tnlli in uno flejfo tempo y acciò l’un l’al- 
tro non fi portaffe ajnto , ma ad ano ad uno , credendo ejjere la 
più facile firada di affalirlt ; penfando pertanto da qaale dovef 
fero dar principio , chiamarono in giadicìo Appio prima d* ogn’ 
altro y quale per molti altri delitti era odiofo al popolo ^ma pria- 
cipalmente per l’ingiuì ia poco fa contro alla vergine fatta , e pen- 
favano che fe lo fupcr afferò in giudicio y facilmente foprafar 
potevano gli altri tutti ; ma fe dai più dnoli faceffero princi- 
pio, temevano che lo {degno dei cittadini s’ infievolifce alla fine 
negli ultimi giudicj, mentre nei primi effer fuole più crudele y co- 
me accadde già jpeffiffìme volte. Approvato queflo partito, ed 
obbligati i Rei , comandarono f abito a Virginio che doveffe la 
a cuf a ìfliiuire di Appio . Fu pertanto dopo quefle cofe Ap- 
pio chiamalo in giudicio del popolo da Virginio , e con lunga ora- 
zione accufato , quale domandando tempo a difenderfi dall* ac. 
cufay non avenacgli voluto concedere di poter dare mallevadori y 
fu pofio in prigione y quale eufiodito effendo fino al di determina- 
to al giudicio , morì fra li ceppi prima d i giorno al giudicio or- 
dinato , per comando dei TVibuni y come penf avano molti y ma 
per ciò che fparfo era da effi , quali volevano togUerfi dad- 
doffo quella colpa, fi era da fefieffo impiccato. Dopo la morte 
di cofiuiy fu chiamato in giudicio da Publio Numitorio altro Tri- 
buno, Spurio Oppio, quale impetrata avendo facoltà di difen- 
derfi , fu a tutti wti condannato , e meffo in carcere fu uccifo 
il giorno fleffo : Gli altri tutti poi del Magifirato dei Dieci , 
prima che foffero chiamati in giudicio , fi condannarono tutti a vo- 
lontario efilio , ed i beni j» dei morti , che dei fuggitivi pofli furo- 
no dai Quefiori della città nel pidrblieo erario . Accufato fu an- 
cora Marco Claudio, perocché procurato aveva di condor via, 
qual ferva , una vergine ingenua , autore effendo di tal accufa 
Jcilio y quello cui la morta fanciulla pronte ffa era in ifpofa : 
Avendo però Claudio la colpa tutta trasferita in Appio , per 
cui comando eommeffo aveva il delitto, fu veramente dalla pe~ 
ra della vita affoluto , ma condannato a perpetuo efilio: Nè 
alcun* altro più fu chiamato ingiudicìodi coloro che minifiri flati, 
erano del comando dei pochi, ma fu dato a tutti generale perdo- 
no, del quale decreto fu autore Marco Duillio Tribuno della pie- 
he y fopportoado i citi ad ni mal volentieri il giudicio , e temen- 
do i Tribuni che non fi uniffero afftemegH inimici tutti. Levata 
dalla (ilià la fcdizionCf comandò il Senato , che {ubilo fi con- 
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ductffe l*tftrcito contro i nemici , il che approvato che fu dalla 
plebe y ano dei Confdi, Valerio andò con la metà dell' efercho 
contro gli Ecqui c Volfei , quali unite avevano le forz^e loro; e 
perocché fapeva gonfi effere e fuperii gli Ecqui a cagione delle 
paliate vittorie y e deprezzare affatto le fquadre Romane-, per 
farli piti audaci ancora e fuperbi di quel che erano y fi mulo ti- 
more y ni aver coraggio d' azznffarfi con efii , e mojlrò loro con 
Stracaie. finzione Ogni indizio di paura ; perocché ed eleffe per gli allogò 
ma <11 Va- giamcnti UH luogo alto e difficile ad accoflarvifi ,e lo fortificò di 
fupMTe profonda foffa ed ahiffimo argine; anzi per molto tempo fi tr atten- 
ti nemica, uc entro le munizioni e fopportò le villanie dette dai nemici che lo 
sfidavano a battaglia; finalmente faputo avendo che la par^ 
te più forte dei nemici era andata a far preda net territorio de- 
gli Eruiei e Latini, nè effere fiata lafciata nello fieccato^an 
quantità > 0 forte moltitudine di faldati a guardia , penfand» 
effere quefia opportuna occafione , conduffe Juori in ordinanza i 
faldati e difpoje la battaglia quafi foffe per lombattere ; ma 
non venendo alcun de* nemici fuori per far fatto d* arme , CHtel 
giorno fi fermò ; il giorno dopo fi mife ad affaltare il loro fiec- 
eatOy quale era poco fortificato . Allora quelli che andati erano 
a far preda, qUi-ndo feppero che il loro fioccato affediato era, 
ritornarono addietro , ma non tutti affieme uniti ed in ordinanza, 
ma a pochi a pochi y e come la forte loro dava correvano fparfi al- 
lo fieccatOy quali veduti effendo da quelli che entro alle muni- 
zioni fiavano, fatti più eoraggiofi , ufeirono in ordinanza, e fi 
fece ivi una erudel battaglia , ed una firagge grandiffima da 
ambe le parti; ma l’efercito Romano fatto vincitore pofe in fu- 
ga coloro che da vicino combattevano , e perfeguitando quelli che 
fuggivano, altri ammazzavano , altri prendevano vivi, il che 
fatto diede il faeco Valerio con igni fieurezza al territorio de'ne- 
M Orati» miei. Marco Orazio poi, cui andar toccò contro ai Sabini, udì- 
* ” *" to avendo i profperi eventi del Collega, coduffe fuori egli pure i 
faldati dagli alloggiamenti , e quafi con tutte le forze affali i 
nemici niente inferiori per numero e per cognizione dell* arte mi- 
litare in cui erano eccellenti , ed effendo infaperbiti per le paf- 
fute vittorie , diedero y nella battaglia che fecero, imiti fogni di 
gran coraggio e di fquifito ardire , si tutti i Sabini in tfmverfa- 
le , com^ particolarmente il loro Capitano: perocché era non f^ 
lamento buon Comandante a ma ancora valorofo delle fne mani: 
Ma Orazio, effendofi vaiorofiffimamente portati i fuoi cavalie- 
ri\ gloriofiffima vittoria confegu), con cui ammazzati m^ti dei 
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DE* FATTI DI ROMA. jij 
nemici , e prefi vivi moki più , /’ impadronì anco dello fleccato 
nemico, nel qnalee oltre il bagaglio dì gran eonfìderajione , era~ 
vi ancorala preda tutta, che tralportata avevano dal Renano ter- 
ritorio , e vi trovi ancora prigioni moìtifjimi Romani , quali la- 
fcii tutti in libertà ; perocché i Sabini, in difpreggio avendo i 
Romani , niente di ciò avevano per tempo condotto in fi curo : 
Levata pertanto dalla roba de'nemiei quella parte che agli Dei 
confecrata aveva , il rimanente lo lafcii in potere dei foldati , re- 
ftituendo ai proprj padroni la preda nel nemico campo ritrovata, di 
fatto fi refiitu) con tutti i foldati alla città, nel qual tempo ven» 
ne Valerio ancora squali innalzati offendo per'la riportata vittom 
ria , fperavano ancora nell' animo loro d'avere il TVionfo, ma 
l'evento non corri fpofe alta loro fperanza : Rerocebe ejfendofì fer- 
mati coi loro foldati fuori della città nel eanmo di Marte , adu- 
nato/! il Senato, e fatto confapevole delle coje da e/Ji fatte, non 
permife loro , che facejfero i fan-ificf folfti far/ì per la ricevuta 
vittoria; erano pertanto nemici Toro molti apertamente, ma prin- 
cipalmente Cafo Claudio zio paterno, come ho detto altrove, di 
Àppio quale introdotto aveva il comando dei pochi, ed era fla- 
to petto fa ammazzato dai Tribuni ; e primieramente rinfaccia- 
va loro le promulgate leggi , colle quali aecrefciuto avevano il 
poter della plebe e quello del Senato diminuito, e tutte l' altre 
leggi e coflumì , che introdotto avevano nella Repubblica ; in fine 
diceva aver eflì traditi i Dieci nelle mani dei Tribuni , e 
fatto s't , che altri foffero flati uccifi , altri banditi, e ciò con- 
tro il giuramento ed i patti ; perocché i patti fatti or ora fra i 
Patrizie la glebe, e confermati per lejacrofante cofe , furono 
con tal condizione fatti , che feppellita ejfendo la memoria di tut- 
te le offefe pafl'ate , vi fofle total ficurezza per tutti, nè ejfer 
vero che Appio morto fofle’ di fua mano , ma per infidia dei 
Tribuni fu fatto ammazzare prima che fi difcndeffe, acciò fe fi 
aveffe dovuto far giudicio di effo, non avejfe dalla plebe impe- 
trata 0 la facoltà di d'tre , oppure ancora la mifericordia , come 
facilmente accader poteva, fe , chiamato ejfendo in giudicio quell* 
uomo per f angue e dignità tanto illuflre, e chiaro per molti me- 
riti funi verfo la Repubblica, implorato aveffe il giuramento e 
la promejfa fede , dal che afficurati gli uomini, fi congiungono in 
amicizia, e fanno te paci: Ed oltre a ciò i figli ad oprato avreb- 
be , i parenti , e l'abito abbietto ; e molte altre eofe ancora , con 
cui fi fuole la moltitudine a mifericordia ridurre : Avendo Clau- 
dio tali eofe ad ejfi oppofle non foto , ma quelli ancora che erano 
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ii8 LIBRO UMDBCIMO 
del di Ikì partito , parve al Senato dover ejp Confolì fior con- 
tenti, fe (alligati non fojftro , ma non tffer degni di trionfò « 
d'altre limili eoneefpoin. Negato eff'endo per il decreto del Se- 
viitrio fato il trionfo a cojtoro, fi fdegnarono grandemente Valerio ed il 
*n rìno* Collega, qnafi fodero flati grandemente ingiuriati, e però ebia» 
tnonVanti marono a parlamento il popolo , e prodotta lunga aeeufa centra 
'"r*»Xr ^ Senato, effendo i TVibnni della plebe loro favorevoli, e pro- 
flciia’?i" mitigando la legge, ebbero facoltà dalla plebe d'entrare in cit- 
*’'• tà eonducendo il trionfo, e primi furono fra tutti i Romani, che 
quel coflume nella città introdulfero . Da tali cofe nacque jajita 
diffenfione tra la plebe ed il Senato accompagnata da grandif- 
me querele, ed erano i plebei con continnate orazioni dai Ti'i- 
buni incitati; ma più d'ogn' altra e^a irritava gli animi ddia 
moltitudine il fofpetto che avevano, e ebe accref cinto era da eer. 
te voci fparfe dai Tribuni , e da altre congettm-e da effi pubbli- 
cate, con cui maggìormen e in tal fofpetto li confermavano, che 
i Patrizi voleffero tor via ed annullare le leggi poco fa da V a- 
lerìo e dal fuo Collega ordinate , qual fofpetto tanto aveva in- 
vafr le numi della moltitudine , che già credevano con ficurez- 
za la cofa effer vera; E tali furono U cofe ebe fi fecero •fatto 
di quelli Confoli . Furono eletti Confoli per l'anno feguente Largio 
Erminio e Ttto .Virginio,a'quali nel Magiflrato fucceffero M-Cen, , 
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* artrJo. di che niente rifpondendo effi , ma effendo pieni di fdegno, ri- 
tornò di nuovo Scazzio al Tribunale ,e dijfe ,già vedete , o Qjii- 
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irichefc. Confali furono da gran roffore ajf aliti, mentre nè giuflo nè ono- 
5?póT! yf^lc era per effere il fine della lite , fe il popolo Romano fat- 
to giudice ci' un terreno , di cui dubbio era ebi foffe il padrone , 
lolevaffe ai litiganti, e lo giudicaffe di fua ragione , mentre non 
' lo aveva mai confiderato per fuo; furono pertanto Si dai Gpn- 
foli , ebe dai primarj Senatori difeorfe molte cofe per diffuadere 
la moltitudine ; ma tutto fu in damo , perocché quelli che ave- 
vano a dare ì calcoli , dicevano effere gran pazzia Inficiar pof- 
federe agli altri la roba fua, nè penfavano effere cofa pia il de- 
H AtdVi. ptidroni del terreno gli Arrkiut , o gli Ardenti y avendo 
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DE* FATTI DI ROMA. jtff 
gìwAto di doverlo ghidicore dì <mellì dei qH*li effere con real- 
tà avejfero ritrovato, e ft fdegiiavano contro i litiganti, perche 
avevano volati per Cindiei effi fiefft Romani , a’qttali era flato 
il terreno rnbato, acciò non pollerò in avvenire ripetere il loro 
avere, quale eflì con giudicto comprovato con giuramento avef- 
fero ad altri giudicato. Confiderando adunque con [degno qtiejle 
cofe , comandarono dovcrfl porre la ter^a urna in favore del po- 
polo Romano , in cui fi potejfero pone i fufl'ragj , e con tutti i 
voti a teneno d'incerto padrone fu giudicato eflere del popdo f»»or«dtl 
Romano , e tali furono le azioni che in queflo Confidato furono 
fatte . Rinacquero le interne [edizioni nel Confidato di Marco m cen». 
Cenuzio e Cajo Curzio y domandando la plebe che a] tutti egual- cSrai» 
mente fojfe permejfo avere il Confolato f petoccbe prima d'alto- Confoii. 
ra i Joli Patrizi concorrevano a tal Magiflrato , ed i Confoli fi 
eleggevano nelle Comizie centuriate ) e tutti i Tribuni di quell* 
anno d'uno fleffo parere efflendo , eccettuato folamente Cajo Furnio, 
produjfero la legge , nella quale fi permetteva alla plebe in 
cadaun' anno fai' cognizione fe era per vólere che i Patrizi p i 
plebei fojf ero al Confolato innalzati • Sdegnato per tal cagione h popoU 
cadauno dell'ordine Senatorio, perocché vedeva effergli tolto con 
ciò ogni fio potere , pensò voler piatto fio patire ogni ancorché 
tflremo male, che permettere l'apprevazion di quella legge ; per- Ccnfoi». 
tanto pieni tutti di f degno fi aceuf avano l'un {'altro, e fi affa- **’ 
divano Jt nelle private adunanze , che nei pubblici parlamenti , 
e/fendo l'ordine dei Patrizi del tutto immko dei plebei, e fatte 
furono si nel Senato, che nel parlamento molte orazioni da quel» 
li che il comando fofiener volevano degli Ottimati" ma quelli che 
erano di pià mite animo , penf avano che i plebei pece afferò im 
queflo, che non fapefferocofa fojfe per giovare alla Repubbl^ 
ca ; quelli poi, che di più afpro talento erano , penf avano ciò 
farfi per infidie che loro fi tendeffero e per invidia ebe di loro 
avejfero . Mentre con quefle vane queflioni fi con fuma il tempo in- 
utilmente, i compagni , Legati avendo a Roma mandati , annun- 
ciarono che gli Ecqui ed i Voifei preparavano una efpedizionc 
centro di loro, e domandavano che fojfero con preflezza man- 
dati loro ajuti , come fe fojferoda ogni parte dalla guerra affa- * 
liti , perocché dicevano ancora , prepararfi iVejenti là fra i To- 
[cani alla ribellione, egli Ardenti non v^e più ubbidire, efiei^ 
do Adeguati al fommo per il litìgiofo terreno ebe a fe fleffo giudi- 
tato aveva il popolo Romano Panno anteeedente , effondo Jktte di Ciui 
aiò eletto C indice . Ciò intefo dai Senato, decretò doverfi feri- 
Oioni£o A1ÌC.T.XL T t vere 
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vere l* efercho , e che «mbedue i Cwpdi ufcìjfero m* 

fi eppofero i Dribmm promiilgMtori della nuova legge a quejlo de- 
(reto del Senato : pemxbe ai Tribuni ì lecito opporfi contro ai 
Coafdi % * f* alcuno per forza aferitto ftffe dai Confolì alla nà- 
lixia y i Tribuni loro le tolgono , ed mpedifeono che aiun caflko 
abbiano coloro che ai Ceafoli ricttfano ubbidire; E fe bene il 
moto con fran premura iflafey che lafciata da parte per ora que- 
fla eontefa , fi proponejfe poi .ouella Itgge dopo finita la guerra^ 
tanto fa lontano che ceder vcuejjero alle turbolenze del tempo * 
che anzi fi dìebiararono di volerfi opporre a ^dunque altro de- 
creto del Senato y ancorché ftffe in ìùtra c diverfa maimay nè 
voler permetter ebe alcun decreto del Senato dal popolo fi confer- 
male y che ebe egli trattaffe, fe la le^e da effi propofta non fhjjle 
prima dal Senato confermata ; ni fi fermarono a parlar ctò in 
Senato fot amente , o avantiaiCenfJi , ma nel pubblico parlamen- 
to ancora del popolo fi afiritfero con giuramento » il m^moebe fia 
fra effi ytdin fede loro fi dtÙigarono ebe quantunque foffe loro per- 
fuafo ilcontr ario, non permetterdtbero mai di Jafeiar togliere cofa 
alcuna di quelle ebe approvate avtjfero efiiJVibunì. Allora y aau- 
mati effendo in private configlio dai Confali tatti coloro qnati favo- 
revoli erano al comando degli Ottànatt ^ fi configliavano p& A tro- 
var maniera di opporfi a quefie minacciedei lóro awerfarj. Cajo 
Claudio pertanto y qnalein niun conto favorevde era allaplebcy il 
che quafi ereditario dai fnoi mqMiori ricevuto aveva y quello fa y 
che più ri^o parere pronnnciiy cucendo , non fola non doverfi cedere 
alla plebe il Confidato yjnta ninne altro Magi flratOy anzi proibir do- 
verf colVarmi cb unqnt ciò fare attentaffe y fe colle parole non fi pò- 
teJJ'e r arrenare ; nè in cofa Ài tante momento e fiere da perdanarfi a 
chiunque yO privato fofie y fi in Magìfirato y Aaeebe chiunque cerea 
tor via le antiche paterne con&etudii/i e dfifiormar V antteo ordine 
della Repubblica y tftranei devono confiderarfi non feto y tna ne- 
mici ancora della Repubblica. Tito Qlùnzje parò non permetteva 
cÀla forza raffrenare gli awerfarjyni adoprar Tarmiy a fpar- 
gere d fangue . facendtfi incontro ed plebei. y piincipÀmente dóveu- 
de incontrare l' oppcfizimte dei Tribtmìy quali erano deattaùdéd 
maggùni {acnfanù ed intat^ibili y chiamati alando cmot^ li 
Dei ed i Xlenj di quefli patti tejiimonjy avendo cmeormfefiefi ed 
i nipoti e difeeudenti obbligati jdf ultimo efiertmnioy fe c&tn pat- 
to violato aveffero. Effendo pertanto di fimil parere gli Àtri tut- 
ti quali prefeuti erano in quella adunanza, Claudio y fatttfi di 
nuno a petrlarei Noo au è atS^oQoy difity quanta laccai» 
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D E* F A T T I DI ROMA. jjl 
di mali fiamo per mietere in avvenire > fé ora permettiamo 
alla plebe di quefta legge la confermazione; ma mentre mi 
manca a dire cofa fia di utilità della Repubblica , nè poflb a 
tanto numero voftro oppormi y cedo io pure a vai, eiTendove* 
ramente necelTario che ogn*un dica ciò che crede poter elTere 
di giovamento alla Repubblica; ma neceflariod altresì che li 
foctometta a quelle cofe che ottime parvero alla ma^iorpar. 
te; Qjieflo però {blamente i che io penfodovervi avvifare(ef- 
fendo in tempi difficilifBmi , e trattandofl di concedere per 
forza)che non tramandiate mai^nèoray nè per ^avvenire in 
tempo alcuno ilConfolato fé non ai foli Patrizj, ai quali fola- 
mente giuda colà edoneda è tramandarlo; Che fe la necelCtà, 
come ora, vi sforzaffe comunicare cogli altri cittadini an- 
cora la fuprema autorità, eleggete piuttodo i Tribuni Milita- 
ri, quanti volete (ma penfoio, che fei, o otto fieno fuflScien- 
te numero) e non fiano i Patrizj fra quedi fe non in numero 
fuperiore dei plebei ; Se ciò pertanto farete voi, ilConfolato 
non farete abbietto , tramandandolo in perfone indegne , nè 
parerà che contro ragione voi vi vogliate confervare il Magi- 
drato. Ejjcudo fiato quefio parere approvato da tatriyaè contrae 
dicendovi alcuno. Udite ancora, aijfe , o Confoli, quello di 
che vi voglio nuovamente avvifare. Nei giorno determinato, 
in cut avradi quello parere e confuitodel Senato aconfermare, 
dace facoltà a cadauno che voglia parlare o in favore, o con- 
tro la legge: Qiiando poi finite le orazioni fi avrà a Evenire 
al dir delle fentenze, non date principio nè da Q^jinzio, nè 
dame, nè da niun*altrodei pibveccbj, ma da Lucio Valerio 
il più popolare fra tutti i Senatori, edopo lui domandateOra- 
zio fe voglià tofa alcuna t Dt^ cne avrete oditi i loro 

{ lareri , domanderete ancora noi più vecchi del nodro. Io al- 
ora mi modrerò contrario alla fentenza dei Tribuni, e par- 
lerò con gran libertà, il che è di fomma utilità della Repub- 
blica; fe poi vi piace reiezione dei Tribuni Militari , fia Tito 
Genuzio ai ciò rautore, perocché a Ini più che ad ogn*altro 
da bene tal parere in bocca, ed anzi fi darà minor fofpetto f 
fe tuo fratello, o Marco Genuzio, proponerà quedo parere. 
Approvato avendo pertanto tatti artcorqnefie ultime cofe y come ou 
timamente dette ,Jaolfero Padnnatua , ed ogn*ano andò alla pro- 
pria eafa . Ciò fatto ajf nliti furono i Drihani della plebe da gpaa 
timore , p attriti effondo y che da quefla feereta anione di iì grand* 
uomini , non foffe flato conetnfo qualche graviamo male contro i 
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della plebe medefima , perche non fi con/igliarom in pabùlleo, 
ma in una privata eafa , ni volL-ro alcun preftdente della plebe 
ejfere partecipa di quefio configlio; Fatta (mito pertanto ejfi pure 
adunanza dei più amanti della plebe, macchinavano maniere di di- 
fenderli dalle infidie, quali dubitavano lort^ojfero tefe dai Patrizj. 
renato finalmente il tempo in cui doveva farfi il decreto del Sena- 
to, i Confoli, adunato il Senato, ed avendo lungamente per la 
concordia ed ordine deeorofo della città perorato , ed a tutti rac- 
comandatolo, fecero poteflà di dire prima d’ogn' altro ai TVibuni 
che perfuadevano la le^e, fra' quali rizzatoli Caio Canulejo > 
niente rammemorò circa la giufiizia , o la utilità della legge, ma 
diffìe folamente: Eflerfi eflb roaiuMoieiue meravigliato dei Coa- 
fi}li , che effendo già prima d’ora preffo eflì conllgliato e de> 
terminato coTa hte dovevali, abbiano poi voluto portare 1* 
affare alla decifione del Senato > quali del tutto nuovo foffe , 
ed aveffe bifogno di deliberazione» e dalTero facoltà a chi vo> 
leffedi dire fopra dio il Tuo parere» quale efempio di fìmula» 
alone non era conveniente all’età loro» nè alla grandezza del 
loro comando » legnandoli ancora , che con quella loro ma- 
niera d’operare apnllèrola fttada a trille operazioni nella Ke- 

E ubblica» mentre f^reumente nelle proprie cafe conciliabo- 
I facevano non di tutti i Senatori» ma di quelli folamente 
che erano dei loro partito; Non effer veramente da troppa 
meraviglia prelì che avelTero da quella adunanza efclulì tan- 
ti Senatori » ma edere pieni di llupore bensì , che non (ìa- 
no dati chiamati Marco Orazio e Lucio Valerio » quelli che 
hanno tolto via il comando dei pochi» uomini dell’ordine Se- 
natorio» nè inferiori ad alcuno nel prender conlìglio favore- 
vole alla Repubblica : Nè poter invelligare la ragione per cui 
ciò fatto avellerò» una folamente effer loro rimada a crede- 
re » che volendo deternoinare trilli pareri » ed alla plebe di 
Ibmmo difvantaggio » non vollero chiamare a quella unione 
quedi uomini popolaridìnu » perocché fdegnati fi farebbero » 
nè avrebbero permeffo che cofa alcuna lì innovaffe contro alla 
plebe. Avendo Canulejo co» grande ira dette quefle cof t,edejf tndofi 
fdegnati grandemente tutti ^uei Senatori quali chiametti non fu- 
rono in quella adunanza , innalzatoli Marco Gemizio , una dei 
Confoli, procurò fenfare fa cofa, ed il loro fidano mitigare^ Di- 
moftrò, avere chiamato i foli loro amici» nè a motivo di mac- 
chinar cofa alcuna contro alla plebe, ma folamente per confi- 
gliare con i più loro iotrinlèci» come poceffero efequire que> 
. de due 
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He due propolìzioni , eh: non apparifee avere detratto oou aU 
cuna nè al Senato nè alla plebe; cioè fé con brevità ocon tar* 
danza dovevafì in quella maceria confultare il Senato; nè per 
altra ragione aver edì lafciato di chiamare Valerio ed Orazio, 
acciò non s’acquiftadero fenza merito lo fdegno della plebe, 
quali mutato avelTero il loro ptimiero iliituto nella RepuU>li- 
ca fé per forte abbracciato avellerò il parere di trasferire in aU 
tro più comodo tempo la cognizione di quella legge ; c però 
elTendo parfo meglio a tutti quelli che furono raccolti nell’adu- 
nanza, tare piuttodo fubico la confulta del Senato, così aver 
fatto come lorojparve; Ciò detto avendo y e giurato ancora per 
li Dei di dire la verità , foggiunfe . Che coloro quali erano 
dati adopraci nel conlìgliare avrebbero levata ogni materia 
d’accufa, non con parole folamente ma coi fatti; e però do- 
vendo quelli, che perfuaderc o dilTuadere volevano quella leg- 
ge, difeorrere della giuftizia della medelima,voleircro chiamar 
prima a dire il loro parere, non i più vecchj e più onorati Se- 
natori, ai quali per ereditaria confuecudine fuole farli quello 
onore, nè quelli che fono ai plebei in fofpetto, quali nien- 
te di buono dicano in loro favore, oppure penfìno, ma fra i 
Senatori più giovani voler chiamar primi quelli che pajono 
elTere fopra ogn’altro affezionati alla plebe; Ciò promejfo aven- 
do, e data a tutti facoltà di poter parlare, nè effendovi alcuno 
che s'ianalzajfe a parlare in favore, o contro leleggi, rizzutoftdi 
nuovo , primo di tutti chiamò V alerio , e lo interrogò , cof » giudi- 
chi e/Tere alla Repubblica efpediente, e cof a perfuada dover deli- 
berare il Senato. Rizzojt pertanto Valerio , fece prima una lunga 
orazione fopra fejlejfo ed i fuoi maggiori, dicendo aver ejji tutti 
favorito la plebe a cagione del pubblico bene, e fece l'enumerazione 
di tutti i pericoli levati da ejjì a coloroche erano di contrario ifliiti- 
to, dimojlrando ancora e f sere fiato di gran danno l’odio della ple- 
be a tutti quelli che ^i furono contrari ; fecefi poi a lungamente lo- 
dare il popolo, quafi efso fofse fiato il principale autore non foto ad 
acquifiare la libertà, ma ancora il principato alla città. Avendo 
quefie ed altre fìmili cofe rammemorate , in fine difte : Non pote- 
re elTervi libertà in quella città in cui fi coglieva l’eguaglian» 
za, e però parergli emre bensì giuda la legge , quale dava 
egualmente a tutti il Confolare comando; a quelli però, che 
moderata vita e fenza colpa vivevano, ed opre fatte aveffero 
degne di quedo onore, ma non edere quedo il tempo oppor- 
tuno a fare della legge la cognizione, edendo la Repubblica 
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da molte gaerre veflata, epcrfttadeva i TVibum della plebe f che 
permetteUero far/! la feelta dei foldati , nè impedi/fero l ufeita 
alli già ferirti . Indi i Coefoli eoafigliò , ebe , terrniuam 
ta quanto pià brevemente pote/fero la gnerra t prima d* ogni 
eofa rifferijfero al popolo il eonjnlto del Senato fo^a la leg- 
ge t e che qnefte eofe foffero ferette dall’ una e l* altra parte > 
ed approvate . Queflo parere di Valerio detto ed approvato do- 
po da Orario ancora (^perocché fu dai Confoli in fecondo luogo chia- 
mato a parlare) a tutti quelli ebe pre finti erano accadde la ftejfa 
eofa ; perocché quelli che annullata volevano la legge, udivano 
voloutieri che digerito fojfe il farne di ejfa cognizione. Sopporta- 
vano però mal V Ioni ieri che dove/fe eff'ere eonfithata in Senato Jì- 
mita la guerra ; coti pure quelli che ta etefideravano dal Senato 
confermata, udivano volentieri, ebe foffe per eoufeffone d* alcuni 
con/iderata giu/la, ma intendevano con ifdegao che in altrotem- 
po /! dove/fe fare il eonfulto del Senato: Avendo pertanto quel pa-. 
rere eccitato tumulto, come i reqiiouevole a credere, n nejfendo in 
tutte le fue parti approvato da alcuno, alzato/! il Con/de pregò 
Cajo Claudio a dire in terzo luogo il fuo , quale pareva ejfere il 
più rigorofo e più potente dì quelli del contrario partito , quali ue- 
Hrftt <li miei erano dell a plebe: Rammemoròpertanto Claudio con una pre- 
^ra u meditata orazione contro la plebe tutte quelle eofe che pareva 
fuiefa* ave/fero introdotte mai contro le antiche ed onorate eonfuetuaiai del- 
»*ìtke*** Patria, ed era il primiero feopodi que/la Jùli orazione di per- 
'■ fuadere ai Confoli, ebe non eonfulta/fero que/la legge nel Senato, 
non folamente in prefente , uè pure in avvenire mai in malunque 
tempo, perocché diretta era a conquafiare e del tutto togliere il co- 
manda digli Ottimati, ed a confondere bordine tutto della Re- 
pubblica . Efseudo maggior tumulto ancora nato per que/lo parere, 
rizzi //! dordine del Confole Tito Ceuuzio fraiiUo d'uno det Confo- 
Opioioa li . Di/fe primieramente alcune poàte eofe dMa Repubbliem 
e dei tempi in cui fi ritrovava, in cui uect/fariameute accader 
la creaaio. dovcva , cbe di duc difiìcili/fiiHe cefi una fiemramentc fi fa- 
T*italii ® aggrandire ed aecrefeere le forze ai nemici cd- 

aniiiiari Ic interne dijfenfioni td ambizioni , oppure mentre /’ efier- 
na guerra feaeeiar fi defidera , riuterua fi aggiufii, e malameu- 
fdart. * te componga/! , e/feudo pertanto mala eofa l'uua e l'altra , ma 
ad una delle dne dovendo mcc/f ariamente appigliarfi contro 
lor voglia , confiderava e/fer più lollerabii cola ebe permet- 
■Ofi il Senato alla plebe tegliere qualche poco a' onore e decoro 
alle confuciudiai dei maggiori , di quello che lafcìare la cit- 
tà tu 
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tà in deriftotn ed obWebrio mi forefiieri perdi della mede- 
finta nem/d : Ciò poi terminato avendo ^ pronandò qnel pa- 
rere , quale come io detto , efi'endo fiato da Cajo Claudio nel- 
la privata adunanza propoflo , fu da tutti quelli che la com- 
ponevano approvato , cioè , che in luogo dei Con foli fi elee- 
gejfero i TVibuni militari con autorità (infoiare , cioè Ire dell' 
ordine dei PatrirJ , e tre di qnel dei plebei , e finito il tempo 
di qneflo loro comando , fattofi unione del Senato e del popo- 
lo , confiderajfero allora di nuovo fe comandali effer volevano 
nuovamente dai Confidi , eppure dai TVibuni militari , e di 
dai comuni fuffre^ faffe approvato , e così d’anno in anno fi 
faceffc qneflo eonfuito del Senato . Lodata grandijfimatnente 
jda tutti qneflo purere da Cenuzio propoflo , qnafi tutti quelli 
che fi alzarono dopo di lon, penfiarono efsere ottimo il di lui pa- 
rere , e l* approvarono : E fatto in tali fieup il Senatus Confinl- 
te , fin dai Confidi confegnato ai Tribnni delta plebe , quali aven- 
dolo ricevuto andarono con grande allegrezza nella piazza • e 
ebiamato il popolo a Variamento , dopo aver lungamente lodato 
il Senato , comandarono che fe alcun dei plebei il Magi firato 
voleffe affi ente eoi Patrizj, fi facefie a chiederlo : Ma tanto leg- 
gero è quel dtfiderht che è maneante di ragione , c così facilmen- 
te ricade nella contraria parte ) che eficndo eaU la ct^idi- 
gia della plebe d'avere il Mngìfirato , che , non ejfendogli dai 
Patrizj acconfentiio-f pronta era a f pararfi , come aveva fatto 
in avanti, oppure a guadaguarfdo edVarmì, effeudogli fiata di 
Jfuona voglia Imfua domanda eoneef a ,fitbito fi raffreddò nel fno 
■defiderio , e »e^ponò jne vo^ie emti alla contraria parte ^ Pe» 
rocche domandando mdti dei plebei d JHbnnato- e grande jfor- 
ZP facendo per eonfeguMo , uoa padKomno meann d* efii de» 
_gno di qneflo onore, ma dati i fuffragjeltffero^ ma^fira- 
Jo tutti Patrizj , uomini ètioiflri e cori crearono jVibmn Ado 
Sempronio Atratino, Lneio AtHio Longo,e ^to Clelio Sktio » 
-qnafi primi furono che il Confidare impero rktveromil terze an- 
no della ottantefimaquartaOlimpiade,effendo Arconte di Atene 
Deifilo , ed avendolo folamcnte eferchato fettantatre giorni , 
rhonziarono quel Magiflrato di pròprio volere , come eitri avan- 
ti fatto atvevano, efiendo da certi divini indizj e figni prabòto 
dalli Dei, che governa fiero la Repubblica. Pertanto avendo ejfi 
rinunziato il Magiflrato s'adunò il Senato , e creò gl'interré, 
quali comandate avendo le Comizie , e fatta padrona la pie- 
ne di comandare fe i Tribuni voleffe , e defiderando piutto- 
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fio la piche avere t paterni Ma^illrati , fecero poteflà a ehi 
voi effe dei Patrìzi ^ domandare il Confidato , ed eletti faro- 
no di nuovo i Confali del numero dei Patrìzi Lucio Papirio 
Mugillano , e Lucio Sempronio Atratino fratello di quello che 
depofio aveva affieme eoi Colleghi il TVibunato Q^fii due Ma- 
gijlra.i in uno fieffo anno ebbero il fommo impero dellaCittàdì 
Poma , ma non fi trovano ambedue in tutte le Romane iftorie > 
effendovi in alcune i fidi TVibuni ,ed in altre i Confidi folamen- 
te , ed in pocbìffime ambedne « a’ quali ultimi non fenza ragio- 
ne fottofcr.vìamo' ancor noi , avendo veduti li fiacri e reconditi 
libri- (a) Nell'impero pertanto dieoflorof non fi fece cofa alcu- 
na degna di memoria 0 fuori in guerra y oppure entro in Città , 
fe non che fi fece amicizia e patto di focietà cogli Ardeati , 
perocché abbandonata avendo la querela del campo che era in 
queflione domandarono per via di Ambafiiatori ai Romani cP 
effere aferìtti fra i loro amici e compagni ^ qual confederazione 
fu dai Confoli approvata . Avendo nell’anno feguente la plebe 
decretato di vivere fiotto il comando dei Confidi , affunfero il 
Confolato circa il plenilunio dì Decemhre ( il che era agli otto 
dello fieffo mefe ) Mareo Geganio Macerino la feconda > e Tito 
Quinzio Capitohno la quinta volta . Avvif arano eoftoro il Senato, 
effere fiate mandate tn non curanza dagli antepaffati Confoli sì 
molte altre coje a motivo delle continuate guerre , come ancora 
quella pratica del tutto nee^aria del cenjo della facoltà di ca- 
dauno , dal quale , e fapevafi H numero di coloro che in età era- 
no abile alla tnerra, e la quantità delle rìcebezzf, a raggua- 
glio delle quali doveva cadauno contribuire la ffiffa delle guer- 
re , uè era flato fatto cenfo alcuno in diecifette anni cioè dal 
Confolato di Lucio Cornelio e Quinto Fabio in mà , dal cui av- 
vi fio accadde , che i buoni ed economi uomini fhjfero nel cenfo de- 
ferirti , e chiamati aUa guerra , ma i trìfti ed inìquiffinù foffero 
feaeeiatì ed efclufi dal Cenfo ^ ed altro luqgo fi ritrovaffero per 
vhtre a loro modo, (b^ 
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llricrovaci buovamente ed ora per la prima volta 
recati ocir Italiana favella. 

A ancora perche molti e ^andìjjìmi 
dami apportato avevano ai Campani j. «jtir 
ioi'o amicijfmì. Il Senato Romano ef- Olimp. 
fendo flato molte volte ovvifato dai 
Campani , quali dei Napolitani do- <«>on di 
levanti , mandò toro Ambafeiatori a CnTocdl 
pregarli di non volere apportar dan- foli Lkcì* 
no, 0 ingiurile li [additi della Ro- IVnVjìo-, 
mana Repubblica , ma jacrjfero agli t Quinta 
altri quello ebe giuflo fofle , e lo do- 
mandaffero ancora, e fe differenza fra fecondi 
loro nafeeffe , col piato (a) e la giuflizia la dectdeflWo, non mai 
cotl’armi: Anzi ta pace procurajfero con tutti gli abitatori fopra ft»itto 
il mar Tirreno, non f acendo ejft co fa alcuna indrgna dei Greci, 
nè ajuto apportando a coloro ebe in tal maniera operajferoj e noiogiidi 
[opra ogni eofa comandò loro che procur afferò , fe foffe poff bi- * 

le, coll' acqui flore la benevolenza dei più potenti, che la citt-à fctiiTe ii 
abbandonaffe l' amicizia dei Sanniti, t quella del popolo Roma- f'??.”'®» 
,Dioni£o AJic. T. II. Vu no deii’edìÉit 
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fiovlfir'* occettajfe . Acctteìdc pertanto^ che nello fle{fo tempo Amht>~ 
fitfso LI. filatori ai Napolitani mandati furono dai Tareniini, nomini ili 
TiU i"'* ^ ^ antico ofpizio dei Napolitani amiclyed altri dai Nolani 

popolo confinante ed amiciffimo dei Greci , ^uali domandavano 
ali’ incontro dai Napolitani che non facejfero amitizia atcHno 
coi Romani , o con alcuno dei fudditi loro , ni fi partiffero in 
^ualvnque maniera dall’amicizia dei Sanniti : Dal che fi i Ro- 
mani fin^efiero occafione avere di muover lorola guerra, non du- 
bitalfero punto, nè fi faceffiero a temere le forze loro, quafi in- 
vincibili , ma fofi'ero coraggiop , e la guerra abbracciajfero co- 
me convtenfi a chi è Greco d'origine , ajficurati ejfendo si dalle 
proprie loro forze , che da quelle dei Sanniti, e fi vi fojfe mai bi- 
figno di navale armata , farebbero in ajuto pronti i Tareniini 
con numerofe e gagliarde forze navali . Allora adunatofi il lor 
Senato , c dette molte orazioni si dagli Ambafiiatori che dai 
loro Oratori ed Avvocati, furono le fentenze dei Senatori difeor- 
di , e fi viddero i più ragguardevoli accoflarfi ai Romani. Per- 
tanto non efiendofi fatto in quel giorno decreto alcuno , ma ad 
altra un one ejfendo differita la cognizione delle cofe dagli Am- 
brfeiatori propofle, i nobili più potenti dei Sanniti a torma ven- 
nero a Napoli , e condotti al loro partito i primi Àel Napolita- 
no Senato , li perjuafero a dar pctejlà al popolo eP eleggere e 
giudicare qual partito fojfe alla Repubblica per ejfere più giove- 
vole : Indi andati nell’ adunanza fubit amente i loro meriti rattu 
memorarono quali ver fi i Napolitani avvano, indi con lunga 
orazione i Romani accujarono , come uomini infedeli e pieni di 
frode , fnalmente nel fine del loro parlare fecero ai Napolita- 
ni efquifite e mirabili promeffe , quando foffero mai dalla guerra 
vejfati , e di ejf re per mandar ejji quante forze mai faceffero 
bifogroper eufiodir le mura, e gente efperta alla pugna navale 
non fola, ma tutta una intera navale ^armata ancora, e tali e 
tanti ajuti non fclamente ejfere per mandarli a proprie loro fpe- 
fi , ma ancora prometter loro le altre fpefi tutte della guerra : 
Allora poi, fupcrati i Romani , la città di Cu.ma ricuperereb- 
bero, quale due età prima fu dai Campani ( fi acci ali li propri 
abitateli) occupata, e rejlltuirebbero nella fide loro le reliquie 
^ei ( umani , quali ricevuti furono nel loro efilio dalli Napoli- 
tani , e fatti compartecipi d'o^ni loro facoltà, ed aggiungereb- 
bero ancora parte del Territorio di Cuma alla litià di Napo- 
li , quale ora dai Campani pojfeduto era interamente . fluelli 
ebe d’origine ei ano veramente Napcliiani, e potevano prevedere 
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da le calamità , che alla città a motivo della guerra 

ttafeer dovevano y ciò udito avendo, erano di coflante parere di 
mantenere la pace ,• ma coloro che dejideravano cofe nuove , e 
fper avano guadagno dalle difeordie e dalla guerra, promoveva- 
no la guerra / Tale fu pertanto la contefa e diffenfione dell' 
animo Uro , che principiando la queflione dalle parole, projfe- 
gut poi colle mutue battiture , e col giti arfi delle pietre, fino a 
tanto che la più trifla parte del popolo ebbe la vittoria , e la 
miglior f operò ,• Laonde gli Ambafeiatori Romani fenza far co- 
fa alcuna partirono; e per tal cagione il Senato Romano decre- 
tò la guerra contro i Napolitani. 

I Romani avendo intefo che i Sanniti adunavano eferci- 
10 , mandarono loro primieramente Ambafeiatori, Eletti pertan- 
to avendo dal numero de' Senatori uomini efperti , e andati quefìi 
dai Sanniti , avanti ai loro Nobili in tal maniera parlarono . 
Ingiuriati fìamo da voi o Sanniti > e la confederazione, qua> 
le i:on noi faceOe, avete rotta , mentre il nome veramente 
portate d'amici, ma in fatti ci Cete nemici dichiarati ; Pe- 
rocché eifendo Rati in molte battaglie dai Romani fjperati, 
finalmente colle voflre grandidìme preghiere vi fiete levata 
daddoffo la guerra , ed impetrata la pace quale domanda- 
ne, defiderade alla fine d’elTere fatti amici e compagni della 
Romana Repubblica', e ^iurafie d’avere per amici e nemici 
quelli che amici o nemia foffero dei Romani . Ora gittato 
tutto ciò in non cale e quali in dimenticanza , fenza aver 
cura alcuna del giuramento, ci abbandonane primieramente 
nella guerra contro ai Latini, ed in quella ancora contro ai 
Volfci, per cagion vollra fola mente fatti a noi nemici, pe- 
rocché non volemmo predar loro ajuto nella guerra da edì con- 
tro di voi ìntraprefa; Indi l’anno palTato , timorolì edendo i 
Kapolitaoi di muover guerra contro di noi , voi con tutta 
la forza e con tutto ranimo gli indigade , anzi piuttodo 
gli obbligane , e per la deda cagione fomminidrate la fpe- 
fa , ed anco una nofira città voi tenete occupata : Ora poi 
adunate da per tutto foldati , veramente fotto altro precedo, 
ma in fatti dabilito avete condurli contro inofiri Colonni,ed 
i Fundani eFormiani ed altri ancora, ai quali egual giusdi cit- 
tadinanza concedo abbiamo,follecitate ad ingiuriarci incompa- 
gnia vodra. Rompendo voi pertanto così chiaramente e con 
tanta sfacciataggine i patti dell’amicizia e compagnia, deli- 
berò il popolo Romano mandarvi Ambafeiatori , nè prima 
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J 40 FRAMMENTI DELL* ISTORIA 
por mano ai fani, che erperimentato avefl'e le parole. Per» 
tanto ciò che da voi ricerchiamo ( il che impetrato v’adìcu- 
riamo efTere terminato ogni fdegno per le pallate ofTcfc ) 
egli fi è : Primieramente domandiamo, che rivochiategli aju- 
ti , quali mandati avete ai Napolitani ; in fecondo luogo , 
che niun'efercito mandiate contro i nollri Coloni , ne in 
maniera alcuna follccitiate i nofiri fndditi al dcfiderio d*ac- 
crefcer in qualche modo la loro fortuna Che > fe non di 
comun parere, ma di privato configlio d* alcuni fieno quc* 
Ili delitti flati commeffi, ci diate voi li delinquenti nelle 
mani acciò fiano puniti. Se ciò da voi impetrar potremo, 
faremo contenti $ Ma non potendolo impetrare, chiamiamo in 
teflimonio i Dei, e i Gen; quali nelle convenzioni avete giu» 
rati, e per tal motivo abbiamo con noi i Feziali condotti . 
C/d det/o éroendo ^ Ambafciator Ramano , i principali dei San- 
niti, fatto fra ejft configlio , rifpofero in tal maniera. Che tar- 
di flati fiano i noflri ajuti in voilro favore contro ai Latini, 
della noflra Repubblica non fu la colpa ( perocché avevamo 
decretato mandarvi foccorfo>roa parte fu dei Capitani , qua- 
li nell* adunare i Ibldati molto maggior tempo confumaro- 
no, parte di voi fleffi , quali con troppa premura attaccafle 
la battaglia , dal che accadde che tre giorni o quattro do- 
po la battaglia arrivaflcro i noflri ajuti : Per quello poi s*’ 
appartiene a Napoli , nella quale vi fono alcuni dei nofiri , 
tanto è lontano che noi vi facciamo alcuna ingiuria , fe 
qualche poco di ajuto mandiamo per confervar la falute del- 
la fua Repubblica a chi ne porta pericolo , che anzi flimia- 
mo efier noi grandemente da voi ofiefi z Perocché voi quefla 
città , colla quale gran tempo fii contratta abbiamo amici- 
zia e confederazione , nè ora folamente o da quel tempo 
che facemmo con voi amiflà , ma due età prima per molti 
e grandi benefici verfo di noi operati , fenza prima elTere.ia 
conto alcuno ingiuriati la riducefle in ferviti!.* Nè in quello 
fatto pure tutta la nazion dei Sanniti è concorfa,o vi offefe, 
ma, come ci vien detto, alcuni pochi privaci , modi dal vin- 
colo dell’amicizia e dall’ofpizio con cui alligati fono allt 
Napolitani , di propriomoto loro porgono ajuto, alcuni altri 
ancora, forfè per fearfezza di fortune, loro danno foccorfo 
a motivo dello fiipendio : Nè ci occorro poi follecitarc i 
vofiri fudditi ; perocché fenza le forze dei Fundani e For- 
miani, noi fiamo, fe guerra ci Tcnide addofib, fitfBcienti a 
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difmdfrci; L'erercìto poi che noi aduoùtootnofl è per leva- 
te il Tuo alli voRri fudditit ma per difiMidere il ooftro. Do- 
mandiamo pertanto airinopntro dà voi » le quel che i giiiflo 
volete cfequire , che partiate da Frcgcije , la quale avendo 
noi acquinaia coll’ armi, quii modo d’ «equi Rare è giiifliffi» 
mo. Voi feria ragione alcuna occupatala , già fatto due anni 
che la vi ufurpace.’ Se ciò da voi impetreremo > non conlì- 
dereretno elTere da voi in conto alcuno ingiuriaci . Dopo «ìò 
il Fetido Romano i prefe le parti dt dkitore toti parlò, tiim»- 
tc più «'oppone che il popolo Romano fiucia il Senatus 
Con/ulto di prender l'armi cwjtro di voi , mentre voi cosi 1 ,,“*”“® 
chiaramente rotta avete la confederazione della pace, peroo m»- 
ette ogni cofa ef^ul di quelle che ricercano le faere patrie 
leggi e la religion delti Dei ed il gius delle genti ; Chà 
poi i patti efequici abbia y giudicheranno quelli Dei quali 
itanno in forte la guerra ; Mentre pertanto era per partire « 

Jevatofì U (appello dal capo , ed alzate le mani al Cido , fue 
etsli Ùdi come è H coflamct qtufle preghiere: Se il popolo Ko- 
vnano, ingiuriato efliendo dai Sanniti, perocché la queftioac 
terminar non potd col difcorlb e coi giudizio , venidie « 
guerra aperta , li Dei «d i Geiij diano alla di lui mente 
non folaincnte buon conftglio , ma ancora donino loro prò- 
■fperi eventi contro i loro nemidj- Che fé poi c0b, avendo 
in parte alcuna rotte le con veneioni dell’ amie izia , fi» 
iliiuli pretefli non veri , i di lui conigli eé operazioni va» 
ne rendano c non piofperevoli . Sciolta pertanto V adma»^ 

'Za 3 tfaondo cadaftno alla fna eittd narrò tatto il parlare d* 

.ambe le parti 3 ambedue i popoli penf areno all'incontro la cofa: 

Perocché -i Sanniti penfavano che pii tarda foB'e per ejfere P 
.efpedixione dei Romani, cffeviio qnefio il Uro antico cojlume nd n •<> 'm- 
principiar lagnerrai l Romani all'incontro penfavano dovere i 
S annui ejfere in breve tempo juUdfo ai Fregellani loro Coloni , 
dd che accadde -ad ambedue qtallo che rpgionevoi tofa era no- 
eadeffe ? dei che i Sanniti mentre fi preparavano, ed andava^ 
ne peraendo U tempo, perdeffero Pacca /ione di fare boom fatti, , 
all'incontro i Romani oani coja avendo in ptw/o, fnbito che la 
rifppfla huefere, e la guerra decretarono, ed ambedtu i Confdi 
mandarono fnirì , e prima che aicnea cognizione avefie il nemi- 
ca delln eipedixJome.,sì Vefereito nuovamente fatto , che li faldati ■ 
cfndi-nri Vdfti fvermavano Capitanati da Cornelio entrarono nti 
aenfimi dei Semniù* 

Va } Inforfe 
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Jaforfe nawameate la guerra elei Sanniti per tal motivo. 
Dopo la pace coi Romam convenuta , i Sanniti da lì a poco 
prefero l'armi contro i Lucani gente ad ejji vicina. / Lucani 
pertanto al principio, conjìdandofi nelle proprie forze, fojienncro 
la guerra , ma partendoft fempre colla peggio in qualunque bat- 
taglia , e perduti avendo alcuni luoghi e correndo ancor pericolo del 
refi ante loro territorio intero, furono sforzati ricorrere all’ aju- 
to del popolo Romano , e fe bene "ià fofféro certi nel loro inter- 
no d'avere rotta i primi la confederazione , con cui amicizia e 
compagnia fatta avevano coi Romani , ciò nonoflante non di- 
f peravano di perfuaderli , fe in compagnia degli .Ambafciqtori 
mandajfero per oflaggi a Roma i più nobili fanciulli , il che 
ancora accadde loro : Perciocché venuti rifendo gli Ambafeiato- 
ri , ed avendo grandemente pregato , il Senato comandò che fi 
dovejfero accettare gli oflaggi, e fare amicizia coi Lucani, qual 
confulto del Senato fu dal popolo approva o . Fatta amicizia 
eoi Lucani per via dei loro Ambajeiatori , eletti furono dal Se- 
nato uomini eccellentiffimi per età e per onori , e mandati alla 
eomune adunanza dei Sanniti per Ambafciatari a dir loro , che 
$ Lucani amici erano e compagni dei Romani, e<d a pregarti a re- 
fiituire ai Lucani il territorio che loro tolto avevano non Colo , 
tua che niente più ancora contro efli oper afferò di nemico, il che 
fe facefsero , non farebbe il popolo Romano per tollerare che quel- 
li , quali fupplicbevoli erano ad efso ricorfi ,fcaeciati fofsero dal- 
le proprie foro fedi . 1 Sanniti avendo udite gli Ambaf datori , 
rifpofero loro con ifdegno: Trimo, che la confederazione di pace 
tton era fatta con quefla condizione , che non fofse lecito confide- 
rare alcuno per nemico privato c pubblico , fe il popolo Romano 
non lo comandafse : In fecondo luogb , che i Romani non erano 
amici dei Lucani da gran tempo , ma fatti tali era folamente , 
quando già erano nemici dei Sanniti, e perciò non cercavano nè 
giuflo nè omflo preteflo di rompere la fatta confederazione : Al- 
le quali cofe , avendo rifpofto i Romani che coloro , i quali 
preme fso avevano d'efsere fudditi , e con tal condizione termi- 
nata avevano la guerra , necef sarto era che ubbidì f sero in tutto 
a coloro, quali eli quefio comando erano fatti padroni, e fe di 
proprio volere far non voleffero ciò che loro era comandato, lor 
minacciarono la guerra: Ma i Sanniti, penfando effere intolle- 
rabile la fuperbia dei Romani , comandarono agli Ambafeiato- 
ri di partire fub.to , e fatto decreto , adunarono le cofe necef 
farle alla gueira sì per tutto il ler paefe , che per iadaun lor$ 
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eaflello . Era adunque il motivo che pubblicamente narravafì di 
qutjla guerra coi S annìti y il cui preteflo, come gloriofo poteva a 
tutti pubblicarli , la protezione da effi prefa dei Lucani y e che 
pniverfale fu fempre ed antico cofiume ai Romani foccorfo ap- 
portare a ehi pativa ingiuria e per ajuto ad effi ricorreva ; ma 
la fecreta cagione , e quale li s forzava più a rompere /’ amici- 
zia ) era il poter dei Sannitiy quale già era grande , e di giorno 
in giorno vedevaf dover effere fempre maggiore y e foggiogati i Lu- 
cani y e con ejji i eonfinanti , vedeva/i che l' altre barbare genti 
erano per feguirli . Fu pertanto al ritorno degli Ambafetatori 
feiolta la confederazione , e fcritti due efereiti 

Effendo pertanto Poflumio mandato ai Tarentint , ed al cu- 
ne cofe loro narrando , non folame/ite i Tarentini non gli bada- Ntir«n. 
vano y e non applicavano il penftero ai detti d' uomini liberi e 
che cenfiglìavano il bene della città che era in pericolo: ma an- 
zi i fe eìjb detto avejj'e cofa alcuna , quale i numeri tutti non com- *j* ^“*^*'* 
pi/fe della Greca favella y la notavano e deridevano , ed erano P aBno"'* 
offeft dal forgere eh’ egli faceva nel tempo del fuo difeorfo, c lo 
chiamavano barbaro y e finalmente gli fcacciarono tutti dal Tea- hoA”* 
tro: Anzi uno d’ eJJi Tarentini y quali erano in piedi al lor par- 
T/>f, detto Filonidcy uomo turpe e buffone , quale per l'ebrietà, 
cui per l’intero eorfo di fua vita era applicato, fi chiamava Co- 
tila y aggravato effendo ancora dalla ebrietà del giorno avan- qUinrìi*. 
ti y appena che fe gli accollarono gli Ambafeiatori , alzato il 
lembo della vefley ed in ofeenìffima maniera compojlo il Juo cor- Lucio * 
poy fpruzzò il facro abito dell’ Ambafeiatore d’immondezze in- 
degne d’effere nominate. Efiendo da ciò il Tea ro in grandìjfimo 
rijo prorotto ,r tutti gli uomini sfacciati applaudendogli colle mani, Marco 
avendo Poflumio riguardato Filonide diffe:K'\zesiimo l’augurio 
o sfacciato buffone , mentre ci date ancor quello che non 
domandiamo; Indi voltofi verfo la moltitudine, mofirò loro- la fonic^ou 
vefle villanamente imbrattata ; Dal che vedendo maggiormente rraf^ìaio 
ridere , ed udendo ancora da alcuni petulanti uomini altre irri- 
foni y e molti che cofioro lodavano ed a ventre pieno rìdeva- 
no. Ridete) diffe y o Tarentini) ridete, or che ^tete, men> 
tre dopo quello tempo gran pezza piagnerete; A quefle mi- 
naccie fdegnandofi alcuni, foggiunfe; £d acciò più ancora vi 
fdegnate , vi dico aacor quello ) che quella velie laverete 
con moltiffimo vollro fangue. Ricevute quefle offefe in Taren- 
to ) /} private che pubbliche , e tali parole , q"afi indovinando , 
dftte, partirono colla loro nave i Romani Ambafeiatori . Avendo 

. per- 


Digitized by Google 



j^4 FR AMMENTI DELL* ISTORI A 
pertanto Emilio detto B/trbtda dì frefco rieevtito il Confai art 
Masiflrato in Roma arrivò Poflamio e gli altri fttoì compagni ^ 
quali mandati furono Ambafciatori a Tartnto , non riportando 
veramente rifpofia alcuna , ma narrando tutte le ingiurie quali 
• dai Tarentini ricevute arevano , e per acqui far fede alle loro 
parole la lordata v.-fle di Poflumlo agli occhi dicadauno dimo~ 
Arando. C ommejf e quefh indegno fatto grandiffìmo fdegno in ca- 
dauno f ed Emilio unito al Collega fuo adunato il Senato de- 
mandavano parere di ciò che far dovevaf dalla mattina fino 
al tramontar del Sole , e ciò per molte giornat: : La queAione 
era, non già fé rotta fojfe dai Tarentìui la eonfederazion del- 
la pace , il che chiaramente ogtdun confeffava, ma qual fojfe 
il tempo di mandar efercito contro di ejft ; perocché eranvi alnm 
ni , quali perfuadere cercavano di non intraprendere allora quel- 
la guerra , mentre eranf ribellati loro i Lucani ed i Bru^j^ 
Etniri» come pure i Sanniti gente uumerofa e guerriera » e l’ Etruria fi- 
f»nta avanti alle porte Acfe di Roma non erano ancora bene 
BOB sf. affoggettate , ma felameMe athnr quando queAe genti fojfero ri- 
ftlgt"/'' dotte in loro poteAà , fe non tutte , almeno quelle che riguardava^ 
no l’oriente, ed erano ai Tarentini vicine: Pareva ad altri ef- 
fere più giovevole il contrario , uè doverf tardare pure un mo- 
mento di tempo f ma immediatamente doverf decretare la guer- 
ra ; e perche annoverar dovevauf i pareri , in maggior numero 
trovoffì ejfere quefi , che quelli , quali perfuadevauo doverA la 
guerra trasferire in altro tempo, e fu il Decreto del Senato defi 
popolo approvato, 

Tttmm. Condotto avendo Pirro Re degli Epirot ti 3 fuo efercito verfo 
Roma , decretò il Senato Romano mandargli Ambajc 'iatori per trat- 
oiimp. fare di liberare i prigìom ,o votejfe commutare corpo con corpo , oj^ 
pure determiuare a cadauno il prezv^ ,cd a fale ufficio eleffieCajo 
Fahricio ,qualeConfcle rfendo tre anni avanti, vìnti aveva e fupe- 
U rati in grandiffime battaglie i Saimiti ,i LMCam,ed iBru^,ed 
47 , eir"n’ ìTur) aveva dotl’affiedio liberati , evi qg^u fe flmtua Emilio 
jlo Confo, compagno a Fabrìcio nel Con folata, e Capitano eklPeferciso co»- 
v.itriJ° fro gli Etrufeì , e Publio Cornelio , quale Confale tffieuda quat- 
o" Ti'b«i’ avanti , trucidata aveva la ghoeutù tutta dei Celti 

Maniaca, detti S emioni acerrimi nemici dei Romam , quali aveva tutti 
■lo. njìnti in guerra . Venuti queAi Ambafciattri avanti a Pòrro, fi 
detto avendo ciò che apparteneva a queAo affiate : Che la for- 
tuna riconofeer non A poteva da congetture certe e Acmre , facili 
rffiere le ■muiacgìoui della guerra, uè potorfi fiott fucilmtute dt^U 
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uomini conojcerc l’ avvenire, però gli davano la [celta d'eleggere 
il prezzo piuttofto per li prigionieri, oppure altrettanti corpi dei 
[noi prejfo di lor prigioni. Avendo Pirro la eofa cogli amici con- 
figliata , in tal maniera loro rijpofe: malamente vi rifolvcte, o di p^io* 
Romani, mentre far meco amicizia non volete, ma ricupe- ffrcu')»] 
rare i prefì in guerra , acciò dei corpi di quelli medefimi RwmsÌ' 
vi polliate contro di me fcrvire in qualche battaglia; Ma fé 
volete ottimamente alle cole voftre provvedere, e ben difccr- 
nere quello che a cadaun di noi è giovevole , aggiuflaca la 

S uerra che contro di me fatte e de’ miei compagni, pren- 
etevi da me in gratuito dono i voflri cittadini c compagni 
tutti,' nè con altre condizioni foflerrò mai tanti e co^i for- 
ti ed illudri uomini rilafciarvi; Avendo quefle cofe dette al- 
la prefenza di tutti tre gli Ambafc latori, condotto a partieoi ar 
colloquio Fabrich; lo veramente, di(Te,oFabricio,odoeirer tuot- P tro ta. 
timo Capitano d*eferciti,e vivere una giuda vita e temperan- 
te, ed efser tu eccellentemente di tutte le altre virtù adorna- 
to, ma povero di ricchezze, ed abbandonato in quella fola 
parte dalla fortuua in tal maniera, che non lìa miglior la tua 
Condizione di qualunque altro più povero Senatore; Volen- 
do io pertanto a quella parte di fortuna fupplire, fono difpo- 
ilo tanta quantità darti d’oro e d’argento, quanta, allor- 
ché la pofseda tu, fiicilmente polla Aiperare chiunque fra i Ro- 
mani lama abbia d’elTere più ricco, tenendo io per certo nobile 
fpefa elTere e conveniente ad un Capitano quella, che nel be- 
neficare illuflri uomini , quali menano vita di loro ind^na 
per la lor povertà , vien impiegata, ed onorevolidimi edere 

S uedi doni e beneficj che della regale ricchezza fi fanno . 

vendo pertanto intefa tu la mia mente e volontà, fcaccia- 
to ogni rodbre, fatti partecipe di tutti quei beni che am- 
piamente io polTedo , perocché ancora per tal cagione ci 

federò grandemente obtdigato , nè minori in verità.. e Qui nan. 

penfa elfere i più onorati de’miei olpiti . Ninno officio per- » “ 
tanto a me prederai ir^iudo o bialimevole per quede cofe, 
ma tale che ti farà elKre nella tua patria dedà più illudre 
ed onorato ; Primieramente adunque con tutte le forze tue 
hai da promovere il Senato a far meco confederazione , qua- 
le fino ad ora mi fi modrò duro ed inficflìbile, nè mai a co- 
fé moderate applicò il penderò; L’avviferai elfere io quà ve- 
nuto per danno della Repubblica vodra , ed avere promefib 
ajuto ai Tarentini ed agli altri ItaUni , quali per ninna 
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ragione e con ninno prctello abbinJonar potrò allora quando» 
commefTa una battaglia fola» io fia vincitore; ed ora molti e 
varj affari accadderono, quali mi richiamano nel mio paefe ; Per- 
tanto colle maniere tutte, colle quali fermar (Ifuolcla fede nelli 
patti degli uomini, ioti adìcurerò ilmio ritorno a cafa mia, e 
a te fola , e unitamente agli altri Arobafeiatori ancora, fe vorrai, 
ptirche dei Romani i’anjicizia m^acquifli, acciò con maggior 
confidenza pofTa tu allora parlare ai tuoi cittadini.* Che feateu* 
nihannoinforpettoilnomcdiRe,equal pieno di frode loconll- 
derano nei fuoi patti,ed avendo veduti altri avere rotti le con ven> 
zioni ed i giuramenti contro il jus delle genti operando , dalle 
operazioni di colloro fanno conghiettura delle mie, vieni tu me- 
co, ferma che fia la pace,e farai partecipe dicadaun mio configlio, 
a me folamente fecondo nel condurre è comandare glicfercici, 
e compagno della Regia felicità ; Perciocché ed io ho bifogno 
d’un’uomo da bene e d’un'amicQ fedele , e tu di Regia liberali- 
tà e di Regi doni. Pertanto fe di tutte quefie cofe faremo am- 
bedue noi in comune partecipi , grandiflìmi beai riceveremo 
uno dall'altro. Ciò detto avendo Pirro, fofpefa per poco Fabri- 
lufpofl» cosi gli dijfe: Non fa di meflieri che io di mio 

di FU>ri. proprio volere alcuna cofa dica circa la virtù si nelle private 
nelle pubbliche, di cui effere adorno mi pregio, e(^ 
fendo che ciò udito l’hai da altri, come pure nè meno della mia 
povertà; che abbia io un piccolo poderctto ed una vii cafticcia; 
che a me non fi aduna e prepara il vitto dalla moltiplicicà delle 
ufure, oppure dalle fatiche de* molti miei fervi j perocché mo- 
Ari aver ancora ciò accuratamente faputo da altri ; Mapenfan- 
do tu poi, che io peggio me lapafiidi quello che gli altri Roma- 
ni , a motivo della mia povertà , e che per il mio defiderio di 
probità non acquilli io vantaggio alcuno fopra gli altri, per- 
che nel numero non fia dei ricchi, chiaramente ti dico che t* 
inganni, o udito Tabbia da altri , oppure nell’animo tuo da te 
fleffo lo conghieteuri ; Perocché fe bene molte poffellìoni non ho 
io, ciò nonofiante mai alcuna miferia non no efperimentata , 
ni provo ora. Nè motivo ho alcuno di lamentarmi di mia for- 
tuna, o i pubblici affari riguardinfi o i privaci } effendo che di 
quale ingiuria accufarla potrò io mai? Forfè che ninna di quel- 
le cofe belleedillu(lri,chedefiderace fonodaigenerofi ingegni, 
a motivo di mia povertà dalla mia Patria impetrar non ab- 
bia potuto mai ? mentre c fupremo comando ed onoratifO- 
me Ambafciaiicefercito j ed adoperato fono nelle fàncifSmece- 
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rimonie (*ei Hicrificj, ed aMor quando dir Ti devono li pareri 
io fono domandato delle cofe di maggior importanra; Come pu- 
re io <]uei luoghi che ci conviene, lodato fono e riverito, nè fo- 
no confidcratodi meno di alcuno di quelli che polla più, quafi 
un pubblicoefampio di confumata virtù; in quello poi niente 
fpendo io delle mie facoltà, come niuno degli altri : Perciocché 
la Romana Repubblica alle facoltà di niuno di noi òdi aggravio, 
conio far fogliono altre Repubbliche non poche, nelle quali te- 
nui fono le pubbliche ricchezze, ma grandi le private; ma la 
Romana a coloro, che i pubblici uGRcj da efercitare allumano^ 
tutto il bifognevole fomminilira, dando fplendida e magnìfica 
fpefa, in tal maniera che aperta fìala llrada a tutti gli illuflri 
onori e dignità noumeno al più pòvero che al più ricco, c tutti 
i Romani quelli veramente,che per loro virtù di tali onori fono 
degni, lìano tra loro llelE eguali; Mentre pertanto, quanto a 
■ciò s’appartiene tnfèrior non èia mia condizione di povero a 

?|uella di qualunque più ricco, di qual ricevuta ingiuria accii- 
ar potrò la fortuna ? Forfè perche eguale non m’abbta fjt- 
toa voi altri Re, quali tali e si grantefori polTedece? Quanto 
fpetta poi alla mia privata fortuna, tanto io fono lontano a 
confiderarmi inmiferia, chequandolo Rato mio paragono con 
quello dei fiochi, mi penfo eiTere in quel piccolillìmo numero 
che v’ha di beati , e con ciò infinitamente a me flefTo fon di pia- 
cere: Perocché il piccolo mio poderetto, fé diligentemente lo 
coltivi c lifrutri di eflc Terbi, mi può con abbondanza foromi- 
niflrare il neceifario; quello poi , che non è necc(Tario,non fia- 
mo dalla natura sforzati a ricercarej inoltre qualunque cibo a 
me riefcefoave quale preparato fia dalla fiime, ed tigni l«vao- 
da affai dolce quale condita fu dalla fetc, molle ancora ogni 
Tonno qual preceduto fia dalla lafTezza; mi trovo ancora ab- 
bondantemente da quella vede vefiito , che contro il freddo mi 
difende, e fra quelle molte, che a tale ufficio fervir pofibno, le 
più vili d’ogn’altre mi fono più in ufo., in maniera tale che nè 
pure in quefta parte ritrovar poflb come la fortuna debba accufa- 
re, la quale tanta facoltà mi fommìniflrò, quanta defiderò la 
natura; X>el fuperfluo airincontronè in me generò defiderio , 
nè mi donò abbondanza in verità. Non ho bai certo tantefa- 
coltà, che donar poffa fino ai ricchi , nèdonommi Iddio alto 
fapere, o divinazione, con cui ai poveri efTer potefli d*ajuto> 
nè molte altrecofe; ma nondimeno mentre io faccio parte alla 
Repubblica odagli amici di quello che ho, e quel tutto, che pcllb 
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a prò degli altri adoprare» comune lo faccio achi ne ha bifiv 
goo, io in niuna maniera proflfimo mi crederei acolpa alcuna. 
Quefte pertanto fono quelle cofe che tu ottime chiami e fei 
difpono comperare con molti danari.' Che fé poi veramente de* 

f no folTe Io Audio delle ricchezze per follevare la povertà dei 
ifognofì, e quella è beatitudine in alcuno ^ quando è ricchiffì* 
ino, come a voi altri Re vi fembra , qual miglior maniera 
avrei potuto piuttofto avere d’arricchire alTai, o quella di cui 
ora vergognofamente fonoda te fatto partecipe, oquelleche io 
oncftamcnte mi fono per l’addietro colla mia virtii ritrovate? 
Perocché i pubblici affari onefte occafioai mi diedero di gua- 
dagnare molte volte affai nei tempi paffatì , ma molto più tre 
anni fa, mentre avendo il Confolare comando, mandato fui 
condottiere d’cfercito contro i Sanniti, i Lucani, ed i HruzJ, 
vinti e luperati leggermente in battaglia i nemici , diedi il Tac- 
co a gran parte del paefe ; e molte e ricche città vinte per for- 
za d^rmi Taccheggiai, daHecui operazioni ricco feci l’efercito 
tutto, ed ai privati cittadini rendei teda cella la Tpefa checa- 
dauno fatta aveva per lo (lipendiodei fo'dati, e portai ancora 
Lire nel pubblico erario aHa 6ne del trionfo quaranta talenti ; Men- 
pertanto lecito mi era di quelle cofe in guerra acquiflate ri- 
pircuia cevcreper me quale e quanto mi foffe flato a grado, non volli 
ol'veVniii conto alcuno ricevere, anzi rifiutai le ricchezze volontaria- 
le uifoo. mente offertemi , contento effendo della gloria , come Valerio 
cii;f Poplicola e molti altri ancora fecero, quali la noflra Repub- 

rin'i blica a tanta ampiezza conduffero: Oraper tanto credito che 

lutu.** P'*’ ricevere da te dono alcuno, e commutar voglia maggio- 
zn«. ri ricchezze con inferiori? Perocché nel poffedimento di quel- 
le eravi malto diletto d’oncAà, di giudizia, ed ancor di dol- 
cezza,il che nelle tue manca del tutto; effendo che quelle ricchez- 
ze che gli uomini prondonoda altri, adufura le prendono, ed 
aggravano l’animo loro fino a tantoché le redituifeono, quan- 
tunque alcuno adornandole di nomi gloriofi le chiami benefici, 
o doni, o grazie. Ma via, fe diventato pazzo riceverò l’oro, il 
qual mi dai, e ciò fi rendi noto a tutti i Romani, il Magidraco 
poi che ha autorità affoluca, e che noi chiamiamo Cenfore , 
cui è dovetela vita, le azioni eia roba di cadaun Romano in- 
vedi^are, e punire coloro che dalle patrie confuctudini fi di- 
partifcano, mi citterà e comanderà alla prefenza di tutti che 
rendi conto del dono avuto; 


FINE DEI frammenti. 


Crp- 
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nìjce all* otti meftma quinta Olimpìade che contiene in primo 
Inoro XV. Re de' Latini dopo la venuta d' Enea in Italia , e li 
VÌI. de' Romani , poi li Confati , i Decemviri, e li Tribuni mi- 
— Ut ari cdl a poteflà confolare , oltre a qnejli i Re dejfli Ebrei , di 

Giuda ,e d' Jfraete , co/i de’ Medi ,de' Perfiani , ede' Macedoniche regnarono 
incodeflitempicompoflada ENRICO C LAREANOpubhco ProfefforeHelPi 
ànclita Accademia di Friburg dall atino nuovamente traciotta . 
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LA PRESA DI TROIA. 

Troia è Hata prefa giorni diciafette avanti il Sollliiio. 


I QKtfli f timi anno irpt U frtft diTnUftìneifit gitmi vinti itftilStlfiì^iech’ ìUglnntvtn- 
«f/mi» ijnnrtt di dugno cerne da Plinie tit. g. caf. »-8. Ditnipcdice C etiavt gierno nel finire di 
Gingne chefenf» efere iaflege .Urea fti l’E^ninr^ia antunnale fafiarme i Treiant efende ter» 
CAfitant Enea fer C Elltffnn nella Tracia , e dinurarmvi tjneU' inverna per ivi raectgliert il 
re fio de' fuggitivi , e ftepararelectfe nece farie alla navigazione, il che fatto net frietcifitdtlU 
frimfitVttA na\igtron9 fino in SUHU% e finifit il frim9 anni , 


1 II ferendo anno r$maffroÌ*iwvfrr.oÌHSies/!afai>l>rieandokCiHitaiUElimj , Vi foi fasto navi-~ 
palile il mare fciogliendo da Sicilia , e fafando il mare Tirreno andarono nelle campagne de'tan- 
renti . Ivi fatta confederazione col l{e latino ,a ricevuta certa pernione di dette campagne prin- 
cipiarono a faUricare I avinio , 


f In ijnefio terzp armo dall’ nfeita di Troia Enea comanda aiti Troiani foii prefa per moglie Lavinia 
figlia dei fie 1 atino , da cui anco I avinio ha prefo ii nome , 


4 in fnefi'amn ^naru il ^e latino 7’iene neeifo neila guerra che feee-co' fnoi, ed Etera fieogenerv 
colti Tniani contro i Untoli., ed il loro Capitano Tnmo.ed il Hegno per ragione di guerra, odi 
affinità perviene in Enea il gitale comanda a' fati , ed a* latini tre anni, 

IL REGNO DE’ LATINI. 

liNkA, primo Ré de * Latini 
% I « doro la morte delSuocecn Latino 

^ I 1 re gnò ire anni . 

7 I t In ^nejio fettimo armo Che era il quarte dei regno a' Enea dopo la morte di l atino , nella 
geterra ciré fece cenerò gli Ecrnfciedil lotoEje Mezettgio alfiumeì(itmico fu oedneo 
per l’ nilima volta , e fnl finire del fettimo armo principiò a regnare ^feanio figlio 
di Ini , e di Cren fa , efijliaflrodi lavinia..atanii Enea regnarono in Italia Gia- 
no , Saturno , Péto , Eatomo^ t Latino per anni CL. circa per tefi i mon ia n y ef Mafie- 
iio. 


a 


t 


CRONOLOG 

I A . 

An. dalla 
’iT. di Tr. 

1 Annido- Re -Qg' latini, | DeGiudicìde^U Bini, 

H 

1 

1 ASCANIO iccor.doRcdc Latini i Sanlone il torrlMno . 

9 

1 

1 rei’ no anni 38. 1 


lo 

! 

1 ^ T“ 


1 1 

T 

4 • » 


11 

1 

5 ' 


■ 3 

1 

6 RiVi»pfr4»79 * ^ 


* 14 

1 

7 i pofi ri d' ^mtmnre I 


15 

1 

8 F/m« . Ea^ 1 


i 6 


9 1 


'7 

i 

IO * 


-n — 

1 

Il 1 


19 

T 

Il 1 


in 

1 

Il I 

• 

11 


14 1 


%x 


l{ 1 


13 

T 

|6 1 


»4 

1 

17 1 


15 

1 

i8 1 


1« 

i 

19 1 


»7 

1 

IO 1 


i8 

1 

Il sforni* imfctétn il di l évinio 1 

£li fjcerdote. 

19 

i 

IV MlUm^ttignMfdbbrn:ijÌihaì)inx:tÙ’ 1 

7<4* libri de' l(efi dite aver efut- 

IO 

T 

If tducM con Comma dHÌXf”‘i,a SìMé I 

y7i//wdfV4ro rfr#f/c4fmi 40 |»o//* 

j* 

1 

14 7*oJ?iiiito /Mo/r4»//o , 4/f//itd*£nc4 |< 

interpftruxvne però de* 5c«4irf4 


1 

15 tdi Lavinia, Bufeb* 1 

lo* come feri -ve EmCebio perciò ab^ 

33 

» 

>4 fu fair/?* 4nno eht ì il /rnur/ìmo dtlV I 

hiama amme^ .1 mtmeri. 

1* 


17 cdf/fc4^i#nfdi l4t'/n/o, ii»4»V<rf»« 1 


95 

“1 

)8 tt fimo fecondo dalla fttfa di Troja 1 


3< 

“1 

19 ^fcanh principia ad tdif tate tannava Ciitd d* ,Alba J nnga , DKHIIt* 

37 


^ ^Ctanìaha per fixi^Ctnlio Siivio dacni I 


if-” 

1 

91 origina la famiglia dt' dntj , Frr 1 


39 


:i la pi^a e$d dei faneiniionom aJtoago- 1 


40 


)} rernare • cftiadini lafcia erede del l 


4l 


1 14 Aff** tIM» 'P$fum* fm fnitet- 1 


4l 


b.fgfeh. -1 


Ì3-^ 


1 9^' Le jtmaxeni ahhrneciam il tempio 1 


44 1 37 8'W». J 

45 


1 38 1 

* 

4^ 


j SILVIO rerzoFe de' Latini 1 

HflUttmtéUhe d’Eafth.imepupt lae- 

*7 


a anni 19> 1 

goawan\a nn'annant’P^ede'Latini 

\ A* 


1 t fiatili fitih 4' Mmta , i Ji tmìnié pty-l 


I' 


Digitized by Google 


Ab< dalla 
pr. di Ti>. 




CRONOIOGIA. 

Annido’ Re Di Lat mi, | De^li Ebrei, 

A clte néro dopo i-f imtrsfdfi PjJr e ed gy*<i 


fo 


fi tn tdmtn invili* , «c'jmV?» i 7 iw»>l 


5» 

Jì 

Ji. 

55. 

56 


li i \e filali Mbni font ftiti chi*m*ti 1 ' 
Silvi . Bttleb. ~l 


T 


*?_ 

Il 


T 


57 


5« 

JLL 


fo 


M. 

i±. 


6i_ 

64 


ii. 

16 


17 

■|8 


i 9 _ 


65 


T 


66 


<7 

"éS" 


”;o_ 

~7*~ 


XI 

XX 

2 L 

14 

»JL 

16 


I I S.ule Pf i. Re degli Ebre i deilT' 
I X Tribù di Bèniaminan.40. 


T 


j 


I 4 


I 6 


xS 


I 7 

Ts 


.^5- 

76 


12 . 


ENEA SILVIO IV. Rede^latinì I 9 


anni}!. j*o 

f^ftbi» dici *vtr rinvvMt inctr$e Iti 




_L 


ptrii cht 11 qnutrti Rr fi* ganlnsìmì I x~ 


Jt. 
80 
81' 
■ 8x" 


ì Silvi» fizli» di L*vini* , tdi MtUm-llJ 


W 

— "J , t frtttlh mtrrin* di Silvi* P»- 1 1 4 

— «■ — 1 1 -I - c:i ' -L ^ J-. ' t . 


13 

84' 


fimn* , id il ^ niMoEnt* Silvi* figlioli 
^Tofitumoth* qnif (mt qntrt* . Jf<ll^ 


9 ftr qiunttnb kia vtdnt* »«« fn J>*t*Ìi<-lt~ 


TT 


ptit* dd d/cMHO , f ptrti* *' »mtw Ali 
iMtijhnt fiilit d’ jtrifindtM , tff*-\l^ 


17 


ttU* di j^rUclt rtgni nei ItuiJtmimiliO 

ìmI ai**l pr rvtnìir *ltr* r*»ixl>* rt-\xi 


t*l qual pmtnmr *ttr* ftmigu* n-ivi 
XUdiemi f, Clnmenieui li*m ' d*chtl t%~ 
invnft 


88 

>9 


»4 


a a 


DIgitIzed by Google 


1 4 C R O N O t 

DiLatini. 

0 G I a; 

1 Dc^li Ebrei , 

1 90 

r 16 

pfU • 

1 X4 

9« 

1 17 


1 »S 

9» 

1 lii 


I >6 

93 

1 19 

CoÀt» figlio di Mtltnio . 

1 X7 

94 

1 IO 


1 IS 

9J 

1 %l 


1 X9 

96 

I »* 


! 

97 

1 


i J« 

98 

1 *4 


1 3» 

-99 

1 »t 



loo 

1 16 


Tfi 

lol 

1 »7 


T 35 

101 

1 x8 


1 36 


1 X9 

Tncurfone delle , r de’ Cim^ 

37 

1*4 

1 30 

meri nell’ AJis 

1 3» 

loy 

• 31 


1 39 

lotf 

I I 

Latino SILVIÒ ». Re de* Latini 

40 

107 

1 X 

anni 50. 

1 DAVIDE !• Re dcKli Ebrei del* 

108 

4-1- 

ISìonifio di M tpufio anni 51,, mt, 1 

X la Tribù dì Giuda an. 40. 

109 

1 4 

nmt fnifo per ernr de' Librmj . lopofi 1 

3 

Ilo 

i f 

50* **»<• Bmftìfih fepr* ilfen» I 

4 

III 

I 6 

dnmemn delUfommede^liéumifMta 1 

5 dhÌ€$éLr fMmefeVQntefice degli Ebrei , 

ili 

1 7 

tre wite d* Dimifie . 1 

6 



1 10 

1 9 


116 

1 M 

1 IO 

Ihrtf euxiMito Ged , HdtMi , ^ jlfdf. 

117 

1 IX 

1 11 


118 

_^ii 

lix 


119 

1 «4 

1 «3 


IK) 

I 15 

• 14 


Iti 

1 16 

1 M 


111 

i 17 

1 l« 


>*3 

1 18 

1 17 


«»4 

T«9 

1 18 



1 IO 

.* *9 


ti6 

1 SI 

1 IO 


1X7 

1x8 

1 XX f'itruedifietiMMMxmefitnea'Mt. 

1 SI 


“9 _ 

1 X 4 

1 11 



• aj 

1*4 



» 


Digitized by Google 


An. dalla I Anni de'Re 
pr.di Tr.J 


1 *(5 S’ tdìfictCum» in htlU . 
Ij* I 17 


cronologia: 

O e L a tini, [ De^ li Ebrei , 


jjj 

UJ. 


DI 

•il 


la» 

j_ay_J* tdifica tjtf». 


i2_ 


I 3» 


I7 I 3» ^'fd’fitsCtrugimtftcmdttdcni, 


1_?7 
1 a8~ 

IQj- 

t io 


»iS 


»}» 


XÌ4 


140 

l+JL 

»4» 


• 35 

_Q£ 

1}7_ 


^4} ^ij£ 

»4 4 l'it 

J4I O2I 

H6 I 41 

«47 I 4x‘ 

«48 1 43 

«49 1 44 

«50 ivr 


> 3« 
r3i~ 

Xìf 

1_J4 

ZUsl 
-LjI. 
1 37 


TTl 

J-J?L 

1 40 


I t SALOON eTi. Re degli Ebrei' 
1 a della Tnbu di Giada àa. 40. 

1 3 ^efh 


-«? « ‘ 46 ' 

«5* 1 4 7 


I 4 q ntlU 


I f 


di Davide, e di" 
U tht}'» mojUt 4- UrU 


DL 

IH. 


I 48 
"l49 


1 6 


• 7 


T 

LS5 * JO = TT" 

15< Li~XrgÀ~S!rV 10 VI. Re Je*'latiai 1 io~ 


«57 I * a n. In Sttdtt Sticrrdttt JijU Ek tti . 

«58 I 3 Bmfebn dict tjicrt 1 la 


139 1 4 d’ E d€, Silvi* , 


160 1 

1«I l_« 

l 6 a 1_7 

163 1 8 

•64 1 9 

i #5 1 IO 

J66 r'fi' 

i «7 1 là 

T 


i<8 

169" 

i7£ 

ilL. 


•J 
J *4 
-*JJ- 

1 16 


T 

r* «r 

_* ‘j 
_ri6" 
~ 1 17 ' 

I* ‘ slI 

1 10 
1 ai 

_1^4 

±iC 


Digitized by Google 


N O L O G I A. 


, < C K 6 

?r?d1 t '*| De Latini, I De^li Ebrei , 


171 


I ‘7 


I 16 


Tx7 


liti 


175 


1 IO 


n±_ 

177 


L 2j_ 

^1 11 


ilf 

IJÌt 

»3* 


<78 > x> 


«7» 


1 X4 




Ito 

Iti 


I x; 


Tir 


itx 




Tir 


l34_ 

>3S 

T }7 


>84 


I *9 


UT 


•85 

Tir 


I 30 


TTT 




U morii di Saitmmt nsfct lut* ptndijjim* fcii \UM , ti il 4ivi^ in due : 

hi, GtnbmmaiH S^nurU , In Genfalim* fti Kjthttwtt d dmeTriklt , 


diitciTri- 


tìtroboamo I. 
Re d’il'raele 


I 3» 


I I Rotxiaino 111. Il 


»«_ 

iSj" 

190 


Lj»- 

~i » 


I X Re dt (iiuda , 1 x 


191 t |6 


I } an. 17. 

1 4 gut fti di 

I 5 Stlt>wmt . 


19* 


*9Ì 

i2± 


4-^ 

Idi 


1 6 


T, 

TV 

"L»! 
1 6 


t 


1 7 


_Ll* 


I e 


I 8 


195 t I CAPBTQSlLVIOvu.Kede'l 9 


I 9 < 


I 


«97 

iy8‘ 

.*>*L 

xo«r 


X Latini an. x6 l io 

Eiifctic h ihÙMA Risiivi» , dii 


I » 




li» 

III 


1 4 c«/i Uvh: Qx/id h EfifciA^ginmm 1 1 X 

1 9 jt? Bufet, mnt lu Egitn tfitrfi cfci4-l I } 


TTx 


XOI 

xox 


1 6 m*u fiat» f gli» 

I 7 mtiutdtnte ) ti *vtrt rtgntt» 4».l I % 


l«3 


l«4 


T~8 


X 4. ,W4I»«< * 


vc/iuo fim-l 1 6 


ITT 


ll< 


x»4 


1 9 nj?» ftgmirt Oi:i7Ì]tt 


±?8. 

X06 


I IO * ITrtuiHctifmtUBiti^é, 


l«7 


1 II 


Tir 


1 I Abia IV. Redi 
T X Giadaan. 1. 


TI? 

‘ur 


*0 7 «t 


ìS.\ 

xo8 

*«9 

xio 


l' t 

T I Afa Re di 


~l X Giuda an. 41. 


I19 jAimtlttfffat- 
1x0 M tffiim A . 
Ixi htti S rtadtfa- 


Ixx mcfi 

' t I Naito tl.lTd 


w 


I 3 


TTT 


1 4 


1 X Ifraelcan.x. 


Digitized by Google 


C II O N O 

De latini. 

1 

0 G I A • 

De^li 

vt ciim^ 

1 Ebrei, 

I D’ ISRJEie 

ttl 

1 17 


? 

1 I Baafa III. Re 

llx 

1 ig 


6 

I a d' Ifr. an. 44 . 


1 19 

I 7 

1 I 

tl4 

1 10 


8 

1 4 

itj 

1 11 


9 

I 5 

116 

1 xt 


Irò 

1 6 

»I7 

i 4? 


In 

1 7 

ti8 

1 14 


Ift 

t 8 

119 

1 S5 "NeUeerpHache Eurrbhtmajit£no^r*tfliduf Mmfi tUU 

I 

tiO 

\ t6 <9mp$ttodi ^iwiijiochf ffpti frguiéimv , 

I 


CAPI SILVIO VtlI, 



i 

Iti 

1 1 Re de’ Latini an. »g. 

1 15 

' 9 

XXX 

1 % QhcJìì fi dice dJt EufeLio f 

dr/I 14 

ho 


1 ) J^r antecedente • 


1 15 

Il t 

114 

t i 


1 lé 

Ila 


1 5 


1 17 

*U 

xx6 

I 6 


18 

I14 

. »»7 

1 7 


19 

IlJ 

ii8 

1. « 


1 »0 

Ii< 

, »i9 

1% 


I ai 

117 

IJO 

1 lo 

1 tt 

If* 


1 II 


1 41 

119 

XX X 

1 la 


1 44 

Uo 

m 

1 II * 


>y 

lai 


I t 4 


I a< 

Ila 


1 ij . 


1 47 

“la, 

136 

1 li ' 


I ag 

1*4 


1 17 


1 49 

1 1 Eia IV. Red* 


.1 18 


I IO 

I a Tfr. an. a. 

i }9 

I 19 


1 H 

”1 1 Antri V-Re d* 

^40 

1 IO 


i 14 

1 a Ifr. an. la. 

141 

1 li 


1 l< 

~Tì 

: » 4 » 

1 aa 


1 14 

1 4 

» 4 J 

1 a? 


1 11 

* J 

144 

-rn 


1 1< 

I 6 ■ — 

145 

1 *7 


I 17 

T7 

14 « 

1 x6 


1 Ig 

1 8 

»47 

I X 7 


1 J 9 

1 9 

^8 

Hi 


1 40 

Ilo 



Digitized by Google 


cronologia; 


An. dalla 
pr.di Tr. 


De Latini. I Degli 


D/ CtVDA 


Ebrei, 

D‘ ISÌAELS 


14» 

1 I 

Laitnian. ■). 1 

4l 

1 

1 1 


150 

1 1 

Qt^rfii ìm EMfti. fi tkùpmM C*rfc-l 

1 

Giofarai VI. Rei 

11 


IJ* 

tt 

$9 Silvie f e fillio del f^r dneeceA 

X 

di Giuda an. 15 . 1 

1 Acabbovi.Red' 

»5» 

1 4 

deiat , 1 

3 

1 

1 

irr.tn.ix* 

*5l 

1 T 

l 

4 

1 

3 


»I4 

1 6 

1 


Prefetavanea^frefA 

4 


15» 

I 7 

1 

4 

figli Eirti AHit 4 

1 


»5* 

1 8 

I 

7 

Gin 1 f>xÌM , 47<-l 

6 


l»7 

1 9 

1 

t <ht, , O" Eli, . i 

7 


15» 

1 lo 

1 

9 

1 

8 


159 

1 II 

I 

IO Stdnlt 1 ^ Eliti- 1 



léo 

TTT 

1 

1 1 

Xtt.fmlffnftti , 1 

IO 


101 

1 «5 

1 

11 

I 

if 


t 6 i 

i~r 

TIBERINO SILVIO X. Re de'l 

•? 

1 

11 


16 ) 

T-r 

latiai an. 8 . I 

14 

1 

•j 

• 

1^4 

1 .1 Qmtfii 7 »rr flj(I!n!.deHe amt-l 

M 

t 

«4 


i«5 

TT 

cedente ^ e da etti è fiatechiamate] 

i 6 

! 

•j 


ii6 

1 5 

Tevere il Fimmethe ffimafidiA tj 

1 

16 


167 

1 i 

ceva .Alhmlé • EoCcb* l 

1» 

1 

«7 


i«» 

1 7 

1 

1» 

l 

18 


l«9 

1 » 

t 

to 

l 

«9 


170 

1 1 

AGRÌPPA SILVIO II. Re de’l 

xt 

1 

»o 


17» 

TT 

Latini an. 40- I 

XX 

1 

11 

• 

171 

1 5 

Qnefii amterm figliedelfle antrce-\ 

13 

! 

11 


*7} 

TT 

dente • T^cgii anni éihiame peraA 

14 

l 

1 

Ozia vai. Rcf 

174 

1 5 

mente fegmt* pintcefie Es^ebie} 

1» 

1 

1 

Ifr. an. i. 

175 

1 é 

che f^iieifie ftr U fimma di tnttii 

1 

Gioiamo VII. Rei 

1 

Gioiamo viti. 

17* 

1 7 

i Ut d' Aibmn iHit tjti.tt p«.\ 

« 

diGraJaan. 1. 1 

1 

RedTfi.an.il. 

177 

TT 

fa dicermm . / • firjjo Enfthie 

3 

I 

J 


17 » 

I 9 

aver rlerevaio nella fi9ria\ 

4 

1 

4 


179 

1 IO 

Imtina che mentre trinava .4-\ 

5 

- 1 

» 


180 

TTT 

grippa me* Intimi pfieriva nella} 6 

I 

4 


181 

TT 

Grecia Omert Vetta « 1 

7 

\ 

7 


i8> 

1 M 

1 

8 

1 

8 


»«4 

t 14 

! 

1 

Ocoiia VI II. Rei 

9 



1 

\ 


dìGindain. I. 1 



184 

TT? 

1 

1 

Atalia u.ReRi'I 

lo 



1 

1 


nadìGiuda anjf.l 



*85 

1 t 6 

1 

X Cimadabbefiglio dii 

11 



Dìgitized by Google 


An. dalla 
pr. di Tr. 

CRONO 

DiLMitti. 

l 

L 0 G I A ; 

1 Degli 1 

DI GWDA 1 

« 

El^rei , 

D’ IS^^ELEl 

^ i 8 « 

1 17 

] ^ecuk f rende chiatoX 

IX 

187 

I 18 

4 Cìl^itd* Vtttttfttì 

1 Geo 11. Re d' 

i8t 

1 19 


a Ifr.an. ag. 

189 

I »o 

6 £lrtit 1 

3 

190 

1 11 

7 I 

4 

191 

i 11 

1 Gioas 1. Re dii 

1 

19» 

• >3 

a Giuda an. 40. t 

6 

* 9 ì 

J 14 

3 1 

7 

»94 

I »» 

4 t 

8 

* 9 S 

ri6 

f 1 

9 

X96 

1 »7 

6 1 

IO 

*97 

1 18 

7 1 

IX 

■* 9 t 

1 19 ItcHTg» infigneUzì>i* 99 Tt dt* laA 8 1 

XX 

*99 

1 )0 ctdrmmi , 

9 yienf mdfo 

*3 

joo 

1 31 

IO rU Vrtftt* itglA 

■ 4 

JOI 

1 3» 

1 1 El*rti m 1 

«7 

JOJ 

1 35 

XI 1 

16 

JOJ 

1 34 

«3 I 

17 

304 

1 1» 

14 1 

18 

JOl 

1 36 

15 1 

19 

)o6 

1 37 

i« 1 

xo 

307 

1 ?< 

«7 1 

11 

]o8 

1 39 

i« I 

11 

J09 

1 40 

19 1 

21 

l II 

l 1 1 

! 3«o 

1 1 ALLADIO SILVIO XII. R 

IO 1 

24 

3 «» 

1 1 de' Latini an. 19 . 

Il 1 

»5 

' fi» 

1 1 fijilitq$iefiHtlKiMUHtdnttth 

XX • l 

x6 

3 M 

1 4 fwtiii VMTi nemi prtfip drgUfeti 

»1 l 

»7 

314 

1 < nri ^ jiffimnxe Emftbh Mvert U\ 44 1 

i8 

3>5 

1 6 fitff» ftft» fréfidit d" alititi f' 

t{ Mmrt sufi* Pr».| 

1 Gioacabbo z. 


1 7 mitili pvi VTM e > rtfcf 

x 6 1 

a Retl'llraele 

3'7 

1 8 l»i fj^linpU /« Giulio -/xpmvod 

»7 1 

a an. ly. 

3 '* 

1 9 Cimi0 TYPcmi» cht fdjIfMndo M Hx.P' 

18 1 

4 

519 

1 lo «w cm HmulmifixbiU U}*mt 

19 1 

J 

310 

\ Il giUCiwlid, 

IO 1 

6 


Tu 

-J‘ ‘ 

» 


l 11 

3 » ' 

8 

i*ì 

l 14 

lì 1 

9 


Digitized by Google 


fo 

An. dilla 
pr.di Tr. 

CRONO 

De latini . 

I- O G I* A. 

Degli 1 

DI GIUDA 1 

Ebrei, 

D‘ ISSAELE 

_iil 

15 

: 

34 

l 

IO 

J‘5 1 

16 

1 

3» 

1 

11 

ì^i 1 

17 

1 3« 

1 

11 

1 

18 

1 

37 

r 

n 

I 

19 

1 18 

I 

■ 4 

1 


1 


r 




1 


i 


1 



1 


' 1 i 


1 

aventinx>^lvio xirri 

39 

1 

14 

-?y» 

t 

Rede' Latini in. ) 7 . 1 

40 

I 

16 

3J« 

3 "ujigine Jet Seanief eden.] 

1 

Amalia xi. Rei 

«7 

33» 

4 

tt è mitrte , t fcf>r/Iit$in ^uel mMi.| 

1 

di Giuda an. 19 .I 

I Giuaixi.Red* 

~3ìì 

3 

tt che 9TM i fAru dtlU €ittà ^ «i 

3 

1 

1 Ifr.afl. 16 . 

J14 

« 

CI»/ dieét feriamo nome » Eliièb* 1 

4 

l 

3 

33f 1 

7 

I 

3 

1 

4 

33< 1 

8 

I 

6 

1 

3 

! 

9 

i 

7 

I 

6 

338 1 

lo 

1 

8 

I 

7 

319 

IX 

1 

» 

r 

8 

340 I 

11 

1 

Jo 

1 

0 

341 f 

13 

I 

II 

1 

IO 

541 1 

14 

1 

11 

i 

1 1 

343 1 

13 

1 

M 

r 

11 

344 

16 

1 

14 

r 

13 

343 

«7 


13 

1 

14 

34d 

It 

Sardanapnh ultime Xe darti jl/S. 

i6 

i 

14 

347 

19 

f^incipsMijui étre^nore, 1 

17 

r 

16 

34< 1 

lo 

1 

i8 

^ — r 

1 Gerolioimo x 1 1* 

3*9 • 

11 

1 

19 

. i 

X Re d’Ifraele 

350 

11 


IO 

r 

a an. 41 . 

331 

*5 

f 

11 

— ^ r 

4 

33» 1 14 

: 

11 

1 

4 

ili 

»5 


*3 

1 r 

6 

iii 

26 


14 

r 

7 

333 1 »7 


*3 

1 

8 

35« 

i8 


1 x 6 

I 

0 

337 

»9 


*7 

1 

IO 

liì 

1 ]0 


I i8 

I 

II 

-33» 


1 19 

1 

11 


Digitized by Google 



II 

CROMA 

L 9 0 I A '. 


Aa. dalla 
pr. di Tr 

De* £,atini. 

1 

De Medi. 

De* Macedoni, 

Iti 

■H aiiiUiàirnATA'iiw 1 imii 1 

1 Arbace primo 


J«7 


1 prefiede ai Me- 


]68 


fititiganBn 






<70 

Ti 

Ti 

1 

!7* 

t 6 

1 6 

1 


1 Muffii* in futftf Imgfffimifi* il \e^n9 dt* Méctdfiu p ft 

Hi i meni di ^eufii fm 

a 

J7» 

1 7 

7 

1 Carino I. Re de Ma- 

J7J 

T"8 

8 

a cedonian. 18 . 

<74 

1 9 

9 

_J 

JlZt 

Tio 

10 1 

4 

Ì7t 

1 11 

it 

1 

377 

1 11 

11 

6 

37* 

> «3 

«1 

7 

379 

i «4 

14 

8 

ito 

1 «7 

«5 

9 

381 

1 16 

16 

10 

3*» 

1 17 

17 

1 il 

383 

1 18 

18 

la 

3*4 

1 19 

19 1 

»3 

I 85 

I »o ■ ■ ■ 

«0 1 

«4 

386 

1 11 

li 

•5 

3«7 

1 11 

] 1 » I 16 

3*8 


1 *3 

«7 

3*9 


18 





1 

1 Timmttrt figli» mtggitrt dtl Kf mtntiattt Vncs eucitn iti Kv frdttlU 

1 jìmHlitvifitntiUfutwlUi L»ài !»i figli:» ftrngluTgli il ftttt tvtrt fnle fm t~ 
1 Ulta vtrgiHf vrfialt f U^tuUt mnd» pantriti iat gtmtlU tuli' am» fj. del Zi» , 
1 fu fepptlliia viva fec»itd»U Ugge , Ma faujhl» pafitre del regi» armeni» avrud» ri. 
1 trtvaii i famiuiti efpefii vichi» la riva delTevere gli ptrtiad jUeia Lauremiia fu» 
1 migli» la ^aleper la bellexxa , r la tnppa aviditd eilla quale cenava di dare il fu» 
1 e»rp» a guadagno t da' vicini era chiamata lupa t onde fine al dì d' »ggi le Hauie delle 
1 meretrici fi diceno lupanari , I fanciulli pai crefciuti in etd ruccelta una gran c»pia di 
1 paftori , e di Udromi , ammalate prtff» AÀa Amali» , refiituirtm al regu» il l»r» 
I AveT^umittre , Ceti Euftki» nette fue cronache , fi deve p»i leggere ntlV iaaouige- 
1 Cinofettiniodifao Ziot U quali parete in tutti gli ejemplari thè ahUam» veduti 
1 fi trovavano torrette , le aUtiam» ceti een Dienifii refliluitt • 



Digitized by Googl; 








CRONOLOGIA; «3 


Degli Ebrei . 

pf enroA. 1 p* ist^ÀiLt . 


7 

1 19 

t 

1 IO 

9 

1 SI 

IO 

I ss 

XI 

1 »I 

11 

1 »4 

« Ttrdicca j ckt u$itnt il Imgt qitdru y 

jS 4 i» veri mn /t • 

_ «3 

I *5 

14 

1 16 

«3 

1 »7 

16 Vr9feedVM9prefJo j^li Ebrei Oftd f 

1 x 8 

17 ^m/t IJaU , tCim* . 

1 *9 

TX 

l JO 

>9 

1 3« 

IO 

1 3» 

11 

1 33 

11 

.1 34 

*3 

* 3 J 

14 

1 3« 

*5 

1 37 

i6 

1 18 

17 

1 39 


1 40 

»9 

1 41 

JO 

1 I Zaccamxtii.Red' Ifr- i3. 

1 Sellam XIV. Red’ Ilr. giorni ig. 

- 

1 In vttt di fette me fi tufei!» nntt mn nfi 

1 net tèi Mitmo vetmn yn7 mure per ^mefla r*- 
] gitne, perchè rum ci dintm unu pena qrund» 
I vtdUm» gli mtnùni grandi m nm efitroart jmtfta 
1 m/c etn tant* tfatta diligin'^a , 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 


Digitized by Google 


cronologia: If 


Degli Ebrei» 

tl GÌVTM . 1 fijS^EIS , 


3* 


1 1 Manicm xv. Re d' inraele an* 10 . 

3» 


1 » 

31 


1 1 

34 


1 4 

iS 


1 f 

i6 1 d 

37 


1 7 

ts 


1 8 

Ì9 


1 9 

40 


1 10 

4« 


1 I FiceiaTvi.Re<rifraelean. 10 . 

4» 


l X Nel hb. 4 . dir’ J^e cMf. i j./i Ugge X. 

43 


I } mni ^ mt r errtr h» fndtttt èulU fi- 

44 


1 4 militmlint itlaumtre - 

44 


1 3 

" 4< 


1 6 

47 


1 7 

48 


18 

49 


1 9 


fili altro Itiofo di difpotarc di qncRe cofe . lagannò poi alcuni preiTo i Latini qaefl» 
tTTaaieradi parlare • ttm$ ^gmg^mmcmt mmt Crai» ctlttrJuiur ^ Ctni 

^ini» *nm iMftrMm Htnuttmdebauir Mr fargli credere l'Olimpiade per ifpatiodi ciaqne 
anni corne i' banno detto oe* loro ferini non inteadendoebe ranno nel quale princi. 
pia la fegnente Olimpiadefl dice anno quinto > il quale peróé il primodella fegueate 
e cosi quattro anni fono di mcto , eccettuati que* meli , ne' quali fi ginoca , 


■1® 


1 IO 

7* 


1 1 Faceezvit.ReJ'llraeleaa. ao. 

7» 


1 X 

t 

Gioatamoxtii.RediGiuda an. 

13 . 

X 

16. 

1 4 

1 


1 1 

1 4 


l « 

1 


17 “ ■ , 

e 


18 - . , . 

7 


1 9 

8 


1 lo 

9 


1 II 


Oigìtized by ' 'oogle 



16 


C 11 0 N 0 

LOG! 

a; 


De Medi, 

I De* Macedoni • 

1 1 4 >f 

1 33 


18 

1 lo 

X 1 4»^ 

1 34 


19 

1 II 

ì > 4 »} 

1 37 


30 

1 11 

4 J. 4»4 

T\6 

■ 

1 MedidoIII. Rei t) 

1 1 415 

1 37 


1 de’Medi an. 40.I t4 

1 1 41^3* 

1 

3 

1 «j 

J 1 4*7 

1 Ì 9 

1 

4 

I \6 

4 1 4*8 

1 40 

~l 

1 

1 17 

1 1 419 

1 41 


6 

1 18 

1 1 430 

1 4 » 


7 

1 19 

3 1 43 » 

4 1 43 * 

1 *i 
1 44 


8 

1 10 

■ 

9 

1 11 

■»-I S: 

1 Ì 4 

s 

1 3 

ROMA 

EDIFICATA. 

?1 •? 
Si S 

-s ' ■ 
ì-1 

£.1 

1 • 
* ^ 
1 ** 
• i». 

1 • 

/ >» 

1 • 

\ 4 

1 H 
1 ? 

Dal la prefa di Troia fino all’ edifinz ione di Renna fono anni 43*. come 
avvifa tre volte Dionifio , ira da AIha edificata anni 400.. Romolo , e 
Remo fraielli edificando la nuova Città di Roma nell’Olimpiade fettt* 
ma lafciaronoAlbaall'avoNuncitore . Natapoi fedizione, io cui mori 

Remo 

X 1 1 

I 1 

ROMOLO I. Re de^ Roma-I 

IO 

1 11 

1 1 

1 % 

ni an. i?. 1 

XI 

l 11 

I ^ 1 

1 3 

CoufmMi* furem r4-l 

il 

1 14 

4 1 4 

t 4 

pite It Satiinf nrtl* unno J. d/I 

li 

1 U 

1 1 5 

1 1 

BtrtJ etmt dur B»lrù. mdCtl-\ 

*4 

1 l6 

1 1 6 

1 6 Ut pteflt nimifit firijlt 1 a"n»l 

'i 

1 17 

? 1 7 

1 7 

4, , ^ 4 C 0 Mf IFIdl 

16 

1 18 

4 1 8 

l 8 

Aftseniuiti , Ceninff • f Crt^m^ì 

17 

1 *9 


1 9 

mimi , i 41143* wiui , mt imjitrjn 

18 

1 JO 

1 1 IO 

1 lo 

mt%M pi» PttPte w* Sébimi y fini 

«9 

1 31 

t I 11 

1 1 r 

rwi ff^ìt Kt 4 f'* 44 <m tJ/mlsX IO 

1 1» 

rnr 

1 II 

R4M4, fTtfm frim* ftTirmdi-l 

li 

1 U 

.IM 

1 «3 

mrmit U frttrx* , fdtt* p«il 

■ h , . _ ^ "/ r.1 

Ift 

1 34 
1 tl 

X i 14 

3 ' '? 

1 14 
l M 

Xntrra f’ tr* MJmf f n 
finmimttut U fmt ummt t 14 

1 36 


I» 


iS 


Ì 7 

■| 8 " 


«9 


19 


IO l 10 


"I 1«_ 
~ì » T 

r* ** 

'1 X9 


T$8 

1 'i Perdicca i v. Rede^ 
"! » Macedonfi n. 51 V 

“I j 


D|gj=; ,ù.i by Google 


CRONOLOGIA.' 


Vt GTVDjt. 


Degli Ebrei , 


IO 

Ila ■ ■ ^ 

li 

1 1) - 

II 

1 14 ' 

u 

1 15 

«4 

I 16 

>5 

1 «7 ■ 

_ 16 

1 iS 

1 Acax xiv.RediGìudaan.i6. 

1 19 . ~ 

1 

1 ao 

I 

l I Ofeeaviii.Red’lirael* an. 9 . 

4 

Il 

5 

1 1 


Remo reflò a. Romolo foto 1* Imperio . So eflervi alcttni che dicono efleriì edificata 
Roma nella fetta Olimpiade > ma noi penfiamo doverli fegaire io qnefto luogo 
Diooilio. 


7 

1 J 

8 

1 6 

9 

1 7 

_ *0 

1 8 

11 

1 9 Schiavitù //>•«/.> citidtilt x.Tri~ 

11 

\ l/m per operm Ui Sensckrrih S^e de* Cmt~ 

'J 

1 dei y owere di HAlmenm^mr ffje degli 

14 

1 ^ffìrj ctmt j< Irggt nel t.dt’ txf. 

M 

1 è regnmf mamn^me in lfr*elt mh» 

l6 

i ni 150. 

I Eaecchìaxv.RediGindaan. 19. 1 

1 1 

3 1 

4 ‘Prùfet4VMM9frefi0 gli Ebrei ^ 

1 

5 Ofc» . 1 

6 1 

7 1 

8 1 

9 1 


c 


Digitized by Google 


l 8 


C R. O N O L O 


11 


a.rlRÒmJ!j^““' De* Romani] 

oii.1 I \ 

1 1 tt 1 M 

l }o 

I 1 11 1 a» 

1 5 ‘ 

J 1 »? 1 »! 

1 J» 

1 9 » 

4 1 14 1 I4 

I I »5 > *7 

‘ jJ 
1 ?♦ 

% 1 16 1 16 

1 ?5 

? 1 *7 1 *7 

l 36 


«•) 


*5 


i 6 


«7 


i8 


l 

« 1 4» 


1 1 41 


4J 


% 1 4 $ 
} 1 47 

rnf 


GIÀ. 

De Aiedi, 


jlbiijmt ptnjdn di dgg‘"ngfre ^uijic c.;r^rc/ro.*«^ - — j 

fitti tdificttt «elle Tarine, il^ual ghrne anche di ili' eggii [efiiv* . Veri im/n- 
nità iell'tfil» fi mùfet una meliitiUtìiie grande c<mgj»m»U . g^tmel* el freme f refe dal 

ftfele i filiali , e chiami Senateri tenie nMliJfimi veechj fer ragimielt' eli, efir 


4 1 18 

1 28 


1 37 

> 1 29 

1 »9 


1 38 

2 1 IO 

1 30 


1 39 

nir 

1 J* 


1 40 

4 1 3 * 

i ?» 


1 1 Cardicea IV. Re de’ Medi an. l?. 

« • ?? 
» I 34 

Tu. 

1 34 


1 2 

_L_J 

U _35 

4 1 

• 37 
1 }<? 


1 4 
1 % 

1 1 37 

1 ?7 


I 6 

1 

1 

1 Ì^ 9 m */0 f^Thefji alla falmdt di 

1 

Cafra pim iwn C9«r/4n/r , ^ a ferpeapone di Gimlh 

Vro~ 

2 1 3t 

1 1 

Interreeno . 

1 7 

1 

1 

1 Morto ì(^ol9 i Sematori ^•vernar^M la f^jefublUaalternativameniifercia^Mtg^ior» 

1 ni ogni ^rcùi4 > e eost f fomps »»’ 4mio , il di cui temfo è pan ehiantan interrtgna ; 

] Cfl// 

3 1 39 

1 I 

NUM A POMPILIO II. Re 3 8 

4 1 40 

1 X 

d.’KotDanian. 43 . 

1 9 


avanti jnefie file 


gdi. 


J N iceitdia edifietta > U q ua- I lo 


4 le p rima fi c hiamava À fi tcti , 1 11 

’j Enfebio . I i* 


7 Tarante edifiean da’ T artenj 1 

8 efiende lereeendettiere f4/4n<0)l » 

9 f Cerfh da' CariuiJ . i J 


1 

iTJeioce V. Re de'Medi an. {4- 


r 


Digitized by Googic 


CXONOtOOlA.’ 

De Màctàom . j Ebrei di Giuda • 


4 

i IO 

» 

l CI 

6 

1 l> 

7 

I M 

8 

« 14 

* 

1 «J 

IO 

I i6 

U pmiglUuxa dell* imfiege "Padri . CeJIrufit aneera $ eem^ ftU muradtUa eì$$àdi 
Tarfeja cfprtfa dagli Scudi dalli Sahini dà il m»e al marne Tarpaja nel ^alc ara t il eaim» 
f {doglia • 7 1(^eman$ regnando Tayo ^e de’ Salini aJptme<9nJ^amalaf»Ha<kiamM$id^iri(i 
da certe afte da* Sabini ehiamate Curi • 

tt 

1 17 

II 

1 If 


1 >9 

«4 

I IO 

•5 

1 XI 

z6 

l *X 

*7 

I X, 

(8 

l >4 

•9 

1 xs 

SO 

i x6 

Prcculofm canfecratt 

s Jt’ futi ctl nmi di ^irimt t Eufcbio. 


> X7 

^ xo$t nmfebio , freffa del ^uale nella maggiar farte dy Codia» queji anno e ftato aggiumn 
gli anni di J{omolo ^ come nvtjjje regnato Romola anni 


I x8 - . 

- - 

1 xo 

£dificò parimente il Campidoglio da* fondamenti , e diede il Cengiario , p pa et domo TtaU 
(ou itv*te di ttgm , 4 di ftllt j t ntjfwutgittrr* «Wt et' (infiutHti . Eofcbio . 

a4 

1 1 Manaiieivi* Redi Omdian. 57* 

2f 

i 1 V tmfitMÌn»gi*mm»%xtjrM*t fttt 

i6 

1 1 mtlti altri mali . 

»7 

1 4 

ti 

I 4 

*9 

" ■ 1 < 

JO 

1 7 

II 

1 8 

r._ J ^ 


Digitized by Google 



*• ^ CRdNdt 

0 G I A’. 

1 1 49 

1 11 

1 I 


l 1 JO 

i 11 

1 6 


3 1 S« 

» «3 

1 7 


+Ij!L 

« «4 

1 8 


■ ' 33 

1 «5 

1 9 


1 1 ?♦_ 

t 16 

1 lo 


5 . 

1 17 

1 li 


4 1 }6 

1 18 

1 11 


1 1 57 

I '9 

j «3 


iT 58 

1 10 

« '4 


3 > 39 

1 li 

1 II 


4 1 60 

1 11 

t 16 


1 1 61 

1 1) S'tdifin QfUinSUHU y efdA I7 


1 I 6l 

1 14 feU nelldVénpUd , 

1 18 


3 1 «3 

1 tf 

1 19 


4 1 64 

1 

1 IO 


t l 6f 

1 47 

1 IC 


1 1 f6 

1 *8 

1 11 


3 1 «7 

1 19 

1 M 


4 I 6B 

1 50 CaUedwtt edifìfdtd ^ 

1 74 


I 1 ^9 

1 3 « 

1 if 


1 1 70 

1 Jl S' edrfcM Ci\ic» , 

I i6 


Lii‘ 

J_JJ 

I 17 


4 1 7 » 

4_L! 

1 18 


1 1 7 J 

•Ji 

i >9 


1 1 74 

1 36 

I 30 


i 1 73 

1 37 

1 31 


4 1 7 « 

1 j8 

1 3 » 


1 1 77 


1 33 


t f 78 

1 40 

• 34 


ì > 79 

I 41 

1 33 


4 t 80 

1 41 btftbh nel fnt eemfnie fe mencere ine «irai ielle Stette {(emette . Me 

( 

1 43 mi ebbiemo fin 

\*limtitriv9lut0 dkiwgtddi Livh f tdi Dimifé 

€ùmg 

t ) gl 

1 1 TULIO OSTILIO III. Re 1 j6 


3 1 *3 

1 1 de’ Kofiianj an. 31. 

1 37 


4 1 84 

1 3 

1 3* 


1 1 85 

1 4 

1 39 


1 1 86 

1 1 

1 40 


i ì *7 

1 f Tnlle^iHeittennelunte 1 4I 






by Google 


C R O M O t O G I iC? U 


De Macedani, 

Degli Ebrei diGiudd , 

3» 

9 

33 

10 

34 

11 

35 

II 

3* 

>1 

37 

14 

3* 

«5 

3» 

<« 

40 

17 

«1 


4» 

«9 

43 

IO 

44 

Xf 

45 

Ift 

4^ 

*1 

47 

»4 

4» 

15 

4» 

x6 

SO 

»7 

5« 


1 Argeo v.Rede’Maced. in.^8. 

»» 


30 

J £roW«» iif / Ub. 8. prtfìa il /ìn< /• chi^e- 

3» 


32 

5 

33 

6 

_IS 

1 

35 

8 

4 

_iS - ■ - > 

37 

IO 

3« 

11 

_J5> , 

t<mt ntlli et» tU tfpefii» btim* firhi» U iteri* \em*M* . 


x\ 

1 40 

*3 

‘ i 4» 

14 

45 

i6 

_iZ 

1 4* 
— 1"43' 
I 44 
« 4». 


Digitized by Google 





CRONO 

logia. 


AfiJAii, di 1 
dcl'IRona. 1 
Oli.1 

De Rommi. 

1 


*9 

4 

8 S 

7 fMC ìncomincÌQ ir ^unre , 

1 4> 


1 

89 

8 gli jflbani y i yejefki 4 | 



1 

90 

9 Fìdenjti y O" ingréuul* U cittjy 

> 44 



3 

9« 

IO Mggimrovi il monte Celit , Euf.l 45 


30 

4 

9» 

1 1 

1 46 


1 

’J 

11 

1 47 



1 


>3 

1 48 



3 

95 

14 

I 49 




96 

■ 5 Cipfett , Cctinio , Tir* , t B(-l yo 


3> 

1 

97 

1 6 \an\io t* edifìténo . 

1 51 



1 

98 

1 7 ^Icmeone fi rende thiero , 

I 51 



} 

99 

18 





100 

'9 

>-74 


3» 

1 

101 

10 S' tdtpcmj ltmpr*ci, ^b-\ I Fraortevi. Rede'Medi an. 14. 


1 

toi 

Il drr/t. 

L I 

Erodoto dice am, 1 1 . 


3 

lOJ 

11 FaJari.tirMnneggtd ydgrìgenf , 

1 3 



4 

104 

*3 

t 4 


31 

1 

105 

14 

1 5 



** 

106 


1 ^ 








3 

107 

16 SeliueedifiuttMfmi^eilU, 

1 7 

, 


4 

108 

17 

1 8 


34 

1 

TO 9 

i8 

I 9 


1 

1 lo 

19 

I IO 



3 

111 

g 0 5 ’ edificM tot* /iene in Vonto , 

1 II 



4 

tu 

3» 

1 la 


35 

1 

Il 1 

g 1 Terpétndto Mttfco . 




% 

114 

I anco marzio IV. Rei 14 



1 

>'5 

I de’ Romani an. 14- 


Ttitti miUptpcrtdt tjU'trt finn in 

3« 

4 

116 

^ Miir^io Tiipetr di 3'(jiiiid 1 l6 

tempi • 

t 

t 

H 7 

118 

4 44 KH4 /f ^/'4 4 R»«4 /I 1 7 

5 ^eox# >l 18 



ì 

119 

1 IO 

d tdlfitiOfiUfrtptilmtrtliMgìl 19 
^7 d4//4 fedici migliti : . 4/1 io 


37 

l 

HI 

i fini mm ^ infirmiti . Eufeb.l il 





0 

1 tx 



3 

111 

10 

1 M 



4 

1 14 

11 

1 14 


38 

1 


li Etiti ibifiit Cimi . 

"T~ì 

Ciaflare vii.Rede’ Median. |i. 


l 

ii6 1 n sìtittn' foiflf* 

1 a 



ì 

1 1»7 

1 I 4 1’cTÌtndrnirtmitàiCtTÌni*. 

1 3 












- 


Digitized by Google 


C R o 

De Macedoni, 


N O L O G I A 


I Degli Ebrei di Giuda , 




I 

18 


1 46 

_ «9 


1 47 

lo 

Il 

li 


I 4 » 

1 49 

li 

»5_ 


1 5t 
1 5» 

*5 


1 J 1 

i 6 


1 54 

*7 


1 SJ 

i 8 


1 1 Amone XVII. Redi Giada an. la. 

»9 


1 1 Ufi Hji\. t ntlx.it TiTMlif. il. ^ 

jo 


1 3 dicr 4ver Ttpui, dut ami , mniftctlt i» 



1 4 sbaglio nt* m^mtri \ T(isÌMbbiamofegmito 

ìl 


1 5 Euftbhinquelheomtinaltrecofe , 

ii 


1 6 

34 


1 7 

3» 


1 8 

5« 


1 9 

1 lo 

_ 3» 


1 II 

1 

Filippo VI. Rode’ Maced. 

an. 38 . 1 la 

1 


I 1 Gialla xviii.RediGiudaan. ;a. 

L 


1 1 T'Cei 4 . ae* i(r 11 . % $ uri x. 4r i*MraÌip, 

4 


^ 1 dierfi aver regnato an. \t. 

s 


1 4 

6 


1 5 

7 


t 6 EUhU i>.nttfice Mtjjiimdtfli Etni , } 

8 


1 7 

9 


18 

IO 


* » 1 

tl 



II 


■ II 

«3 


1 I a Old, j'emmim, pnftin-v, trtS, ,lì Ebrei . 

>4 


» «3 

>5 


Tu 

|6 


* 75 

»7 



. i8 


I 1 7 fteftmvM» Ctrtmi, , t Sefmt , ... 

19 


I 18 . . 


Digitized by Google 


AnJAn. i 


de 

O 


Roaia 


cronologia. 

r" De' Romani De' Medi. 


*9 


30 


89 


»o 


7 f ace inctiminci. ir lutìTt . 1 4* 

8 yinft xU ^iimì , jytjnki t&rAC 


91 


9 » 


9 Fidntasi ^ Q - ingrMd» U c/<i4 , 1 ^ 

«O CfWiTlEuf.l 4 $' 

ii IV 


93 


94 


«3 


T77 


3> 


3» 


8 I 95 

4T'96 


T48' 


97 


98 


** . I 49 

15 Ciff rit , Ctrinio , Tir* , t Bi -1 50 

l< \anxiitt’ ti'ifium, l~5~ 

17 f rende thUr* . 1 4^ 


99 


18 


100 


jji: 


• 9 I U 

IO e>^\ I Fraortevi.Rede’MèaìTìTìar 


1 1 tier* • 


l 


li ftUri.ihtrmtxxU^^rìgtHn . | % 


t Ertdt;* dice jìh, x 1. 


»04 

'07 


IL 


1 


31 


34 


35 


3« 


37 


106 

10 7 

108 

109 


I 


»S 

1 6 Se Uh* edifiiMt tm J 7 tiV<«. 

T7 

iS 


Ilo 


i 9 


jo 5 * tdipèx ^orijiene in 7^*tito , 

H 


1 6 
*_7 

J *" 

J_ 9 “ 

I 10“ 

"l il 


m 


JX T erpnndto Mnjit* . 


1 17 

■ ‘ li 


I ANCO MARZIO IV. Rei 14 

t ' 5 ZWwe mlltfitji crede i jfttt finn in 9»e/W~ 


114 


"5 


X de' Romani an.x4. 


116 


117 


j ^nc* M*r\i* Tiiftte di 7\Ckmj 1 i6 tempi, 

. j. /./.•_ .• _r. _ d 1 ‘k’ __ ■ 


119 


4 dn nne^glin ngginnfe n Reta il 17 

5 Monti ,Aventin* , e Citnnktle ;1 il 


XXX 


6 edificò OfiÙL fttftil mtre t>m^i\ 19 

7 dalU Citti fedeciTmxtin : jtlT X0~ 


i fine mtrj <t infermiti . Eufeb.l xi 


38 


I ^ 

1x4 


IO 


11 


JM 


1 x 6 


IX Beu» tfjfiee Cirene . 


J 1 1 x 7 


13 S in9fe s* eaificM in P»ni9, 1 % 

1 4 VtriaftdT9iirann9diC9rÌH$9m 1 j 


i t% 

1~M ~~ 

1 «4 

T 1 CÌatfafevii.Rede'Median.ìxT 


Digitized by Google 


CRONOLOGIA.- 


De Macedoni, 

1 Giuda • 

i 8 

1 4« 

_ «9 

5 47 

__ »0 

1 48 

11 

1 49 

11 

1 SO 


Tu 

14 

1 sx 

_ 

1 SI 

t 6 

1 54 

*7 

1 SS 

»8 - 

1 1 Amonexvii.RcdiGiudaan.il. 


1 X Ufi ^.dt’ Kf ZI. t ntlx.dt'Pntiif. ìl-fi 

50 

1 3 dke aver ttxnan d»t emm y maitaciie io 

5» 

1 4 sbaglio nt* emmeri Tifii abbiamo feguito 

5» 

1 5 Bufebioin quejhtome in alerecofe • 

35 

1 6 

54 

1 7 

55 

1 8 

5« 

1 9 

57 

1 10 

— -^1 

1 li 

_ I Filippo VI. Rode* Mactd.an.j 8 . 

111 

1 

1 t Giolia xviii.RediGiudaan. ji. 

5 

1 X T^tl 4. Ite' /(t 11 - « * "fi X. de Ptrxlif. 

4 

1 } ix,àietjuivtrrtgnxUMtt.\l, 

s 

■ 1 4 

6 

1 5 

7 

1 6 EUhia Pontefice Majji modelli Ebrei , \ 

8 

1 7 

9 

1 8 

lo 

* 9 

11 

1 lo CeremiaprinoipiaaprojetaTe , 

11 

1 II 

‘5 

1 li Olda femmina profetava prtfio gli Ebrei i 

«4 

• '5 

«5 

1 14 

|6 

1 rs 

«7 

1 16 

i8 

1 1 7 Profetavano Geremia y e Sofn^a • ■ 

19 

1 IS , ; 


Digitized by Google 


*4 


C *. O N » L O «S t A . 


An 

del 

Oli 


59 


40 


41 




DtMtii. 


119 


l?o 


«y 


i6 

ly S' tape* Efil, 


T 

, il fau/f I 


s 

6 ' 


8 pii vitnt chÌMmstt . I 7 


13» 


19 


ri 


10 M^t\ì» tiificM U Città d’ ì 
Il ofii * . I IO 


[IL 


IH 


«35 


I II 


136 


_ij I 11 

14 Di mu'jt qmtP'Mnt m*Hc»dagU timi di nel camfmiod' Euffiio 


iiL 


1 L. TÀRQyiNlO PRISCO I 13 


41 



a y^Re de* Romani a n. 38. I 14 


} TMt^Hinio Priftt tdififiilCtm-l 15 
4 fidtglù t t^ilCint, accrtUeì |6 


141 


«43 


3 il numtn dt'SnuMri , ìfiitui il 17 
6 gimothi t tdifii It mura, t lt\ |t 


c luch tt fintlmtH K »«>»» i«tc</« Ì4i‘fitli»jli i’ jinct , ài qurl H» tl quntr tglierA 
fmtcedm» . Eufeb. ~~ 


43 


44 


4J 


144 

ili 


T19 

I to 


146 


l 11 


l«7 


IO 


I 11 


148 

M9 

Tjo" 


,‘5L 

lyr 


1 1 Viiuct ia Miiiltne w w 4 t* 7. I a J _ 
la Sdfinti , t 14 

»3 » ay“ 

1 4 > 

’i y 117 


LiL 


i« 


T18 


JJ*. 


»7 S' tàifitaVtrbm. I 19 

i trt mtji di Gtttnia Jrveat ttmfmtarfi cm qatili dei X II. di Giintt , « e«« mr/T" 
fti ftr mn <nn», it cht édthiéimt^ é^fVtPtitp iut altrt vite • 


L 


18 S' raificaCamarinatiila . 3 3 *> 

19 Smgt jlUtt Tatti famaft. I 3I~ 


ly^ 


«e 


,4? 


‘57 


I 


LU 


139 

1*0 

Ì61 


la 

*3^ 


I I Aftiagt vm. Rode* Medi an. 38. 
1 a badmtdiaaa. 

-| - 


14 Stlant jlirmt[ì , 


Diy. ' by Google 


•I 


C R 

De Macedoni, 


o N o t O G I A 

I Degli Ebrei M Giuda , 


xo 

1 19 


1 IO 

11 

1 11 


I 11 

14 

1 »? 


1 14 

té 

1 »5 

17 

1 16 

i8 

1 17 

T 

^9 

I 18 

; IO 

1 19 

M 

1 }0 

?» 

1 ?l 

?^ 

J_ii_ 

?4 

l I Ctoic2£ XIX. Re dt Giudi *Men 

1 T^eiU Serie di GÌ»dM EnreLh quieontM 

’ 1 treMep per un attmo , albenehe nel terx^ì{e </•- 

1 fe ijurjh trtMefi metri fai .'di 

1 ftee di ftfn nei xlìJ.ttlV.Hr iT Tirttle . 

ìf 

1 I Eliacim che fi dice anco Ginachim xx. 

?« 

1 a Re di Giuda An. XI.' 

?7 

1 5 T^ell* anni ter‘^ ?^alnecc 9 prtft Idt Giudea , 

?< 

1 4 

f Europe v 1 1 Re Jè* 'Macedoni 

1 9 

a An. z 6 

1 6 

1 

1 T 

4 

'! '9 In BiUlmii f Ttndtn eiiìnTi ì>aM* , 

s 

1 9 A»tmU-, , r MìfitU . 

é 

1 IO 

7 

i 11 


ì Gioachimche iì dice ancoGecooia xxt. 

1 Mefitre. 


'8 1 I Scdecìaxiii. Re di Giuda Ao. ai. 


9 

i 

1 

lo 

l 

? 

1 1 

l 

4 

1 1 

1 

* 

• ? 

.1 

6 

74 

1 

7 


Digitized by Google 


^ c R o N O L 

dririRoma. I Addi de’Re ^e'RomanÌ,\ 


CIA. 

De Medi 


1 


41» 


S® 


u 


S3 


1 5 


t 1 16) 1 

1 6 


4 1 l <4 I *7 

1 7 


I I 165 1 iS 

1 S 


i 1 lt 6 1 19 Ttlete Hilejit 

1 9 


1 I 1^7 t 30 

1 IO 


4 1 168 1 31 

1 11 



i_l i «9 I }i 
i"i'7o I ?r 


} I I7 > • 34_ 

« li « 31 


I 1 I7J 1 jj6 


I >1 

•-L»I 

"1 *4 

il i6 


» 1 «7 4 I 37 

I I 175 I 3 S ^ni la M ufiUo di Mncvonuina kh' turo 

4 I 176 1 I Servio fuìlio VI. Rt de* I «8 


Roman An. 44 - 


1 19 


1 1 

1 7* 1 

5 

£.$tleiioad de»tef»9 i(e 

1 IO 

y 

rr 

«79 1 

4 

fd aTgrqufnio 

1 li 


4 1 

180 1 

» 

SttjfTÌo 15 

1 14 


* ì 

7 ITT 

6 

dnni dUii chf irtti m 

i M 


1 1 l'S^ 1 

7 

ngfirnfe tSmpertt, liente 

I H 


3 1 

iit; 1 

8 

fTfgiudkdmdù mUm nt/dra 

• »3 


4 t 184 1 

9 

ftmm* , nei peri el Lìtmo 

1 ifi 


1 1 

185 1 

Io 

je£$*ì$i IiPÌ9f f Wonijf* . 

1 *7 


1 ^ 

TfcTT 

1 1 

l ofleRo Eofeb'o dice 5 cr- 1 18 


3 1 

1 87 1 

11 

•vie filali» d* mtid fehtdVdmd 

1 19 


4 1 

188 i 

«3 

Mtetiif tre menti m 

1 JO 


' I 

189 1 <4 

Re»* it ^mrinele , il yimi 

- '] *1 


l 1 

lyo 1 


nmte f f i'ffqMÌline 9 

I i» 


Ij. 

4 I 

191 1 

I 9 > 1 

.té eireendò ^ mmrn di [effe 
tj fd il fritm* ifiitmt <tnf9 de" 

1 33 

F.fcpe Tiene idri Velfi 

■ ’ 

«98 1 

iS 

Ciiteiìni Sememi , eà in fine 

1 35 


n 

194 1 

«9 

pei fiermewie fm mecife de 

1 3« 

Pifffréte Thdftm 

} 1 

«93 r 

IO 

TéntfmimeSnpfrlefxlie dtl \ n 

Ctefe He de’ lìdi 

4 •! 

196 1 

11 

Rr enteeejente , e fne gemere 1 }8 



•Cin mliigtn la Sthitvìf» Jtglì Urei fect rlmntTe ttelU G«Wm ' ciiijif*»»* «W* 
lumini , I ^u*li nfinti» C jlltare geitnnne i ftmUmttiti del Temfie } mn ejfendegli 

imfe- 


Digitized by Googl 


*7 


C R O N 

jye Macedoni, 

OXtOOtA* 

1 Degli Elnrei di Giuda , 

I 

_ ‘7 

> ^ 

i6 

‘ 9 

»7 

1 IO 

It 

1 I» 

19 

1 1 Schiav'tù de^It Ebrei di Giudaloctu 

SO 

1 1 Nabucco He de* Caldei 

_ Il 

I » 

_ 

» ♦ 


» $ 


1 A 

»7 

1 7 luBdiiltmi, Pmiiit , 

16 

18 (4 £\(KtUtU 

( Alce» VI II. He de*MaceJooi 

1 9 

Aa.i9 

1 

X 

I IO 

» 

1 11 

♦ 

I is 

» 

1 *J , 

6 

1 14 

7 

I 15 

8 

1 l6 

» 

I 17 

IO 

1 18 • ; 

fi 

1 19 

1 X 

1 IO 

tì 

l XI 

«4 

1 11 

«5 

l 1} ' . 

i6 

1 14 

17 

18 

1 »5 

1 16 ' 

«9 

1 17 

»o 

1 i8 r 

Il ■ 

l 19 


l }o 

imftJii* il f»htrU*T( dt’vitùù TÌmsft l' 

f»U C ÀUm 1 Eofeb. 

’e^rrc imf*rfta4 fu» a Dar!» t uOaaiivi 

1> » 


DIgitized by Google 


l8 

An.iAn. d 
ilcl'IRami 
OIU 




I li 


1 11 


14 


*S 


1 1 16 


1 17 
l 
l 
1 
1 

I 

'liS 

II 9 

'1 2P 


cronologia. 

Anni de- SiomAni\ Dc Medi, 


J 

1 5« 


J» 




16 


JLH- 
J-5+- 
J 5»- 

l }6 


17 

ZiMam, fmfsndi ^SS‘"”S"' f «lA "f' ftcfcdtlU trmMctt d' £«/ ri* . K>m,i 
fidi, tdificdt, ntlU TdTiltt, ìl^udisiornojuchtdUid’dggliftfiiv*. Veri imf— 
mild dtll' dflo f mùfct mnd mtltiiudìnt grdiidt cm Homtl, • S^tmdld il frùnd frtjt ddl 
fdfolo i fildddi , f chidmò ScHdtdri celo noùiiijfmi vtfchj fer rd^idH dfie tsd f tfcT 


18 


37 


49 


I 38 


39 


li 


4 I 3» 


*5 


i£ 


Ljl 

I 34 

DC 

3< 


J». 

3L 

iì_ 


T 


1 1 Cardicea iv. Re de' Medi in. 1 


T 


34 


I 3 


3f 


t 137 


1 


17 . 


1 5 

r 6 


y . — r 

l{omoh fortdiofi dlU faUde di Cdfrd fin ntneomfdrvt, & d fnfiu^nu di Giuli, 

Vtd- 


InterrcRfioT 


Tir 


1 7 


Mono ^tmolt i StHdiori^dvnndriHO Id SjfuhlicddlurudiivdminidftTciu^ut^ioT- 
ni ogni dnind > t c»»i Jf tomfì un’ duno , il di cui ccmfo c ftdn cbidmdU iuterregHd S 


3 I 39 


I NUMA 1 -OMPILlQir.Ret 8 


«7 


18 


4 1 40 
'1 
1 
l 

I I '41 


1 1 41 


1 d,:*Romania n. 4 }. I 9 

Tiumd 'ToihfUid dggimft due mtfi dW dnn*, Grimal» , r fcbrdjt , tjlcndo fldii 
dVdnti cfutfi, fola dicci mifi d \owuini in mi imdocbcfi diccn C nliimo d Dicembre % 

fdU 

3 N ùoiedi d tdificdCd y Id ^ ud- I I O 

4 le pTÌmd f chidnunid Afide»! , 1 II 


3 I 43 

4 IV 


EnTébio'."* 


1 II 


»U. 


JLi 


1 1 46 


5 1 47 

rnr 


7 T drente edifiedttdd’TtTtet^ 1 i~Dejoce V. Re de'M edi an. f4.^ 

8 effend» ttr»ctnd»ttìtte fdldn te,{ 1 

9 etorfu dd’ C§rinij . 


1 3 
T 


Digitized by Google 


C K. O N O .L O G X A; 

De* Macedoni • | Sfarei di Giuda • 


4 

1 IO 

J 

l fi 

6 

1 is 

7 

1 u 

S 

1 >4 

9 

1 

IO 

1 l« 

ia fimigUauxa deil* imfhgoVadri , Cofirufit aneeta $ temff^f UmurtdttUeh$idi9jma^ 
Tarfeja ofprtfia dagli Scudi delti Sahini dà il nane a(merneTarfeje minale era è il eam» 
fidogtie • 1 Romani ragnande Ta\Ì9 de* Sédini affeme een fona chiamati giriti 

da certe afie da* Sabini chiamate Curi • 

11 

1 17 

l\ 

I tt 


1 19 

«4 

1 IO 

M 

1 1( 

16 

l %» 

«7 

1 n 

i« 

l »4 

•9 

1 »5 

IO 

1 i6 

Truule fu confecrato da* fati C9Ì nome di sditine i Eulcbio. 

« I 

1 »7 

" .C 9 U Bufebh , freffe del epuate nella maggier fatte de’Cediat e^ueìt atme e /tato aggiunte 
gli auni di Jljemolo ^ come ave/fe regnato ì{jomol$aHni 39« 


li* - . 

- 1» 

i »9 

£ài fico farimente il Camfidoglio da* fondamenti ^ e diede ilCongiario , ò fiati dono ftdU 
era tavit di IrgM , ^diftUt | t ntffiuut^uerr* rUt et' c^npnenti . Eofcbio . 


1 1 ManaHexvi. Redi Gmdaan* 55» 

If 

111’ tmfh ifmMffi MmmitxXf ' /'<» 

%6 

1 ] molti dltrì m*li . 

17 

1 4 

TT 

*9 

I < 

JO 

■ ■ 1 i _ 

11 

i » ■ 

C * 


Digitized by Google 



!»• ^ cRONdt 

0 G I A’. 

DeMedi. 

I l 4f 

1 tl 

1 5 


% 1 50 

1 11 

1 6 


3 I f‘ 

* M 

I 7 


4 1 j* 

1 »4 

1 8 


' > 33 

1 «5 

1 9 


* 1 H_ 

1 16 

1 IO 


3 . 

1 »7 

1 11 


4 1 j6 

1 18 

1 11 


1 1 S7 

I 19 

1 «3 


rr $'8 

I 10 

J «4 


3 > 59 

1 li 

1 II 


4 1 60 

1 »4 

1 i6 


1 1 «1 

1 13 S* edipea CeU inSUilU 9 rftf.l I 7 


4 1 6z 

1 14 feU titlUVanplU , 

1 l8 


J 1 J3_ 

1 »f 

1 19 


4 1 64 


1 40 


1 1 61 

1 47 

1 11 


l 1 fó 

1 *8 

1 44 


1 1 6j 

1 49 

I *3 


4 1 ~^ 

1 30 Caltedont edipeasa ^ 

1 »4 


1 1 £9 

1 ji 

1 45 


4 1 70 

1 31 S* (difea Ciyc9 # 

I i6 


5_LZ‘ 

J_y 

1 47 


4 l 7» 

1 34 

I aS 


1 1 7J 

• 35 

l 1^ 


4 1 74 

1 3«. 

1 30 


ì 1 75 

1 37 

1 31 


4 4 7 « 

1}8 

1 3» 


« 1 77 

*3? 

• 33 


4 1 78 

1 40 



J > 79 

1 4« 

rn 


4 1 80 

1 41 iafibUntl f»4tm 

tpmttfé rnsfitare ^irr^i d$it atmi ialld StdtU I^emand • M* 

1 i 81 

1 4} mi ahhiamt fi» 

V9l9mti(TÌv*lutd fe^mire l* autoìitddi Ì->vÌ9 ^ ediVimifd 

C 9 m * 

4 1 84 

\ I TUI-LO OSTILIO IH. Re 1 j< 


5 1 *5 

1 4 de' Romani an. ]4. 

1 37 


4 1 84 

1 3 

1 X* 


I 1 8; 

1 4 

\ 39 


4 1 8é 

1 1 

1 40 


3 1 «7 

l fi TKil^-Qfliii* dt ^ » M » l$m ^4 1 41 



Digitirad by C' -Ogle 


CROMO 

De Macedoni, 

t 0 G I A? il 

Degli Ebrei di Giuda . 

j» 

9 

}) 

IO 

J4 



it 

15 



II 

ì*. 


t »1 

LL 



«4 

1* 



»5 

ii. 


T«4 

40 


T 

»7 

4< 



18 

4* 



t» 

41 



l 10 

44 


1 

It 

4} 


1 

1% 

4* 


1 


47 


1 »4 

4» 



*5 

4» 



%6 

50 



»7 

S« 



i 8 

1 

Argeo V. Rode’ Maced. an.gS. 


»9 

1 



10 

1 

•Ertdtit nel Uh. 8 . frejjt il fini itihii- 

1 

1 * 

4 

ffia ■ • « • a 

l 



5 


» » 

6 


_L14 

7 


1 

«« -n'- 

8 

- -■ 




» 

- 

1 

17 

10 


138 

II 



19 


emù qntlli itr U ham» feriti* U St*rU ^fnua* ^ 


1% 

1 40 


«3 

1 41 

... 

14 

15 
■16 

iZ 

1 4» 
1 41 
1 44 
* 4f 



DIgitized by Google 


11 CRON»LOGlA. 


AnJAn. di I 
dcriRoaii.l 
OlLl .• 

De Romani, 

1 

DiMcdi. 

4 1 88 1 

7 f/ut incomincio U gutrrt , 

1 4 » 


1 1 89 1 

8 AV»// x^> , i ytjtiki t&l 43 


1 1 90 1 

9 Hdtnnì , o- ingranii la città, I 44 


} 1 9 * • 

IO aggìnnieviil mente Celia. Euf.l 4} 


4 l 9 » 1 

I 1 

1 4 < 


1 i 9 } J 

11 

i 97 


1 l 94 1 

*i 

1 4 * 


l t 95 1 

14 

1 49 


4 1 9 < • 

15 Cipfrlo y Corirti^ y Tiri ^ f JO 


I 1 97 1 

16 i* fdifii 4 nt n 

1 5 * 


1 1 98 1 

17 nAUmnntfirendethidn. 

1 5 ^ 


5 1 99 1 

18 

> H 


4 1 lOO I 

19 

> H 


1 1 101 1 

10 S'eUificanj tampftuity & nAb-\ X Fraorce VI. Rede'Medt an. 14. 

1 1 101 I 

li drr 4 « 

1 1 

Eredotedice di$a il. 

3 I 10} 1 

Il fnUri.tirMnfUggÌ 4 nÀirigtitt 9 a 

» 5 


4 1 104 1 

H 

1 4 


1 1 I 05 l 

14 

» 5 


1 1 lod 1 

*5 

1 6 


1 1 t07 1 lo òeUkO eaipcmid $n «tditM, 

4 1 io8 rr» 

1 7 

1 8 


1 l 109 > 
1 1 Ilo 1 

19 

1 9 
1 lo 


} 1 111 1 
4 1 III 1 

30 S’ edifica tariflene ìnTantt , 

1 II 


ii 

1 11 


limi 
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.mmetti ^nefi» feti» Ctmbife , tuteli» f»et»tir»f teempgaJit gii ente» 1 Terpal ; fer Id 
^Mtl e»f» -ei è paTHi» nm impcrtar mele» fer (* iUmfira'^irHe dei rmffr» guAre il pT»fe- 
guirle dì più . Chi pti ttlrjfe gff»ititameMt tnetle le terchi Im ZmfeU» , T(»i venigim 
«r« ei C»nf»ii teme ftn» prefl» eptiefi' eunre ^ e difcendiem» etli mmeeri dell’ Olimfiedi f 
t degli erniì ■dell' edifce^tue di H»me , eggliuigend» eicme p»tht t»ft tratte da Livi» , 
« da^i altri laeni auttri ftr itmuat vaataggi» degli fiadiep . 


Digiiized by Google 



5» cronologia-- 


An. 1 An. 
>lcln Rcu. 
Oli.1 

Li Confoli, • 

1 

* 1 * 4 » » 
1 

\ 

(• Gìanìo Bruto, 

I. TtrqaintoColIuioo 

A Bruto € fiéuo futrogotoSf, tucfrtìo » 
r foco dofo M, Or€\h Tmloilk , 

A ColUtino è flato furro^sto V, yalrrìo VofìicoU 

1 

1 I 146 , 
1 

II 

P. Valerio Poplicola ti, 
Lucrezio Tric tpicino . 

fétfoUcenfoinKjtma pfonotittovoU 
uomini . Eulcbo 

1 

} 1 * 47 > 
1 

Ut 

P. Valerio Poplicola 11 1, 
M. Oraiio Polvillo 1 1 

X» vtct di Or,^ij in tutti i toditi di Livi» 
fi tnvt V, Lncrt^i» il jwil nome mi 
ritfet fefpttt» . 

1 

4 1 m8» 
1 

XV 

Sp. LargioRuto, 
T. Erminio. 

I nimi di jnefii C,af»ii freffolivi» fm» fitti 
amtjfi ftr iitjinri* , etmt end) , de' lemfS . 

1 

« > *49 . 
1 

V 

M. Valerio , 

P. PoflumioTaberto. 

U noflro autori Uh. 5 . din ehi qurfto M. yaU~ 
rio fu fratello di TofUeola • 

—1 

1 1 150, 
1 

VI 

P. Valerio Poplicola IV , 

T. LncreiioTricipitinoii. 

1 

J 1 »Si » 
I 

VII 

P.Poftumio Tubetto ii , 
A grippa Menen io Lattato 

■ • 

4 1 *S*» 
1 

vili 

Sp. CaflioVicelioo , 
Opitere Virginio Tricofto 


I 1 »Sl. 
I 
1 

1 * 
I 
1 

IX 

Pollumio Coininio, 
I. Largio. 

tnm ntn, dtp» ctccuui i Xji i fitta creat* 
ttna tiutvt dignità , eiet il Dititttre ed il Mtf- 
fin de' Cavtglieri il ^ntle nitidi fft tl Vitta- 
tire . Il prim» Ditittert fu Itrgit , il Mtn 
fin de Ctvtglieri Sp. Ctjfiet Citi Bnfeiii , 
,mt il ntfin Pimifit dice efierfi jmejiiftit» 
fati» fitt» idntdeeimi enfili . 

1 

i 1 1 J 4 . 
1 

K 

Scr.Sulpicio Camerino, 
Manto Tullio Longo . 


1 

3 1 » 55 . 
l 

Xi 

P. Veturio Gemino , 
T. Erbuzio Elva. 

Livi» li thitmt Gn, Fenfi, . 

1 

4 1 *S 6 , 
1 
l 
l 
J 

ZIX 

T. Largio Flavo , 
Q;^Clelio Siculo. 

7 *enjò efiere 4 o fltffo di quello dell' anno 15 }. 
medejìruotitl liì^o di Cuffiniam ha il eognomi 
di fv»/® > f lo aucera frimo di tutti ò flato 

ertato TUttatort 

Alcuni danno a ^ueflo Clelio anche il cognome 
di yocula . 
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là Confoli» 

A. Sempranio Atratmo , 

M. Minnci o Angurao 

A.PÒftomiò^ CtJ^tdm U chUms C, Vtffumi» 
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Delle cofe pili notabili contenute nelli due volumi 
della Stona delle Antichità Romane 

DI DIONISIO ALICARNASSEOi 

£ quelle del fecondo volume fono difiinte con quefto fegno * . 



Borigini popoli, cacciati i 
Siculi , fccoodi abitatoti di 
Roma; abiuvanoptima ne* 
monti in frotte . pag. 7 
detti Latini da Latino Re 
de* Romani, e Romani dà 
Romolo Re I hanno dato 1 * 
origine a* Romani; diverte opinioni cir- 
i ca 11 loro edere ; detti da alcuni Aberri- 
giniperil loro errare. . I 

amico loto cottume avendo molti figli- 
noli. I» 

ricevettero Ceco loroiPclafgi . i) 
Jd^ronifli pop. Barbari ( leggi Auroncili 
quali abitaton» gli ottimi luoghi della 
Camiiaoia, i< 

Aca;a, p rte della Morta f erto il golfo di 
Lepanto . ' * 

coni detta da Acheo. ; 14 

Rfalide figlinola di Enmede da cni e da 
Trod nacque Affa raco . 48 
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reffanndOi. ff) 

Acarnani pop. poffeffori di Leucadia • )8 
Acca Lirentia , vedi Laureoaia. 

Accio, leggi Atrio. 

AceUoiidc Re in Atene la feconda volta . 


Acheo figliuolo di Larifta e Nettano. 14 
Achile perde tre navi . 19 

celebra giuocbi.pec i funerali di Patro- 
clo. atf 

fua fepoltura . ]6 

* il fuoicudo fabbricato da Vulcano. 44 
Acilio Fifone , leggi Calfiirnio . 

Adia , o Alia figliuolo di Coti. a» 

Agatalcovince nclcorlo. a]6 

Agatillo Poeta Arcade. 37 

Agatocle. SS 

Agilta, oCere, città de’ Ceretani . t4 
Agonali , vedi Salii Collini . 

Agricoltura introdotta nell’ Italia prima 
daSatorqo , di poi da Evandro aoiplia- 
ta. laX 

Agripp figliuolo di Silvio Aicccde al Re 
Teverino , e regna anni 41. f 4 

* Ajace e Ulifie . d) 

Alba città. 

Alba Loiiga edificata da Afeanio . 50 

roioatt da M. Orazio pi comando di 
Tulio Oftilio Re de* Romani . 16S 

Alba figliuolo di Silvio regnò dop Latino 
antri jff. 5* 

Albani ppli mandano coloni da Romolo 
e Renoo guidati , ededificanoRoma. 54 
Mandati da Numitore in aiuto a Romo- 
lo e Remo contro i Sabini e Cureti. leo 
vedili forco il nome di Cluilio , pi 
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' dì Metro Fbfezro loro Capitani < 

* Albiolaiii popoli vinti da i Volfd . 98 

Alhula fiume 1 poi detto Tevere • 5 } 

Alceo Poeta. 3)i 

Alcione faccrdote in Arra. 9 

Aleflandro il Macedone • ngnore della par- 
te d* Affrica predo Egitto, e diparte d' 
Europa daSeucntriooe fino inTracia, e 
dall’Occidente fino al mare Adriatico. ] 
Alfeo Fiume prcfCo Elide. a« 

Algido. a}9 

Alice figlinola di Trafliao di Geginio, da 
cuiedaCoti aacqueroAdiaed Atì. to 
Ailadio figlinolo di Silvio fnccedc ad A- 
grippa e regna in Alba anni 19. tiranoi- 
cameote ; dì Ini morte . j4 

Alonaio , città nella Sicilia. qS 

Alpi I monti . t 

Alfio , città degli Aborigini . id 

Altare fonerraneo. 9P 

Altari eretti al gisrameoto e alleconveo- 
aioni. lofi 

Amata, cugina-di Torno e moglie di Li- 
«ino . 4> 

Ambrace Re d’Ambracia figliuolo d* Er- 
cole- gl 

AmbraciadicnìRe Ambrace, ove venne- 
ro i Troiani. j8 

Ambracio , golfo . 3I 

Araintotei fig Itnolodi Fraftore dacnina- 
cuneTentamide . ai 

Amiterna città de’ Salwi r _ ta 

Amnlio , figliuolo di Silvio, fnccede a 
Procca ufurpando l’ Impera a Numitore 
e regnò in Alba anni 4a ; fu ticcifo da 
Romolo e Remo . j4 

uccide a tradimento Egefto figlinolo di 
Numitore e fratellodi Silvia. }8 

condanna Silvia per elTer fiata violata , 
ed opinioni fopra quel fatto. do 

fi fa condurre Fanftolo pet fapere dell* 
eflere di Romolo e Remo. 45 f 

come ammazzato . 46 

Anafiilao Iftorico . _ _i 
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Anchifa , città fabbricata daRomoloeoit 
detta dall’ Avo fuoAnchìfe. 35 
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Anchife, pono. fà 

* Anchife altro, Se d*Atei«e . gf 

Anco Marzio regst f« ReaM dapo Tidlo 

Oftilioanoi 14. ST 

eletto IV. Re de*Roimi(rt, era aifnte 
diNuma Pompilio ) ripriftina l'amore 
alla Religione e tll'AgrkOirnra . tft 
mette in pubblico le Leggi fiate > viffe 
fempre travagliato r h* goerract/ Lati- 
ni } prende Potitoviocitta de’ Lattai ; la 
prende la feconda volta e la mina > ^r- 
depoi Medull'a. i/a 

vince t Tellenefi , poi Medotlia la quar- 
ta volta , iodi mina Ficalnéa ; (l due 
fatti d’ armi co* Latini e li vince : pMn- 
do ribellione da' Fidendti , a quelli mo- 
ve gnorra. 17} 

vince j Fidenatt i vince i Sabini , quali 
mandando Ambafciad. cb ledendo lajra- 
ce laettengono 1 vince i Veicnti e trRM- 
fa in Roma , indi rnforgeodo quelli di 
nuovo li Vinte altra fiata . 1^4 

fa guerra contro de’ Volfci , nidi tom 
concede la pace, foftiene altra guerra dC 
Sabini e li vincciaggrandìfee hf cìtti eia- 
gendodì murorÀventìno. 175 

cinge di muroilGianicnIot avendo re- 
gnato t4. anni ei muore hrfeiando due fi- 
gli > fnccede ad efib nell’ Impero Lucio 
Tarquiriio. 179 

i di cui figlinoli uccidono Laeio Tar- 
qimiteRe de* Romani. 198 

-AOco Pubi I zio da Cora, daffitano de* Lati- 
ni contro i Romani . i<d 

Anfiitieoe,fig1ittolodi'EIIenei(aeTeggt.aia 
Ante, oSelonm, Re di Deio. 47 

Antartico, circolo della tferacelefte . ft 
Amena, cittàGrvcafabbricatadagliAbo- 
rigini vicino? monti Corniculi. if 
fini Colonia de* Romani . 99 

Antenati , pvqiolf, fingucnn contro Ro> 
moloper aver loro rapito le vergini in 
Roma . 9fi 

AntenoridI popoli . }4 

* Antigene Red’ Atene. 4 

Antigono illorico. fi 

Antioco figlinolo di Seno'aae Siracufano 

illorico. IO 

Antiftio Petroneuomo infignei corno tra- 
G a dito 
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dito da Sedo Tirquinio. 148 

Atizia figliuolodi (lliflee Circe. 5J 
Anziati popoli, vedi Anzio. 

Aozilj , ed uno venato dal Cielo a Nu- 
ma. 1*4 

Anziocittà nobiliUiraade’ Volfci . }j8 

* fì dà volontariamente a* Romani . 105 

'* fi nbeHa a* Romani . 138 

* prefa per fòrza da*Ro0uai , e come 

caftigati gli abitatori. 140 

Appiolanì , popoli Latini, combattati da* 
Romani evinti. 179 


Appio Claudio Sabino nella guerracontro 
i Romani ; va ; ad abitare prclTo loro con 
moltiflìmi amici ed uomini armati ; fat> 
tocictadifo e Patrizio Romano i come 
premiato da’ Romani e perche-, in Ro- 
ana evvi una Tribù detta Claudia. 301 
Eletto Confole Romano . 3;j 

fuo parere per quietar la fedizioae ^1- 
la plebe armata. 384 

'* con fole la feconda volta 189 

* chiamato ìagiadicioda’Ttiboni, efue 

accufe . aoo 

* fi di la morte prima di foggettarfi al 

giudicio. aoi 

* Appio Claudio nipote di C.Clandio.fat- 

to Confole. >71 

* afpira al nuovo magift.de’I>ecemv.i7a 

* eletto Decemvir.. . 173 

* ed è fra tutti folò comendato . 174 

* eletto Tiuovameote Decemvir , e fa co- 

gli altri fegreta congiura di non depor» 
ce più quel Magiflrato . 473 

* fattoli capo de’ Decemviri ufa violenza 

contro i Senatori perche non riprendano 
laloroìirannide. i8a 

* innamorato di Virginia le ordifee un 

tradimento . 308 

* qual caufa iftttuifce contro Virginia e 

qual fentenza pronUbeia . 3 io 

0 più accefoda tale amore qual* altro af- 
progiudicio di quella ftabilifce . 314 

.* da una rifoluzione di Virg’nio padredi 
Virginia come refla burlato del fuo a. 
more. ìi 6 

* perii tumulto della città flà nafeoflo 

incafa. 3ij 

* chiamato in giudicio é cacciato prigio- 

B( ; e vi m uore Arangolate . jz ; 


T C B. 

* Appio Erdonio» tenta in vino di ocenpie 

- di aorte Roma. 13C 

* morto nel combattimento. 133 

* Appio Claudio figliuolo di Appio, uomo 

^ fevcro creatoTrìbuno. 189 

Apennino , monte in To.'cana che divide 

* per mezzo l’ Italia . 7 

Afillo Pitio. 37 

Aratino Poeta antico . 51 

Arcadi popoli primi abitatori d’Italia • 8 

per eoflume abitano i monti, ed in A- 
tene altri fon detti muncaui altri uuritU 
mi . Il 

hanno portato i primi IcLetterc Greche 
in Italia ed alcuni lirumcnti luuflcaJi ; 
hanno ordinato delle leggi , ed il viver 
.ridotto all’ umano. 4; 

loro primo Re At lance . 46 

. fuggendo un Diluvio in Arcadia ab- 
bandonarono il Peloponucfo e andarono 
nell’ Ilola Samotracia. 47 

Archellraco regna in Atene . 199 

Archimede regna in Atene . 408 

Ardea , città fabbricata da Ardea. 5 j 
Ardea^liuolod’UUflceCtrce, ivi. 
Ardcati popoli del Lazio . jzo 

debellaci daTarquinio fuperbo . xjg 
fan tregua co’ Romani . 171 

* fi ioiroicaiio co’ Romani peraver colto 

loro un terreno litigiofo fra gli Aiicini • 
giudicandoloa fc ftclTi . 3aS 

* fon accettati in amicizia da' Roma- 
ni- 33< 

Aretini popoli della Toiicana. iSa 

* Argivi popoli. 59 

Argo detto Acaico abitato da* Pelafgi .13 
Ancia città lontana da Roma lao llad;.36] 

combattuta da* Tofeani . _ 498 

Aricioipop. del Lazioafièdiati da* Tofeani 
ricorroaoai Cumani . 6 

Arietofcriccore delle cofe d’Arcadia . gd 

* AriAocrate padre d’AriAodemo Tiranno 

inCuma. 9 

AriAodemeTirannodiCuma. 314 

* cognominato molleepcrchù . f 

* fna virtù nell» guerra contro de’Barba- 

ri c fua vittoria i riceve ambafeiadorj 
.dagli Aricini .... ® 

* va in ajuto agli Aricini , e Con quale f** 
CICCO inteadimeuto degli Ottimati de* 

Cu- 
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Camini ; vince il nemico « ritorna a 
Cutra viitoriofo ; conofciuto il tradi- 
mento orditogli come premia ed ciurta 
i fuoifoldaiì a favorirlo. 7 

* radunato in Cuma il Senato > fa am- 

marrare gli Ottimati e perche > quai 
principi ebbe la fua Tirannide, e come 
aflìcurolla. 8 

* come vien da’Cumani levata la di co- 
Aui Tirannide, c liberata la città loro, to 

* ammarzato con tutti quelli di Tua fa- 
miglia; Tiranneggtdcirca 14. anni . 11 

Ariftotele Filofofo. ' 54 

Aronte di Tarquiiiio uomo piacevole ha 
una moglie per natura empia, Hgliuola. 
di Servio Tullio Re de’ Romani . 114 

ammazzato a tradimento dalla moglie 
e dal cognato, _ a 16 

Artemifiocittà. aSs 

Artico circolo della sfera cele Ae. 77 
Arizia, leggi Coriola . 

Arunte figliuolo di Oemarato . 178 

ArunteTarqUinio, figliuolo del fratello di 
Lucio Tarquinio Re de’ Romani c nipo- 
te di Demarato , fu dal Re'fatto Gover- 
natore de’Collaziani , e fepranomaio 
Egerio, epeicbèit detto Colla- 
tino. 180 

incontratoli in battaglia da foto a foto 
' conBrutoConfole, muore, e come. 184 
Arunte figliuolo di Porfena Re de’ 1 ofeani 
qual faggio configl da al Padre fuo. 174 
fua morte quale e quando. 

Aronte figliuolo di Circe. _ 155 

Afeanio figliuolo di Enea Troiano e di 
Creufa , vaaDafcilitealla cuiSignoria 
da que’ popoli è chiamato; ma indi a 
poco ritorna a Troja . 

* detto Eorilconte , morto Enea fuccede 

nel regnode’ Latini; gujrrcggia contro 
i Tofeani , li vince e talfegli amicij edi- 
fica Alba città poi difirutta daiuiio O- 
ftilio . , ' , ' $0 

* prova un miracolo n<ll’ ediScazitmc d’ 

Alba. ‘^-jt 

■* muoreneljS. anno del fuo regno, 'cqi 
fuccede Silvio fuo Fratello. 5} 

ebbe un figliuolodettojulo; (uolfuc- 
ceffori. ivi. ‘ . 

* opinione circa effo. 


I C E . _ 49 

* ebbe fegni celefii per la vittoria d’ una 

battaglia. 77 

Afeanio lago. jj 

Alia. ... ** 

AfiaoAdia figliuolo di Cotie d’Alice di 
Trafilao. 10 

Afiaraco figliuolodi Troo e Callanide , da 
' cui c Cliiodora di Laomedonte nacque 
Capi . • , 

* Alfe, moneta quale e quantovaglia . 176 
Afliti popoli ebbero piccioi parte dell’ Alia, 

l’impero de’ quali paftó nc’ Mcdj,ma per 
poco . a 

* AftiliOjO Aitilo Crotoniate vince nel cor- 
to . 6 g 

* AAillo Siraenfano vince net corto. 154 

Ateneo detto Porto di Venere . Ì 9 

Atenicfi fignnreggiano £8. anni la parte 

della Marina tra il Ponto Enfino e il Pe- 
lago Panfilio . ^ j 

Ati figliuolo di Cot'e d'Alice di Trafilao , 
da cui e da Caliiea nacquero Lido e Tir- 
reno . _ IO 

Atlante primo Re d’Arcadia, ebl>e 7. fi- 

f lliuole , e diconlì elfcre le 7. ftelle in Cie- 
o Pleiadi dette, abitò incorno il monte 
Caucàfo. 4Ò 

*Attio Tulio nobile de*Volfci,muove guer- 
ra a' Romani ad iltanza di C. Marzio 
Coriolano rom. sbandita da Rnini . 70 
* deliberata la guerra , c fatto Capitano 
di quelli con C. M. Coriolano . 77 

* tenta infidie alla vita di C. Marzio per 
inviJ'a , e lo chiama perciò in giudicio 
a render conto del fuo operato nella 
guerra coni ro i Roimni . . 116 

* fa morire a tradimento lapidato C. 

Marziorora.Cap. de'Volfci . 117 

* dopo una gran battaglia co’ Romani è 
morto in quella . 117 

Auguri in Roma ftipendiati del pubbl. 78 
Auguri celelli di folgori quali fìano buonii 
apparuci ad Afeanio per una vittoria ; a 
,, Romolopcr l’impero de' Romani; of- 
fe rvati^ da' Romani anche nel creare i 
' ■ Cònloli . • ■ « 77 

Adlo iltorko Romano . 6 

'AUloSeinproliFo Attratino Conf.Rom. 

* _ Cpnf. la feconda volta . 1 9 

* ' CapitlnoiellaGiovcmù. ut 

' Au- 
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AatoPoftam'o ConT. Aomino , fjtio poi 
Dittatore da Virginio Confole foo colle, 
ga prima di terminar il Confolato , e 
perchè. j}7 

Aulo Vitemio Montano Conf.Rom. jèa 
ano de‘ X> Ambafciadori al campo 

della plebe. }9j 

Aulo Poftumio detto Albo , ano de' X. 

Ambafciadori al campo della plebe. }9| 
■ fatto Confole Romano. to9 

AoloSempr.Atratino creato Inter.re . 147 

* creato Tribanocella dignità Coof. j]5 

* Aulo Virginio Conf. Romano . 173 

* fattoConfole la feconda volta. aoa 

* creato Tribuno . alt 

* Aolo Manlio Conf. Rom. 1I4 

* ambafciador a' Greci per domandar 

delle leggi. adp 

* elette ano de' Legislatori . 17) 

* Aulo Terminio Coaf. Romano. *6f 
Aurunci popoli mandano ambafciadori a| 

Romani e loro intimane guerra * e quali 
rifpofte abbiano dai Romani , loro ac- 
campamento e battaglia . 363 

Anfoni popoli , da’ quali prefe il nome 
quel golfo di mare loro vicino. 9 

* Averno monte . 1 1 

Aventino monte io Roma . P4 

* conceSb allaplebe per fabbricarvi . ajr 
Aventino figliuolo di Silvio Re d’Albafac- 

ceJe adAIIadioe regna }?.anni. dacuì 
è nominato il monte Aventino ano de* 
7. colli di Roma . }4 

B 

B Attaglia dei Romani contro i Sabini 
101' 103. 167. 169. tSe. itp. 191.144. 
300. 304 • 307. 361. 

* aca. ìli. 

di tre Fratelli Orali contro altri tre 
Fratelli Cnriazj a prò delle loro pa- 
trie . 149 

de'Romagie Albani controiVcientie 
Fidenati. isS 

repplicata de* Romani contro i Latini 
173. iSi.aSa. J40. 

de* Romani contro i Tofcani. iSd. aS8 
* l|i. i{S. 171. 174. i8a. 

de’ Romani, Veientie Tarqninefi . 184 
tra Romani ed Aorunci. 36) 

tra Romani e Volfcj . 37C.413 


I C E. 

* tra Volfcj edEcqnj.’ ito 

* tra Romani ed Ernie!. ita 

* tia Romani ed Ecqaj. aoa. lot.iio. 
»4J. »49- »«4. 

* tra Romani Volfcj ed Ecqaj. ao4*.ai6. 

)t6. 

* tra Volfcj Ecqaj ed Ernici. ai 3 

* tra Romani ed Anziaci . 139 

Banca figlinola di Teucro e Moglie di 

Dardano da* quali nacque Erittonio. 47 

* Benide’Cleli, Polàum).c Sempronj,coo- 

facrati a Cerere . a<o 

Beozia Regione . 14 

* Boia città prefadaCoriolaao. Si 

vedi Bovitle • 

Borgo Ciprio in Roma , poi detto Empio 
per l’ accifiooe proditoria in quello fatta 
di Servio Tallio Re de* Romani. aj4 
Bovillani popoli Latini . jio 

* Bovine cinà de* Latini fiHte afialita da* 
Volfcj fi difende . 

* vinta per fotta da* Volfcj . fe 

Bubetaoi popoli Latini. 310 

Bmroio porto dell* Epiro. 38 

* Bruzj popoli ribcUanii da’ Romani . 344 

C 

C ACO ladrone sabba ! bnoi ad Ercole. 19 
ammaitato da Ercole che mina la di 
Inifpelonca. }0 

Caco Principe de* Ladri , c Tua ftoria . ja 
Ca'o Muziot vedi Gajo Mozio . 

Caio LicinioelettoTribuno dalla plcbc.409 
Cajo Maraio Romanoi uomo di qual va- 
loreec. 4>i 

* capitano d*efercito,c come fi porta. 18 
* detto Coriolano , come fi porta contro 
la plebe . }0 

* condannato a morte da i Tribuni . 30 

* fi fogeettaal giudicio della plebe» ed 
è acculato d* alpirarc alla Tirannide . 30 
* foedifcolpe io giudicio. 94 

* condannato al bando dal Senato c dalla 
plebe. 97 

* comeintrepidovaflìti bando.* _ 99 
* ordifee guerra contro dc’Roroani ac- 
cordando» co’ Volici . 69 

* qual ritrovato prepone per ceonefiar la 
gnerta . 70 

T cbig- 
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chiamato nel Conlìgliode* Volfcj per * 
deliberar la guerra contro de’Romaoi 
come fi porta . 71 

ammefib al Conliglio di tntte le città 
de* Volici . 

fatto Capitano nella guerra de’ Volici 
contro i Romani* 77 

va contro i Circe) popoli Romani . 79 
va contro i Tollerinì gente Lat ina dopo 
aver faccheggiato il contado di Roma.ti 
riceve nel Ino campo la Madre, moglie, 
e figliuoli Tuoi con altre donne di Roma, 
c come le tratta > cola paflà fra loro, e 
cofa fi conclude per la liberatione della 
patria dalla guerra de’ Volfci. ii{ 
chiamato ingiudicìo da Atrio Tulio a 
render conto del fuo operato nella guer- 
ra contro de’ Romani. 116 

vien morto a t radimento lapidato dalla 
fazione di Attio altro Capitano de’ Vol- 
ici prima fuo collega e proiettore. 117 
fuo funerale e fepolcro i fuo virtuofo 
vivere, e contrario. iig 

compianto per la fua mone, e lodato 
molto il foo operare e da’ Volfcj e da’ 
Romani. 119 

CaioJulioJuIoConf. Romano. 69 
creato altra volta Con fole . 147 

Caio Aqnilio Confole Romano . no 
vince gli Eroici e ne trionfa. 115 
CajoRdbuleto Tribuno Romano, come 
fi regola contro l’ opinione d* un Confo- 


I C E. fi 

CalliadeRed’Atene. 149 

Calliroe da cui e da Mane Re nac^oe Co- 
ti . K> 

diScamandro, dacoi ed Erittonio na- 
cque Troo. 48 

Cailìlirato della Samotracia Scrittore . 5 1 
Callitea di Coreo da cui e da At i nacquero 
Lido e Tirreno. ao 

Calpaio oCalpeto figliuolo di Silvio regnò 
dopo Capi I}. anni . 5} 

Cameria , prima Colonia degli Albani , 
poi de’ Romani . 109 

Camerini popoli disfatti da Romolo , e riu- 
niti da Tito Tatio Re. 109 

ribellatili da’Romani fono da quegli im- 
provvifamenteaifaiiti , prefa la città lo- 
ro, fattine molti prigioni t ed uccili 
molti capi della ribellione, eoa tuinu 


J09 
88 
16 
1 1 

!J 7 

loS 


le. _ 119 

Caio Manio Tribuno Romano. 14} 

CaioServilio Confole Romano. 164 

Cajo Orazio Confole Romano . 160 

altra volta Confole . 144 

Caio Nunzio Confole Romano . 176 

confole la feconda volta . 140 

Caio Lettorio Tribuno Romano . 191 

Caio Terenzio Tribuno Ramano. ai 8 

Caio Vetturio Confole Romano. api 

condanaatoapeoapeconiaria. 707 

Cafojulio eletto Legislatore. 47} 

Caio Curzio Coufole Romano . 3 19 

Calcedoni popoli edificano Cerna negli 
‘ Opki . } 

Calfurnie Storico Romano. 6 

Callanide, leggi Acalidc . 

Calila Scrittore delle cofe di Acatocle . 

* regna io Atene . 4 


della città. 

Camilli Sacerdoti prelTo i Romani ■ 
Campano contado . 

* Campani popoli . 

danneggiati da’ Napolitani . 

Campi detti Pomcitini . 

* Campi tolti agli Anziati dividonfi a’ 

poveri . ic 0 

Campidoglio in Roma . Z 4 

* occupato da Ecdoaio fi riacquifta da' 

Romani. 135 

Campo Saleniino . 38 

Caneforon, nonne d’ una fanciulla che fcr- 
viva nel tempio. i6 

Canne. 83 

* Capcna , porta di Roma . 7Z 

Capoto Re de’ Latici figlio di Silvio regnò 

dopo Alba 10. anni . 33 

Capi Re de’ Latini figliuolodi Silvio regnò 
anni z8. dopo Capetto, ivi. 

Capi ngliuolud’Afcanio, eClitodora, da 
cui e Ja una ninfa Najade nacque Aoclii- 
fe . _ 48 

Capie, cosi detteda QapiTrojano . g 0 
Capitolino in Roma > detto prima Satur- 
nio. 13 

cosi detto perché fii ivi trovato fotterra 
un capo d’uomo morto grondante fan- 
gue. Z30 

dettoTarpejo . _ 157 

Capua citta fabbricata da Remolo , cmì 
detta da Capi fuo biftvolo . 5 3 

* Ca- 
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* Ciredii in Roma . 

3 

Cbernnclo abitato da gente Acaicz . 

tu 

* Carcte regna m Atene. 

184 

Cherfo.:cfo chiamato Palieoe . 

37 

Carla loco vcrlo la marina . 

ati 

Chiufini popoli . 

l8a 

Cirmenta , 0 Temide indovina preflb i Ro- 

Cicladì Itole . 

14 

mani . 

*3 

Cillene Ninfa Naiade moglie di Licione, 

* Carmentale, una porta di Roma. 

* 3 » 

dalla quale è nominato il monte Cille. 

Caronda Legislatore nella Grecia. 

9 » 

ne . 

lo 


Caropo regna in Atene. 54 

Cartagine città . 56 

CafTandro Re di Macedonia. )7 

Caftore e Polluce, credonfi appirfi com- 
battendo a favore de* Romani contro i 
Latini, ed hanno tempio con altri mo- 
numenti in Roma . 347 

Catone iftorico. 10 

Caucafo monte in Arcadia . 43 

CcfaloneGergithio. 

Celeri t fono 300. robufti giovani eletti da 
Romolo per fua guardia, giravano la 
città efeguendo i comandi del loro capo, 
cd erano nelle battaglie i primi a com- 
battere. Sa 

Celio Capitano Tofeano va in aiuto con 
gente a Romolo. 99 

Cenacolo Curiale preflb Romani era una 
flanza per ogni Curia ove nelle felle 
mangiavano 1 Sacerdoti con le Carie . >8 
Cene a i Dei Lari come facevanli in Ro- 
ma . 89 

Cenina^e Ceninelì popoli^ città Grecala 
gucrracontro Romolo per aver loro ra- 
pito le vergini in Roma, c disfatto il 
loro campo colla perdita della città e 
morte del Re eoi moltiflìmì . 9< 

fatta Colonia de' Romaoi . 99 

Centurioni capi delle Curie. 83 

Cerauni monti . il 

Cere città de* Ceretanl delta Agilla. li 
Cerere Dea ha tempio in Roma . 

* Cefone Fabio figliuolo di Gelone > crea- 
to Conloie Romano . 1 39 

* creato altra volta Confole. 161 

* creato vice-confole va fuori con eferci- 

tn. 1Ì4 

* Cefone Quinzio nobile e potente Roma- 
no é accmatn da* Tribuni , la di cui dife- 
fa aflumefida L. Quinzio Cincinatofuo 

aai 
*a 4 


padre . 

• viene sbandito da Roma . 

• Cherefane regna in Atene. 
Q^eronca . 


»70 

*5 


Samo . 47 

Ciprio , vedi Borgo . 

Cipfelo Bacchiade Tiranno di Corinto. 177 
Circe da cui e Ulifle nacquero Romo , An- 
aiaedArdea. ff 

figliuola del Sole , ed ebbe due figliuoli 
ArunieeTito. a 3^ 

* Circe! popoli foggetti a’ Romani vinti 
colla loro città da Marzio Coriolano 
sbandito da Roma e Capitano de* Voi- 
fei . 79 

Circo Maffimo, luogo in Roma e fua de- 
fcrit'one . 193 

avvanzato nella fabbrica da L. Tarqui., 
nio Superbo. ajt 

Cinctto amico di Enea . 37 

Cineaio monte , cosi detto per effervi fe- 
poltoCinetto . ivi. 

Citerealfola ove i Troiani edificarono un 
Tempio a Venere, i lungo il Peloppou- 
nefo . 37 

Città antichedegli Aborigini . 11 

Clelia fanciulla Romana condotta per 
ortaggio a Porfena , fogge in Roma 
nuotando il Tevere . 196 

è ricondotta al Re, e qual dono le fa 
pel fuo coraggio . 197 

qual ricompenfa ottiene da’ Rom. 198 
Cleonida Tebano. 177 

Clienti in Roma erano i plebei raccoman- 
daci da Romolo a’ Pattizj. S 

vedi plebei. 

Climenefigliuoladell’Oceeno, da cui e 
da Prometeo nacque Dencalione. 14 
Clitodora figliuola di Laomedoote , da cui 
ed AfTaraco nacque Capi . 48 

Cluilio Dittatore degli Albani muove gner. 
raa’Romani, e come. 131 

manda ambafciadoria'Romni e cofa 
lorofnccede. l|a 

avanti combattere è trovato morto nel 
padiglione , ed opioioui circa talmorte , 

al 
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al quii poi rucceJeMezioFufc2.io. t j4 
Collalino marito di Lucrezia Kom. aj4 
eletto con Brutto al governo di Roma 
come Re . 

Collaiia cittì , e Collaziani popoli han 
guerra contro Romani , e L. Tarquinio 
Itvince. iSo 

Culle Saturnio in Elide nel contado Pifano 
lungo il fiume Alleo . ad 

Viminale ed Efquilmo in Roma . ai i 
Collina una porta di Roma. lai 

Collino monte ■ la) 

Colonne d* Ercole . j 

Combattimento degli Oratj contro i Cu- 
riaz] a prò delle loro Patrie. 148 

* Congiura contro i Tiranni di Cuma .10 

* Congiura dei Decemviri di non lafciare 

piùilloroMagilirato. a75 

Confo idolo in Roma . 94 

Confoli primi di Roma > Lucio Giunio 
Brutto, e Lucio Collatino Tarquinio, 
prendono la Signoria dei Re, e nuova- 
mente sbandifeono i Tarquinj dalla cic- 
li. ayl 

come giurano unitamente ai cittadini ; 
creano un Re , ma come e fopra che , e 
qualperfona; come quietano il popolo 
e affodano la liberti di Roma . 171 

ricevono in Senato ambafeiadori de' 
Tarquini, perchè, ecofadicono. 173 
de’ quali Brutto il primo rifpondeagli 
ambafeiadori , e fua opinione circa ilri- 
lafciar i Beni a' Tarquini . 174 

de’ quali Collatino dice fua opinione 
circa i Tarquinl ; fanno giudice il popo- 
locircaibeni de’Tarqumi} e cola lue- 
cede tettando in Romagli ambafeiadori 
fuddetti. 17; 

colmetzo di P. Valerio feoprooo una 

congiura. ^^6 

de’quali Brutto fa giuttiziare, eceme, 
due fuoi iìsiiuoli per effer itaci nella 
congiura a favor de’ Tarquinj. ^y^ 

lo llelTo fa indi a fé chiamare i nipoti 
del fuo Collega Collatino, e concede 
loro le difefe per la detta congiura , in- 
di li condanna a morte ; coniefa tra Brut- 
toeCollatinoZiodc’coadzDoav che li 
vuoi fai «rare . a; 8 


lo ftelfo paria contro il Collega , lo con- 
danna , come , e perchè . a;9 

lotted'o priva Collatino del Magittra- 
to 1 e lo sbandifee ; eleggeli altro Col- 
lega Publio Valerio. a8l 

fanno uccidere ruttili congiurati cont o 
la patria ; come difpoagono i beni uei 
Tiranni. iSa 

vanno in battaglia contro i Vejcnti e 
Tarquiniefì. a!t3 

de’ quali Iruttoil primo muore in bat- 
taglia con Arunce figliuolo del Re lar- 
quinio sbandito. 184 

fanno battaglia contro i fuddetti c fono 
vincitori, ivi. 

de' quali P. Valerio, morto Brutto, (i 
elegge per Collega Sp. Lucrezio, indi 
Marco Orazio per la morte di Lucrezio , 
e quali cofe e leggi ordina. iS 6 

pati.'^con guerra da Lane Porfena e fuoi 
collegati per cagion de’ Tarquin;, c co- 
me difpongonoi’efercito. alS 

provano careftia per tal guerra , e man- 
dano ambafeiadori a’ Latini per aver 
aiuto. api 

ricevendo da' Tofeani trattati di pace, 
loro mandano ambafeiadori cogli ottag- 
gi , e ad elfi rimetiouo la caufa de' Tar- 
quinj. 195 

qual favorevol fentenza riportano da’ 
Tofeani contro i Tarquini , ricevon la 
pace da’ Tofeani con multi dunt , equa! 
donielTi mandano a Porfena Re dc’me- 
defimi . ap7 

qual dono fanno a Caio Muzio, e qual’ 
onore a Clelia . ap8 

Marco Valerio fratello di PubPcola , e 
Publio Potturaio detto Tuberto , fan 
guerra contro i Sabini . 199 

loro accampamento contro de* Sabini 
e fatto d* almi . . yoo 

fono vincitori de’ Sabini, e trionfano 
la prima volta . 3«i 

P. Val. PublicoIaeTito Lucrezio, pa» 
tifeon guerra da’ Sib ni. ivi. 
da un fuggitivo de’Sabini fentonouna 
rifoluzionc di quelli, ricevono alcuni 
prigioni de’inedefimt, uccidono il n-- 
micoquandoli vi adiffalcare . 31* 

H iiir 
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fugano il nimko. qoanti ne ammaz> 
canoe fan prigioni >■ prendono Fidene, 
e come caligano ì cittadini di qaetU ec. 
indi trionfano. 304 

P. Podomio Tubetto la feconda volta e 
Agrippa Menenio detto Lanatoipatifcoa 
altra gnerra dai Sabini, ivi. 
fono rotti dai Sabini, e quale arrogan- 
te rifpoftaricevoooda quelli . 30( 

qual rifpofta mandanoai Sab. fan guer- 
ra contro i detti , c loro acta^amento; 
quale angorio hanno per la vittoria. 
rompono i Sabini; indtirionfano; ma 
diverfameme fra loro. 307 

Sp. Caflìo detto Scelino e Opitero Vir- 
gìoioTricoftu» terminano la guerra de*’ 
Sabini , e con quali uccifioai e prefa de* 
inedemi, iodi da quelli ricevono amba* 
fciadori ; Calilo trionfa perciò ; e Vir* 
gioioracootroi Camerini . }o» 

prendono la città di Caineria per forza ^ 
fannomolti prigioni, ed anamaztati 1 
capi della ribellione niioano la citta. } io 
Iwnmio Cominio e Tito iarg io , fono 
ì quali fi ribellano a* Romani le città J.a- 
aine , e per ciòi fpedifcono ambafciado- 
ri. ivi. 

come fono trattati nei toroambafcia- 
doii dai Latini, e qnal congiura vien 
ordita contro la città di Roma , la quale, 
fcopertacaftiganoiribelli. 311 

Servio Snip. Camerino e Manto Tullio 
Longone, fottoqualiifidenuipreudo- 
noFideue. ivi. 

vanno contro i Fidenati egli affedianoe 
perciò ricevono da quegli ambafciado- 
ri. 311 

a quali vien tramata congturadarTar- 
quioi, quale e come fcopena. 313 
qual firmila mandano alle città Lati- 
ne. 314 

qual forma tengono per prendere i con- 
giurati. 313 

prefi i congìnnticome licaftigano.316 
de* quali , morto Manio, governa fo- 
loSulpiaionelrcftantedelC^fol. 317- 
P.-'Vetnrio Gemino e Tito EbncioEtva, 
vanno contro i Fidenati e I i rotnpono.ivi. 
Tito Largio Flavio e delio Siculo, 
Tg^lprimoconttoi Fidcoati, da* quali 


riceve arabafciadori , e cola toro nrponc 
de. 31S 

a* quali fi rendono i Fidenati* ecafti- 
gano i capi della ribellione i vien loro 
mollà guerra dai Latini. 314 

fono qual pretello patifeeno li guerra 
dai Latmie da quali Città. jt» 

acquetano la lollevaaione della ^lebe 
dopo molto contrailo. 317 

qual’altEO rimedio trovano per Infin- 
gar la plebe. 3it 

eleggono la prima volta il Dittatore 
che m Tito Flavio Largio prima Con- 
Me . 330 

Aulo Sempronio Atratino e Marc*Mi- 
nuziouerramau la Diitatara; padano 
il Confolato inquiete. 33$ 

AnloPoftuinioe Tito Virginio, ilquale 
dichnròDittatoie Poftnmio fuo Colle- 
ga eperchè. 337 

AppioCIandioSabino e PnbI.Servilio 
Prifeo , llabilifcoo la guerra centro i Sa- 
bini e perchè- 353 

fcalorodilcordì. 35d 

perchè prolnngan la gnerra contro i 
Volfci, equa! fedeltà piovano dai Lati- 
ni, e come liberalmente fi ponanover- 
fodi quelli . _ 337 

provano altra fedisione in Roma, co- 
me la quietano, poi vanna contro dei 
Volfej. 3(3 

rompono i Volfcr, adediano Sneda Ihi- 
iiiettmaela prendoim, cofa iodi fucce- 
de al Confole Valerio. j 6 i 

cioè Valerio trionfa ad onta del Colle* 
ga, e come 3 fonoadalKi da’ Sabini, 
malirompoooeconqnalbatti^lja. 361 
licevon» ambaCciadoti dagli Aurnnei 
che loro intimano guerra , qnai rifpo- 
fie danno a quelli , loro accampameli - 
to. 363 

rompono gli Aomnei. 

Anto Virginio Montano e Tito Vetorio 
Ceminio , vie» loro modo guerra dai 
Mcdullinr , e provano fediaionc della 
plebe in Roma. 364 

ricèVcmodiverliamtmrciadofi. jff 
per fedat la fediaionc ioterna eleggono 
il Dittuor* M. Valerio fratello di P. Va- 
leri* . 36S 

da 
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<!a M. Vaiarlo dcpoft a voloacariamen. 
te la Dittatura, vannocoatrogli Ecqut 
«Sabini , ccomca'Komaoi fi ribella il 
loro efercito. ^71 

qaaUumaltaedifgratia provano con. 
xrodi loroedellacitcà. )7} 

mandano ambalciadori al campo della 
plebe amiaca ; quali rilpofte ricevano , 
c qual nuovo timoiegli affale . {7; 

Polluniio Comioio e Spurio Caflio , 
cercano di quietar la plebe armata . |t< 
^opovarjpareri fanno la lorofenteiua 
circa il fedare la plebe armata. 190 
ndunanoper tale oggetto il Senato e 
ratto il popolo anco de’ contadi , ed opi- 
nioni fopra ciò. g9i 

eleggono dieci ambafeiadori da man. 
<dare ^ campo della plebe armata, come 
da quella ricevuti, e loroerporuioni.)9) 
eguali rifpofte ricevono per gli ahitui- 
fciadori , c come dopo fi vanno 1* un 1* 
nitro rifpondeado . }9} 

xofa vien loro dimandato dalla plebe , 
.ed il Senato la compiace, perciò ella eleg- 
geli i Tribuni e quali. 409 

concedono alla plebe anche il Magi- 
/Irato degli Edili, indi pacificata la cit- 
ji , vanno contro i Volfcj . 410 

prendono le città de' Volfci Longola f 
Poli , e Coriolo Metropoli , vincono 1 
‘Co'riolaniegli Anziati . 411 

* TitoCeganlo e Pubi. Miouaio , prova- 

oograncarcftia. _ 3 

■* mandano ambafeiadori in Sicilia per 
proveder alla catelUa , eJ in altre parti, 
«ofa loro fuccede . 4 

* .come trattati i l»ro ambafeiadori da 

Arillodemo i vien loro ordita guerra 
dai Volfci.. «» 

* ricevono Velctri città de’ Volfcj loro 

.efibita dagli abitatori avantati dalla pe- 
.fie , « mandano gente ad abitarla , e per 
qual’ altro motivo. 1} 

* patifeoa più gagliarda la fediaioo della 

plebe. 14 

* radunano il Senato, e qual confnfion 

falli tra loro . J f 

contendono co’ Tribuni . id 

contro di elfi radunali dai Tribuni la 
plebe I e pubblicano io Aio favore una 
i^e. 17 


I C «. ,5, 

* vanno fuori coll* efereito e perchè, if 

* Marco Minuzio Augurino e Aulo Sem. 

pronio Atratino , proredutaelfi la città 
contro la careftia cofa loro fucceddette 
di male in vece di bene . 19 

* moderano i prezzi della vettovaglia , c 
radunano efereito contro gli Anziati. 

* fanno il SenatUKonfuIto ed aflbggetta. 

no Cajo Manto Coriolano al eiudicio 
della plebe , uniti alla quale lo sbao. 
difeuno. li’fT 

* Q^ulp. Camerino e Sp. lar. Flavio , 

quai prodigi nafeono per la città, e pe- 
fte in quella. 19 

* vien loro portatoln Senato Tito lattino 
anunaluo ìulKto , e perché. do 

* conofconola cagione de' Caltighi fuc. 

cedutiallacittà. 67 

* calligano perciò il padrone d* un fervo 

ammazzato , ,e rinovano i Giuochi a 
Giove. dt 

* Cajo Jnlio Julo e P. Pinario Rufo . dy 

* per un ingaimo ordito loro ingiuriano 

i Volfcj. _ 71 

* zicevonoambalciadori da’ Volfcj, e 1 o~ 

roripofte. 7d 

* contro di efiì nell* armata de* Volfcj À>. 

no eletti Capitani Tulio Volfco eC. M. 
Coriolano romano «bandito . 7 7 

* qual danno patifi»no dalle feorrerie di 

Marcio . 7$ 

* fcrivone elército contro i Volfcj. So 

* Spurio Nauzio e Se fio Furio . ivi . 

* fono faccheggiati nel conudo un* altra 

volta da Marzio . Si 

* fentcndo la prefa e rovina di molte eie- 

tà Latine, indi elfer venuto fotto Roma 
l’ efereito nemico da Coriolano «bandito 
coodocto, mandano a quello j. amba- 
feiadori , e come fi tratta fra loro . 85 

* per }o. giorni fono liberati dall'eferc»- 

tede* Volfcj e perchè , indi ritorna mag. 
giordi prinna , e quali rifpofte mani» 
loro il Senato romano . 98 

* fpedifeono altri 10. ambafeiadori a 
Matzioche fono rimandati fenza l’ia. 
tento loro, rìfpedifcono altnedetno in 
gmbafeiaria i Pomrficie gli Auguri . 99 

* ritornano i Pontefici e Auguri fenza 1* 
intento , perciò la città e le ^one lì <Jtf- 

H a pera- 
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pcrano, é cofa fi configga da Valeria 
Romana. too 

" concedono che le donne vadano colla 
famiglia di Marzio al campo de'Vol- 
fcj. 104 

ritornando le donne dal campo ricevo- 
no felice nuova della rapacifica/ione di 
Marzio: col Senato danno onori aMar- 
zioealla diluì Madre ed altre donne, e 
cola elleno chiedono-, ad iftanza delle 
quali comprali in Roma del pubblico 
un Tempio per la Fortuna muliebre. 114 

5 fentita la morte a tradimento di M.Co- 
riolanoefeguitada’ Volfc) , locompian- 
gono ed onorano . 1 1 9 

* vanno coirefetcito contro i Volfcj ed 

Ecquj. Ilo 

* CaioAqnilioeTitoSiccto. ivi. 

* mandanoambafciadoriagli Emicì,indi 

va ino coll’cfcrcito contro di quegli e de’ 
Volfci . IH 

* hanno battaglia cogli Ernici e li vinco- 
no. IH 

* hanno altra battaglia co* Volfci . 114 

* vinti i Volici (trionfano in Roma . 115 

* Pfocolo Virginio e Sp. Caflio III. van- 
no fuori coll’ efercito . ivi. 

* ricevono ambafeiadori dagli Ernici, e 

dopo ricevute le cofe a quegli ordinate 
loro concedono la pace. 116 

* qual coniglio prendelì nelle differenze 

tra’ Confoli e Tribuni . 130 

* (i^Fabioe Servio Cornelio, fentonot* 
accula contro di Sp. Caflio Conf. 1 34 

* condannano a morte Sp. Caflio . 135 

* vanno coir efercito contro diverli po. 

poli e fono vincitori . 13S 

* Lucio Mamil io lìgi, di Mamerco, eCe- 

fonc Fabio lìgi, di Ccfone , hanno guer- 
ra da’ Volfcj. _ 439 

* come dividono il loro efercito, e qual 

battaglia fanno contro de’ Volfcj . 140 

Marco Fabio figl.di Ccfone,e Lucio Va- 
lerio lìgi, di Marco, radunano Pefer- 
cito. 143 

* vanno in campo. 144 

* nella città provanfi da tutti varj trilli 

prodigi. 145 

** provano fedizionctra elfi e i Tribuni. 


1 C E ; 

* per fedar la fedizione fra Magillrari 
creali l’ Inter-re Aulo Sempronio Atta- 
tìnoc Sp. Largio, i quali creano i nuovi 

* Confoli Cajo Giulio e Q^Fabiolìgl. di 

Ccfone . 147 

* vanno contro i Vejenti . 14* 

* Ccfone Fabio un’ altra volta e Sp. Furio 

dopo varie contele fra la plebe ed il Se- 
nato; ricevono ambafeiadori da’ Lati- 
ni . 149 

* ferirono r efercito a favor de’ Lat.tjo 

* vanno contro gli Ecqui e Tofeani, e ve- 
nendo alla battaglia qual contumacia e 
fcelleragine provano ne'loro foldati. 1 5 1 

* GneoManilioe Marco Fabio la feconda 
volta, vanno fuori coll’ efercito. 151 

* s’accampanocontro i Veienti . 153 

* come ìncoragifeooo i foldati allabat- 

■ taglia. 153 

* finnobattaglia co* Latini . 15Ì 

* riportano vittoria , cd eleggelì l’In- 

ter-re , e da quello i Confoli Ccfone Fa- 
bio la terZA volta e Tito Virginio, che 
vanno Contro gli Ecqui e Veienti . 161 

* vanno fuori con altroefercito , condot- 
to la maggiorpirtc da’ Fabi a lorofpcfe 
che iabbrìcanoil Callello Cremerà. 163 

* Lucio Emilio, Caio Servilio eCefo- 

ne Fabio c Servio Furio vice-confoli , 
vanno controgli.'Ecquj , Volfcj e Tofea- 
ni . i 6 ^ 

* fanno battaglia co* Tofeani e vintili ri- 

cevoo fupplithe da’ Vejenti per la tre- 
gua . i 6 f 

* per la tregua a' Vejenti ricevono da 

quegli e frumento e danari per i foldati 
Romani ; fanno la paceco’Tolcani per 
ordine del'Senato. 166 

« CajoOrazioeTito Menenio, provano 
tumulti nella plebe . ivi . 

* vanno contro i Volfcj e Tofeani , e da’ 

fecoudi vicn diffrutta la famiglia de* 
Fabi nel loro Callello Cremerà . 167 

* hanno total rotta da’ Tofeani. 17* 

* Sp. Servilio ed Aulo Virginio, provan- 

do carellù la città mandano danaro per 
proveder frumento , indi vanno fuori 
coll' efercito. 17 J 

* fanno battaglia co’ Tofeani evincono, 
indi hanno !' abbondanza nella città , e 
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provano onora fedizìonè della plebe. 1 74 

■ P.Val. PubblicolaeCajoNauzin . 176 

8 vannocontro i Tofcani e Sabini, e vinci 
i Sabini , fanno baccaglia co* Vejeoci e 
Tofcani, iSi 

vincono i Tofcani , 18) 

Aulo Manlio e Lucio For. vannocontro 
i Vejenci,concedono a quelli la pace. 184 
Lucio MamilioMamercoe Vopifcoju- 
lio . ivi, 

provano alcra fedizione nella ciicì . 1 96 
L, Pinarioe P.Furio I provanogrande 
orrore per la città e pelle nelle donne, 
iodi alcra fedizione . 187 

provano altra pelle nniverfale . 188 

Tito esìmio Capitolino e Appio Clau* 
dioSabino. 189 

che gran tumulto e fedizione provano 
fra i Mag idrati . 194 

acquetano le turbolenze della città, e 
vanno contro gli Ecquj e Valfci. 19; 
ritornano coll’ efercito , uno vinorio. 
foel’alcro fvergognaco> come cadiga- 
nolfoldati. _ 196 

L. Valerio e Tiberio Emilio . ivi . 
vannoconcrogli Ecqui e Sabini. 101 
Aulo Virginio Celimoncaoo e Tito Nu, 
micio Pri^o, vanno contro gli Ecqnj 
€ i Volfcj . IO» 

♦ TitoQuinzioCapit. eQ^Servil. Prifeo, 
vannocontroi Volfci e Sabini . ao} 

^ loro lì danno volontariamente gli An. 
fiati j edunConfoIe trionfa. ao; 

* Tiberio Emilio la feconda volta e Tito 
Fabio, eleggono tre foggetti per divi- 
derei campi alla plebe , concedon pace 
agli Ecqu;> ed eleggono iConfoli. 106 

♦ Sp.Podnmio Alb.e QJScrv. Prifeq fotto 
i quali rompono la pace elìEcqui . ivi. 

* ricevono ambafciadori dai Latini, ne 

mandano agli Ecquj, e intimano a que- 
di la guerra . _ 407 

* Q. Fabio Vibulano e T.Qninzio Capi- 

tolino, vanno contro gli Ecquj e fono 
vinti. aeS 

Aulo Podumio Albo e Sp. Furio, rice- 
vono ambafeiadori dai Latini ed Erni* 
«i . ao9 

** fan battaglia cogli Ecquj, aio 

♦ L. Ebuz'oeP.ServilioPrifcO) provano 

jrtnpcde, aaa 


I C 8; 

* unomuored|pelle,ffcevonllambafcia> 

dori da’ Latini ed Emici . nj 

* Creafì l’ Inter-re , e da quello i Confoli 

Lucio Lucrezio e Tito Veturio Gemino • 
cedelapede; vannocontro gli Ecquj e 
Volici • ai4 

* trionfano pec Ja vittoria contro gli E. 

cqujeVolfc). ai& 

* Pubi. Voluonio e Servio Sulp. Cameri. 

no. ai7 

* provano con prodigio draordinario una 
pioggia di pezzi di carne dal Cielo. 118 

* P. Valerio Pubblicola-e Cajo Claudia 

Sabino , quale attentato provano de i 
Tribuni , e qual fconvolgimcnto e timo- 
re nella citta . aa$ 

* de' quali muore P. Valerio Pubblicola 

in combattimento , e in fuo loco elegge- 
li L- Quinzio Cefone . a ] j 

* ^Fabio Vibulano la tetta volta eLu. 

ciò Cornelio , vanno fuori coll’ eferci- 
to . ij8 

'* fanuodecapitare i capi de’ ribelli An- 
fiati e concedono pace agl i Ecquj . 140 

* CajoNauzioe Lucio Minufio, vanno 
fuori coll’ efercito. ivi. 

* eleggono il Dittatore L.Qij.inzio Cincf- 

nato, cheelegge maedio de’ Cavalieri 
L. Tarquinio. i4> 

* fanno battagliacogli Ecquj e li vinco- 
no. 14; 

* Minuzie trionfa, eCinemato riauncia 

la Dittatura . 144 

* Caio Orazio e Q^Minnzio, vanno in 
campo, ivi. 

* M. Valerio e Sp. Virginio. _ 

* hanno fedit ione tra loroe i Tribuni.f ;o 

* TitoRomilioeCaioVetturio. tjt 

* provanofedifiooe dei Tribuni e della 

plebe . ij* 

* quietata la fedizione vanno coll’ eferci- 

to in aiuto de’Tofcolani contro gli E. 
«quj, erinovalìla fedizk»e de’ Tribù- 
ni . a do 

* vanno contro gli Ecquj . t(t 

hinnodragge degli Bcqu|._ 164 

* Sp.Tarpeioe AuloTcnninio. »6; 

* mandano Ambafeiadori a’Greci per do- 
mandar delle Leggi . 2^9 

* Pubi. Orazio e Sedo Qjiintilio , nelll, 

cittq 
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citt^ « comtdo provtno gr«n ptfte-» per 
cui ma^m Sedo , ed ìa fuo luogo fucce- 
deSp Fario. X70 

* Lucio Meneaio e Pubi. Seft’o; fioifcc 

la pefte ; da Atene ricet'oo gli Amba* 
fciadori colle leggi. , 171 

* AppioClaudio eTico Mianaio . ivi . 

* fi eleggono dieci Legislatori . a;i 

* aaoBTiaao il Magillrato del Deceavi* 

rato . Ita 

.* L. Valerio PotitoeM. Orazio Barbato • 
cofa fanno per rinovare .il buon governo 
dalla Patria, ivi. 

* vanno contro gli Ecquj > Volfc; e Sa* 

bini. )i 6 

* trionfano in Roma per la vittoria . }i 8 

* M.GenazioeCa)oCarziO| provano fe* 
dizione, ivi. 

* QMfioMagiftratode'Coafoli paflanei 

Tribuni . 1)5 

* eleggonfi di nuovo L. Papirio Mugìlla* 
on e L. Sempronio Atratìno; fannoami- 
citta cogli Ardeati . 

* Marco Ceganio Macerino e Tito Quia- 

zio Capitolino) cola l'uggerifcono » Se- 
nato. |j 6 

Confuali , Fede preflb i Romani . 99 

Cora, città. i 6 f 

Corani pop. cedono a patti ai VoUci . 98 
Corbioneluogo forte de’ Romani prefa da* 
Latini. I}8 

* cede volontariamente a* Volfci . 

* città ceduta dagli Ecqui tiRomaoI.a4) 

* di nuovo ricnpcratadagli Ecquj. aaa 

* CorcireipopoÙ . 59 

Coeiola citta de* Latini. «)9 

* Coriolaui popoli cedono «dia loro città 

a’Volfcj. 8) 

Coeiolo città de* Valliti pietà da* Roin.4it 
Corniculi monti. i) 

Comiculo città de* Latini prefa da' Roma- 
ni e disfatta nella maggior parte . 1 8 1 

Coftume antico nell* abModanza di gente 
• di figliuoli. Il 

Coti figliuolo deIReMane e diCalliroe , 
da cui ed Alice di Trafilao di Ceginia 
nacquero Adia ed Ati . to 

Cotila , leggi Cuiilia . 

Cranifo fiumenel contado de* Sicani . 39 

* Cremerà, fiume, ed un Callelio. I6( 

Crgteoii popoli in Italia . 10 


ICE. 

Creta legione; ^ _ 14 

Ctififiglia di Pallantc , da 'cui e Dardaao 
nacquero Ideo e Dinante . 
ha in dote doni avuti da Pallade . 50 

* Ciifone da Imeravinccnelcorto. 177 

Crotone città degli Umbri . n 

fatta Colonia de'Romaui e detta Car- 
tona . ao 

fabbricata da Mi fedo. taf 

Crotoniati popoli furono Pelafgi . »u 

Cruftumerio o Crufiumio città Colonia 
degli Albani, fa guerra contro Romoio 
per avergli lapico le vergini in Roma-eO 
vinta da Romolo e ntuColoasa de’ 
Romani . «9 

Cruftnmini pop. fi danno colla città in p«- 
ter di L.Tarquinio Re Romano. tin 
Coma città in Campania . apa 

* città greca negli Opipi edificata dagli 

Eritrei e Calcedoni . f 

* Cumaoi popoli Greci hangnerraco'Bar. 

bari . 5 

* riportano vittoria . 6 

fon governati da ArlAodemo : vedi co- 

fa fuccede loro fottodi quello. 

* levanodallacittalaTiranoideammaz- 

zato Ariftodemo con rotta la di lui fa- 
miglia , indi ripriftinano il governo del- 
ia città . 1 a 

Curetc vittà fabbricata da hlodio Fabi- 
dio. Ì07 

CnxaiioCnretini popoli , ora Etoli . 14 

hanno Tito Tazio per loro Re, e fanno 
co* Sabini gnerra contro Romolo . .99 

Cnrctì , giovani fakatorì preflb Rom. i s) 
Curetifmo , antico de* Romani . 414 

Cotia ìAitnita da Romolo , era la decima 
parte d* noa Tribù comandata da un fos- 
te editano . 7g 

Curiaz), famiglia degli Albani, dellaquv 
le tre fraielli nati in nn giorno combat- 
tono contro altri tre Fratelli di fimil for- 
te della Famiglia Orazi Romana lefle» 
dotralororlmcfliaia decifione del Prin- 
cipato frale loro Patrie . 145 149 

.coaae r^ano perditori emorti . 1 

Curfula città degli Aliorigini , poi de* Ro- 
mani, rumaca lungo il monte Corico . ■ 1 
Cutilia città fàmofa lontana 79. ftadj da 
Reate . >• 

Vai- 
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D AicIe Mcflenio . 54 

Damafi» regna in Atrae» 171 

Damatte Sigeo iltor. rom. 54 

Dardano cittì . 34 

l>ardano figlinolo di G 'ore e di Bletra,pa- 
dre di Zaxinto e di Eritoiiio . 37 

dacuieda Grifi di Pallante aacqaero 
Ideo e Dinante . 46 

fabbrica la città di Dtrdano in Troede, 
ha parte nel contado con Teucro Re, 
prende dopo Grifi per moglie Battea fi- 
glinola di Tenero. 47 

Dati Argiro vince nel corfo. 1(4 

Danni popoli . f 

Oecenviracofi defideraioRomada’Tri. 
boni. ti^ 

vien decretato dal Senato. 

Decenviri creati la prima volta e loro 
antorità. 173 

raccolgono in dieci tavole le leggi . 174 
fanno congiura dì più non rilalciare il 
loro MagìUrato . 473 

* loro delitti , e per ciò annullafi il loro 
Magìfirato dopo eflitr durato j.anni. a(o 
Decnrie ìftituite da Romolo erano una 
parte delle Curie ed i lor Capitani detti 
Deenrioni . 7t 

Dei Penati in Roma , loro tempio prefib la 
viadelleCarine. 31 

termini preffo i Romani . 1x7 

Dejanira figliuola di Licaone , da cuieda 
Pelafgo nacque altro Licaone , edaqne- 
fii Enotro . 9 

Deio Ifnia . 37 

Delfo città. 14 

Deli popoli, de’qualiReSilooio. 43 
Demarato Bacchiadi di Corinto, e cola 
efercitafl'e . 177 

ebbe due figliuoli Arante e Lucomo- 
ne . 1 7I 

Demagora ifiorico . j4 

Deucaglionc di Prometeo fiigliuolo e di 
Climene figlinola deir Ottano. 14 
Diana Bfefiae fnoi finrnlacri . SS 

ha tempio in Roma per comando di L. 
Tarquinio. 193 

Dinante figliuolo di CrìfieDardaoo, 46 
fatto Re d’ una parte d'Arcadia . 47 


dice. 

* Dinomene padre d* Ippoente, e di Gelo» 

ne Tiranno nella Sicilia. 4 

Dio di Delfo. ^ 14 

Dionifio Calcideofe illotìco • 35 

* Siraculàno Tiranno . 4 

Dittatore primo io Roma chi , qual pote- 

fià avelie quel Magifitrato, equantodu- 
rò. 330 

fu ufatopreflÌD altn popoli . 331 

qual regala introduce in Roma . 334 

che fa per aver la pace co' Latini. 333 
avanti finire il fuo Magiflrato elegge i 
nuovi Con foli . 334 

Aulo Pofturoio. 337 

fa macftro de’ Cavalieri T. Bbuaio El- 


va. 33S 

faflì battaglia : ordine e numero de* 
combattente efottaaione a* foldati . 340 
falfi fatto d'arme. _ 344 

dalli la rotta a* Latini ; _ 34Ò 

credonfi venuti a favor de* Romani nel- 
la battaglia Caftore e Polluce , e per la 
vittoria facendo pubblici facrific) vien 
loro adduco un' elercito de' Volle) . 347 
quale ìneannogli vico ordito da' Vol- 

f'I- 

qual rifpofta dà agli ai^nfciadori de* 
Volfcj . 3if 

trionfii per la vittoria riponata de’ La- 
tini , ecofa ordina inooordelli Dei-330 
riceve ambafeiadori per nome di tutte 
lecKiì de' Latini, molle opinioni per 
dar le rifpufte agli ambafeiadori . 33 1 

cofa rifolve ci rea i Latini. 333 

come rimprovera i Latini e eberifpoile 
dà loro, poi concede loro la pace, e qual* 
altra fediziooe naice in Roma . 334 

elegge iCeofoli, poi depone la Ditta» 
tura. _ 3 S 3 

Marco Valerio fratello di P. Valerio , « 
perchèelctto, eleggefi^per maellro de* 
Cavalieri Q_Servilio, e come parla' al 
popolo . 3^8 

mette in campo l'armata Romana . 3*9 
Vincoofi i Volfc) ed è prefa Veliera cib- 
tà , vinconfi i Si^bini e gli ficquj , e per 
ciò trìonfa> cofa fa di poi . _ _ j7* 

come ingiuriato dal Senato, ivi. 
depone avanti il tempo la Dittatura , è 
lalcia il governo ai Coofoli. -374 

Du. 
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Dicteo motie^ 117 
DodonaDea. i» 

città. 14 

Donne Vergini de’ Sabini e d’altri rubate 
da' Romani . 95 

vannoin Senato e trovano mezzo di aflni* 
care ì Sabini co’ Romani . 10; 

quai doni riportano perciò da Romolo 
e da Tito Tazio Re Sabino. lod 

Dorici po^li , loro pairagcio> edificano 
un tempio ad Apolline nelTriopo . aaa 
Drepana nell’ Ifola di Sicilia. 39 

E 

-•* "p Cetra città de’ Volfc;. 98 

X!i Ecqui popoli fan fcorreria ne* con. 
fini de* Latini . 370 

* fanlegaco’Volfcìcontroi Romani. go 
andandoconrro ì Romani oombattono 

co* Volfcj loro collegati . 1 io 

* prendono Ottona . 147 

ricevutala pace da’Rooani la rompo- 

no • xo 6 

* prendono per afialto Tofcolo . a 3 8 
vinti da' Romani perdono Corbio- 

ne . 143 

fono abbattati e vinti da Valerio Ro. 
maoo. 31» 

Sdilli in Roma , due nomini plebeiel etti 
percompagniaec-alliTribuni . 410 

fono «norati delle regie infcgnc. 414 

* leolTefe ^te a’ quali fono ofTefe fatte 

agli (lelE Tribuni. 30 

Igeo, primo che regnafiii net Peloponne- 
fo> padre di licaone . 9 

(gerla Ninfa. 116 

aCgefippo iftorico . 36 

Zgefta o Scgeila ciuà fabbricata da Enea 
adEgefto. 39 

Sgefto dì Dardano . 35 

nato ed allevato in Sicilia ; fefteone 
guerra controde’Sreciiindicoo Ellimo 
pafsó in Sicilia fu tre navi perdute da 
Acbile . j9 

Igeilo Laviniefe Capitano di òsa armati 
collodi delle cofe facre in Lavinio . ft 
.Kgello figliuolo di Numitore uccifo da A- 
rnulk). ;t 

llefante animale condottine 13^. istrion- 
.fia da L. Cecilie Metello . ^lo 


ICE. 

Eletta di Battea da cni e Giove nacqaérS 
Zazintoad Eritoiiio . 
figliuola d’Atlante, da cui e Giove na- 
cquero Jafio e Dardano. 4< 

Elima città fabbricata da Enea ad Eli. 
mo . 

Elimt popoli di Sicilia difeefi dagli Eno- 

tri. 17 

cosi detti da Elimo, 40 

Elimodi Dardano. 33 

Elio Tuberone iftorico . fi 

Eliade . 14 

Ellanico Lesbio . 17 

Elicne > da cui nacque Anfiteione. ita 
Elleno Troiano. 3S 

Ellefpomo. 14 

Emaiionc fi vuole fia padre d’Afeanio . 53 
Emilia Sacerdotofiadi Veda, preghiera da 
efta fatta alla Dea per effergli morto it 
fuoco. Ita 

Emonia poi detta Teffalia . 14 

Enea città nella Traccia fabbricata dx 
Enea . 37 

città net Laiio cosi detta da Enea , d ipot 
Janicolo. _ 59 

Enead’Anchife Troiano fuccede nell’ im- 
pero degli Aboiigtni morto Latino dia» 
era genero. jj 

viene in Italia , fno ritrovato per falvar 
la fua gente e le cofe facre delia rovino 
di Troia. 34 

abbandona Troia conduccndo feco la fa- 
miglia ecofe facre; occupa i luoghi dell* 
Ida incarno a Troia s manda ambafeia- 
dori a’ Greci; fi ftabilifcechc di là pir- 
tir debba incerto tempo lafcìando i luo- 
ghi a’ Greci feco condrucendofolo le cole 
bercela famiglia; manda il figliuolo A- 
feanioin pafciiite già chiamato aqueU 
la Signoria , aè molto reftowi ma utor- 
nóa Troia; con i figliuoli , ilPadreele 
cofe facre naviga l’Elefponio verfo Pa« 
lena ifola che mprafta all’ Europa . 3; 
molte opinioni circa la fua fuga da 
Troia c fua morte . 36 

arriva in Dodona per configliarfi colL* 
Oracolo > ove trova Eleno conde'Tro- 
iani . 3* 

fabbrica EgeftachtàadEgefto, edElv- 
mx xd Etimo . 39 

di- 
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■ 4 :Verfe opinioni fopn il medefiino . 40 
opinione circa i molti (epolcri ad ef» 
cretti > fabbrica nna cittì io Paliena 
chiamata dal Tuo nome ; volendo fagri- 
£car una Troia pregna gli fogge , edelTo 
le va dietro per provare gli effetti dell' 
Oracolo. 44 

Sente nna voce cheglicomandaediS- 
'Car una cittì ove è fermata quella Troja, 
predicendogli Jnolte altre bunne cofe 
-avvenire } indi da nn’ immagine la notte 
fegnentegli vien comandato lo llcfloed 
'Uraidifee ; edifica nnCaftello. 4} 
gli vien moffo guerra da Latino, ma 
perno fogno ad ambi fucceduto fi ami- 
cane fra loro . 44 

ftabilifce i patti con Latino , poi van- 
■ no contro i<Rutnli > fabbricato il fuddet- 
to Caftellb lochiama Lavinio ; opinione 
.circa tal nome i fogni apparuti a Troia- 
ni . 45 

prende per moglie Lavinia figliuola di 
Latino. 46 

figliuolodì VenereedAnchife. 4S 
fopravive al fuocero Latino e prende il 
di lui regno, e tre anni dopo muore in 
battaglia contro i Rutnli; divevfe opi- 
nioni fopraciòs gli edificano i Latini un 
Tempio. 49 

dicefi aver avuti 4. figliuoli, Afeanio , 
Eurileonte , Romolo , e Romo , ed opi- 
nione circa effo . )4 

Enea di Silvio , regnò dopo ilpadre }o. an- 
ni . S 4 

Enea altro . 40 

£niale Dio detto Quirino. 107 

Eniochida regna in Atene. 177 

Enotri , cosi detti la terra volta da Enotro, 
che avantierano Egei daEgeo, e prima 
Licaoni da Licaone-. 9 

Enotria regione cosi detta da Enotro . io 
Enotro figliuolodi Licaone , abbandona la 
Grecite coll’annata naviga il mar Jo- 
nio i ne* monti edifica piccole e fpeffe 
cittì; il qual luogo detto fu Enotria. 9 
Epei popoli . 

Epitelide Lacone vince net corfo. 199 
Epitico promontorfo . 

Equicoli popoli . 114 

Equi, leggi Ecqui. 


ICE. 6 t 

Eraclio regna in Atene . . 130 

Èrcole, da cui ed Iona nacque Palante. 14 
conduce noovaarmata in Italia . tj 
gli vien rubati alcuni buoi da Caco . 19 
ammazza il ladro Caco, mina la fpe« 
lonca di quello, fagrifica per ciò ai Dei 
ed erge un' altare a Giove; coronato di 
laurodagli Aborig. ed Arcadi che Io vo- 
gliono amico i di lui liberalitì verfo i 
medefimi . }o 

ha molti altari ed è venerato quali per 
tutta l' Italia j gran Capitano d* arma- 
ta. 3t 

guerreggiaco’ Liguri eli vince. )i 
ebbe in Italia die figliuoli • uno da La- 
vinia di Palante detto Evandro , l’altro 
da una fanciulla Iperbotida detto Lati- 
no; pervenutagli l’armata navale palfa 
in Sicilia dopo aver fabbricato un Callel- 
lo del fuo nome . 33 

* Erebuenfi popoltedificano Cuma negli 

Opici . 5 

* Ereona, leggi Eretto. 

cittì lontana da Roma 107. lladi.idf 
de’ Sabini , preflb cui fi fece batta- 
glia tra Romani e Tofeani . iSd 

Eritrei popoli. 41 

Erittonio figliuolo di Cardano e di Batte» 
di Teucro. 47 

da cui e da Cali roe di Scamaodro nacque 
Troo. 4-8 

* Emici popoli vannocomro iRomani-iii 

* fan battaglia co’Romani e perdono. i ii 
mandano ambafeiadori ai Romani e 

foddiifatili nelle loro pretenlioni otten- 

f onolapace. iid 

Manna ifcHe vergini rubate in Roma 
•Ili Sabini, come configlia le altre Tue 
compagne, ed amicano i Sabini co’Ko- 


mani che tra loro guerreggiavano, tof 
Erodoto Iflorico. 10 

Efchiliopoeta. qs 

Efqnilino colle dì Roma .' 100 

Eftioie regione . 14 

Elia parte della Tedaglia o Emonia, coti 
detta da Etio . 

Elio figliuolo di Lariffa e Nettuno, 14 
Etoli popol i prima Cnreti . >4 

Ecruria regione. •) 

Btrulci popoli prima Tnfci e Tlofcoi > 1 ) 

I Etto. 
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Ettore Trojan* • jj 

Eubea regione» _ I4 

Eumede padretli CalIuMe. 4t 

Eunomo. log 

Euribate Ateniefe» iji 

Eurileonte, vedi Afcanio . 

Eufeno poeta antico. aS 

Evandro creduto figlniolodi'Merctirioerii 
Temide ninfa d'Arcadia . a ] 

padre d* Inoa . a^ 

erge un* altare ad Ercole . 30 

padre di Lavinia . 33 

amplia ragricoltnra nell* Italia, lag 


* T^Abj gente Patrizia romana oobiliflì- 

ma 6 efibifcono al Senato di fare a 
fole lorofpefe la guerra controi Vejen- 
ti. 163 

* quafi dìAratticol loro, Caftello Creme- 
rà dai Tofeani . 167 

Fabio Maflimo iAorko romano . 6 

Faleriocittà . <6 

Farracei nome antico nei Romani de i Ma- 
trimoni lugitcimi. 90 

Farro grano» abbondante nel contado Ro- 
. mano , e loialano uè' fagrt£cj ove aJo- 
prafi il fuoco . 90 

Panni Dei prelTo de* Romani. 118 

Fanno Re degli Aborigin' fecondo nipote 
di Mane, onoratoda’RoraaniqualSe- 
mideo, accolfegli Arcadi . X3 

* Fedone regna in Atene . 166 

Ferecide illorico. 10 

FeroniaDea. to8 

Fetonia città fabbricata da* Lacedemoni 

poi detta Ferona • 108 

Fefeeoiot leggi Fafcen io, città. 16 
Feaial i Colleg io di gente facraia pertut- 
za la vita loro. Ji4 

;• loro ufficraggnardevoli. _ jif 

Fieulnea città dagli Aborigini fabbricata 
. . vicino a’ monti Corniculi prefa e mina- 
ta da’ Roaoaiii . 17} 

Fidcna città pcefa da RomoloefattaColo- 
nia de* Romani. ito 

> > prefa a trad imeneo da' Tofeani . 1 8 ; 

Fidenaci popoli fan guerra con Romolo e 
.. fono vinti.. no 


ICE. 

qual rifjluiton prcndrno per Cghoreg- 
g'»«- ,zj* 

fono rotti tn battaglia da' Roirani. 
*J9- 

flovamente vinti e batti Coloni de* Ro- 
mani. ,167 

ribellanll a* Romani ed hanno guerra 
da quelli. 173 

Timida’Romani . '174 

Figliuoli de' Romani qual legge avevano 
verib de' padri loro , e come foggettt 
eranoaquclli, eveaduii la terza volta 
reftavano liberi dalla patema podeflà. 91 

* Filifco regna in Atene . 177 

FilifloSiracufanoiftorico. 17 

* Filonide Tarentioo «fende gli Amba- 

feiadori Romani . j4| 

Folgori quai felici eqnai nò . 77 

Focide Regione. ' 14 

Fogne in Roma. lya 

Foredieri qual’efercizio aveflero in 'Ro* 
ma . 9) 

* Formiani Coloni de’ Romani . -339 

Foro Pompilio in Roma. i4 

Boario in Roma . 

Foroneo , il primo che regnò nel Pelopon- 
nefo, padre di Niobe. _ 9 

* Fortuna Muliebre ha tempioin Romàe- 

dificatele del pubblico ad ifianza delle 
Donne che ridotto avevano Coriolano 
alla pace co’ Romani- 114 

* Fradicie regna in Atene. _ 117 

Fraftore figliuolo di PelafgoRe di Menip- 

pe , dal qual nacque Amintore . 11 

* Fregelle città de’ Sanniti decapata dai 

Romani. }4i 

* Fundaoi popoli Coloni de’ Romani . 
ÌÌ9- 

Fnoco (aerato alla Dea Velia molto vene- 
rato ed oflervuo da’ Romani. la» 


G Abini popoli fan gnenà co* Roma- 
ni. .*«1 

ingannati da Serto Romano figliuolo 
del'ReL.Tarqu. Superbo, lolaonoloro 
Imperadote . ^*47 
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. . A Sedo fono traditi colla morte di 
molti octiini cittadini e perdita della 
, cilt» loro, occupandola ai notte Tar> 
'qiiiniofuperbo . a4> 

Gabio città poco lontana da Palanzio. 6j 
città de* Latini lontana da Roma loo- 
ftad) • a45 

GaioSempnxiio'iftorico ^ 

Ca/a Muziodetto Cordo nobile, va in guer- 
ra co* Romani contro Porleaa ed i 1 ar. 

. quìni- ^ 

fua nfoluzione vedendola città oppref. 
fa dalla fame . ivi .. 
fuo ardire^ 
fua aftuzia- 
, é fatto prigione. 

crilafciatoda'Tofcaai. ^ 

qual rkompenfa ottiene da^Roma-- 
ni apS 

* fatto Confole Romano 176 

Galli popoli. ^ 56 

* han cacciato i Tofeani y. 

Gelilo iftorico Romano . i 

* Gelone figliuolo di Dinomeae e fratello 

d’Ippocrate Tiranni in Sicilia. ^ 

manda io doooa* Romani ayooo. roog. 

‘ 'già di frutnento.' 19- 

Giogo predo iRxHnanicofa (la. ita 

Giorno da Roroolòdeftinato al mercato. 94 
Gioveda cui e Niobe nacque Pelalgo-. 9^ 
dacni edaTellurenacqucMan*. ao 
dacnieda Elettra difiattea nacquero 
Zazinto ed Erittooio . tj 

detto Fetetrio olrapenconce, Scilof^ 
rame e Iperferetrei perche cosi detto} 
ba Tempioerettogli da Romolo nel Ca* 
pitolinov 

ha un Tempio in Roma per comando^ 
lucioTarquinio.. vpj 

detto Laziale 141 
detto Picio ha tempio in Roma. 249- 
detto Capicol ino . 298 

GirolamoCardiano iftorico Greco . 5 

Ciulietiomod'Afcaoio, riferifee cofe d.t 
efsolui udite da Romolo già morto, iii: 
Giunone Dea ha un Tempio in Roma per 
comando'di LucitvTarquìnio 
detta Lacinia-. aij 

Giuochi ordinati da Romolo facraLÌ,a Net- 
tuno; altri Coniàialii da’ Romani dedi- 
cati al Dio Confo , vuolii Nettuno . 


ICE. 

dettt Panarci. nj 

* Giani fiume volta il fuo corfo all’ indie- 
tro . £ 

Gneo Gelilo ferìteore'. £4 

Gneo Poinp'lin Pontefice in Roma . I7» 

* G:eo Manilio Coni. Roin. 152 

* iTiLorc in battagllacontroi Latini - 1^ 

* Gnco-GenuzioTribuno romano . 

* accula i Conloli , quali , odi che; vten 

trovato morto nel letto feoza legno di 
violenza.- iS; 

Golfojonio. lo 

Gracco Tribuno romano foteo coi princi. 
piarono le guerre. &L 

* Gracco Clclio Capitano di feldaci. aao 

Greci fan guerra contro iTrojani. £4 

prendono la città per forza . LI 

Grotta facra a Pane . 61 

Guerra Iliacai al tempo' di Latino Re de* 
Romani .- S 

prima fatta io Tcalia tra Siculi e Abori- 
gint. ij 

tra i L guri ed Ercole - 
dè-’Ccn nefi ed Antenati contro- di Ro- 
rooloper le Vergini lororapite. 92 
prima de’ Sabini contro; i Romani . tua 
de’ Romani contro i Fidenati .- iio 
concroi Camerini e VejeDci . ut. )ot 
coacro gli Albani. 1 ; i 

contro iFidenacì.e Sabini. }ie 

contro- i Sabini . 169. 1Ì4. t8y.. 299. 

3Q|. jo«. 

contro i Latini 172 
contro i Sabini e Veieoii. 174 

contro i Volfci- i7{.}oo.)i I. * 79 . 14 » 

coatro i Tofeani . 223. * isp. tSa 

contro LGabinj.- 245 

* cootro-gli Ernici . iw 

* contro i Vejenti - _ 147-184 

* cootrogli Ecqu' e Volfcì . «9f.ao2.2n 

* contro gli Ecqui e Sabini . aot. 240 

* contro gli Ecqui . aAo 

* cootraui Napolitani • 139 

* contro i Sanniti - fai 

de i Tofeani contro i Romani . 1 8 f. 1 87 
contro gli ATicioi . 29! 

* de’Volici edEcqui coDirqi Romani- 120 

* contro t Latini.ed Etnici . 2l| 

* de ’ Sabj ni ed Ecq uj com ro i Rom. alu 

* de’ Saqpici control Lucani. J 4 t 

L » Jzn- 
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J Anniculo liiogodi Roma di là dal Teve. 
Ti ove fu ieppcIlitoNuma Pompilio fe- 
condo Re de’ Roinaai. lay 

Japigi monti, io 

Jalìo figliuolo d’Elettn d’Atlame-, e di 
Giove . 46 

tentando l'oaeftà, di Cerere liMore 
percofioda un fulmine io Samocracia.47 
* Ibrilide» olbrilidone, Re-d'Ateae. 4 
Idea Dea . ti 

Idei moacj detti da Ideo. 47 

Ideo figliuolo di Dardano e Grifi 46 

con fua gente vaad abitare in au’ ifola 
della Teada detta Samou-acia, epaifaM» 
neH'Afia feende nell’ Elefpootodetto poi 
Frigia , edifica un Tempio alla Madre 
delli Dei oc’ monti Idei e ioftkuifcefa> 
crifici . _ 47 

Dia, oSilvia-, da altri detta Rea, figli- 
• uola di Nnmitore , Vergine Veftale , 
cofa le roccede'CooAmolio, ed opinio- 
ni circa quel fatto- 58 

cofa le fuccede dopo il parto di due 
makti; t che furoo detti Roaudo e Re- 
mo. _ 60 . 61 

Ilio città preft da' Greci . J4 

in qual tempo . 48 

llfonefipopolid’Ilio. f» 

Hioneolliooittà., a< 

lana figlinola d’ Evandro, dalla quale e 
da Ercole nacque l'alante . a4 

Infegne del Principato fra’ Tofeani . 1*1 

Iflter-regnode’ Romani , erano X. Senato- 
ri cavati afone , che a dieci alla volta.- 
fuccefllvamente pofledeuano la dignità 
regale- H4 

Jonj popoli, loro pafiaggioi» Caria, edi- 
ficano iaEfefo un Teiqpio a Diana. all 
Ionio mare. 

Ipparco Re d’Ateoc . j 3 6 

Ipponate ^liuotodi Gelone Tiranoo in 
Sicilia, e figlinolo di Dinomene . 4 

* Ippomedonte maeflro de’ Cavalieri- de* 
Cumani . 6 

* IrieUUfiè. «3 

Ifagora regna in Atene.' 57 

Ifcomaco Crotonlate vince nelcorfo. a7i 
Ifola Ifla, prcffaMafllmociKi , tt 


r C E 

Ifola che nuota vicino a Cntilia .' 

Drepana - 
Leucafi . 

Prochita. ivi. 

IfoleCieladi . 

Echinadi. 

IlTa ifola abitata dagli Aborigini. 

Itali popoli cosi detti da luto, primaMor- 
geti da-Mergete , poi Siculi da un Siculo 
che s’arrogo l’Impero di -Morgete. 10 
Italia , tutto il pacle abbracciato dal gol- 
fo Jonioe Marc Tirreno edallc Alpi ter- 
ze . 8 ' 

Orientale, dalla fommicà de* monti Ja» 
pigi finoal mate Siculo-e Siciliano op- 
pofiagli la Sicilia . _ to- 

detta Saturnia, ivi-, 
deua-facra da Saturno , e dn-erfc opi*' 
nioni circa il nome, o novelle , e faU' 
perfezione frt tutte 1 * ahie paitti del-' 
mondo. 17 

Italo Re d’ Italia regione-, da- cui qoelln - 
cosi fu chiamata , editali i popoli j al 

^ luaffnccefie Morgete, ei pòpoli detti 
oron Morgeti . to 

jnli famiglia di Jnlod'Afcanio. 33 

Julo primogenito d’Afeanio. ivi. 

V 


nr 


«g. 

J» 


L Acedemonipop. fignoreggiarono circa 
■ 30, anni il Peloponnefocol rimanen- 
te della Grecia fino alla Macedonia , -in- 
di furoo rìbnttaii da' Tcbimi. 3'- 

Lngopreflb Cntilia della grandneza-di 4- 
i^eri reputato facro dar vicini . 1 %■ 

Curzio in mezzodì Roma , cosi detto 
perché ivi a- iMiocnfalvoflì MezioCorzio - 
Capitano de'Szbiai'ietìto. e iafeguito- 
dai Romani.- so) 

Regillo. 3)8- 

Laomedonte. afi 

padre di Glftodorai- 4* 

Larifia , da cui e Nettunonacquero Acheo^ 
Etio, ePelafgo. <4 

città fabbricata da* Pelafgi nel contado 
Campano non troppo luagi dal Foto- 
Pompilio , dìftrutM. , 

altra nel Pelopoanefo,- Metropoli de* 
Pgiafgi. ivi. 

lar- 
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Larte I^rftna Re de’CIafini favorifce i 
Tarqjiin), ed imim» guerra ai Roma, 
si . 187 

6a la gwrra , indi chiede I’ amiciaia ai 
Komani t e perche. 194 

qoaì ri A^e riceve da'RoiBaQi . 19 ; 
acui da’ Romani vico timeda la casta 
de’Tarquinj . ivi. 

abbandona i Tarqoinj i fapace coi Ro- 
mani, e quei doni loro fa , e quali edb ri- 
ceve da* Romani . 197 

latini pop.edificano unTempio ad Enea 49 
vedili foteo i nomi di Atcanio , Enea , 
e Latino. 

Latino romano. t 

figliuolo d* Ercole e d’nna fanciulla 
Iperbotidai prende l’ Impero dcglrA« 
borigini , fa morto nella guerra contro 
r Rotali. )) 

fece guerra contro- i Rurali, ind i con- 
tro i Greci. 4J 

in fogno gli apparve una immagine che 
lo pcrluadetce ad accettar amiei i Greci 
pereSerglidiproficio. 4; 

dà fna figliuola Lavinia per Moglie ad 
Enea . 46 

ha per Moglie Amata cugina di Torno, 
c muore in una battaglia col Cugino. 48 
latino figliuolo di Silvio regnò dopoBnca 
ji.anno. 5} 

laureai ino in Italia lontano dai mare 4. 

ftadi . 40 

Lanrento . 41 


ICE, Sf 

per i padri verfo de* figliuoli ,.ch’è la iv, 
delle X 1 1 . Tavole . yx 

fatta dall» plebe a favor de’Tribuni.4oP 

* delle X 1 1 . Tavole pabbl icate dai x. Le- 

gislacori . X74 

Legislatori , in Roma primo Romolo . 91 
in Grecia SolooetPitcaco,e Caronda-9a 

* Dieci de' Romani, qual Magiftrato elet- 

to eeflarono tutti gli altri MagiAracidr 
Roma . »7j 

vedi Deeemviri. 

lelegi popoli , poi Locri , 34 

LeoArato Re d’Ateoe . 1 >x 

Lesbo. 14 

Lettere Greche e Strumenti mnficali por- 
tati in Italia dagli Arcadi, 
leundia ('otfeduta dagli Acarnani , ove 
navigarono iTtojaai, donata loro dai 
Romani. }S 

Leucafi cuginar d*^Enea, da cnì fi nomina 
un’ ilola per ederefia ivi morra. 40 
leutri popoli , If 

libri Snbiltinr comeacqnìAatr e guardati 
dai Romani , e come poi da quelli per- 
duti. ajx 

Licaone padre di Enotro-, 9 

licaonc figliuolo di Egeo, c Padre diDe- 
)anira. 9 

Licaone figliuolo di Licaene , da cui e eti- 
lene N infa Na'iade nacquero xt 1 1 . figli» 
noli con Eaotro . ivi. 

Licinio Magro , iAorico Romano . 6 

* Lieo TcOalo da Lacifla vince nel cur- 


LanfofiglinolodrMcKnzio. 49 

'* Lavicani pop. latini vinti dai VoUei . 85 
Lavinia da coi e d» Èrcole nacque Palan- 
te . U 

figliuola di Latmo^Moglied’ Ene». 46 
dacui nacque Silvio} ritiroAì per fof- 
p«to ne’ monti prefliode' paAori . 
lavinieA popoli . 41 

* aflediati colla città loro dai Volfci . 84 
lavinioCaAelIofahbricatada'Btiea . 4; 

opinione circa il tempodeU'edificat.48 
laurenaia moglie di EauAolo, detta Lu- 
pa , perchè di fc faceva co^a con ogn i 
nomo . 67 

legge di Romolo per introdnr 1 * oneAà 
nelle donne maritate . 90 

coluto de’ figliuoli a favor de’ padri , e 


fo . 37 » 

lidiani, ordine di gioram, rx4 

Lido figliuolo d’Ati e Calitea, da' cnì fon 
chiamaci i popoli Lidi. io 

'Liguri popoli abitatori di molti laogbt 
nell’ Itali» e ncU» CaUi» vicini agli 
Umbri. S 

guerreggiano con Ercole e perdono . ja 
Lirr fiume principi» da’ monti deU’Apen- 
nine e sboccar nel mare Tirreno a mexzo 
giornoall’ incontro di Minturna. 7 
Lifta Metropoli degli Aborigini lontana da 
Tmra 14. Aad) . 1» 

Longola città de’ Volfci prefa dai Roma, 
ni. • 411 

* prefa e faccheggiata dà Corlolaoe . 98 

* Lucani popoli» 14* 

Lo» 
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Lncto Cincio iftor. rom.' f 

Mutnmiot leggi MAinniio. tf 

Lucio Uiunio BrutoCoaf. rom. 56 

ibaoJifce i Redoli» città .. i6o- 

con L. Tarquinio ColUtiao.alTaine il- 
Confoluo in locode i Re . x?t 

quaJcofe faccia vedilafottoJlnomede 
i Confoli .. 

Lucio Tarqniaio Collatino Couf. roa>. 5^ 
nel Confolatocon Bruto. 171 

Tiendal.ruocollega.Brato fcacciato dal 
Confolato è sbandito da Roma . _ a8 1 

nel fuobando va ad abitare iu tavioio 1. 
e vi muore vecchio . ivi . 

Lucio.Valerio Poti» Conf. rom. 57 

Lucio TarquioiO’detto Tiranno iSgnoreg- 
gió anni 11. dopo ammaliato Servio- 
Tullio acni fucceBe. 57- 

Lucio Grado gran Capitano sra contro dei 
Pan i in fpregio di vari aufpicj . 7 1 

Lucio Fifone Cefone .. k>o • 

Lucio Cecilio Metello fii Conf. e PoMefice 
della Dea Velia, e facendo dalla rovi» 
na dei Tempio coodo&.un trionfo di 
1^8. Eleianti . 110 ■ 

Lucio TarquicioV. Re de’ Romani fucce» 
dead Anco Marzio, di qual famiglia e 
città fofle.. ni 

h goerra contro gli Apiolani e li vin- 
te >. indi va contro la città di Cruftunse- 
rio.. 179 

ottiene liberamente Cruflamerió; poi 
va contro i Nomentaui che gli cedono ■ 
volontariamente t indi contro Collazia . 
città eia vince:, poi cootra la città di 
Cornioolo.. 180 

prende Cornicnio per forca , ,e la rovi- - 
sa V vacootrot Latini . . 181- 

vince i Lattai dopo due battaglie . i8a 
«cqoiila le città de' Latini e come fi 
porta con quelle. il) 

fauna battaglia contro i Sabini ed altra 
r auflo feguente ,, e quale aftuziaufa per 
vincerli. 184 

va contro iTofcani .. ilf 

vacontro iCcretanii prende per fona 
Tidenecitià. i8d- 

trionfà in Roma ed accorda, la pace ai 
Tofeani . 187 

da’Tofeani d fatto loro Principe c co» 
l|g onorato. agl 


I C fi.- 

intima guerra ai Sabini e li vìued. itf> 
avendo altra guerra coi Sabini gli afie- 
dia. .190 

fabanagli'a coi Sabini e li vince: trion- 
fa in Roma la terza volta ■ gli vien cbie- 
Aa la pace da'iuddeiti , e.la.oitengo- 
no.. .‘.Ri- 

elegge 100. nomini facendoli Patrizi e 
Senatori, accreliceodo cosi il Senato al 
numerodi joos e coi Sacrifici accrelce 
pure il numero delle VeAali ,.alle quali 
Aabilifce ì caAighi , e per quai ca 6 | 
adorna la Piazza di Botteghe, c fortifi- 
ca le.mnra di Roma , c fa.altre.cofc uti- 
li e di fpefa. ipa 

fa fabbricar io Roma unTcmpioaCio-- 
ve, GiuBooe, c Diana. 19). 

fi eh lama davanti Nevio ^ladovino per 
fchcroirlo.. I9f- 

rcAa dclnfo da Nevio per un miracolo « • 
e pero a quelli fa erger una lUtua^l* apni 
80. muore ammaztaco a tradimento dai 
figliuoli di AncoMartioeperché . 196 

ha regnato anni ] 8 ; oltee due figliuoli 
Lucioed Arante lalcia due figliuole ma-- 
ritate -, ad effo fuccede fuo-Geoero Scr- - 
vio Tullio. 199- 

opioiooe fe li due fuoi figlinoli fieno ta- - 
li ofuoinipmi . ao4 

fu detto Pr jfeo . 

Lnciofigliuolodi L. Tarqqinio V. Re de*' 
Romani ; di natura Tiranno ; ha per 
moglie la figliuola di Servio Tullio Re 
de’ Romani pernatntadociliinma . 114 
acconfentealla cogitata. moglie di A- 
runte e tramano tradimento., ammaz- 
zando uno la moglie e 1* àlfrail marito 
fuoefiesdo fratelli gli noi e foicUe le al- 
tre , ambidue poi fi unifeono in nucri- 
moaio, tentano iodi la morte di S. Tul- 
lio Re padre dell* una e Suocero dell’ al- 
tro.. txt 

fiveAedell’ abito reale^ttfarparo-a S. 
TulIioevaiuSena».. a}) 

gittagiùdalle fcale dellà' Curia S. Tulr 
lio, e come poi-io fa ammazzare. 134 
come tirannicamente pHacipia il fuo 
iveroo fattofi Re da fe Aedo : dal fu» 
[jpro procedere fu detto Superbo . 
as*. 


gpv 

afpr 


Digitized by Google 



INDICE. 


■«offle maltrana la mtg|ior parte de* 
'Romani ricchi e Senatori con bandi e 
morte i illiiuirce un nuovo Senato : leva 
le leggi fatte da Tallio I edanco le su. 
Tavole della Piazza. t}7 

'come'impiega la plebe e ^aali fabbri- 
che fa lavorare. 1)8 

■che fa per mantenerli nell’ impero; -dà 
unafdaligliuola in moglie ad Ottavio 
namilio ricchiflimo Latino , e fa un 
■Configlio. SJ9 

è accufato da TtrmoErodiano peraver- 
£ nfurpato il’Reame . aao 

■tiene fecretoConliglio fopra le accufe 
di Turno , e dopo molte cofe rifolve di 
atnmaztarlo, eqoaltradimentoordilce 
in ca fa di quello. _ _ 141 

•cfegnifcecontrO'dilteTno il tradimento 
•che gl i va ad effetto ; è perciò lodato dal 
•pnpoloe dal Senato , e cofa ordina per 
.tener uniti ipopoli . «44 

•va contro i Sabini e li vince ; va pur 
contro i Pomettini cheli vince colTa loro 
cittàSueRà. _ _ a4] 

■va di nuovo contro ì Sabini , e vinta una 
■parte di quelli , l’altra fegli fa tributa- 
ria , poi loro dà la pace . _ 144 

ha guerra per 7. anni coi Gabj popoli , 
e perché. i4f 

■concede a Scile foo 'figliuolo oprar un 
ingannocootrni Gabj poiché loro colla 
guerra liicevan del male . 14} 

riceve nuova che il figliuolo fia fatto 
Imperador de* Galli, e come fenza par- 
lare fi fa da quello incendere per la con- 
dottache teair deve a favor de’Rema- 
ni . ... 

■fi impadronifce della città di Gabio per 
tradimento di fuo figliuolo Sedo. 148 
fatta la pace coi Gab| , ecol Re di quelli 
fuo figliuola, ritorna inUomaed edifica 
Templi equa! prodigioicoprc nel fare 
li fondamene i . 149 

manda ambafeiadori ad un Indovine 
Tofeano per fapercofa importa il prodi- 
pio ne* fondamenti fcoperco -y « quale 
lilruzione abbiano gli ambafeiadori dal 
figliuolo dell* Indovino per far bene elfi 
la propolta al padre di quello. 150 
qual buona rifpofta riceve dairiadoyi- 


*7 

no per gl! ambafciadòrl , pcrcni fa pro- 
feguire la fabbrica « ma n<» la termina 
percbéfcacciatO'dalla Signoria . ivi. 
cofa gli fnccede effendo nell'impero 
fopra 'alcuni Libri Sibillini • che vender 
gli volle una donna, ricercando di ciò 
gli Auguri. 151 

compra i Libri Sibillini ed elegge co- 
flodi per quelli , de* qua li uno ne fa mo- 
rire , perché, e come; conduce nnaCo- 
loniamCigniaedunainCircejo. 15» 
oltre molti prodigi, uno nevedepref- 
fo il regai falazzò che gli predice larui- 
na dì fua cafa , né lo puote fuggirei ca- 
gionidella fua cacciata dal Regno . 
viene con tutta la famiglia tbaodite ef- 
fendofoori di Roma al? armata ; 9 che 
iotefo corre co’ figliuoli a Rema , ma gii 
fon chiufe le porte e le nnura armate ; 
perciò ritorna al campo e lo trova tatto 
follevatocoatrodife. *ff 

rigetcaco dal fuoCampo fi fogge a Ga- 
bio dove foo figliuolo Selloera Re. 170 
dopocuifo levata in Roma la Signoria 
dei Re. _»7i 

fuggito in Tofeana manda ambafoìadó- 
ri ai Romani e perché; qual congiura fa 
naicere tra’'Romtirì contro la città loro 
per mezxo dei detti ambafeiadori . 174 
muore in Cuma d’età di 90. anni. 354 
XucioGianìoRnito, fotco la Tirannia di 
Tarquinio fi finge pazzo e perché, va 
coi figliuoli dì Tarquinio Arante e Tito 
all’ Oracolo in Delfo. _ 
quali doni a quello'tutti e tre prefenca- 
no, e qual rifpofta dà loro l’Oracolo , e 
chidi efii megliolatntehda . 157 

quali cofe propone per vendicar la 
morte di Lucrezia moglie di Collatino 
foocollega, c fi feopre pazzo fìnto • 157 
fa giuramento di rutnare Tarquinio coi 
figliuoli e eafa di quello, e ■come altri 
giuranolofteiro 1 n rifolve liberarli dal- 
la Tirannide di Tarquinio e ia qual for- 
ma. apf 

cogli altri confici ra qual forma di Re. 
pubblica tener «bbano fcacciaco Tar- 
uinio, ed opinioni fopra ciò. «79 
icefoaopiniooe. _ x<o 

la c«i opinione vieu loda» , e quali 
■flìcj 
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uffic; fra loro elep0ono ; diti.rta il popo- 
lo a parlamento nella piazza o\e trova- 
vali il cadavere di Xucrczia j e fa una 
Orazione al popolo . i6i 

avendt) perruafo il popolo a liberarli 
dalla Tirannide di Tar^inio tutti lolo- 
dano , e voglion per ciò andare in guer- 
ra ■ a6l 

fa decretar a tutti voti l’ efiglio dei Tar- 
qnìnj, e quali cariche fa eleggere, ed 
cflb con Collarino fono eletti Confoii per 
governar la.città come Re . adp 

morto in bactaglia-coa Aruute. at4 
fua pompa funebre . aSp 

non lafcia alcuna prole dopo di fé . liié 
Lucio Acquilio figliuolo della Sorella di 
Collarino. *76 

Lucio Giunio, che volle. efier chiamato 
Bruto , di che Mtura iòde i trovoOì nel 
campo doHaplebeRomana contro de’Pa- 
trizi, e cofa ivi fece . 39} 

primoHribanocleuodaUaptelre. 409 
f LuoioGeganiorom. fratello del Confoie 
Geganio, mandato amhafciador in Si- 
cilia e perchè. 4 

* Lucio Emilio figliuolo di Mamerco 

Confole romano. 139 

* Confole la feconda volu . a «4 

* vince li. VejcKV. »<5 

* gUvien dal£enacoaegato il Trionfo 6 

fe uè offende . 1 66 

* Confole la terxa volta. 183 

* fua opinione circa la divifioo de’Cam- 

pi pubblici. 196 

* Lucio Valerio figliuolodi Marco, Con- 
fole romano. 14} 

* fatto Coniòle altra volta. i 9 < 

* Lucio-Cedicio Tribuno romano,. 176 

* Lucio Furio Confolc romano. 184 

* Lucio Pinario Confole romano . _ 487 

* Lucio EbuzioCoof.rom. mertodi pelle 
nel tempo del fuo Confolato. ai 3 

* Lucio Lucrezio Confole romano . 114 

f Lucio Quinzio Cineianato difende la 
. caufa di fuo figliuolo Cefone accufato 

da’ Tribuni. aii 

? L. Q. Cefone figliuolo di L. Q.Cincinna- 
to, eletto Confole romaiM, egual'uo- 
mofolTe. 135 

f LucioMamiliocondottiere de'Tufcola- 
0Ì io ajutode’Roeaaai. a34 


’■ Lucio Corné'ioCoBfoIeromano. 13S 

* Lucio Minuz’oCnnlole romano. 740 

* Lucio CincionatoDittacore. 140 

* Lucio Siccio Dentato Patriz.roffi. 454 

* qual rifehio corre, fua virtù e vitto* 

ria contro t nimici . 164 

* eletto Tribuno dalla plebe . a<5 

* iua morte e funerale. jo< 

* Lucio Menneuio Confole romano, 

* Lucio Icilio fpofo di Virginia . 307 

* Lucio’ Valerio Polito Confole rom. dopo 

levato il Decemvirato . ji4 

* Lucio Atilio Longo eletto Tribuno folla 

dignitiConfolare . 339 

* LocioSemproaioAtratinoConf.rotn.j3É 

* Lucio Papirio MugillaneConfrom. 33^ 

* Lucio Emilio Barbuta Conf. rom. 344 
Lucrezia Romana figliuola dilucrczio e 

m^itc di -Collatino belliffima cdpne- 
ftdfima ;eireiidoU marito fuo all* arma- 
ta fu violata da Scilo ecome . .754 

qual riiòluzkme per ciò ella prende , e 
coma muore. ,753 

Lucomone Capitano Tofeanova inaiato a 
Romolo con molta gene . ' 99 

Lucomonealcro.figliiiolodi Demarito., il 
quale morto il padre ed il fratello fuc- 
cede in tutte le ricchezze loro ; quali co- 
fe rifolvc e come gli accadono; prodi- 
gio occorfoglineir entrare in Ronuf ha 
per moglie Tanaquile. 178 

accolto in Rama fi chiama Lucio Zar- 
quinio eperchè , e come divenuto ami- 
.codel Re NUrz.ioe de'Romani nobili e 
plebei, fu poi eletto Re de* Romani . 1 79 
Lupa che aliata I due fanciulli di Ila . M 
opinione l'opra ciò . 6t 

M 

M Acario di CriafoI ... <*4 

Maccdooi popoli disfàcitort de*Per- 
fi popoli. a 

disfotti da’ Romani . . . 3 

MagiRrato perlacullodia della-caffità del-* 


lè donne. 

■90 

Malea . 

S 4 

Hamurio artefice . 

9*4 

Mane Re figliuolo di Giove e della Tellu- 

re, da cui e Caliroe nacque Coll 

^ IO 


Ma- 
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ManioP-apirio primo Re <}elle cofe (acre in 
Roma^ 171 

ManioTallioXongoneConf. rom. 311 
(«a mone.. 317 

Manlio Gelilo fratello della -moglie di 
Bruto. 17( 

Maratona città . at; 

Marco Orazio minala città d'Alba per co- 
nando di Tulio. led 

ènelcampo.di TarquioioSuperboa.cui 
Il ribella (wì . atp 

fatto Coofole dopo la morte di Sp, Lu- 
crezio. atd 

Marco AttiliocuAode de* Libri Sibillini in 
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morto inhattagliacomio il fratello ed 
opinioni Ibpra ciò .. 70 

Rieti leggi Reate. 

Rbmacittà', licnoreggtò a tutta b terra t' 
al mare non lolamcditer. e tra le Colon- 
ne d’ Ercole , ma all’ Oceano ancora, ed 
ebbe per conbni l’Oriente ed Occiden- 
te pelcorfo di 74;. anni. . ) 

abitata prima dai Siculi pop.Barbari. 7 
cosi deua da Romolo . 34 

fondata dagli Albani da Romolo e 
^ Remo , c tempo della fua fondazione. 34' 
opinione circa! fondatori di elfa . j f 
di cui Romolo tenne il Regno j 7. anni 
poi NiimaPompilio anni 43., .indi Tul- 
io OAìIio 31. , poi Anco Marzio z4. , do- 
w del quale Marzio Tarquinia decio- 
Prifco]§., poi Servio Tullio 44. , final- 
mente Lucio Tarquinio Tiranno ij. an- 
ni, r imperio della- quale fu in mano- 
dei Re «44. anni 3 conditori dclb ne» 
defima . j7 

polla nelle parti occidentali 'dell’ Itala 
lungo il Tevere difcoftadal mar Tirreno 
1*0. Rad). 7J.- 

fua grandezza. ail 

* i di-cui primi popoli foooRui Greci il- 

luRri. 61 

* fuoi giunchi c facrificj traundo , da chi , 
e di qual Mmpa c fpefa fi faccAero . 4 * 

Roma una dtmna Trojana.cd opinione . 55 
Romani popoli , toro origine . 4< 

lingua tra toro più ubta. 7>^ 

loro cofiume circa gli Auguri ael crea- 
re li MagiRraci. 77 

de- 
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.ded'mvaiioalHDri inrernali i corpi di 
({uelli che morivano condannati colla 
pena di tradimento. dio 

ira quali per 610. anni non nacque ucci- 
itone alcuna ; incominciano le guerre 
lotto Gracco Tribuno. 81 


t C E. ^ 

* foogovernati da' dieci legitlatorit il 
qual Magiftrato dopo tic anni viene an- 
nullato, edelcggonfidi nuovo i Con- 
foli . a7t 

Vedi cofa loro accadde fotto de legi»- 
latori e Decemviri » iodi folto lì Coo- 


più fortunati ditanii altri popoli . 8 

'Vedi cofa loro accadde fotto di.Romo- 
io loro Ke. 

dopo Romolo, in vece di Re ebbero il 
Magiftraio dell' loter-regoo ed era di 
dieci Patrizi Senatori , cadano de* quali 
per 5. giorni podedeva la dignità regale, 
e cosi andavano a dieci adieci foceeJen- 
do t-tadunaronfi pqìperfceglier una for- 

- madi governo i rifolvefi eleggere il Re , 

• per le difeordie fra loro eleggono un 
Foreftiere Nutna Pompilio di nazione 
Sabino figliuolo di Pomponio Pompilio, 
ed era dell* età di circa 40. anni . 114 

Vedi quanto loro è accaduto fotto Nu- 
ma Pompilio Re . 

Vediquanto loro i accaduto fatto Tul- 
io Oftilio Re. 

morto Tulio Oftilio , hanno I* Inter-re, 
poi anco Marzio loro IV. Re. 171 
morto A^co Marzio hanno l' Inter-re , 
indi eleggono per V. Re MarzioTarqui- 
niu. 177 

Vedi cofa loro fuccede folto quelli Re- 
gni e Magiftrati . 

mono Tarquioio detto Prifeo foccede 
.nel regnoServioTuIIio. Vedi cofaloro 
.è accaduto fotto djquelH - 

mono Ser. Tullio ^r uadimentodi L. 
Tarquinio di lui genera, che glifucce- 
de olnrpatofi con violenta il Regno , ve- 
di cofa (otto di quegli accadde loro . 

- fcaociato Tarquinio dal Regno, .dan- 
no ilcomandoai Confoli . ayi 

Vedi cofa loro fuccede fotto quitto 
Magifiraco. 

per quietare il tumulto della plebe le- 
vanotutti gli altri Magiftrati « edeleg- 
gono il Dittatore. jff 

Vedi cola loro fuccede fono quefto Ma- 
giftrato . 

depofta laDinanira eleggonfi liCon- 
fbli . ivi . 

Vedi cofa loro accadde (otto li Conlbli. 


foli . 

Ramo e Remo, opinione. sf 

Romolo figliuolo di Enea fabbrica la città 
detta Enea dal Padre , Capua dal Bifa- 
voloCapi, e Anchifa dall’Avo Aachi- 

. 5T 

regna in Roma.} 7. anni. j7 

Romolo Egliuolo di Ila fracello di Remo 
Nipote di Nutnitone , gittati bambini 
nel Tevere . 60 

allattati da una Lupa ed allevati da 
Fauttolo pallore . 61 

gli fon tramate infidie da altri pattori ; 
configliato da Fauftolo vaJento invxn- 
dicarft di Amulio. <6| 

va a Remo e Numitore ed iotende il 
ihoefferedicherallegrafi . 6 f 

■ opinione fopra di efloe del fratello . -66 
divifione fraeflited il fratello e diverfo 
loro parere per fabbricarRoma.. 6 g 
ponattcot fratello in Alba a Numitore 
.ed elegeonlo per arbitro e giudice fra di 
loro, «cui lonoriroeflì alliDei, eper 
ciò loro appaiono alcuni Uccelli io fé- 
gno , e per invidia fra loro iocomincian 
gncria. <9 

nella qual guerra muore Remo, e Ro- 
molo principia la fabbrica di Roma . 70 
parla al fuo pop. per eleggere un buon 
governo nella Repubblica. 7 7 

è eletto Re dal fuo popolo , e cerca di 
.ciòrapprovaatonedelli Dei . 76 

prova legni di folgori celefti, chepa- 
rendogli propiai affarne il governo della 
Repubblica e Regno. 77 

qual forma di Repubblica ifticm'ke.78 
raccomanda i plebei ai Patrizi, e fra 
loto commetteanioni civili. ’go 

elegge 100. Pattiti per Cotittglieri, il 
qual numerediceB Senato . 81 

elegge }oo. robufti giovani per fua 
guardia chiamandoli Celeri, odalla lo- 
ro proatezta, odal loro Capitano Celere; 
divide gli Uttìci della città. .8» 

affe- 
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afTcgria gK Uffici del Re ) del Senato e 
ddia Plebei ordina laeduca/'one de* fi- 
gliuoli per popolar U città c lue regole 
(opra ciò. _ 8] 

dà ficurezza a chi faggivano a;loi e 
gli allctta -, ordina che le città preie in 
guerra non fieoo rovinate . 84 

fu miglior cQuolicitore del bene di -ogn’ 
altro . 85 

ordina le cofe facre , i Templi « gli 
Altari ec.| i mercati ec. , sbaodifcele 
favole di cofe indegne dette delli Dei. 86 
ordina 6o. Sacerdoti mag»ori di 5». 
anni , di nobiltàe virtù prestanti , eletti 
non per prezzo o forte , ma dalle Cu- 
rie. 87 

oltre i Sacerdoti vuole oonfectato anco 
le mogli loro, ed ordina che gli Indovini 
o Arufpici intervengano ne' facrificj , e 
Rivide I Templi alle Curie afiegnando a 
ciafchednna lineici Ceni, echelefpe- 
fe per le cofe facre fieno fatte del pubbi i- 
co . 88 

ordina vittime di poca fpefa dib ha 
dettato i principi c le leggi per il culto 
(felli Dei. 89 

r ir tener le irteli d’altri temperate 
onelte fa legge che coi mariti loro 
compagne fieno di tutte le fofianze c co- 
fe facre , e loro fucoeflìooe per morte , 
proibendo adeffe bertevinoj c pena per 
le contrafacenti i legge peri figliuoli - 
eerfo.de’ Padri loro. 91 

iftituifce legge per l’autorità paterna 
fopra de’ figliuoli . ... 9a 

ordina leggi per l’ cfercizio della plebe 
e de' foreftteri . 9j 

ordina il nono giorno per il mercato , 
cdaltre leggi por il buon governo della 
Repubblica in ^ace i fa voto a Confo 
Dio. _ 94 

ordina alcuni giorni fedivi a Natuno 
conginochì chiaaiandotuti' i vicini po- 
,poli , che v* intervengooecoo le mogli e . 
figliuoli loro i fano il facrificio a Net- 
tuno nell’ ultimo giorno ordina alli fooi . 
giovani che rapinano le vergini fora- 
uiere che loropiaceficrodovendoletenir . 
.cade quella notte, il che ad un fogno fu 
efeguiioi k quali donne feceklc con- 
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durre davanti ìl-giornefegnMtd edcri- 
no 685. in numero, alle quali congiuofe 
tanti uomini fenza mogi) facendo li ma- 
rito e moglie ; opinione circa ulrilclu- 
lione. 94 

per larapina delle Vergini patifee mol- 
te guerre i ma la maggiore coi Sabini • 
c quali città prima furono contrarici i 
Ceninefi perdono la battaglia colla città 
loro oon morte .del-Rc e di altri molttfiì- 
mi . ' .96 

dopo la Vittoria contro i Ceninefi, va 
'contro gli Antenati e li vince i fuo trion- 
fo idituito prima da lui ; edifica il Tem- 
pio nel'CapttoKno «Giove Ferctriojt iene 
confìglio fopra le Città da lui prefe. 99 
parla in pubblico alle -Vergini rapite e 
■Iccoofola; manda trecento Coloni per 
ciafeuna delle città prefe , e di quei fota- 
flicri neaferive tra le Curie c Tribù più 
di tre mila. _ 99 

vacomroiCroduroini popoli forti in 
arme e li vince riducendcli Coloni de* 
Romani j per l’umanità fua tira a fe 
Clelio Capii ano Tofeano e Medulia cit- 
tà con molte altre; fi allcfiilce contro la 

r erra de* Sabini eCureti , e riceve dal- 
rofeana molta geme armata condotta 
da Lucom.one loro Capitano . ivi. 
riceve dall’Avo Nurtlitore foccorfo di 
Albani con provigioni ; riceve ambafeia- 
dori da’ Sabini e Cureti , e voleodoque- 
fli la guerra mette io Campo aoooo. -pe- 
doni e loo. cavalli . zoo 

faiapriirabatiagliacontroiSab. ioa 
foAienela ktoDda battaglia de* mede- 
fimi e vico maltrattato da’ocanici folto 
il Campidoglio . ao) 

A patti co’ Sabini, ed accolto io Roma 
Tito Tatio Re Sa bino raddoppiano ilnu- 
tnero. de’ Patrizi., e fanno regalli alle 
donne fiate cagione della loro amici- 
zia. 106 

vivendo unitamente a Tito Tazio ag- 
grandire la città vdibbrica un Te^io 
a Giove Statore, e regna cea.Tazio f. 
anni. loS 

Va con Tazio contro i ^Ctmerini e li 
disfa foggettandofi Cameria -loro cktà , 
e dùrìdeado z* Romani il Contado di 

queUr 
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'^aéin , nel g. anno deiP amicizia di Ta- 
xtorefH foloKe per la morte di qoello 
feguiia negli aggaaci fattigli da Lavi- 
eiteiì i ufagidlliziaa l'avorede*Laviniefì 
caligando i Sabini contro il volere anco 
di Tazio . 109 

va contro i'FideoMÌ e li vince. aio 

va contro i Camerini h. feconda volta e 
li vince ecaftiga , indi trionfa; poi va 
contro Vc'ente città della-Tofcana . ni 
qualeafturianfa contro rEfercitoVe- 
jentino e lo vince;fa altra battagliacon- 
trolofteflbe lo vince, e trionfa la terza 
volta più che le prime ; riceve amba- 
ficiadori da* Vejenti i quali chiedendo il 
Mrdono lo ottengono con certi patri ; e 
fanno tregua per loo. anni fcrivendo le 
condizioni della pace fopra una colon- 
'Oa. Ita 

muore j diverfe opinioni circa la fua 
morte; era di età di tj. anni; regnò an- 
ni }7; morì fenza fncceffori; m fatto 
Hedi rS.anni. ii} 

daNuma fno fucceflorc è onorato del no- 
'tne di Quirino e dì un Tempio con an- 
nuali facrilicj i relazione circa la fua 
morte fatta da uno della fchieradl Afca- 
niodetto Giulio . 118 

Sfufciellani , leggi Rnfceilanijiopoli . tSz 
Kotoli popoli . 3} 

S 

S Abini popoli àllcRifcono gmiracentro 
Romolo per le Vergini rapite loro , e 
ricevono ambafeiadori da Antenna, Cru- 
fiumerio, e Cenioa città per l'alleanza 
di guerra tra eflì contro Romolo per la 
fiefa cagione , ma non fi accordanofra 
loroeflendovi di mezzo gli Ambafdado- 
ri di Romolo . 96 

vanno in campo contro Romolo facen- 
do loro Capitano Tito Tazio Rede'Cu- 
retini co*qnali fi anilicono • - 99 

avanti incomindar la gnem mandano 
Ambafeiadori a Romolo., ma non re- 
cando contenti mettono in campo Z5000 
fanti e circa 1000. cavalli i quali orna- 
menti portino . 100 

'fi impadrenìfeono di una Rocca dei 
■ Romani . loz 

fxaoo patti co' Romani . aofi 
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opinione circa il loro prime é&re . 107 
ammazzano degli Ambafeiadori di La- 
vinto. 109 

patifeonoguerra alli Romani. 167 
bannola rocu dai Romani . I6g 

hanno guerracoi-Romanie fono vinti, 
indiouengonola pace . 174 

fanno altra guerra ai Romani e fono 
perditori. i7p 

hanno altra guerra co* Romani . 184 

vinti dai Romani cercano tregua per 6 , 
'anni. 185 

fanneguerra.coiRomani e perdono.i 89 
in on* altra guerra aflediati dai Roma- 
ni. 190 

fanno battaglia coi Romanie perdono, 
■indi fanno la pace coi medefimi . 191 

patifeoDO guerra da L.Tarquinio fupnr- 
bo e fono vinti . Z4| 

ranno contro dei Romani , « perdendo 
fi fanno loro tributar) . «44 

fanno guerra ooi Romani e perchd. z99 
accampamento loro contro de’ Roma, 
oi, e fatto d’armi. 300 

hanno la-rotta dai Romani ; muovono 
nuova guerra ai Romani . 301 

ordini loro per condurfi contro i Roma- 
ni, aflaltano letrincee dei Romani .303 
fono podi in foga dai Romani, e quanti 
morti c fatti prigioni; perdono Fidene,‘u 
come caligati dai Romani iCiteadini ài 
ouella : fanno nnova fcomria contro 
dei Romani . 304 

danno la rotta -ai Romani , e qnale ar- 
rogante ambafeiata mandano a quel* 
li. sof 

quale nfpofta ricevono dai Romani , e 
qual guerra provano dai medefimi. go 6 
fono rotti darRomanie vinci . ^07 

'fono rotti altra fiata dai Romani , e 
perciò mandano Ambafeiadori a quel- 
li . 309 

vannocontro dei Romani e ibno perdi- 
tori . 3 6 * 

fanno nnova guerra ai Romani e fono 
vinti. i8z 

Sabino dì Sargo-, 'vuolfi autore de’Sabi. 

ni . t07 

Sacrifici d’ nomini fatti da alcuni popoli 
■alli Dei, levati poi da Èrcole. aS 
I, Si- 
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SaltmmtCitti. iS; 

Sali) u. giovani ie’Patrlzieleiti alleco- 
fe facre, detti Palatini e petclié . >ia) 
dettiColIini eperchéjOAgonali. ivi. 
loro«fcrcizio. .ia4 

Santo che diede il-oome all'Ifula- Samotra- 
cia I figliuolodiMarcnrio e. della Nin- 
faCiloM . 47 

Samotracia Ifola della Tracia enti detta dal 
LaogoedaSamoche ne,coSruSe,la.ck- 
tà. ivi . 

Satiroraccoglitore di favole. jt 

*:Satricaciità de* Latini, i di coi popoli 
dntiSKricani , prela in guerra da* Vol- 
ici . «9* 

Saturnia aomeanavoita. dell* Italia. J4 
•Citii. 16 

Saturnio. Colle in Roma, detto Capitoli- 
no. 74 

Saturno , ptimoxheiotrodafie inttalia 1 * 
Agricoltura . laS 

Scamaodrio figlinolo di Ettore Troyano. 
Padredi£alliroe . 48 

* Scamandro’Mittilenovince oelcoc(b.'|6d 

Selenio , o Anio Re de* Delli. 47 

Setnpronio iftorico . .10 

Senato , numero di ino. Patrizi ifiituiio da 

Rom.che^ui erano Padri Coferitti .|8a 
fiioiuffici. 8) 

* Seoofooce^Cariotio vince nelcorfo. ao8 

* Serfe andò con efcrcito in Grecia . 

Servì, una voltavendnii, celiano liberi. 91 
Servio Tallio fncceflè a M. Tartpiinio Pri- 

lico, eaegnóin'Roma 44.annL 
figliuolo di Ocrclladì Tullio della citta 
di Corniculonato in fchiavitii quando la 
ciKifnprefia da Ta^uinio; altra opi- 
jiiooe del fuo nlcimcoto i valorofo 
guerriero avanti che regotlTc. aoo 
.qual i ooorLabiiiar icevurt. da*RoiQani 
per h btavnrae pnideazrf«n,pcr le qua- 
' di d annoverato firn Patrizi « e divemK 
perciò genero di Taiqumio. aot 

xon quale, firatagóna principiò, a re- 
gnare . _ . »oj 

•bandiice t Mani . 104 

falTtcsratore de* figlinoli drT^ainio, 
qual beni efibifee ai Romani cpn una 
Ina aftnta oraatooe dcaa in nome de* 

* .fiidd<ai.figlraoli. AOd 
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come bene I! porta mfo -de* poveri « 
ddli debitori . tot 

clettoRedal popolo contro il volere de* 
Patrizi j amplia la città. .ite 

divide Roma io quattro parti chiaman- 
dole Palatino , Suburana « Collatiqa^ 

.ed Efquilina la quarta , e in quattro 
Tribù; ordina moke cole al culto deUi 
Dei; fabbrica Templi, e divide ìlcnn- 
tado ^ in te. parti circa , chiaman^te 
Tribù. aia 

cola ordina per fapere quale e quanta 
genie aveSe viva, ,e quanta >ne morjfie 
all'anno. ai| 

.che ordine tftitutfee dì ercreico. 114 
nel governo della Repubblica innalzò 
i ricchi fopra de* pmeri . 1 1 e 

lullro lacco a* Tuoi foldaticon triplicaci 
facrjficj ; fa Gittidiniì fervi liberi. 118 
fi fa popolare e amico della plebe ; fna 
eroica opinioae . t»i 

.qual Conliglio illicnirca ; edifica un 
Tempio a Diana nell’A ventino; ha guer- 
ra quali con tocca la Tolicana per il corf* 
di ao.anoi , e fioalmeace vìnce e trion- 
fa trevoiie. pt{ 

■cquilla il Dominio di it. città della 
Tofcanache voloncyriameme fe eli fog- 
gettano , ecome clementemente fi porìq 
con qaeHe ; fabbrica doe Templi in Rrw 
.ma ailaiPonuna virile i .muore peri* in- 
lidie drfuo Genero Ta^inlo edcllt'fi- 
glìuolii ebbe due figliuole. 114 
cometradicoaznorte, egeccatoda fnp 
■Genero giù delle leale del Senato; poi ' 
nccifo per conligi io d* una fua figliuola , 
e come .barbatamence firapazzato da 
quella. tjq 

KgnÓ44.anni. 

gilè negata per politica la pompa fii- 
nebre da L. Tarqutnio lue fuccefibre , ed 
.èteppellko privacanence dalla moglie 
,fua. tjt 

opiiiKiqe fopea le fne operazioni, e prò- 
digio. a)S 

< Servio Sulpicto Camerino Coni. rom. gii 
qno delti X. Ambafeìadori al campo 
della plebe. g9t 

* altra volta Conlole. aif 

* Servio CoraelioCoof. rom. i)4 

■SV- 
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* S«» io Forio Vice -etmtote roti). 

* Servio Sulpicio Ambafciadore ai Greci 
per domandar delle leggi idp 

* eleuo £eg)»lator« . 

Selle, Sgliuolodi I.. Tarqoinio Superbo, 

3 uale inganno coll’ afleofo del Padre or- 
ilce ai Cabini che loro facevangocr* 
rai. a«e 

fhgannati i Gabini viene da’ quelli tac* 
co loro Impcradoce ae?' 

ricerca il Padre come debba portarli a 
fuo favore io quella Signoria, e come 
incende la ri fpofta feorache ilPadreab 
meSolaerprima .. »’47 

aeufa dì tradimento Féttone Ahtiftio e 
Io fa reo, e qual morte tocca aqncUoe’ 
ad altri oaimi Cittadini di Gabio , e co> 
medi notte introduce in quella città ih 
Padre uol Aie efercito . 148 

afona’ £uctezia> moglie di Collatìne > 
eeome. aj4 

* Seftó Furio Conf. rom.- 80 

*■ SeftoTitio Tribuno.- 014 

* Scilo QbinutioCouf. rom. onore della 
pefte. 070 

* Sefio Manlio Capo delle Centurie.' }aj> 
Sette Acque luogo vicino alla- città Mafli- 
no.- ifr 

Settìpag! » coutadó de*Vejc«ti vicino il 
Tevere. aia 

di-ragione de’Teicani. a98 

SféroCaecdemonìO'. rji 

Sibilla negli Britrt. ^ 4t 

Sicani popoli Spagnnoli .■ 77 

Sicaaia lAila pre&> balia coti dettadai po> 
poli Sicani, prima Trinacria. i 6 
Sicioio Bellmodetto Cago , fa che fi ribelli 
ai'Romanituttoìl loro efercito del quale 
fi fa egli Capitana . jàa. 

elétno’Tribano dalla plebe-. 409 

Siculrpopoli Barbari primi abitatori di Ro> 
ma- r ora Siciliani ^ cacciatt poi dagli 
Aborigini. 7 

primadettiEootTÌdaEnotro, editali 
da Italo . IO' 

Greci del Pclopoonefo del Patfe dette 
Arcadia- .- 

Signorrd*'aItTÌ luoghi d* Italia . 7 } 

Sigvacolooiadt'^Ronuaj. ji8 

Silo . 
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silvia o Uia, da altri detta Rea, figtiuotàr 
diNumicore, Vcrgiue Veftale , colale 
fuccede con Alnulio vopinioni cieca quel 
fatto . )B 

cefale fuccede dopo ih patto di due 
oafchg .- 60 

madre di Romolòe Remo.- et 

Silviio figliuole di Laviniadiiatinoalleva. 
to na&oftamente da un Pafiore fnccc» 
de ne I regno al fratello Afcanio . j-j. 
Sileno Iftortco.. 7 

Sinqui to 1 uoco prefib da''Rooiaai .- 087 

Siracula città.- j87 

Sofocle Tragico-» f- 

Solane LegitlatoredellaGreciar.- 9» 
Solonia città della Tefcana. 9f 

* Soaia'cittàLacjoaprefada’Volfoi. 98 
Spartani popoli hanno avuto- battaglia in 

Leotrì. 87 

Spineta, unabocca'dei-flnmePò. »4 
Spineto città prcITo Spieeta fiiddetta dalle 
quale ha prefo il nome . 07 

Spurio Carvilio uomo nobile , il primo 
che abbandonafle la maglie .- 9* 

Spurio Lucreaio Coafole rom. Collega di 
P. Valerio » a86 

terminato l’ànnodcl- fuo Coofolaio v» 
coi R»mam contro dì Porfena edeìTar* 
qninj . i8à 

Spurio Largio R;oin-. nella guerra centro 
Porfena . ivi . 

nella guerra de* Romani contro f Sa- 
bini . 300 

* Prefetto dellaciuà’ ncHà guerra contro 

fVolfci» rat 

SpurioCalfio Scelino Conf. rom- }09 

eletto- dal DiicatofU per Matfiro de’ 
Ca-valieri. jja 

altra volta Confole. jT# 

* Confele la tersa voltar. rat 

* accorda la pace agli Ernici e ttioa* 

fa. r*$ 

per il qual trionfo’ muove contro di fé 
una fedirione dc^ratiixi . 1S7 

* terminato il Confolat» viene acenfato , 

perchè, edachi. ije 

-* vienmortoe come e perchè.- i}5 

^mrioNauzio, chi fofie* di qual onore, • 
cofa dicefie nclScnato in occafieae di 
mautlaie Ambalc i ad. al I a plebe aro . ) 9 a 
JL » una 
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uoo de*^ X. Ambafciadori al campo 
della plebe. }«} 

* creaui Con fole.. So 

* Sp. Celio e Licinio , leggi Sp. Icilio .150 

Spurio Icilio Rngaoo elette Tribuno dalla 

plebe . 409 

* Spurio Largìo Flavio , due volte Con fo- 
le romano. 59 

* uno de' f. Ambafctadori maudati a 

Marzio sbandito, ch’era vicino aRonia 
fatto Capitano deirefescito. de' Volfc) 
nemici . 8S 

* Spurio Largio Inter-re . 147 

* Spurio Furio Conf. rom- 149 

* altra volta Confole . ao9 

* Spurio Servilio Couf. rom» i>t 

* chiamato io giudìcio da'Tribnui a ren- 

dere ragione deUuooperate nclla.guer- 
ra contro del li Tofeani . 176 

* fue acute cdifcolpe. 177 

* è alfolto dalla calunnia-. 191 

* Spurio Pollumio Albino ConflRon. 106 

* Spurio VirginioCoof. rom. a4p. 

* Spurio Tarpeio Conf. rom. 165 

* Spurio Poftumio Ambafeiadore a* Greci 

per domandar delle leggi.. 169 

* Spurio Furio eletto Conf. rom. in luogo 
di Sello Quintilie morto di pelle. 170 

I* Spurio Oppio uccifo in prigione . 317 

Spurio Vecilio di La vinto Capitano de* La- 
tini contrai Romani . 169 

Stadio, mifura di lunghezza di cammino, 
ed ogni otto fanno un miglio dMtalia, 
ed ogni unalegad’Alemagna . 

Sueffa città de* Pometini popoli prefi in 
guerradaL. Tarquinio Superbo. 143 

Suna famofa citta degli Aborigìni . poi de’ 
Romani, ove era il Tempio antico di 
Marte . 11 

T 

T AIo detto Tirano della famiglia di 
Tito Tazio Re delli Sabini . lod 
Tanaquile moglie di Lucomone di Dema- 
rato. 178 

Tanaquile moglie di Servio Tullio. 109 
dopo feppellito il marito fuo muore nè 
fi fa come. aff 

come fode morta da L. Tarquinio- Su., 
perbo . XS4. 

Taipeja figliuola di- un gnnd'nomo nell* 
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armata di Ròmotocomro i Sabini ; oprv 
nionicirca il fatto tegnente . io» 

con Taaio llabilifce tradimento i varie 
opinioni fopra ciò. lav 

fua morte . ioa 

una ruppe in Roma, dalia-quale fi fa- 
cevano precipitare alcune perfone con- 
dannate a tal morte . 

Tarquinio Tofeano Capitano de’ Rom. 17} 
città grande della Tofeana . ^7S 

*■ Teagenide regna in Atene . ipa 

Tellena città fabbricata digli Aborigìni' 
vicino ai monti Comiculi . i) 

città nob. dei Latini prela dai Rom. »7} 
Telluce, Dea Velia. no 

Temide ninfa, dell’ Arcadia , detta Car- 
menta. .aj 

Temifiocle Red' Atene.- 
Tempio antico di Marte in Sana città . 1 1 
di Pane io Roma e della Vittoria . 14. 
di Cerere e di Nettuno in Roma . 17- 

di Venere fu i.monti'di Balleoe ia 
Tracia fitto dai Troiani-. jT 

di Venere in Citerea luogo ^1 Pelo» 
ponnefo fittodai Trojtni. ivi. 
di Venere, in LeucadU fauo dai Tro» 

imi. 38 

della ftellà in Ambracia dai medefi- 
mi fabbricato i altro nel porto detta 
Anchife. ivi. 

di Enea fabbricato dai Latini. 49. 
delli Dei penati in.RomadfttoIpeleo» 
della Dea Velia. ft 

di Giove Feretrio nel Capitolino fab- 
bricato da Romolo.- 97' 

di Eniilo. 107 

di Vnlcano in Roma. loS 

di Giove Statore fabbricato da Ro- 
molo. 

Sacrato a Romolo da Noma fuo fuc- 
ccflbre . « > 8 

della Fede pubblica in Roma. tiS- 
di Diana in Roma. >7^' 

fabbricato io- Roma da Lucio Tar- 
quioioa Giove I Giunone , e Diana. 193- 
fabbricato inEfofo a Diana Dai Jooj ». 
e ad Anolle dai Dorici in Trjopo. ita 
di Diana in Roma nell’ A ventino fab-- 
bricato da Servio Tullio. aif 

di Giove Pitto io Roma . aatf' 

fab- 
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fabbricato ìnRonu a Giove, Giuno- 
■one»e Minerva,e fua grandezza . ajl 
di Caftorj e foluce m Roma . nj 
di Cerere , Dacco , e Proferpina it» 
Aoma , da chi faucv coftruire e per* 
che • i-fo 

di ^^ulcano- in Roma, ove ià coiti»* 
mava parlare in pubblico al popolo, jpi 

* della Fortuna muliebre m Roma ccmti* 

perato del pubblico ad illanza delle don- 
ne che pacificarono Marzio colla Re* 
pubblica Romaaa. 114 

Tcopomp» iilorico* 1 

Termini Dei prelTo de’ Romani * »X7 

Terreazio Varrone iftorico. 11 

Teflaglia prima detta Emonia. ;i4 
Tefialonica città. 37 

Teilamider leggi 'Feutafflide. 

Xeftrino tergo vicino ad Amiterna . »o7 
Teucria resone dettada Tecuro Re . 47 
Teucro paure di Banca, da cui e Dar- 
dano nacque Eritonio . 47 

Tevere finme, principia dai monti dell’ 
Apennino , sbocca nel mare Tirreno 
prelfo Oftia dal Setteturiene. 7 

cosi detto per aver rapitoli corpodi 
Xererino, prima detto_ Albula . jj 
Tererino figlraolo di Silvio , regnòdopo 
Calpeto anni 8., e morto. in battaglia 
lungo il fiume Albula fu rapito dalla 
corrente , che perciò quel fiume fu 
detto' Tevere * ìì 

Teiitamide figliuolodr Amictorcs da cui 
nacque Nana. at- 

Tilicrio Jonio figliuolo del primo Confo- 
le di Roma Brutto. a 75 

fatto giuftiaiaredal padre flefio e per- 
chò. *77 

* Pontificio Tribuno .• l'S» 

* Tiberio Emilie Confole Romano . >96 

* Confole altra volta . vjé 
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Tirreni popoli ,• da*^ quali i nominato it 
mare firreno per averlo figitoreggia- 
to . 

opinionc-fopra Torigine di quelli . ao 
Ti rrenia citta fua fondazione. 1» 
Tirreno- figliuolo di Aci e Calitea, ed 
altra opinione fopra ciò . ao. *l 
T irro cullode del gregge regio di E. 

nea. 53 

Tificrate Crotoniate vincenelcorfo . 356. 

vince il corfo un altra volta . 3Ò4 

* Titani popoli vinti da Minerva. 64 
Tito Manlio- Capitolino- Conlole Roma- 
no. 57 

Tito Tatio Re de’ Curetini fatto Cap'- 
tano da.’ Sabini , che vanno coocra Ro- 
molo. _ 99 

pacificato co’ Romani rolla con alcu- 
ni compagni in Roma. 106 

vivendo con Romolo abiuva efiò il 
Campidoglio e la ripa Quirinale , al- 
ia menfe a diverfe Deità, eregnacoo 
Romolo {. anni . i-oS 

va con Romolo contro f Camerini 0 
gli alTogeettano ; more negli agguati 
lattigli dai primarj di J-avinio, cpet 
quali cagioni . \u>9 

Tito- figliuolo- di Circe - 
Tito ^minio nel campo di I- Tarqui- 
nio Superbo acni fi ribella. 169- 
nella guerrà dei Romani contro Por- 
fena e 1 Tarquini. aUB 

muore in' battaglia e come. 34^ 
Tito Junio figliuolo del Primo Co.aiule 
di Roma Bruto . 175- 

faito giuftiziare dal- Padre Hello e 
perclie.- 177 

Tito Lucrezio s vedi fpurio Lucrezio. 

Conf. Rom. due Volte. 30» 

Tito Claudio, vedi Appio Claudio Sabi- 


Tibure , leggi 

Tiburto cista fabbricata dagli Aborigmi,. 
una parte della quale à detta Sicu. 
lio. IJ 

Trigillo Sororio pr^o- i Romani cofa 
Ca. ZS 4 

Timeo illorico Siciliano.- 5 

Tiora o Matieot città è lontana' 40. IWdj 
da Reato, ove dicefi efier flato L’ an- 
tichtlliaio Ocacolo di Mute. t» 


Tito Largio Coof. Rom- già 

Tito Ebuzio-Elva Conf. Rorai 317 

fato Macllro de' Cavalieri dal Ditta- 
tore Aulo Pollumio. 
uno delli X. Ambafciadoci al Cam- 
po^ della- plebe . 39-) 

Tito Largio Flavio . 318 

eletto Dittatore. 3 30 

vedi cofa opera fotto quel MagiHrato- 
cletco 


« 
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elmo uno de* Aobafeiueri al 

Campo. deila plebe. }9j 

Tito Vir|[iaio Conf. Rotili eoo- A. Cofta- 
inio s dichiata i>itatore il Colega .■ } )t 

* Coflf. fino la j. volta- i6t> 

Tito Veturio Gemino ConC Rooo. .. 164 

* Tito. Geganio Conf. Rom. j. 

'* Tko Latino , eflendo.ammaUto fi fa 

portate inietto nel Senato e perche . 

* Tit* ,Sicinio, e Licinio> leggi Siccio 

Conf.. Rom. ,iao.- tal 

* Tito Menenio Conf. Rom.. i<6 

* condannato, io. Moa' pecoaiatia i iodi 
morto dall.' inedia .. 

* Tito. Staaio Tribuno Romi ;i.7< 

* Tito Qionuo Capitolino Conf..IUuna. 
no. 

* altra volta Conf. ao). 

* Conf. la terza volta .. ao8 

* eletto Qaeftoie.. »4a 

* Conf. altra volta .. j]6- 

* Tito Namizio Prifeo Conf. Romi aoa 

* Tito. Veturio Gemmo Conf. Rom. a 14 

* eletto Legiilatore.. a7j' 

* Tko Romilio Conf. Roro.. 151 

* condannato dalla plebe in pena ptea- 

niaria.. a<7 

viene da Siccio. afsolto' dalla pcea- , 
ma efm la vuol, panare e perche . afip 

* eletto ano. delli Legiilatori .. a7) 

* Tko. Gcnuzio Conf.. Rom.- api 

eletto Legislatore. aj} 

* Tito Antonio., uno del Decenvira- 

* Tito Clelio Stento eletto Tnbano col- 
la dignità Confokre. «jf 

* Tolenni popoli- Latini vinti dai Vol- 
ici colla città . 8i- 

* TorimbicaTcflàlo vince nel corfo. ai? 
Tofeani popoli hanno snerra co* Rooki t{. 

* cacciati dai popoli Galli .. y 

* fanno gaerra coi Rom.. i<4 

k fanno Battaglia coi Rom. t 6 y 

* daano.Iarotta a'Ronu 

f fanno altra battaglia co* Rom. e fano 
■ vinti e mal trattati . 174 

Tracia tesata dai Cinici popoli Barba- 
ri . j7 

Tradimento di Meato Fnfeaio. 15$ 
Trafibulo mitefio . S4} 
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Trebala città degli! Aborigini , poi de” 
Roiiu! vicina a Vesbala , e lontana da 
Rette, do. Radi'. 11 

Tribù ordinata da Romolo , ora Bua ter- 
za patte delta Repubblica comandala- 
da nn chiariamo Capitano.. (87- 
Tribani , magiftrato dalla plebe, .per- 
che e quando iatrodatto,.c chr furo- 
no i primi eletti .. 4op 

* contendono eoo i CooL i6. 

* ragunano la plebe pabblicande una- 

legge a loro favore . 17- 

* non po&no comandate fuori della 

Òtta.. l>44- 

* eletti colla dignità’ConfoIare. 
Xrinacria llola, poi detta Sicaoia , indi 

Sicilia. tj- 

Troade cittì fabbricatasda Daidano .. 47 
Troia città t.vedi lllio.- |4- 

Troia, .Animale, che dovendo eflere la- 
crimata , fuggi lopra del mare , da ciif' 
fi dovevano cavare per un.oracolo le 
cofe pcolpere. avvenire ad Enea e. Tro- 
iani . 4*1 

Troiani popoli . ad., 

vengono in Tracia, fermandafi preflia- 
Patene,. ove neiroonci fabbricarono il': 
Tempio di Venere , ed nna città detta 
Enea: indi paflauo in Deio Ifola, di- 
poi in Cicerea altra Ilota lungo il Pe« 
loponaefo, ove fabbricane aluo. Tempio 
a Venere; e di là a-Zatinio ove furo- 
no da que* popoli benignamenio-rice- 
vuii. }7 

navigano in Lencadia e fàbbricanoun. 
altro Tempio a Venere ; quindi navi-. 
gando.fopra Atrio fi fermano nel golfo- 
Ambracia lungo il promontorio , e ve- 
nuti nella-ctuà: Ambracia fabbricano' 
nn ^tro Tempioa Venere ; akasivao- 
no in Dodooa laltri-nel porto Butroce t 
arrivano nel porto dettoAnchife ove kb- 
bricano un altro Tempio a Venere ; 
indi padano il marejonio., 
loaoMrtacl neiriibladi Sicilia Dtepa-. 
luifi fermano al fiume Cranifooel efica- 
dO'de’Sicaaiianendofi con HI imo ed Ege- 
ilo furano tutti detti filimi, fermanfii 
nel Mito Paliuuro in Italia i vanno, 
ocll'lfela l.encafi} pafiauo nel porto 

degli 
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«JejliOpici ,-td -acc*ftann ili* IPala Pro- 
chita e al Proinocorio Epicico ; ven- 
igono in Tnlia nel Laaremiao, che lo 
tchiamano Tro>a. 40 

lii iermino coll’armata in Xaurento 
.per un miracolo . 4( 

«veggono fegni ammirabili <ii un Lu- 
po i" un’ Arjùiia, ed una Volpe. 45 
• di nazione Giecì ,diCccfida'Pelopon- 
nefi . 46 

Tmo Figlinolo di Erictonio, e Callitoe, 

• da cui prefe il nome quella nazione,eda 

• eflb e OUaaide di Eumede -nacque Af- 

'(araco. .48 

Tucidide .Iftorico. 17 

'Tugnrìo- tenuto fiero dai laviniefi. 't* 
'Tullio Corniculo era di fangue Reale ed 

• ebbe per moglie Ocrifia. 199 

Tulio Òftilio Terzo Re de’ Rom. fo 

regna-anni sa.efuccedea-Numa Pom- 
pilio . j7 

della città dìMeduIia , nipote dì Ofti- 
lio . I ]0 

migliora il vivere della città e la ag- 
■ grandiflè unendovi il monte Celio, iti 
elTendogli mandati Ambaferadori da- 
gli Albani eflb li tiene in dimora e 
ne fjedifee de* Tuoi unitamente ai Fe- 
aiali in Alba, e cofirfuccede tra quel- 
li e Cluilio' Albano. i}a 

A fa condurre davanti gli Ambafcia- 
dori 'Albani , cola quegli efpqngono, 

• eche rifpofia dà loro , a* quali ìntima 

'la guerra. i)| 

feoperta la congiura contro dì Inifta- 
' bilica tra Vejcnti e 'Fidenacì rifolv# 
far pace con Fufezio. ijf 

viene a parlamento con Fufezio. i}6, 
rifponde a Fufezio . 138 

fence da Fufetiole ragioni per le qua- 
li Alba -debba 'fignoreggiare a Ro- 
ma. 139 

del ibera cob Fnfèalo terminarla guer. 
ra coll’ armi • ma come. 144 

fa tregua eoo Fufcxio per 10. gior- 
oi. l4< 

rimette la forte della guerra al com- 
battimento delli 3. Fratelli Oiazj con- 
aro gli aliri 3. Fratelli Curiati. 14^ 
rcAa tiocicore per U vittoria ette gli 
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■Grazi Romani glportano fopradelll 
Coriazì Albani* 151 

eifendogli condotto Orario uno deU 
lì 3. fratelli , cioè il vincitore , ed ac- 
calato d’ aver ammazzata la forella » 
■commette la caufa al popolo ■che la 
aflbive. 1(3 

-alleftifce nn* armata contro ì Fidena- 
ti e Veienii , e fu fuo amico Mezi* 
Fufezio . i}4 

contro lui -viene ordito un tradimen- 
to da Fufezio. tsf 

fa battaglia contro i Fideatti -e Ve- 
jenti e eoo quale accortezza , cUronu 
pe. 1(9 

diflìmula il tradimento di Fufezio a 
di quello ne coafigtia . i<«. 

chiamato Fufezio ed altri Capitaat 
confcj dèi tradimenio , li loda, indi 
tolti in mezzo da’ Romani armati li 
riprende. iSt 

manda M. Orazio a diftruggerlacit- 
tà d*Alba. ivi. 

aferive fette Famiglie Albanefi al Se- 
nato Romano , i 4 p 

ft'darlamorteaTafezio,ecome. 166 
rovinata Alba,accecta gli Albanefi -e 
gli edifica cafe in -Roma. ivi. 
va contro i Fidenati e li vìnce , epn-^ 
aiti li traditori fe gli fa Goloai } fìz 
guerra co’ Sabini . idp 

rompe li Sabini . idf 

fa nuona guerra co’ Sabini c li rom- 
pe. idS 

ha guerra co* Latini . («9 

ha regnato anni 30. ed é motto con 
la famiglia da incendio nella cala, e 
■diverfe oppioionì fopra cid. 170 
Tulio Vopium, leggi yopìfcojriiojal- 
lo. 

Turno engino di Amata moglie di La- 
• tino, muore in una tettagliacon Lt. 
tino. 4 t 

Turno Erodfano delta città dì Oorit». 
la . aj9 

viea fonerrato vìvo per tradimento 
di . L. Tarqninio Soperbo. t4a 
Tnfcolo città . 139 

Tutta, una Vergine Vefiale> t molte 
cofe dica d’efla. laa 

Ulif. 
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U lfflie da cui e Ciret oic^ero-Rono, 
A naia ed Ardea. ^5 

* fece Iona con Ajace ed Iri . <} 

t/mbri popoli . 8 

Clmhria regione fu fottopofia agli £no- 
tri. IO 

*■ Urbiiria Vergine Veftale , come 'cafti- 

' gara per eSer Hata corroua . 177 


f Aierta Romana Sorella di Pabbli- 
V cola come conforta le donne della 
città , e cofa rifolve per liberar la roe- 
delìma dall’ efcrcito nemico de’ Vol- 
fcj • too. 

* ^tta prima SacerdotelTa del Tempio 

della Fortuna muliebre. 114 

Valerio Aotiate iftorico Romano. 6 
Valerio Volciio della famiglia di Tito 
Tazio Re delli Sabini. -to6 

Vana , leggi Nana . 

Vazia citta lontana da Reaie.jo. fladi^ -i i 
yeanco Lacedemonio , leggi Acanto La- 
'cedemonio. 

Vejeme ciaà forte della Tofcana i po- 
poli della quale fono detti Ve|eoti , vin- 
ti in una guerra da Romolo. eit 
i popoli della quale vinti akra vol- 
ta in guerra da Romolo, efuggendo 
annegarono la maggior parte nel Te- 
aiere t mandano AmMfciadori a Re- 
moine fanno tregua per loo-anni . Ita 
qual rifoluzionc prendono per llgno- 

* tegglare. t }5 

rotti in battaglia dai Romani- t6o 
fanno guerra coi Romani e fono vìn- 
ti due volte. t 74 

fi ribellano ai Romani. 

* Veio, città delli Ve) contro -quali fan 

guerra! Romani . -15} 

Veli , luoghi paluftfi . i j 

Velia promontorio in Roma • aHÌ 

Veìitra città de’Volfcj prela da' Roma- 
ni. 370 

* prova gran porte . 1 1 

aflediata oai Romani . 175 

Veuere ^ oltre molti akri Tempi) fabbrica- 
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tile da’ Troiani ne ba uno aei monti <fi 
Pallone in Tracia . 37 

Bneida. 38 

Libitina. 1-13 

Venon-io iftorico. _ _ aia 

Vesbola città degli Aborigiai >poi dei Ro- 
mani , vicina a Trebulapreflb i monti 
Cerauni, e lontana da Suna 40.rtadj .i« 
Vergini Vertali dovevano edere carte per 
anni 30. , e loro ufficio . jS 

opinioni circa le nnedefime . lao 
condiziorri circa il loro numeroe vive- 
re, e pene contro di effe irtitnite . Ili 
affiftite con miracoli dalla loro Dea - 

■ iix. 

VeftaDea. fi 

detta TcIIure , «d opinioni circa efiia 
e le cofe ad ella facrate . 1 

* Veturia Madre di Ca)o Marzio Corio- 

lano. io« 

* va colle altre donne Romane e colla 

moglie e figliuoli di Marcio a ritrovar- 
lo nel campo per pacificarlo colla fot 
città , e cofa fuccede . inf 

Vice-re prelToi Romani. iif 

Vico Tnfeo t Valle tra il Fallatio e 9 
CampidwlioinRoma. »9P 

Viminalecolle inRoma. ait 

Vindice, «omodiCennina, coppiere de- 
gli Aquil) in Roma , fcopre la congiura 
de' fuoiVadroni cd altri contro de’ Cun- 
folidìRoma. avi 

Vino Falerno, ed Albano. 30 

•proibito da Romolo alle donne mari- 
tate fotta pena di morte . ft 

* Virginta promedà in -Ifpofa ad Icilio, fi- 
gliuola di L. Virginio Romano, della 

3 uale fi innamoro Appio Claudio capa 
el Decemvirato, che ufo gran forza 
per averla. 307 

* trattali la fua canfa . 311 

* controdi efla pronuncia fua fenten/a 
Appio. 314 

* e uccifa dal padre fieCTo ; eperchc. 31Ì 
* come compianta la di lei morte . 318 

Vittoria Dea prcft'o i Romani, hailtem- 
pio nella cima d’ un Colle . *4 

Volaterrani popoli . 18» 

* Volunnia moglie diC. Marzio Coriola- 
no- tot 

Vol- 
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Volfcj popoli co* quali fanno una guerf» i 
Romani e poi la pace. ' 175 

vannoaiavor de* Latini coatto T Ro- 
mani i crm-anio io rotta gli amici qua- 
li aftu/ia mettono ad ciletto per incan- 
nare i Romani. 

haiMo guerra dai Romani. j57 
vahno contro dei Romani. 3fio 

hanno la rottadai Romani . }6t 

hanno gaerra coi Romani c fono rotti, 
e perdono Vclitra loro citta. )70 

* i’allcftifcono' ad altra guerra contro 

dei Romani. la 

* patilitonoanagrandilliniapelte. ■] 

* fono affrontaci in Roma . 71 

* coufigliano la guerra contro i Roma- 

ni. 7» 

* rifolvono far la guerra e mandano a 

Roma gli Ambafciadori. j 6 

* eleggono Capitano Tulio di loro aa. 

itone e C- Marcio Coriolano Remano 
sbandito. 77 

* qual vantaggio fentono dalle fcorrerie 

di quefli Capitani. 7S 

* ricevono da Coriolano graa preda , in- 

■ di vaunocontro i Tolerini gente Latina 

e li vincono. gi 

* vanno contro i Bolani , e 1 1 vincono . Si 

* vincono i Lavicani popoli Latini . 8] 

* vanno contro i Pedani popoli Latini e 
li vincono con la città; indi contro la 
città Corbione che fi dà loro volontaria- 
mente ; poi contro dei Coriolani che lo- 
ro pure cedono volontariamente; indi 
contro Bovine , città tutte de* Latini , e 
per l'ultima fanno battaglia. 8} 

* vincono iBovillani, e fanno molta e 

ricca preda ; iodi affediano Laviniocit- 
Ù Latina s dopo averne prefe cane* al- 
tre e volontariamente e per forza . 84 

^ tenendo aflediato Laviuio vanno focto 
Roma, e Manio riceve cinque Amìò- 
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feiadori-RofflMÌt .co^apaffa £radi lo- 
ro. I, 

* per gioeni fi partono coll'efercito 

, da RoiUa per ritornarvi 1 * ultimo giorno 

.a prender le rifpofte ; incanto prendono 
Longolacittà Latina, indi la città de* 
Satricani, poi Sozia, e vanno contro 
dei Tafcolanì , evincono gli Albiolani 
e Mngilani peraQaltoe iCoriani a pat- 
ti , e padati quafi li )o> ^orni ritorna- 
no con maggior efercrto fotto Roma; 
quali cifpolte ricevono dal Senato Ro- 
mano. 98 

* rimandandogli AmbafoiadorJRomaai 

iepzaiiloroinceiuo, ne ricevono altri 
IO. che pnre rimandano ( indi vengono 
loro per Ambafc indori < Pootofici egli 
Auguri Roinani . ff 

* rimandano pare feoza il loro intento 
anche i Pontefici e gli Augnei . tno 

* ricevono nel campo la madre e da ou>- 

glie coi figliuoli diMerziocon altre don. 
ne , e cola fuccedd • lod 

* perfuaro Manio dalla madre , levano 

il campo da Roma. - ‘.114 

* come onorano la morte a tradimento 
accaduta del loro Capitano Marzio. tt< 

* fannobanaglia co* Romani . i}f 

* fanno guerra co* Ronaani. 164 

* hanno nuova guerra contro de* Roma- 
ni. tSa 

Volterrani, leggi Volaterrani. 

Vulcano, haTempioin Roma. 

* Vnlturno fiume, volu il fuocotfo all* 

indietro. j 

* VopifcoJalioJallo. 1(4 

Z . 

Z Aziuto, unpaefe. gT 

ZUzinto figlinolo di Demento. 37 
Zenodoto 1 reaenio iilorìco . lof 
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DEI NOMI PROPRJ ANTICHI E MODERNI 


Delle Cittì) Fiumi) Monti e Mari) cootenoti neiriftorì* 


DI DIONISIO ALICARNASSEO. 

A Albicti popoli antichi <i*Italia nel Latto 

non fi fa ov'crano fitnati . 

À Eori^ini popoli 4<ir Italia nel AIbnia fioine. ii.tfvere. 

Lazio» fa loro metropoli la Cit- Alfe# IHtnae . carbone. Sofiano Io dice 
tà di Lifta t -dd abitarono anco- rofea . Il Negri orfea . 
ra Palazeo , Vetbola , Sana , Orvinìo , Algido . rocca m papa-: era una felra ed 
Maffimo delle Setteacqae , Vada « Cu. un monte nella campagna di Roma . 

ttlia con altre ancorai aSerma però Fra Aliia città nella Marca d’Ancona» oggi 
-leandro Alberti eflerc impofiìbile noti è piccia) callello coni* amico nome 
foto poterne ritrovar veftiggi » -ma nè appellato . 

pare il Inogo ov’erano fituatc . Alonzio cinà di Sicilia . pietra di RO* 

Acaia è una -parte della Morea verfo il ma callello . 

Golfo di Lepanto . Alfio città dè* Tofcani .CERINOVO, fecon. 

Acamani popoli dclI*Alnniea«-ora - bes- do l'Alberti. 

POTATO » Ambracia nellaGrecia .-Quei deli.*arta 

Achei popoli quei Ai UVAdia nella Ambracio Golfo, golfo dell* arta . 

Grecia . Amiterno dttà d* Abruzzo, è diifatta. 

Adriatico Mare ritiene il nome. Anattorio città Greca . vonizza. 

Africa , -oggi è detta baRBaria . Aniene iìnme fcorre in vicinanaa diiRo- 

Afilla citta -di Tofcana dagli Stmfci poi ma . Il teverone . 

Cere detta i oggi pochi veftiggj ne Antenna città d’Italian^i Umbri» non 
appaiono . ne appaiono veHigej . 

Alba lunga città Latina oggi è savello Anzioe oggiilCafiello di nettunio. 
callello, fendo ftata piu volte rovina* Appenìno e un monte» che cominciando 
ta. Il Biondo vuole che albano og- dall*Alpi da quella parte che è più prc^ 
gi Ita l’antica Alba. fo il Mar Tirreno , ne viene quali al 

AlWno.paefe è il Terrhotio d’ Alba de* dritto verfoAncona • e pare che ivi va» 
Latiat. 4* A 


DigitÌ7fKi hy CT'-’Ogle 

I 


s finire t ma rivolto di nuovo tre va 
r meazo Italia a finire nella Cala- 
ia polla dalla parte del Mar di Sicilia . 

Appiola città d’' Italia rpianaca da Tar> 
quinio. 

Arcadia ed Arcadi popoli nella Morea ri- 
tengono il nome . 

Ardea città abitata dagli antichi data- 
li. ARDEA ALBA IO. migli» d» Roma 
difiante. 

Arezzo antichifiima città de' Tofcaai fi 
appella arezzo oggi pure . 
onellaMore». ArgoSjO nicopoli. 

Ancia cinà lontana da Roma miglia • 
la RIZZA oggi . 

Artemifio luogo in campagna dà Roma . 

LUCO DI DIANA . 

Artona città de'Latioi ^ come legge 1‘ 
Alberti, ed Ortonada noi, oggi non 
fi sà ove fofiie ■ 

Afia maggiore . turchla maooiorb . 
Minore Turchia nuova : contiene na- 

TOLIA, PONTO, BZTTtNIA, CARIA e 
LICIA . 

AITiri popoli da Oriente confinano con l* 
India, da Occidente hanno contermi- 
ne il fiume Tigre, da Olirò la Media, 
da Atiailone il monte Caucafo . Oggj 
BORIA è chiamata . 

Atene era Capo della Creda, tìt è picciel 
tuogoSATlNE appellato. 

Attia promontorio d'Epiro . Capofico. 

Averno città d'Italia. Averna oggi. 

Aurunci popoli Itali abiurono Suclla Po- 
mezia. Óra e il Ducato oi Sessa . 

Aufoni popoli Italiani , era la città lor 
fituata alla delira del fiume Gari- 
gliano . 

B 


B Abilonia. Bagdad. 

Bebriziapaefe di Troia. 

Beozia in Grecia . StramuzupA . 

Bolani popoli Latini , la città loro fu 
aria da C- Marzio Ceriolano . 

, Boriile città, e BoviUani popoli Latini. 


Bruzj popoli . La Calabrba inferio- 
re . 

Bubetanì , o Buleutani , come legge Fra 
^andro , non. fi ta ove folTe veramente, 
il precifo luogo della città loro» 
Botcoto porto dell’Bpiro.» 


C 

C Alcedonis deca . Scutari nel Pon* 
co . 

Calcidc città nell* Ifola Eubea . Negro- 
ponte . 

Cameria, e Camerini popoli della Ro- 
magna . Camemno oggi . 

Campano paefe , e Campani popoli . Ter»- 
Ra di Lavoro. 

Capua prima VulturOa . Capava oCa- 
^a la nuova città difeoila a. miglia 
dall* antica, della quale appaiouo le 
rame . 

Caria regione . Aidinelli io Natòlia . 
Carcaginelì in Africa . Cartagine la cit- 
tà loro à dillratta predo a Poeto Fari- 
na . Oggi Rocca di Mastinaces . , 
Ciucafo monte, parte del Tauro. Co- 
CAS. 

Cenìna città d’Italia non fe ne veggon 
veftiggi . 

Celti d«ti Smoni , che diedero il nome 
alla città di Sinigaglia. Vedi Galla. 
Cerauai monti ìnltalia . 

Cheronea patria di Plutarco . 

ChertMcfo in Grecia . Capo Scivli. 
Cbiofi, o dolio , e Chiufioi popoli .' 
Chiusi oggi nella Maremma di Siena, 
e Clulio è il nonre antico. 

Cicladi Ilole. Isole dell’ Arcipela- 
go. 

Circei città nella Campagna di Romr, 
oggi i piccini luogo detto Circel- 
Li . 

Citerà Ifola dell’ Arcipelago. Cerigo . 
Callaaia città de* Latin) c diilrutta. 
Corani popoli da Cora città non dinan- 
te da Roma « ora è Caildio fopra un 
monte, c ferba 1* antico nome . 

M a Cor- 
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CorbioBC CfRà de* Lst'oi i diftnm*.' 

Corcirei popoli i qnci dell* Ifols diCOR* 
fu’ . 

Corinzi popoli della Greatai la città»* 

ra CORANTO i detta . 

Corielo metropoli de* Volfci» è diftrnt» 
ta. 

Corico monte nei Califci . M onte Cor* 
vo . 

Camerini popoli . Cornetto . ^ 

Comicolo citti aria da Tarquioìo r ia 
quella fu violata Lugreaia .. 

Cornicoli monti. 

Cotila , o Cntilia città degli Aborigini 
è diftrutta. 

Cranifo fiume in Sicilia. 

Cremerà fiume. Credeli cfiilr quello che 
oggi alla prima porta vicino per mi- 

f lia j. da Roma lì fcolla . 11 Nardi 
0 dice Alea . 

Creta ^oia . Candia . 

Crotoue citti degli Umbri . Cortona . 
Cruftumto città negli Umbri .Conclia . 
Cuma di Campagna . Cuma . 

Curri città , c Cnrreti popoli . Torse . 
Curfula negli Umbri , oggi i Casua 
C afteUo . 

D 


D Ardano città Trohma .. 

Danni popoli d’Italia. laPuOLlA 

PIANA. 

Delfo nella Grecia . Salona . 

Deio in Grecia. Ifoli > una delle ,C>* 
dadi. Soh.es. 

Ditteo monte nell* Ifola di Candia . ^ 
Dodona, era un tempio nell* Albania rii 
Grecia. 

Dori , o Dorici popoli Greci abitaarano 
intorno Salooicchi . 

Drepana in Sicilia . Trapani . 

B 

E Cetrani pigoli di Ecetra citcàde*' 
Vollcia uerma Fra leandro Alberti 


efier nffattò impoffibife rmrenime !• 
fituazione . 

Ecbinadi Ifole» o Scogli, oSS' ■ Corto* 

LARI . 

Ecqui abitavano ne* monti appo Tivoli . 
Egli d il primo Caftello di quelli 
poli fra i monti, pollo alla lioilrra 
del fiume Teverene, VicoVARRoda 
alcuni detto i poi Procella, e ca- 
TALUPOi indi Idpra l'alto ed afpro- 
monte Rivo Freddo , Arceolo, Ceu 
LE , Sencula , Pereto e Taglia- 
Colto, oggi tutte Càficlla . 

Egefta , o Segella città oell’ ifola di Si- 
cilia. Castello a Mare. _ \ 
Egitto il Superiore Sahid t l’inferior» 

BECHRIA ed ERRIF . 

EUefponto braccio di mare tra I* Arci* 
pelago, e la Peopontide , oggi lo di- 
cono alcuni il Braccio di S. Gior- 
gio, cd altri lo Stretto di Galli- 

POU. 

Elide nella Grecia quali per mezzo L** 
Ifola del Zame . Belvedere . 

Klima nell’ Ifola di Sicilia, ed Elittii 
popoli. 

Elimo monte della Sicilia. 

Emonia citti poi Tenaglia . Salonic- 
CHi città Greca. 

Epei popoli . 

Epiro. L'Albania fra la Bellina, e 
Macedonia . 

Ephico Promontorio ia SicHlu'. 

Ercona, leggi Ureto. 

Ercto città non difco&a da Roma*. IL 
Volaterrauo vuole che oggi fia Mon- 
Urotondo. 

Brizia , ovvero Erice città di Sicilia èr 
diftrutta, e le ruine di efia appaiono 
oggi ove li Icende dall’ Erice monte» 
oggi monte di S. 'Giuliano. 

Etnici popoli . Campagna oggi, e fo- 
no Alatreo , Anaona. e FRusino» 
prefie al quale trafeotre Rfinme Co- 
sa . 

Eftiote region» in Grecia . Parte di Tes- 
saglia . 

Scoli popoli tr» l*BcETuania e Focide » 

in 
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ìb OrecBt , ptefe di Lqptim , « «tf- 
guarda 1* Il'ola di Ccfalonia. 

Ecrurja ciuà difference da Etruria re- 
gione fcritca con Ha lettera H. afpi- 
rativa net principio , ficcomc piace 
- «ir Alberti era ittuact in vicinane» di^ 
Viterbo. 

Btmfci popoli r fecondo l’opinione fopra 
Barrata , li dov crebbe credere el'iere 
fiati gli abitatoti della ciittà predet- 
ta , ma dal fenfo dell* Itioria com- 
prendefi meglio quando T Autore ra- 
giona degli Etruici Tolcaai , o di 
• queUi. > 

Zubea T Ifota di NECKOPONirE sella 
Morta. 

Enropa è la tetta parte del mondo , 
ccoroprendc la Grecia» IaTurchia;, 
la ScHiAVONiA , 1* Oncaria , la Ger. 
MANIA, la Francia, 1' Italia , La 
Spagna eoa le lue Ubic vicine. 

F 


F AIerio- città de’Falifci , o Faler) . Fa- 
lere, fecondo l’Allicrti . 

Falerno paefe . Il Contarlo appo SinveC- 
la, oggi Sessa in Terra di Lavoro. 
Fcneati popoli Greci erano da Teneo cit- 
tà loro, accennata «neo da Erodoto. 
Ferentino citta d' kalia ritiene rancico 
nome . 

Fefeenio città . Crede il Volatereano ef- 
ferc Civita* Ca$tbu.ana . 

Ficulnea ciuà de* Latini fu ruinaca da 
- Anco Mataio . _ 

Fidcne e Fidenaci popoli , città di .To- 
feana, è Hata fu la foce dove il fiu- 
me Teverone enua nel Tevere, ma 
di la dal fiume io Umbria. 

Focide paefe oella Morca , ove oggi fra 
gli altri tuoglu è Suola, ed Aspro- 

PITI . 

Fondaci . Qgei di loNM nella Campa- 
gna di noma, 

Formiani, quei di Fohmte città vicina 
a Mola nella Campagoa di ILama » 
fe ne veggono i vefiiggi . 


Fregella . Ponte Corvo nella Camt^a- 
gna di Roma. 

Frigia maggioce. Cuttia : minare «Ma- 
GNECIA Maggiore all' ioconiroeki 
monte Atos in Grecia. 

Frigi popoli della Rtsvincia fuddetea. 

G 

G Abto città del Zazio,« Gabbri pot 
poli,quali diftruuaal tempo dell* 
Autore , ers oveara è Gallicano . I 
Calli Celti , o Scasai popoli i primi 
ebe pollarono dalla Cullia» oggi la 
Francia, in Italia, epccfero per loco 
abitaaioae il paefe ebe i tra Anco- 
na e RJmine , e particolarmente dove 
è Skiigaglia da loro coti chiamata . 
Altri di coftoro vennero pure in Icaliat 
ed i luoglti ove pcefero le abicauotu fi 
chiamarono Gallia Ciceriote , e To- 
gata di qua daU’ Alpi , nella quale 
comprendcali la Cifùpina , oggi la 
Lombardia; e TraolpadaBt, oggi la 
Marca Trivigiana; in cui fisriro. 
no i Liguri , cioè Quei della Ki- 
V1BRA DI Genova: i Boi, oggi Par- 
migiani &c. gl* kifubti oggi Quei 
dolio STATO' DI Milano: t Ccno- 
mani , ora fe città di Arsscia , Ber^ 
CAMO , CiLEatA , Mantova , Vero- 
na &:c. Glf£iiet», ora VICENZA , Pa- 
dova , TREvrso &€. i Carni , oggi 
IL Friuli &c. fi tutti quelli Galli m 
Cifpadani e Tranfpadanr furao dtfiio- 
ti , uccorne di qua , odi là dal Pò abita- 
rono. La Gallia Tonta era parte del. 
la Romagna dal fiume Rubicone a 
Placenta , li Parmigiani , Piacenti- 
ni, Modenefi &c. , e 'fidimamfoGàl- 
lia Togata , perche t Galli Boi >e Se- 
aoni vergendo Romani vefiir togati, 
iminn&li , anch* eglino , pigliarono 
le ToglM , cofa ebe non fecero gli al- 
tri Galli . 

Ciani fiume in Campeoia oggi Tig- 
'ML di La volto. 'C lamo. 

n 
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Bt ogfi è diftrmtt I ed #wi Citta* Ik- 

DIVINA nei contorni di Roma . 

H Ecmria , cd. Heunla popoK . Ia. Lariffa era città io Terra di Lavoro , m» 
Toscana^ qoairaSuto aankhiUataalteropodeU*' 

Autore . 

t Lanrento-città' era peco^rU Sante da Ro- 

ma tra Oftia , ed il fiuoM Nonaico. 
Lazio, e Latini' popoli : era dal Tevere 

I Apigi nootinella jApigia, oggi-TEA- fino aCiree)o^ed indi fiaoalLirifinroe:. 

HA DI Bau nel Regno di Napoli. Romaeraneil Capo. Cooteniva que> 
Ida monte. Gaagaaa nell* lidia di Can. fti popoli < Latini , Volici, ed Eroi- 

dia. ci, oggi fono tatti la Campagna, e 

Ilio , o Uione. Troja , le di cni mice Maremma di Roma. 

ancora appaiono.. Lelegi popoli Locri nella Grecia, vcrfo- 

Indi popoli Indiani regione grandifll* Negropoote. 

ma- d* Alia . Letbo Ilola dell* Arcipelago . Mgtelt* 

Jonio Golfo. Golfo di Venezia. no. 

Ida Ifola vicina a Roma. Lancadia, o Lencade. Ifola . & Maura 

Italia. Ellaé, come vuol Plinio, mol- per noctso il Golfo dell'Arta nella 
to Umile ad nna- pampana di qaer- Grecia, 
eia, circondata per la maggior parte LeucaAa Ifola vicinaalla Sicilia., 
dal mare > da Oriente dai mar A- Leuciti, o Lentra città Greca nel terri- 
driaticoi da meato dì e da Ponen- torio dì Sparta. Istechia oggi, 
ae dal mar Tirreno s quella parte poi Licaonia poi Arcadia in Grecia nelle Mok- 
eh' c volta a Tramontana ha montr rea . Arcadia , oggi pure, 
altìdimi I* Alpi nominati .. Ella fi Lidia regione, fu Sardi fua' metropoli', 
ftende in lungo dall' Alpi da Augu- oggi e. parte di quel paefe che SaR> 
fta Pretoria' ad Otranto loao* miglia' cuM fi appella, 
in largheua dal fiume Varo al fin- Liguri popoli, oggi URiviera di Ge^ 
me Arfia miglia J40. , e dal dritto nova . 

di Roma dalla foce del fiume Pelea- Lirt fiume, in Terra di Lavoro . Il Ga..- 
ta, che corre nel mar Adriatico, ala ucuano. 

foce del Tevere , larga iitf. migliai, e Lilla metroptfii degli Abori^ni in Itar 
(ira istomo dal foime Varo ad Ar- Ua« città diftrntta. 

Sa per riviera jojL miglia- Coti il Locri popoli di Calauria . La Rocel- 
Bimido- LA. 

Lucani, oggi la Basilicata pmvineiat 
£ Mi Reguo di Napoli » 

M. 

L Abìeani, o lavtcaoi pepoli da £a> 
vieo città d’Inli». Valmontona 

• Roma contermine- là CAcedonia Provincia, eMacedoni pta- 

lAccdemoni popoli (^eci della città ^ XVJL poli , i confini funi fono il mare 
Sparta nella Morta . MisiTRA*. Adriatico con gli altri che le dà To- 

Lanefiinì popoli d* Italia erano noalao- lomeo, oggi, inficine eoo 1* Epiro, e 

gì da Roma. detta. Albania. 

••anaTiui popoli. La città di LaiaTÌot Malea promontorio della Morea, ché 

guar- 
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fDirda »erfo l' Ifola di Cerigo, e fi 
chiama Capomalió, « diS. Angelo, 
fecondo il Briexio. 

Maratona città in Attica . Marasona • 
■ed anche Maratona . 

Marfi popoli, la città loro d fommerlà 
ael lago Fucino detto oggi il Lago 
D‘AL ai, ia Principal città de* Mar- 
fi oggi è Celano, l'-antica fu Ma- 
■ruvio, oggi Marunio i veftiggi* 
Mafiimo dalle fett* acqneiuogode^iAbo- 
rigini , è el&cto annichillata . 

Matta, Matiora, o Matiena città degli 
Umbri . Todi , fecondo 1 * Alberti . 
Medi. popoli, oggi fucila regione com- 
prende il 'Regno di Servan , .e Gilan 
C opra il mar Cafpio . Jvi è la regai 
-città di Tauris, confina con Perfia e 
Soria . 

Mediterraneo mare è quello, che rom- 
. pendo dall* -Oceano , e paffando tia 
Abita, e-Càtpe (i fparge.per mezzo la 
terra, e divide 1* Africa dall* Euro- 
■ pa, 

Medallia ektà de’ Latini , è affatto an- 
nientata . 

*Mefula città in Umbria è disfatta. 
■Mefeipi, forfè ì Meffapi popoli in Ter- 
ra D’ Otranto. 

Megalopoli Greca città, patria di Poli- 

bis litorico. vLONDARIO. 

Melane Golfo. delta Tracia. 

.Menfi d'Egitto. Menchk, e Milzir. 
Miles) popoli Greci da Miicto. Melas- 
so-odlt Natòlia. 

'Minturna città nella Campagna di Ro- 
ma . Tracbtto , ovvero Trabtto . 
Mifeno città m Tetra di Lavoro-è di- 
ftrotta . 

Morcani popoli Latini non appare il fito 
ove abitarono. 

Mugillani pof^i non hingi da Roma , 
non fi là H fito ptccito-ove foie la 
-■città loro. 

•N 

N Apoli in balia ritiene il nome ed 
è la Capiule di qsel regno. 


Nomentani popoli della cktà di Nomen- 
to, ritieae U nome, ed il luogo è 
de^i Oriini . 

Nolani , quei di Nola in terra di La- 
voro. 

Nerba città, s Notbeni popoli « la città 
i dìAuitta. 

O 


O Frinio città de* Troiani nenaioaa- 
ca anco da Erodoto . 

Olimpia Greca città nella Morea, oraè 
Cailel Lareganico. 

Olimpo monte. Lacca, ed anciteOLiM- 
PO. 

Opici popoli m -Campania t^gi terra 
DI Lavoro . . 

Orcemeno città di Beozia era qaafi 4 >er 
mezzo lo ftretto di Corinto. 

Ottona città de* Latini, è difirotta-i 4* 
Alberti legge Artont . 

Orvinio città degli Aborigrai , à diftrot- 
ta. 

Offa monte della Teffaglia. MoNTECot- 
sovio . 

-Oftk. OsTLA'cktà e porto di Roma. 
V 


P Aleaalfola . Tata$ENE«, altri la di- 
eoo TARGO. 

Pallanzio città deir Arcadia era un Ca. 
Hello nella Morea. 

Ptllazzo città degli Aborigini or è di- 
fimtta. 

Palianro pono , da Tncidide Peiorodet- 
to , à -an promontorio della Sicilia , 
ora C. DEL FARO denominato. . 
Panfilio pelago nella Caramania. 
Parnafo monte della Grecia nei Locri 
Epicioemidi . Liacura, ed anche Par- 

NASO. 

'Pedani popoli erano nel Lazio i onnoi 
fi può iodagaioe il filo . 

^ Pelafgi 
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rclafgi popoli : quei sii Vollo ndU 
Morta, e qoei d’ARMiRo. 

Pettina città de’ Latini, cone le^go 1* 
Atberti, è diftrntta. 

Pettini popoli det Lazio , di cui l' Au- 
tore ncl.tiVrp V-III. Non Ile appare il 
luogo precifo ove abitavano. 

Pclopunnefo provincia Greca, oggi è la 
More A • 

Perii popoli , oggi la Persia' dagl' Ita- 
liani, f'ARsa, e Fares dai Barbari. 

Pcilo Greca città . 

Pedo città nell'Abruzzo. PossiDONiA» 

Piotani popoli del Laaio , da Strabono 
Epiolani detti , fono popoli eilinti . 

^fa antica città di Tofcaaa fui coni, 
ne della Liguria. Pisa. 

Ptaciaoi popoli dell* Ellefponto . 

Platea Greca città fu incendiata, come 

10 teftiica Erodoto noi Libra Vili. 
Cap. fo. 

Polliwrio città Latina , é didruita . 

Pompeia città vicina a Napoli, è di- 
ftrocta, tl luogo ora é detto Pompfj, 
di cui vedi 1' Alberti &c. Il Vo- 
laterrano contro l'opinione del Bion- 
do penfa che foffe ove è oggi La Tor- 
re DEL Greco alla marma fouo il 
TMffite Somma, oggi il monte Ve- 
suvio. 

Poli, o Polo città de'Volfci; ediftrot- 
n. 

Pometini popoli ^ Italia, la città loro 
è ditbita . 

Poflidonia città nell* ABtuzzo , è Pe- 
sto l'amico nome, e Possidonia è 

11 moderno. 

Prenefte città nellt Campagna di Roma . 
Pilastrina , 'fecondo I* Alberti j 
Penestrino, fecondo il Nardi. 

.Prachka una delle Ifok vicine alla Si- 
cilia. Procida. 




Uerqnerulanì popoli Latini . Fra 


Leandro Alberti legge Corcutu- 
latti ^ Auto, appare oggi il £to 
pre étnno. 


n Egitlo nei Sabini . TI Lago Regille 
XV. oggi c il lago di Santa Prasse- 
aE vicino a Roma. 

Rieti l'Autore Reate la dice, e Rie- 
ti è il nome moderno. 

Roma Capo del mondo . Roma . 
Rufcellaoi popoli della Tofeana , non lon- 
tani da Siena . t veÉiggi della città 
loro oggi ne appaiono, detta Rosel- 
la. 

Rotoli , o Rotoli abitatori d’ Ardea . 
Ardea Alba m. miglia diftaote da 
Roma. 


S Abioi. la Sabinia contrada confina, 
va dal Meriggio con imà parte del 
Tevere , e col fiume Nare , oggi la 
Negra : dall'Occafo con 1* altra par- 
te del Tevere , c con una parte dei 
monti : dal Settentrione con I' Aped- 
ninot e dall'Orto con l’Anicone, og- 
gi il TeveRone , e coti dalnafcerdél 
&lecoail Laaio: dall’Anftro coll'Dm. 
bria, oggi il Ducato di Spoleto, e 
dal Settentrione coi Sanniti ; ma ora 
dicono Sabinia tutto quclloche fi con- 
tiene fra il Lago velino, lacittadi 
RiETf.il Tevere, il Nare ed <<• 
Teverone. 

Salamina in Grecia nel Golfo di Egia 
per mezzo Corinto. Eliena Isola. 
Samotracia Uola alla bocca della Tra- 
cia a differenza di quella Samo che 
è in Affa. S amotraci A, Sa w«, cd 
anche Dardania. 

Satrico città , e Satricani popoli del La- 
zio, è diftrutea. 

Saturnia città di Tofeana oltre il fiume 
Albegia , oggi e ridotta in picciol 
Caftelio Saturni ANA detto. 

Sciti popoli, oggi tartari fon detti. 
' Scaitini joScactoni popoli del Lazio non 
fi conolcoa veiiigg; della loto fitua- 
cioiic. Sei- 
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SettMcqiK ttjgh' Umbri è diftruu. 

Sicili» primi Licinia Ii'oli d:ll’ Icalia 
gira latorna 6tg. iniglia, o’gi Sici- 
LtA è anco.* .i.-cca. 

Sigeo Greci cittì. Capo di Giansi- 

lAfLI , 

Sannio, e Sannitfpo,>oli fo a compre li fotto 
nome dell’ Abroi/.o : del quii Sinnio 
ri contado Aprutìno e picc >U pine , 
ei anticamente fi diceva contado Pre- 
cuntino, e paté che abbia ditoilitn- 
me dell’ Abruzio a tutto il Stnnio , 
il quale è quello di Benevento per la 
Principal parte. La città di Saonto è 
rovinata . 

Sigaia Colonia dei Romani , ritiene il 
Nome, ma è quali diftrutta. 

SiracuTa città della Sicilia . Sakagosa , 

O SARAGOZ.Z.A . 

Solonfa, ovvero Solona città lituataalli 
confini dell’Umbria, oggi ClTr.A'Di 
Sole alla finillra del fiume Utente non 
dillinte da Cefeni . ‘ . 

Sozia citta de* Latini. L’ Alberti jegge 
Gozia ; i diltrtuca. 

Spagna, comincia dai monti Pirenei ; e 
irando per le Colonne d’ Ercole fi di- 
ende in fino all’ Oceano Settentrio- 
nale > è per lo largo mille duecento 
cinquanta miglia; ed altrettanto per 
lo lungo. 

Spartani popoli della Grecia, oggi quei 
DI Misitaa’ nelh Mirea. 

Spineto porco: una delle bocche del fiu- 
me Pò fra terra; fuvi fabbricata una 
città detta Spina , nel fico ov’ era la 
quale or vedefi un luogo detto Dor- 
so di Spina . 

Sona città degli Aborigini è difirutea . 

Soeila città in. terra di Lavoro. AROS- 
CA. 

T 


T Arenro città nella Magna Giecia . 
Taranto . 

Tqr^Yiaia città ecadifiaoce quindici mi- 


glia da Vixerbo; leni- velliggj fi veegOiK» 
ora nomiiuci di Tarquene verfo il .Ma- 
re . Bio.iJo e VoLucrrano vogliono 
die folle poco lungc dalMire, e mol- 
co apprello a Calici nuovo, c che per 
le rame .li larqu'nia Cornerò accre- 
Iciuto foife . ' 

Tebani popoli Greci. PoLtMANDRtA in 
Beozia . 

Tcllenc città Latina, e Teliini papoti, 
non ne appaialo velliggi. 

Te/faglia Greca cegionc. Comenolita- 

Rl. ’ ’ 

Tefialonica città di Tenaglia. SalIìnic- 
CHi - 

Tevere fiume già Albula vicino a Ro- 
ma. 

Tibnre città > e Tibartini popoli . ri- 
voli . 

Tirreio Marc, mar di Toscana. 

Tolerini o Jelctini popoli del Lazio, 
come Icggeìjl’ Alberti ; del lìtoloro 
non fi può aver notizia. 

Toteana regione già Hetruria, oggi To- 
scana parimente è detta. 

TrKia regione vicina alUMifia, cMa- 
cedonia. Romania propria. 

Trebula non dillante da Roma. TREVta, 
o TREVI, i popoli di quella Trebani 
• furono appellati . 

Tari . TuRio oggi è piccioi Cafiella in 
Terra di Bari . 

Tufei popoli d’Italia. Toscani v 

Tufcolo città , e Tufcolani popoli, li 
veggion oggi di qodli i vetliggj fo- 
pra Callcllo Frafcaio , ed il fonte che 
indi fino a Ronaa perviene. 


V 

Variennl popoli del Lazi«, non appare 
la precila loro fituizione. 

Vazia città degli Aborigini è dillrutu. 
Vcletri, oVeliterna, o Veliera. Vele-' 
TRI è il nome odierno . 

Vej dicono alcuni efiierc (lato ftve è Ver- 
no degli Orlini. 

H Vc)cn» 
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Vejeiiti popoli. Per fladicio ^‘amiditfi 
crede che l!ano<)ttclteCaftelIa le qtiv 
li, pane de* Rornani cittadini, parte 
del mooiflero di S. Paolo fono • cioè 
Piano, Naciano, Liprk)nano,Tuki* 

TA, CiViTELLA, ARIGNANO Je ICA- 
STf LNOVO . 

Vesbola città degli Aborigioi è diftnit. 
ta. 

Vetuloflia città di Tofcaoa . 'Vogtioa 
che foffe ove oggi è Massa. 

Umbri popoli . IL vxu.ro vt SPOLE; 
xo. 


Volfcipopolt d*Italia. 11 iDogoovealM- 
tatono , dicono che oggi n dimanda 

Bosco DI MONTE FIASCONE. 

•Volterra città , e Volterrani popoli ; 

Volterra in Toicana . 

Vnltnmo fiume in Terra di Lavoro. Ri- 
tiene il nome. 

Z 

ZacùRO libla. IL Zants- 
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Correzz^^ 4* «ftportaatì etrm nt^ fi^attpta «fi 

4ÌUf Volumi^ t^ttandime alcuni ili Orto^i^ ce. 
^ìla iùjcrezioac ck' Leggitori. 


)TEL t. TOLV.M& 

Tif. tl». 

«7 .1» Rltnrntl.aattsqiN 
it dilati 

'■t t fplihi U ttmpa 
ai }4 

ay II fiero fonte 
Il .41 U*Ua gloclda 
17 14 nati» 

«9 a I Touooafli 
71 7 altri lanrl 

t] al mille fitcecelit* 

90 :S da dorar 
aa deHecdTe 

91 lo dii>oiiaia«YciIrcrt 
apodi. -vnthÌMt tsvlt . 

Ili II Diatora Lacone 
j|< 14 nI gUAUiaoi foflrto 

141 id didarette 

a«i ai apjottl»Ban,-« dovendo 

-afd ai apprifllato il cammino 
471 I e lacitti d*AUla 
19 otto 'fiad) 

Ca]ini|/io arM/* /ielle 
■ rovtnwnttM» e A. 
liaupM 
apT taalnlftflc 

17 oomloandolotTiulla 

a«i 7 adoflare 
all ai 11 Viminale chlamatoV 
Efqiitlino , 

ai 7 II c di minor d* nomini 
aa| f ebe innn* 

SI 7 al daranouna 

all al comperarli fi pretto ‘ 

a«a IO lamoiteporundo 

17» 1 1 lo voIelTe Tolnto ) 

*ff .la contate le lettere 
Il condotti altro lum 
ato |a 11 fuoeero foo S^O 
Sp. /.iKiaalo 


iECei. 


Ventili adunco 
chiamati ' * 

fpilKcln tempo 
di Pllaffo 
■ facroponte 

I calile aloilofa 
nitida 
rolandoill 
alti muri 

trteentafettama 
da deve 
dellatara 

. di raccorreedarcplrcrc 
Jtdkl revWr • 

Atti 4 t* SMrti, 

Picatora Lacedemone 
•è gli Albani abbiano 
beoe«oofi|llato 
diciotco 

apportammo i dorerà* 
no 

affrettato il cammino 
a le altre città 
diciotco'fiad) 

[ a ] m^/ia dure tui 
rfiuntd'JtAW ' 

a Ini non folTe 
te nocaineado , o Tnl* 
Ilo 

affo dare , 

I I Vlmioate-c t' Efqnl. 
lino, ' . 

. e minor d uomini 
che un’ ■ 
dira un» 

eonrpcrarli-pet il pretto 
la morta Lucretli por* 
tendo 

lo avefferolttto./ 
elamhiite le lettere 
indotti In alcrdhiogo 
- il riioccTQ {bq ’ 4 ton Lu* 

croio 


KELLYOm^S. 

Pag. Xln. 
afa I caddero 
alt 4 di triooAti colori 
191 if Noi perameiite 
)04 14 t'rdicimila cinquecen- 
to 

109 ai pocotoeno di tremila 

tn ‘i< con I pareti e. bciliaUr* 
fimi 

H 4 41 'fpiccai 


}ia ad ftppero 
114 14 lanata ' 


,1, ,* .(.atantiniUa 
119 1 7 potendo piò 

140 ta Intorno a ventltraenìla 

' fettccento 

141 4 i «ella batuglia 

II» al della TuaerB 
Iti la che aveva 
l «4 ao dugrnto làffancaTei 
Idi 19 ma fé volellb 
|lt at giudicare 
)Ì4 al db da cui che 

NEL VOLUME li. 

, d II ^odemonte 
-17 ia (e non faremo 
'*9 1 v(dl&TO 

40 coiefi ne per accadere 
fefc^i 

alt d e le corone 
119 4 e radergli _ 

III a4 dlfTerheDnai 
l |4 1 ddlaquarancafeice 

i4d 14 fii le plebe contro ed 
1 Ktril) 

117 i4ili.uam(ni 

|t lamcntcacofe 

Idi 't .5 idjumUa faldatt* 


XEOCT. 


eittitifì 

di itioofale corona 
Voi veromenta 
. ttadicimlla 

pòco meno diqaittra 
- ndla 

eoa degli .andaciffioii 
fra' poveri 
fpl celti 
fcelfcro 
quattroinila 
•à potendo plA 
-vcntlqoattipmlli 

'Btlli borttglieavtà-a* 
pereto 

deltifnanpIntOBe era 
che avevano 
dugtnto fcffinta 
ma fé volcfli 
gindicateto 
db da cui 


Ippomadoatc 
fenon lofarcnw 
rad! Àrfe 

cofa tl liapet'acctJcm 
fcfoftl 

e le corone emcmorlo 
e teodettegll 
detnirli nn li 
della feituigelìma 
quarta 

fra la plebe centra I 
Peirlt). 
agli uomial 
la «tate di quegli • 
cofe 

quattrai»ila;roIdatl • 
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